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PROEMIO 


La  condisione  dì  cose  che  ha  dato  luogo  al  breve  episto- 
lario raccolto  nel  presente  fiiscìcolo  è  migliorata,  ma  perdnra. 
Perciò  alconì  amici  mi  consigliano  ona  pubblidtà  piti  estesa  di 
alcune  lettere  in  coi  hanno  voluto  ravvisare  serenità  di  giudi- . 
zio  ed  opportunità  di  avvedimenti.  E  siami  concesso  dì  affer- 
mare che  se  a  cotesti  eSetti  pub  rimanere  impari  l' ing^o,  non 
manca  la  rettitudine  e  la  costanza  delle  intenùoni.  Poiché  assai 
prima  di  rivolgerli  i^li  altri,  avevo  preso  per  me  quei  moniti 
severi  ma  savissimi  del  Rémusat  e  del  Tocqueville; 

<  Mentre  è  tempo  ancora,  predicate  colla  parola,  e  meglio 
«  coir  esempio,  l'esercizio  della  libertà;  cooperate  albt  fonda- 
«  zione,  all'  incremento,  alla  conservazione  di  ogni  istituto,  pel 
«  quale  sì  svolgano  e  si  fecondino  tutte  le  qualità  morali,  tutte 
«  le  doti  intellettuali  dell'  anima  umana. 

«  KON  VI  OSTINATE  NEL  B£SISTERB  ALU  DEHOCBAZIA',  CHE  t 
«   UNA  ESPUCAZIOKE,  DNA  VICENDA  NATURALE  E  NECESSARIA  DEGÙ 

«  OMAMi  coNSORzn.  Molto  meno  poi,  sìa  per  superbo  disprezzo 
«  dei  vostri  simili,  sia  per  codarda  diffidenza  di  voi  medesimi, 
■  rinunciate  la  vostra  parte  di  comunanza  sociale,  rinunciate  ai 
«  diritti  per  sottrarvi  ai  doveri. 


«  Se  in  voi  rìtnaiie  qualche  cura  della  dignità  delle  naziiMii 
«  e  degli  indiTidoì,  non  allontaimte  un  istante  lo  sguardo  dalla 
«  storia  deUe  loro  disgrazie,  non  disiraeteTÌ  dallo  spettacolo  pro- 
«  celloso  delle  ricende  che  commuoTono  il  genere  umano,  non 
«  vogliate  assistere  passÌTamente  al  corso  degli  «venti  come  al 
«  giro  degli  astri  ed  allo  awicendand  delle  stagioni;  hoh  di- 

<  UNTICATB  CHE  IL  HONOO  SOCIALE  È  IL  BEONO  DELLA.  RAQtONB  B 

<  DELU  VOLONTÀ,  E  CHE  IL  7ATAUSH0  DELLA  ABKONU  CELESTE 
«  NO»  GOVERNA  IL  GENERE  UHINO.  NULLA  SUCCEDE  CHE  NON  SU 
«e  L'BrPETTO  DEL  PENSIBIIO  B  DELLA  VOLONTÀ  DEU'  COMO,  E  L'AB- 
«  DICASE  IL  PBOPRid  PENSIERO  E  lA  PROPRIA  VOLONTÀ  NON  È  NEP- 
«  PUBE  ESSO  SE  NON  VS  UODO  DI  PENSARE  E  DI  VOLBKB;  BENSÌ 
«  UODO  PIÙ  VILB  DI  TUTTI,  E  CHE    NON  CI   SCIOOLIE    DA    NESSUNA 

«  RESPONSABiLTTÀ.  Abbiate  dunque  per  vana  prudenza,  per  de- 
«  bolezza  inutile  il  deporre  ogni  cura  degli  affari  oomoni  e  Io 
«  abbandoDiirlì  a  loro  stessi  come  od  male  senza  rimedio  od  una 
«  fatalità  inesorabile.  Rammentate  che  ciò  non  mette  tuttavia 
'  «  1  vili  in  salvo  d^li  eventi,  né  gli  oziosi  trovano  scampo  dai 
«  flagelli  delle  rivolozioni  », 

Una  mente  informata  a  tali  concetti  era  preparata  ad  in- 
tuire senza  sgomento  tutta  la  trasformazione  della  vecchia  nella 
nuova  Italia,  ed  a  scegliere  senza  titubanza  la  propria  via 
attraverso  il  nuovo  campo  aperto  alla  attività  della  Nadoiie 
redenta.  Se  l' evoluzione  è  legge  universale,  e  se  essa  é  contì- 
nua, ci6  non  pertanto  procede  a  perìodi,  a  gradi,  a  grandi  epo- 
che, con  forme  ben  distinte  e  caratteri  ben  determinati.  I  tratti 
caratteristici  della  figura  colla  quale  l'Italia  ò  uscita  dalla  ri- 
voluzione, sono  la  religione  cattolica,  la  Monarchia  di  Savoia, 
r  unità  nazionale,  la  società  democratica,  rese  compatìbili  a  vi- 
cenda ed  armonizzate  dalla  libertà.  Cotesta  figura  vuole  essere 
perfezionata,  assodata,  abbellita,  ma,  uè  alla  nostra  certo,  né  forse 
a  parecchie  altre  generazioni  ai  appartiene  di  sJterame  l'euritmia, 
di  scuoterne  la  base,  di  vaghe^iame  nessun  sostanziale  muta- 
mento. Idee,  nomini,  partiti  della  rivoluzione  hanno  definitiva- 
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mente  compiato  l'afficio  loro,  e  derono  o  mutarsi  del  tutto  in 
istromeDti  di  ordine  legale  e  di  r^olare  e  pacifico  progresso,  od 
accoQciann  ìrrevocabilmento  ad  un  onorato  riposo,  assicurato  loro 
dalla  gratìtadine  e  dall'ammirazione  della  patria  rigenerata. 
Appo  noi  è  olla  rivolaùone  cui  tocca  dì  «  se  soumettre  ou  se 
àAnettre!  » 

Por  troppo  l'educazione  polìtica  del  paese  è  arretrata,  onde 
manca  una  vera  e  propria  coscienza  nazionale  con  forza  da  im- 
porre agli  ani  il  pieno  riconoscimento  di  tutti  i  risultati  della 
rivoluzione,  da  impedire  agli  altri  di  perpetuarla  e  farle  Tarcare 
ì  confinì  della  ragion  dei  tempi. 

Perciò  stenta  cotanto  l'Italia  nel  dare  a  sé  stessa  quella 
pienezza  di  organismo  delle  pubbliche  potestà  e  quella  esclu- 
siva rappresentanza  della  Nazione  nel  Governo  sindacato  dal 
Parlamento,  che  sono  la  forma  giusta  dello  Stato  nella  civiltà 


Confesso  di  essermi  io  pure  illuso  un  po'  di  tempo  clie  la 
Sinistra  potesse  sceverarsi  dai  rivoluzionari  impenitentì,  e,  co^ 
depurata,  ctratìtuirsi  in  vero  e  proprio  partito  di  Governo;  che 
la  Destra  si  desse  conto  di  tutto  intero  il  mutamento  avvenuto 
nello  stato  sociale  d'Italia,  e  rinunziosse  al  culto  di  iddìi  svaniti. 

I  casi  accaduti  al  tempo  del  Ministero  Cairolì-Zanardelli, 
ad  onta  delle  leali  intenzioni  loro,  le  manifestazioni  recenti  della 
Destra,  tra  altre  la  riconferma  dell' onor.  Sella  a  suo  capo,  mi 
hanno  disingannato.  Avviso  che  il  periodo  della  rivoluzione  non 
8i  potii  considerare  definitivamente  chiuso  se  non  quando,  per 
mezzo  dì  una  riforma  sostanziale  del  Corpo  elettorale,  una  opi- 
nione nazionale  pacificatrice,  ordinatrice,  conservatrice  del  risul- 
tati ottenuti  costringa  al  silenzio  coteste  gare  postume  di  viete 
&zionL 

Considero  pertanto  questo  momento  come  nn'  epoca  di  tran- 
mzione,  ch«  occorre  abbreviare  quanto  è  possibile  per  giungere 
alla  rinnovazione  del  Parlamento.  Per  questo  rispetto  h  da  de- 
ùderarsi  in  sommo  grado  un  rabbonimento,  starei  per  dure  una 
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ti^na  dì  Dìo  fra  i  vecchi  partiti.  A  tanta  Eaviezza  certe  rìso- 
laziom  recenti  e  certi  incìdenti  parlamentari  per  rerìtà  non  di- 
mostrerebbero gli  animi  gran  &tto  inclinati.  Eppure  non  h  egli 
evidente  che  le  leggi  organiche  e  fondamentali,  dalle  quali,  per 
modo  dì  dire,  vengono  determinati  i  confini  del  campo  e  le  coq- 
dizioni  delle  giostre  parlamentari  •  che  dovrebbero  essere  sem- 
pre combattute  ad  armi  leali  e  cortesi  -  non  h  egli  evidente  che 
l'esame  e  la  promulgazione  di  quelle  leggi  richiedono  una  im- 
parzialità sovrana  di  giudizio;  onde  il  benefizio  di  una  grande 
riforma,  che  dovrebbe  essere  comune  a  tutta  la  Nazione,  non  si 
ristringa  a  trionfo  ed  a  privile^o  di  an  partito,  di  certe  classi 
di  cittadini,  odi  certi  ordini  d'interessi? 

Se  non  m'inganno,  alla  intelligenza  pih  chiara  dell'episto- 
lario qui  raccolto  avii  giovato  la  schietta  esposizione  dei  pensieri, 
che  aleggiano  sulla  mia  mente,  tanto  se  affiso  Io  sguardo  nelle 
prospettive  remote  della  polìtica  nazionale,  quanto  allorché  con- 
sidero le  miserie  delle  vecchie  fazioni  di  cui  le  contese,  i  ran- 
cori, le  rìTeudicazioni  troppo  sopravvivono  all'  opem  meritoria 
da  tma  parte  e  dall'altra  prestata  alla  patria  redenzione. 

A  dare  piena  ragione  al  lettore  dei  concetti  spiegati  nel 
carteggio  coli'  egregio  direttore  della  Gazxetia  Piemontese,  con- 
viene riferire  qui  il  brcn^  d'una  prima  lettera,  da  cui  trassero 
origine  le  altre.  Quella  fu  scritta  ai  primi  del  dicembre  1878, 
allorché,  in  seguito  ai  luttuosi  ed  atroci  casi  del  novembre,  n 
parlava  di  provvedimenti  eccezionali  per  tutelare  l' ordine  pub- 
blico e  la  sicurezza  dello  Stato.  La  lettera  terminava  cosi  : 

«  Giacché  ho  la  penna  fra  le  dita,  mi  permetta  di  soggiun- 
gere che  la  prospettiva  di  leggi  eccezionali,  deliberate  dal  Par- 
lamento sotto  l'impressione  di  atroci  misfatti,  mi  afBda  assai 
mediocremente. 

<  Le  leggi  non  sono  insofBcientì:  e  se  mancaso  disposizioni 
per  regolare  l'esercìzio  del  diritto  dì  associazione  e  di  riu- 
nione, esse  dovranno  essere  informate  a  criteri  normali  di  li- 
bertà e  di  giustizia,  anziché  al  criterio  di  imo  stato  anormale 


di  COBO  del  quale  deronù  incolpare,  non  le  leggi,  ma  chi  aveva 
in  questi  aitimi  tempi  l'ufficio  di  applicarle.  • 

«  Occorre  prima  di  tutto  una  scolta  di  ministri  fatta  per  ti- 
ioli  di  capacità  speciale  in  ciascun  ramo  di  gOTemo,  non  per 
benemerenze  quanto  si  voglia  insignì  di  fronte  alla  patria,  alla 
libertà,  alla  monarchia,  ma  che  non  escludono  la  inabilità  agli 
offizi  di  Stato. 

«  In  secondo  luogo  occorre  smettere  la  inginstìria  colla  quale 
le  opìnioai  mezzane  battano  diversamente  quelle  che  loro  stanno 
ai  due  lati;  a  destra,  mantenendo  riutolleianza  e  l'esclusione 
dalla  vita  pubblica  anche  dei  semplici  e  puri  Gonsermtorì;  a 
sinistra,  profondendo  indulgenze,  carezze  e  lusinghe  anche  ai  più 
esagerati,  ai  nemici  conressi  e  dicliiaratì  dello  Statuto. 

«  La  classe  dominante  ìn  Italia  presume  troppo  dì  sk  cre- 
dendo che  basti  al  governo  d'una  grande  nazione  la  scienza  e  la 
rappresentanza  degli  interessi  materiali,  le  due  caratteristiche 
per  le  quali  essa  primeggia. 

<  Vi  sono  nocessità  morali  ìntimamente  connesse  col  feno- 
meno religioso:  vi  sono  tradizioni  d'ogni  sorta  che  hanno  im- 
portanza primaria  nella  vita  non  tanto  politica  quanto  sociale 
dei  popoli.  Né  alle  une,  né  alle  altre  servono  abbastanza  la 
scienza,  nò  la  lega  la  pi!i  stretta  e  la  maggiore  abilità  di  ma- 
neggio degli  interessi  materiali. 

«  La  borghesia  govenii  puro  in  Italia,  dacché  il  suo  pre- 
dominio è  il  portato  naturalo  della  nostra  storia  e  della  ra- 
gione dei  tempi;  ma  non  presuma  di  bastare,  sola  e  colle  qua- 
lità che  le  sono  piìi  proprie,  a  tutto.  Le  masse  popokri  hanno 
bisogni  e  desideri  che  vanno  al  di  là  di  ciò  elio  il  governo 
della  borghesia  dotta  ed  industriante  può  arrivare.  Questa  faccia 
dunque  nella  educazioue  civile  la  parte  dovuta  al  catechismo: 
nella  operodtà  sociale  riconosca  il  campo  che  è  devoluto  alla 
azione  libera  dei  privaU,  i  quali  o  per  gli  agi  della  ricchezza, 

■Ioni  cIh  fona  ip^airlvADO  di  «ovon'liLo  punfonti  e  «cvurtf  si-1  tmlo  pi'inij 
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0  per  coltura  piU  alta  e  piìi  line,  o  per  tradizioni  gentilizie,  o 
per  impulso  di  sentimenti  religiosi  pili  ardenti,  spiegano  meizi 
di  azione  che  mancano  agli  istmmenti  dello  Stato  ». 

A  queste  considerazioni,  buttate  gili  eurrente  calamo,  la  Gtu- 
sella  Piemontese  contrapponeva  alcune  osservazioni  alle  quali 
8Ì  riferisce  la  prima  delle  lettere  susseguenti. 
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PERSONE  E  COSE  A  LUOGO  ED  A  TEMPO 


Roma,  10  dic«aibre  1878. 
Caro  ed  egregio  Signore, 

Lo  cortesia  e  deferenza  con  le  quali  ella,  pure  dissentendo 
alcuni  punti,  ha  accolto  e  sottoposto  a  sagaci  considerazioni 
le  idee  accennate  in  ana  mìa  lettera  precedente,  mi  incnorano 
ad  insistere  sui  medesimi  at^omentì. 

Esaminiamo  in  primo  luogo  che  cosa  abbia  ad  essere  la 
capacità  speciale  in  ciascun  ramo  del  governo,  che  dovrebbe 
predominare  nella  scelta  dei  ministri. 

Ella  trova  -  non  senza  ragione  -  che  tale  criterio  servi- 
nbbe  piuttosto  per  la  nomina  dei  direttori  generali  e  dei  capì 


E  così  sarebbe  se  si  trattasse  della  cognizione  particolareg- 
giata degli  affari  che  spettano  a  ciascuna  azienda,  e  della  pra- 
tica minuta  con  la  quale  il  provetto  funzionario  disbriga  le 
bccende  quotidiane.  Ma  quello  che  si  vuole  nell'uomo  di  Stato 
è  una  notizia  ampia  e  complessiva  dei  principali  uffici  dell'  am- 
mioistraziooe  cui  è  chiamato  a  presiedere;  dei  problemi  piìi 
importanti  che  ad  essa  si  attengono,  e  che  richiedono  una  pros- 
sima risoluzione;  dei  modi  co!  quali  quelle   questioni  siano 
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state  sciolte  in  altri  paesi,  rìacontratì  eoa  le  condizioni  simili 
0  diverso  di  colà  e  d'appo  noi. 

Si  vuole  soprattutto  ingoio  organico,  senso  della  realtà, 
mente  direttiva. 

Eppure  quanti  non  si  sono  veduti  in  Italia  ministri,  che 
erano  sprovveda^  affatto,  o  provveduti  poco  di  coteste  doti 
indispensabili?  Quante  volte  la  ragione  geografica,  la  popolarìfà 
pili  0  meno  degna  ed  autentica,  le  predilezioni  personali,  le 
combrìccole  non  prevalsero  esse  sul  valore  reale  messo  a  li* 
scontro  delle  questioni  da  trattare,  sulle  considerazioni  di  in* 
teresse  generale  e  sulla  n^one  della  conformità  di  idee  e  dì 
propositi? 

A  destra,  per  tacere  d'altri,  vedemmo  il  Uiuistero  Menabres, 
nella  mutevole  alchimia  di  una  conciliazione  universale,  descrì- 
vere  una  strana  parabola  dal  Giialterìo  al  Bargom. 

Nel  1876  avvenne  il  mutamento  completo  del  governo  che 
aveva  trovato  degna  occasione  nella  qupstione  ferroviaria,  una 
delle  pib  importaiiti  e  delle  piìi  premurose  da  risolvere. 

Fu  chiamato  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  un  politico  che 
l'opinione  univeraale  riputava  poco  preparato  oll'ufScio.  Tan- 
toché, dopo  avere  impegnato  il  Qovemo  ed  il  partito  nel  ai- 
stema  dell'esercizio  privato  e  delle  grandi  compagnie  -  che  io 
caldeggio  del  resto  quanto  altri  mai  -  oscilli)  sotto  la  spinta  di 
tatti  gli  scrupoli  e  fra  il  contrasto  di  ogui  sorta  d'interessi 
particolari.  Finalmente,  levato  di  mezzo  dai  collegbi  che  vole- 
vano giungere  ad  una  conclusione  conforme  al  programma,  fa 
dei  precipui  operatori  della  crisi  che  rovesciò  il  primo  Mini- 
stero Depretis,  Poco  stante,  risalito  al  seggio  in  altro  dica- 
stero, ma  con  influenza  preponderante,  non  seppe  fare  altro  che 
rimpelagare  la  questione  ferroviaria  in  un'inchiesta,  la  quale 
metteva  da  capo,  e  chi  sa  fino  a  quando,  ogni  cosa  in  forse. 
Eppure  quello  è  uomo  d'ingegno  non  volgare;  ma  il  fatto  di- 
mostra che  diventato  ministro  dei  lavori  pubblici  senza  saperne 
nulla,  usciva  dì  carica  non  avendo  imparato  abbastanza. 

Che  cosa  dire  di  Benedetto  Gairoli,  sbalzato  addirittura  da 
temerario  condottiero  dì  volontari  e  da  oratore  animoso  di  co- 
mizi oltra-radicah,  a  presidente  del  Parlamento  e  del  Consiglio 
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doUa  Corona,  a  maestro  d'accotgimeiità  gOTcrmtiTi  e  di  aita 
diplomaticlie? 

Clio  Bonedctto  Cairolì  siasi  dimostrato  a  Qcssmio  secondo 
por  tntto  le  virtU  dol  patriota,  chi  oserebbe  ne^'orlo? 

Ma,  d'altra  parto,  sì  pnb  sfidare  i  più  entusiasti  ammira- 
tori di  lui  a  citare,  in  tutta  la  sua  nobilissima  vita,  i  fatti  che 
aTCBBoro  palesato  prima  la  mento  intnitÌTa  o  ponderatrice  doI> 
r  uomo  dì  Stato.  Ed  oqqì  die  è  disceso  -  o  non  caduto  -  dal  seggio 
sul  qnale  era  stato  un  impoto  d'afiutto,  non  maturità  di  giudizio 
politico,  l'jnnoluirlo,  v'è  forse  da  mutare  nulla  alla  stima  elio 
si  faceva  di  lui  ?  Kemincno  per  sogno!  Kglì  è  piti  che  mai  la 
splendida  affermazione  del  galantuomo  e  del  patriota  :  rimane 
a  torsi  la  proTa  di  qnollo  che  egli  iinpurava  dall'esperimento 
degli  alTuri  di  Stato.'  Durante  il  suo  passaggio  al  potere  non  h 
avanzata  di  un  passo  la  risoluzione  di  npssnna  deJlo  quistioni 
sociali,  die  certo  non  gli  stanno  a  cuore  meno  che  a  noi;  pa- 
recchio quistioni  cconomicbo  si  sono  viepiù  impastoiate  ndlo 
inchieste  e  noi  negoziati  ;  il  riassetto  finanziario  dello  Stato  ve- 
niva compromosso  da  deliberazioni  inconsulte;  quello  dei  Comuni 
rimaneva  viepiù  di  là  da  venire;  si  sono  riaccese  ed  inasprite 
agitazioni  politiche  che  una  minoranza  irrequieta  e  presuntuoso, 
abusando  di  antichi  legami  e  di  simpatie  personali  coi  ministri, 
tentavo  imporro  alla  immensa  maggioranza,  la  quale  non  solo 
non  vi  partecipa,  ma  no  abborre. 

Si  persuada,  caro  ed  egregio  signore,  che  io  parlo  di  queste 
coso  senza  nessuna  predilezione  dei  vecchi  partiti  di  Destra  e 
di  Sinistra,  i  quali  non  vivono  so  non  di  reminiscenze  del  pas- 
sato; non  rispondono  allo  necessità  presenti.  Ke  vuole  olla 
tua  prova?  Io  avrei  inteso  che,  una  volta  assunto  il  Cairoli 
alla  presidenza  del  Consiglio,  il  partito  radicale  avesse  rinun- 
ziato ad  ogni  proposito  di  mutare  in  repubblicano  il  poco  che 
rimane  di  monarchico  nelle  nostro  istituzioni  e  nei  nostri  co- 
stumi politici;  che  il  suo  capo  parlamentare,  l'ouor.  Bertoni, 
fosse  chiamato  al  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  onde 
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«Ter  agio  di  concretani  ìb  tante  proposto  di  leg^  i  concetti 
ch'egli  credesse  efficaci  per  migliorare  le  condiEionì  delle  plebi, 
BpeciaJmcnte  delle  agricole. 

Avrei  inteso  che  l'onor.  Seìsmit^Doda  avesse  schierato 
contro  il  corso  forzoso  tante  delle  batterie  da  esso  raccolte  nel- 
l'arsenale dell'antica  opposizione. 

Io  avevo  capito  il  programma  del  primo  Ministero  De- 
pretis,  in  cai  prevalevano  coll'influenza  dell' onor,  Nìcotera  i 
propositi  di  svilnpparo  i  lavori  publilici,  e  di  riordinare  il  si- 
stema ferroviario  sulla  base  dell'esercizio  privato  e  delle  grandi  ' 
compagnie,  le  riforme  tributarie  ed  amministrativo. 

Avevo  capito  nel  secondo  Ministero  Depretis,  per  la  sosti- 
tunono  dell' onor.  Crispi  all' onor.  Nicotora,  la  precedenza  volata 
dare  ad  alcune  •  forse  a  troppe  -  riforme  politiche.  Qaeste 
erano  proprie  e  caratteristiche  del  programma  dichiarato  dal 
deputato  per  Tricarico.  Anzi,  parecchie  di  quelle  novità  •  in 
massima  e  salvo  il  giudizio  di  opportunità  e  di  forma  -  io 
personalmente  propugnai  da  anni. 

n  primo  programma  rispondeva  ai  bis(^i  argenti  ed  ai 
voti  manifesti  o  di  tutta  Italia  o  di  parti  notevoli  di  essa. 

n  secondo  programma  era  troppo  vasto,  era  per  molti  ri- 
spetti prematuro;  ma  in  fin  dei  conti  non  era  nel  complesso 
che  l'espunsiono  e  l'assodamento,  per  maggior  larghezza  di  base, 
dello  Stato  consacrato  dai  plebisciti. 

Per  r  esecuzione  dell'  uno  e  dell'altro  programma,  ÌI  primo 
ed  il  secondo  Ministero  Depretis  presentavano  concetti  invero 
assai  disputabili,  ma  avevano  formato  disegui  pratici  e  deteiv 
minati. 

D  Ministero  Cairoli,  anticipando  coll'opera  la  dichiarazione 
esplicita  di  onesta  inabilità,  si  scarica  sulle  lente  ed  incerte 
fortune  delle  inchieste  della  cura  di  risolvere  le  questioni  pili 
gravi  ed  urgenti.  Esso  fece  della  lealtà  e  della  popolarità  sua 
ristrumento  ingenuo  di  quella  tale  minoranza  anti-^ìtUsei- 
faria  intenta  a  fecondare  tief  presente  ra\'venire  che  tutti 
sanno. 

Per  un  rispetto  solo  U  situazione  del  paese  migliora  al- 
quanto durante  l'Amministrazione  Cairoli  nella  politica  estera. 
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Ha  la  dimÌBBÌone  del  conte  Corti  e  la  necessità  per  l'on.  Caìrolì 
di  pigliare  lui  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  dimostrano  come 
nn  elemento  pratico,  avveduto,  prudente  stuonasse  nel  concerto 
di  quel  Ministero,  il  quale  a  sua  volta  non  rìspoDdeva  alla  si- 
toaùone  reale  del  paese. 

Le  necessità  urgenti  dì  questo  sono  di  ordine  finanziario, 
economico  ed  amministrativo. 

Le  riforme  politiclie,  dì  cui,  ripoto,  taluna  parrebbe  a  me 
utilissima  ed  opportuna,  non  sono  quasi  intese,  né  chieste  con 
premura  dalla  geBemlìtà.  Per  mettere  mano  ad  esse,  anziché 
^evolarle,  si  differirebbero  la  risoluzione  dei  problemi  urgenti 
d'amministrazione  e  di  finanza,  le  migliorie  sulle  condizioni 
delle  classi  meno  agiate. 

Per  queste  sì  richiede  eziandio  quella  politica  detta  di  rac- 
coglimento nelle  relazioni  internazionali  e  nelle  materie  atti- 
nenti alla  guerra  ed  alla  marina,  la  quale,  sì  sa,  non  è  propria 
delle  mentì  e  dei  partiti  piU  propensi  e  più  attì  a  novità  co- 
stituzionali ed  a  tentatici  arrischiati. 

Mi  sembra  dì  avere  con  piena  chiarezza  esposto  il  primo 
dei  concetti  della  mìa  lettera  precedente,  che  sono  stuti  argo- 
mento più  particolare  delle  sue  critiche,  e  lo  riepilogo  in  una 
sentenza  semplicissima  e  comprensiva  assai:  «  Persone  e  cose 
a  luogo  ed  a  tempo  ». 

Se  crede  che  ciò  non  dispiaccia  ai  lettori  della  Goizetfa 
PieiHOittcse,  svolgerò  in  seguito  il  tema  del  concorso  che  spetti 
ai  tnoiìtTaii  ed  ai  progressisti  nella  risoluzioue  dei  presenti  pro- 
blemi sulla  polìtica  italiana,  e  l'altro  argomento  degli  uffici  so- 
mlì  delle  diverse  classi,  e  della  facilità  che  a  ciascuna  sì  deve 
dare  di  Uberamente  esercitarli. 

Intanto,  confidando  nuovamente  nella  cortese  ospitalità  del 
giornale  da  lei  diretto,  caro  ed  egregio  signore,  mi  raffermo 
con  particolarissima  stima  ed  amicizia,  ecc.,  ecc. 
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FEBSONE  E  COSE  A  LUOGO  ED  A  TEMPO 


Roma,  6  di  gennaio  1K79. 
Egregio  e  caro  Signore, 

Mi  ero  proposto  dì  sTolgere  in  questa  seconda  lettera  il  tema 
del  concorso  che  e^tti  ai  moderati  ed  ù  progressisti  nella  ri- 
solnzione  dei  presentì  problemi  della  politica  italiana.  Nel  con- 
sìdeiare  e  nel  disporre  gli  elementi  di  quella  trattazione,  mi  sono 
UTToduto  che  in  qaei  termini  il  tema  era  enunciato  male.  Essi 
non  rispondono  aUa  realtà  dei  fotti,  prima  condizione  di  un  ra- 
gionamento politico.  Onde,  all'opposto  del  mìo  intento,  sarei 
riuscito  ad  una  dissertazione  accademica  a  cattedratica,  ad  una 
utopia  pih  0  meno  correttamente  ragionata  sulla  costituzione 
dei  partiti  in  astratto,  ma  a  nessuna  pratica  applicazione  ai  casi 
nostri. 

Quando  ai  sia  affermata  anco  nna  volta  una  TeriUt  cod 
palmare  come  quella  prima,  quella  suprema,  quella  univer- 
sale dirisione  e  concorrenza  nella  vita  politica,  nel  goTerao  degli 
Stati,  delle  due  grandi  correnti  di  idee,  di  sentimenti,  di  inte- 
lesd  che  muovono  l'una  dall'istinto  di  conservazione,  l'altra 
dalia  &coltà  del  progresso,  non  sì  sarà  avanzato  d'un  passo  nel- 
Toi^anizzazione  dei  partiti,  di  questi  necessari  strumenti  di  moto. 


-le- 
di governo  e  di  perfezionamento  degli  Stali  retti  a  democrasa 
ed  a  libertà. 

Il  n^gruppamento  di  interessi,  le  transazioni  di  idee,  le  com- 
binaziooi  di  espedienti  -  tre  cose  indispensabili  da  mettere  insieme 
per  formare  un  parUto  -  sfu^ono  ogni  giorno  di  piU  alle  affer- 
maàonì  dogmaticbe,  ai  dottrinarismi  d'ogni  sorta,  ai  vincoli 
delle  tradizioni  di  casta  e  di  scuola  e  di  setta,  alle  induzioni 
di  logiche  inflessibili,  alle  delimitazioni  fisse  e  costanti. 

Quelle  condizioni  sono  inTece  determinate  dall'indole  propria 
di  cìascimo  dei  grandi  problemi  che  man  mano  si  impongono 
al  pensiero  ed  all'  opera  dei  polìtici,  e  dei  quali  spetta  precisar 
mente  ai  partiti  il  gareggiare  nel  proporre  la  risoluzione;  a  ciò 
s'aggiungono  quali  coefScienti  le  circostanze  di  tempo  e  di  lu(^o. 

Cosi,  Tediamo  che  un  elemento  della  vita  sociale,  per  esem- 
pio il  fenomeno  religioso,  pub  esaere  in  un'epoca  ed  in  un  paese 
argomento  di  progresso  e  di  libertà,  altrove  di  conserrazione  e 
di  autorità. 

Cosi  una  tradizione  aristocratica,  un  considerevole  gruppo  dì 
interessi,  come  quelli  della  proprietà  fondiaria,  possono  in  alcouì 
casi  aiutare  assai  l'assodamento  della  costituzione  politica,  lo 
svilupparaento  della  prosperità  nazionale;  ciò  sarebbe  da  pre- 
vedersi nelle  condizioni  di  una  gran  parte  d'Italia. 

In  Francia  lo  spirito  sopravvivente  delle  classi  antica- 
mente dominanti  è  stato  fino  a  ieri  uno  dei  maggiori  ostacoli 
alla  formazione  stabile  di  un  governo  conforme  alla  necessità 
dei  tempi. 

In  Inghilterra  il  sistema  della  proprietà  indugia  il  miglio- 
ramento economico  ed  il  progresso  della  giustizia  sociale. 

Quindi  non  basta,  come  pretenderebbe  ron.Cri8pi,  per  costi- 
tuire un  partito,  e  dargli  efficacia  nello  Stato,  di  dichiarare 
alcuni  problemi  di  legislazione  o  di  governo,  e  di  convenire  ui 
nomerò  ragguardevole  di  uomini  politici  nel  proporre  le  rìao- 
luzìoni  teoricamente  attendibili. 

Occorre  che  il  popolo  sia  maturo  per  gli  effetti  che  la  riso- 
luzione di  quel  problema  deve  produrre,  ed  occorre  discemere 
quali  siano  gli  elementi  reali  di  azione  che  U  paese  fornisce  per 
compiere  questa  riforma  legislativa  o  quella  impresa  di  governo. 
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E  cotesti  elementi,  cbe  bodo  idoe,  Bentìmenti,  interessi,  bisogna 
Tedore  se  per  la  natura  loro,  por  l'ambiente  in  coi  si  muovono 
siano  atti  od  unirsi  e  ad  operare  insieme.  Altrimenti  si  faril  una 
accodetnia,  non  un  partito. 

Forsochè  il  conte  di  Cavour,  un  credente  nella  libcrtìi  corno 
bon  pocbi  al  mondo,  qen  vaglioggiava  dì  oràinare  prima  il  Fio- 
monte  e  poi  l'Italia  sulla  base  del  s«//'-9(Kwmt»nt<  il  piìiscbìetto 
ed  il  pib  largo}  Certo  clie  ^;  e  lo  dicbiorò  apertamente.  Tntta- 
TÌa,  por  la  impresa  nazionale,  per  assicurare  e  STilupparo  la  li- 
bertà politica,  egli  aveva  d'uopo  di  tenersi  stretto  l'elomonto 
boi^bcse,  cbe  signoreggiava  nel  Farlarocnto  subalpino.  Quello 
non  ora,  non  poteva  essere  allora  che  accentratore  e  tenero  dogli 
istromenti  di  governo  che  aveva  tutti  in  mano.  Ma  non  ap- 
pena colle  annessioni  della  Toscana  e  dell'Emilia  la  compo- 
BÌ2Ìone  del  partito  moderato  sì  fu  mutata,  ed  egli  secondb  i  di- 
segni di  decentramento  del  collegio  Panni,  fidatissimo  suo  coopo- 
rstoro. 

Kon  vi  è  nessuna  opportunità  di  investigare  adesso  se  dal 
18G1  al  18G4,  o  dopo  il  18G6,  o  dopo  il  1870  il  problenaa  del- 
l'ordinamento  intorno  avrebbe  potuto  dare  luogo  utilmente  ad 
una  trasfomiazìono  di  portiti.  Ne  bo  ampiamente  discorso  a 
tempo  e  luogo;  e  non  bo  risparmiato  le  censore  ai  caporioDÌ 
di  parte  moderata,  cbe  avvisavo  fossero  stati  volta  a  volta 
impuri  por  cotesto  rispetto  all'  ufficio  loro.  Essi  banno  un  vali- 
dissimo titolo  di  venia  di  fronte  alla  storia  e  di  bonemeronca 
verso  il  paese  nella  abnegazione  colla  quale  si  addossarono  l'im- 
popolarità  dei  sacrifizi  necessari  al  riassetto  delle  finanze  ed  a 
fondare  il  credito  del  Uegno  d'Italia.  Dal  momento  che  senza 
l'energia  dell' on.  Sella,  e  senza  il  sonito  di  voti  che  egli  traeva 
con  sb,  non  vi  sarebbe  stato  modo  di  formare  una  maggiorama 
capace  di  condurre  a  compimento  l'impresa  del  pareggio,  dob 
conviene  condannare  chi  immolava  a  quella  alleanza  la  soddi- 
sfazione immediata  di  convinzioni  liberali  e  di  ideali,  ai  cui 
lumi  refrattaria  è  por  natura  sua  U  monte  dotta  ed  industro 
del  sagace  e  tenace  biellese. 

Di  fronte  a  celesta  suprema  comprensione  della  re^tà  e 
delle  necessità  pratiche,  cbe  fece  J^  Destra  un  efficacissimo  partito 
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di  governo,  qnalo  i  la  vera  cagiono  per  cui  la  Sinistra  ìndugìb 
cotanto  a  porrcDÌre  al  poterò? 

La  disse  Luigi  Palma  noUa  storia  veriUera  e  concisa  dei 
cambiamenti  di  Ministeri,  che  egli  dottava  con  sagacia  ed  im- 
parzialità di  gindìzio  in  un  recente  fascicolo  della  N'uova  Antologia. 

«  Avendo  perpetuamentA  a  programma  di  volere  Venezia 
«  e  Roma  por  forza  di  riToluzione  e  di  gucrro  inconsiderate, 
«  e  di  votare  tutte  Io  sposo  e  nessuna  imposta,  essa  rìiiBcira 
«  impossibile  flnclib  non  si  fossero  acquistato  Venezia  e  Roma 
«  e  pareggiato  il  bilando  ». 

E  pur  troppo  !  -  non  tanto  por  il  danno  suo  quanto  per 
l'indugio  clie  no  viene  al  regolare  esercizio  ddle  istituzioni 
parlamentari  •  anche  giunta  ni  potere  con  tutte  le  :^oto1czzo 
di  mantencrvisi,  la  Sinistra  non  si  h  mostrata  vero  e  proprio 
partite  di  goTomo:  non  avendo  in  sb  la  forza  di  espellere  gli 
esiziali  nmorì  rivoluzionari,  uh  la  rirtìi  civile  di  affrontare  nes- 
sima  impopolarità  in  ossequio  a  necessità  ìndocliiutbili  dello 
Stato. 

Egli  h  pcrcliì)  la  Shiìslrn  storica  ha  indclobil  mento  inoculati 
qnesti  due  xnzt,  senza  dire  d'altro  cagioni  minori,  che  l' on.  Crìspi 
s'affatica  indamo  a  volonio  faro  un  istnnncnto  di  presente 
governo.  * 

Ha,  si  dirà,  se  la  Sisistni  sfatasse  le  illusioni  che  essa  arem 
luàngatof  Se  i  suoi  capi  dichiarassero  scliiettiiincute  dio  nou 
%  possibile  mantenere  il  pareggio  nccresceudo  le  spese  e  sgra- 
vando le  imposte? 

Non  hanno  essi  dovuto  confessore  tesU<  che  l'ordine,  la 
quieto  non  si  assicurano,  b  prosperità  e  la  dignità  del  Paese 
non  si  servono  sbrigliando  tutto  ci!>  die  vi  ha  in  esso  di  pih 
irrequieto,  dì  pilt  torbido,  di  pììi  ostile  alle  istituzioni? 

ÌSa.  allora,  altri  obbiottcrà,  la  Sinistra  avrebbe  essa  ragione 
dì  rimanere  tuttavia  al  governo? 
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Perchè  no,  se  provalessoro  nel  sno  seno  idee,  nomini, 
espedienti  che  rispondessero  al  bisogni  reali,  ai  cosi  presenti 
d'Italia? 

Amo  fare  astratone  del  giudizio  personale  che  mi  son  po- 
tato formare  vivendo  da  piìi  di  vent'annì  nel  centro  della  politica. 
Ma  l'esporìmento  di  questi  tre  anni,  ad  onta  che  ri  abbia  assi- 
stito con  proposito  dtdiberato  di  bonignità,  mi  fa  dubitare  assai 
che  non  sia  per  mancare  ora  la  nozione  saOiciento  delle  condi- 
zioni dei  problemi  da  risolvere,  ora  l' abilità  o  peggio  la  volontà, 
di  adoprore  i  mozzi  acconci  ;  ora  la  virtìi  ed  il  credito  noi  capi 
per  governare  il  partito;  ora  l' intelligenza,  la  disciplina  di  nu- 
merosi  gregari  per  seguire  i  capi. 

n  mio  voto  di  senatore,  l'onor.  Crispi  l'avrebbe,  p.  e.,  per 
introdurre  in  Inrga  proporziono  l'elemento  elettivo  in  Senato,  per 
un'ampia  estensione  del  suffragio  nella  elezione  dei  deputati, 
forse  per  lo  squittirne  di  lista,  certo  por  rindennità  di  presenza 
ai  membri  del  Parlamento:  ciò  sì  sa  da  tm  pezzo.  Ma  l'opinione 
pubblica  i  dessa  matura  per  cotesto  importanti  riforme?  Crede 
egli  di  trovare  nella  Camera  presento,  tanto  meno  nella  sua  Si- 
nistra storica  -  che  a  me  pare  una  Sinistra  archeologica  -  la. 
maggioranza  che  gliele  consenta,  non  dìrb  tutto,  ma  due  sole? 
Questo  sarebbero  questioni  politiche:  vediamo  le  attitudini  della. 
Sinistra  nei  rispetti  economici. 

Io  rimasi  inesorabile  nel  giudicare  la  caduta  della  vecchia 
Destra,  il  18  marzo  1876,  giusto  castigo  di  aver  essa  abbando- 
nata la  gran  tradizione  liberale  e  moderata  del  Cavour,  per  sa- 
crificare agli  idoli  gennanici,  la  Kulturkampf,  la  statolatria,  ìl 
protozionismo  e  l'utilitarismo. 

Senza  guardare  da  quali  mani  fosse  impugnata  l'antica  ban- 
diera nella  lotta  capitale  del  problema  ferroviario,  le  rimasi  fedele. 
Per  me,  esercizio  privato,  grandi  compagnie,  rendere  solidali 
delta  bdustrìa  e  dd  credito  nazionale  i  più  potenti  capitalisti 
del  mondo,  sono  tre  dettati  di  senso  comune,  che  da  gran  tomp» 
non  metto  pih  in  quistione.  Ma  dove  è  ita  la  Sinistra  die,  auspici  ' 
mcotora  e  Zanardelli,  fece  trionfare  la  massima  della  politìciL 
ferronacia  liberista  al  tompo  del  primo  Ministoro  Depretìst 

Ancora  im  esempio! 
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Vi  ò  alle  viete  una  qnistione  che  ingrossa,  e  pub  diventare 
ben  presto  paurosa  ed  urgente:  quella  del  dissesto  finamisrio 
dei  Comuni;  e,  intendiamoci,  non  di  soli  tre  o  quattro  dei  mag- 
giori, ma  della  nniversftlttti  de!  minori  e  campestri. 

Con  una  maggioranza  clie  non  accennerebbe  a  ricomponi 
senza  ditniauire  prima  ed  abolire  poi  la  tassa  del  macinato,  (MMh 
revoli  capi  sinistri,  come  parare  a  codesta  eventualità?  * 

H  discorso  mi  si  allunga  oltre  il  mio  proposito,  ed  io  non 
vorrei,  caro  ed  egregio  signore,  abusare  della  sua  ospitalità, 
uè  tediare  i  lettori  della  Gazeetta  Piemontese.  Anzi  questi  me 
li  vorrei  propiziare,  affincliè  mi  continuassero  benigno  ascolto 
fino  alla  fine  del  mio  ragionamento,  cbe  le  cbi^go  licenta  di 
rinviare  ad  altra  lettera. 

La  rìsposta.ai  punti  interrogativi  coi  quali  terminavo  diami, 
già  ei  presente,  non  suonerebbe  speranza  e  fiducia  nella  vecchia 
SinìstiB,  la  quale  vorrebbe,  come  si  suol  dire,  sopravvivere  a 
8%  stessa.  Mi  preme  tnttavia  di  sgombrare  l'animo  dei  benevoli 
lettrai  dal  dubbio  cbe  io  vagheggi  il  ritomo  del  governo  nelle 
mani  di  una  Destra,  a  mìo  avviso,  morta  e  disciolta  peggio 
dell'antica  rivale. 

L'antica  Destra,  il  grande  e  glorioso,  partito  moderato  « 
liberale  di  Cavour,  l'ha  ucciso  e  sepolto  il  Sella;  e  Hinghetti 
gli  ha  Mto  l'accompagnamenti. 

Ma:  Fata  viam  invenientl 

Io  mi  auguro  di  ritrovare  fra  poco  non  piccola  schiera  di 
gente  cbe  Inspiri  la  mente  immortale  di  Cavour:  il  quale,  se 
rivivesse  tra  noi,  vedendo  l'nnità  compiuta  in  Roma  capitale, 

1  Pur  troppo  queKta  fiiot«Hl  «rauiuiiroftfEU.  L'ordlMdel  fioraci  CfeJroll-CrIapt.  niHA 
tommtm  dal  >>  mano,  con  forinola  inaudiiat  per  quanto  wiiiplarno,  d«L  futi  di  quftlalatf 
Parlamsato.  anUpOM  11  prapoalto  sellarlo  della  ricolti [uilone  d'  un  partito  al  eoo- 
cttts  dilla  Hvrana  Iirpcnoaalllà  dal  potere  leglalatlro,  ad  ogni  contldirulooa  di 
pnidinu,  di  opportunlll  •  della  ragion  di  Stato.  Quella  (orna  di  dellbaraMlMM  fa 
puro  KorrelllaBlma  per  rispetto  alla  procedura  parlamentare,  la  quale  per  dl*poalilaiM 

Mi  nedeflmo  argonienla.  &  cagione  di  dolorou  meraviglia  la  eondlncendenia  del  Pre- 
sidente del  Consiglio.  Come  mal  la  uva  antica  pratica  parlamentare  non  gli  iiusBacl 
d«]U  l'eapedlenle  che  producaM*   relTatto  pslltlca  dal  voto  itesiio.  asnu  oHeailar* 
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—  si- 
li potere  temporale  scomparso,  il  cattolicismo  politico  evanito 
ed  cessato  pontificato,  il  cattolicismo  relig;ioso  ringagliardito  dal 
pontificato  nuovo,  la  democrazia  sovrana  ormai  delle  sedete 
moderna,  ci  rammenterebbe  che  od  assicurare  e  prosperare 
quest'Italia,  da  lui  auspicata  e  pel  genio  suo  principtUmeote  ri- 
Atta  ognora  dì  sé,  ci  vaole  la  libertà,  tutta  la  libertà,  sempre 
U  Ubertà. 

£  qui  oggi  davvero  fo  punto,  raSiermandoniì,  caro  ed  egregio 
ignoro,  con  piena  osservanza,  ecc.,  ecc. 
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PEBSONE  E  COSE  A  LUOGO  ED  A  TEMPO 


Roma,  15  (feonaio  187if. 


Caro  ed  egregio  Signore, 


Hacno  un  bel  dire  i  Sinistri,  ma  la  storia  è  contro  di  loro. 
Essa  dà  ai  moderati  il  principalissimo  merito  del  compimento 
dell'impresa  nazionale.  A  ciascuna  dello  brevi  apparizioni  del- 
l'altro partito  al  gorenio  andando  congiunta  una  memoria  cosi 
fancsta  come  quella  di  Novara,  di  Aspromonte,  dì  Mentana  e 
del  novembre  scorao,  noii  vi  i  artitìzio  di  argomentazione  atto 
a  persuadere  cbe  Mazziui  valesse  lauto  più  di  Ililauin.  Carlo  Cat- 
taneo di  Carlo  Luigi  Fariai,  Liborio  Bomauo  di  Carlo  Foerìo, 
Rittazzi  di  Cavour.  Ed  è  vanissimo  assunto  il  voler  dimostrare 
che  altri  avrebbero  £itt<>  tutto  meglio  di  ciò  die  è  terminato  a 
soddisfazione  della  immensa  mnggìornnza  degli  Italiani  ;  mentre 
formiamo  oggetto  di  invidia  per  pareccliie  altre  nazioui  e  di  am- 
mìrazione  pei  liberali  nell'iiniverso  mondo- 
Se  scendiamo  a  soggetto  assai  meno  lieti),  ma  uon  meno  im- 
portante, non  è  egli  certo  cbe,  ad  onta  di  tutti  gli  errori  poli- 
tici ed  economici  e  di  tutte  le  durezze  fiscali  degli  ultimi  quin- 
dici anni,  ad  onta  dell'odioso  -  ed  ancbe  un  po'  calunniato  -  ma- 
cinato, la  gratitudine  del  paese  e  la  stima  di  tutta  la  gente 


di  buon  60D80  anteporratuio  in  fine  coloro  cbe  avevano  &tto  il 
pareggio  a  coloro  che  forse  lo  stanno  disfacendo? 

L'Italia  una,  la  monarchia  costituzionale,  la  società  demo- 
cratica,  il  pareggio  nello  finanze,  sono  ornai  tanti  fatti.  A  cIiq 
recriminare?  A  che  disputare  del  piii  o  del  meno  che  v'avramio 
contrìboito  Sinistri  o  Destri? 

Oggi,  domani  sono  altri  i  problemi  da  risolvere.  Chi  pre- 
tende governare  si  faccia  avanti  non  con  proposto  astratte  sol- 
tanto, ma  con  mozzi  pratici  e  con  segnito  di  persone  risolute 
ad  addossarsi  la  responsabilità  dei  voti  e  delle  opere  ed  affron- 
tare, se  occorre,  la  impopolarità. 

Questo  concetto  del  modo  dì  formare  i  partiti  costituisce 
quello  clic  ben  si  chiama  «  opportunismo  »,  ed  h  l'opposto  dì 
quello  che  significa  l'epiteto:  <  storico  »,  di  cui  sì  vanta  la 
vecchia  Sinistra. 

Anche  in  Francia  ce  l'avevano  e  ce  l'hanno  una  Sinistra  sto- 
rica. È  quella  dei  Vittor  Hugo,  dei  Louis  Blanc.  Che  son  forse 
essi  che  sono  riesciti  ad  impiantare  la  repubblica?  La  repub- 
blica l'ha  resa  possibile  l'imione  di  Thiers  col  Gambetta,  che 
i  Sinistri  storici  di  lassU  chiamano  a  titolo  dì  censura  e  di  dì- 
leggio:  «  opportunista  ».  U  che  verrebbe  a  dire  il  genio  ddla 
polìtica  essere,  secondo  quei  signori,  il  genio  della  inopportunità  ! 

Tre  volte  al  Sattazzi,  due  al  Depretis  non  furono  essi  gli 
inopportunisti  che  ruppero,  come  volgarmente  sì  dice,  le  uoTa 
nel  paniere?  Ed  ora,  che  la  Sinistra  storica  è  scissa  in  due»* 
quella  che  &  concepire  timori  per  la  saldezza  e  durata  del  terzo 
Gabinetto  Depretis  non  è  l'avversa,  ò  la  propizia. 

L'on.  Depretis,  lasciato  alla  serenità  dell'animo,  alla  lunga 
esperienza  di  uomini  e  di  cose,  si  proporrebbe  un  programma 
commisurato  alla  maturità  delle  questioni,  ai  mezzi  di  azione 
di  coi  dispone  ed  alla  forza  delle  prevedibili  rosistcnzo;  odo- 
prerebbe  senza  rancori  e  senza  pregiudizi  chiunque  conosce- 
rebbe aiutatore  capace  ed  amico  leale. 

Ma  ecco  subito  la  Sinistra  storica  che  gli  sì  fa  d'attorno 
colle  esclusioni  e  coi  sospetti  da  una  parto,  collo  riputazioni  osur- 
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paté  e  le  gerarchie  Bettaricbe  dall'altra  :  ecco  venir  fdorì  le  utopie, 
le  stravaganze,  le  inopportunità. 

Ed  allora,  invece  d'una  risoluzione  avveduta  e  feconda  del 
problema  ferroviario,  di  un  gagliardo  sviluppo  dei  lavori  pub- 
blici, di  un  ponderato  e  progressivo  rimaneggiamento  dei  tributi, 
che  permetta  l'abolizione  a  suo  tempo  del  macinato  ;  invece  della 
riforma  amministrativa  e  di  provvedimenti  in  prò  dello  classi 
più  numerose  e  meno  fortmiate  ;  invece  di  una  diplomazia  vigi- 
lante e  prudente  che  badi  al  Mediterraneo  ed  all'Oriente;  invece 
di  riforme  parlamentarie,  non  nell'interesse  d'una  classe  o  d'on 
partito,  ma  coli'  intento  di  allargare  la  base  e  di  infondere  vita 
alle  istitarionì  costituzionali;  invece,  in  una  parola,  di  quanto  fa- 
rebbe l'onore  ed  il  merito  della  Sinistra  come  partalo  di  governo, 
abbiamo  che  1...  Abbiamo  tutte  quelle  miserie  cbe  hanno  s&tato 
cosi  presto  le  illusioni  destate  dallo  innalzamento  della  Sinistra  al 
potere:  abbiamo  gli  intrighi,  le  fazioni,  le  crisi,  la  confusione 
infine  e  lo  sgomento  da  cui  il  Paese  stenta  a  riaversi. 

Questa  magagna  non  si  emenda  che  in  un  modo  ;  del  quale, 
rome  d'ogni  pratica  assennata  delle  istituzioni  libere,  fornisce 
lorecchi  esempi  l'Inghilterra. 

Ci  vuole  riniziativa  di  un  valentuomo  a  proporre  una  legge 

implicante  la  risolozione  di  qualche  quistiouo  importante  e  matura. 

Questa  proposta  sarà  dessa  omogenea  alle  idee  del  presente 

Ministero?  Questi  la  favorirebbe,  e  quando  essa  fosse  adottata 

lalla  Camera,  accoglierebbe  nel  suo  seno  il  proponente. 

La  proposta  non  sarà  dessa  consentanea  ai  concetti  sostan- 
tiali  del  Ministero  ?  E  suo  trionfo  fornirà  la  base  di  costituire 
nua  nuova  maggioranza  di  governo,  fornirà  alla  Corona  un  in- 
dizio positivo  per  la  scelta  di  nuovi  consiglieri.  E  se  la  proposta 
rimanesse  soccombente,  sebbene  con  minore  sicurezza  di  criterio 
pure  ima  qualche  ragiono  dì  stare  insieme  uniti  in  partito  l'a- 
vrebbero coloro  che  si  fossero  accordati  nel  combatterla. 

Perché,  chiederà  taluno,  una  iniziativa  siffatta  dovrà  essa 
procedere  da  tm  deputato  anziché  dal  Ministero  ?  Perché  quando 
fl  Parlamento  versa  in  condizioni  morbose,  come  le  presenti, 
qualunque  iniziativa  del  Ministero  è  occasione  assai  propizia  ad 
luu  coalizione  per  rovesciarlo.  L'iniziativa  parlamentare,  aU'ìo- 
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coatro,  %  un  mozKo  noltilo,  doppio,  Icnlo  poi  propononte  e  poi 
snoi  finitori  di  accederò  M  governo. 

Inlngliilterni  nvvonnc  parecchio  volto  elio  la  qtiistione  prò- 
posta  non  po^sso  ossero  risolubi  ilalla  Cainora  nella  quale  era 
stata  introdotta.  Alloni  essi  fn  portata  davanti  al  Corpo  elettorale, 
e  quivi  si  ricostituirono  viemoglio  i  partiti. 

La  disgra/Ja  vuole  elio  per  alcune  quistioni  importanti  la 
procedura  elio  io  consiglio  aia  alqiiiinto  progiudicatii  dalle  in- 
chieste oriUuate  dal  Farlaiuento  o  dalle  iutonzioni  manifestate 
dal  Ministero. 

Non  sarebbe  tuttavia  impossibile  k  prova.  Nò  vi  è  ragione 
ovm  ai  benevoli,  perdio  il  Berbinì,  il  Crìspi,  il  Nicotera,  il 
Sella,  il  Minglietti  ed  ora  il  Lanzn,  il  quale,  secondo  mo,  ha 
espresso  i  concetti  piìi  n^onevoli  o  pib  opportimi,  '  non  prendano 
l'uuo  0  l'altro  codesta  via. 

Le  idee  che  sono  venuto  svolgendo  in  questa  terza  lettera 
si  compendiano  noi  coucetio  :  ora  il  Piirlanionto  è  divìso  in  fa- 
zioni; per  fare  i  partiti  la  prima  cosa  è  disfare  le  fazioni. 

La  sentenza  dovrebbe  essere  accetti  a  quella  generazione 
che  ha  veduto  quanto  fosso  vero  il  dotto  di  Foscolo  :  «  Per  rifare 
l'Italia  bisogna  disfare  lo  sette  ». 

Le  fazioni  vivono  della  invìdia  e  dei  mnceri  del  passato:  ì 
pariiti  souo  gli  istnimcnti  dì  migliorare  il  presente  e  di  pro- 
gredire nel  futuro. 

E  per  oggi  fo  punto,  raffermandomi,  egregio  e  caro  signore, 
con  piena  osservanza,  ecc.,  ecc. 
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TEBSONE  E  COSE  A  LUOGO  Kl)  A  TEMTO 


Roma,  8  fubbraio  1679. 
Caro  cH  offrcgio  Siijnorc, 

Avevo  dotto  iifìlla  tona  lettera  conio  si  sarc1>1)oro  potuti  co- 
stituire partiti  nuovi,  rispondenti  allo  necessità  dol  paoso,  cosa 
alla  qualo  non  sono  adatto  ub  lo  comliticcolo  prosenti,  nò  le 
membra  disgregato  di  quelle  elio  furono  nella  storia  dol  Par- 
lainento  italiano  la  Sinistra  e  la  Dastra.  Lo  memorie  dello  au- 
ticho  consociazioni  sono  tuttavia  provalso  sullo  odierne  cagioni 
di  aggregarsi  e  disgregarsi.  La  opposizione,  elio  avrebbe  con 
tantfl  suo  onore  potuto  darò  così  utile  esempio  di  pratiche  co- 
sUtozionatiall'ineomposta  maj^giomnza,  si  fa  da  questa  invidiare 
la  bisto  valentìa  di  sacrifìcaro  la  logica  dello  idee  e  gl'interessi 
generali  allo  predilezioni  personali  ed  ai  calcoli  di  ambizioni 
iDcorreggibili, 

Ecco  rocab)  allo  genti  il  verbo  dol  nuovo  Mosò,  cosi  fer- 
vorosamente invocato  e  così  ansiosamente  atteso  !  •  non  da  me  - 
che  da  molto  tempo  ero  persuaso  della  mancanza  da  quelle  partì 
d'ogni  viiiti  di  rivelazione.  Mosè  è  disceso  finalmente  dal  neb- 
bioso Sinai  di  Cessato;  ma  non  per  fulminare  i  fratelli  Aarouni 
che  sacrificano  al  vitello  d'oro.  -  Dico  d'oro  così  per  dire: 
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n  sa  che  l' industria  nazionale  foraìsce  a  gran  ribasso  ìdoli  di 
carta  posta  e  di  zinco  galvanizzato. 

La  lotterà  doll'onorevole  Sella,  >  stampata  ieri  nell'  Opinione, 
h  bon  degna  della  proverbialo  furberia  biellesc. 

La  furberia  per  altro  non  riesco  che  a  tenere,  da  una  parte, 
le  porto  socchiuso  allo  spalle  dell'onorevole  Sello,  per  andarsene, 
appena  gli  faccia  comodo,  ad  arruolare  un'altra  compagnia  di  ven- 
tura, ilolla  qiialo  rivali  piU  anziani  non  gli  contendano  il  co- 
mando. Dall'altra,  vuole  impedire  che  senza  di  Ini  un  vero  e 
proprio  partito  liberale  moderato  si  ricostituisca  con  qualche 
compattezza  organica  e  qnalche  efficacia  di  azione. 

A  questo  secondo  fine  giova  particolarmente  la  ralunnietta 
proTOutiva  a  carico  del  partito  conservatore  che  %  alle  viste. 

È  un  sassolino  scagliato  da  mano  maestra  all'  ovo  che  à 
sta  covando.  Che  bel  colpo  a  tre  effetti!...  se  riesce? 

«  U  partito  conservatore,  che  può  essere  numerosissimo  do- 
«  mani,  desidera  Pinfliicn^a  ildle  Autorità  ecclesiastiche  m 
€  molte  pnrti  della  cosa  puhblica  >. 

Con  questa  insidia  si  vulueni  auticipatainonte  il  credito  dei 
nascenti  conservatori,  imputando  loro  di  attribuire  un'  azione 
politica  al  clero,  mentre  non  intendono  in  realU  che  lasciare  li- 
hera  al  fenomeno  religioso  •  sotto  la  forma  che  gli  è  propria 
in  Italia  -  la  sua  azione  morale,  quindi  educativa  e  sociale. 

Che  cosa  direbbe  l'onorevole  Sella  di  chi  designasse  il  par- 
tito del  macinato,  eh'  egli  sta  ricostituendo,  per  l'associazione 
di  coloro  che  vogliono  l' influenza  dei  dottori  materialisti  in 
molte  parti  della  cosa  pubblica? 

Eppure  le  parole  sarebbero  assai  meno  delle  sue  lontane 
dai  fatti. 

In  secondo  luogo  l' os.  Solla  scava  nn  fosso  tra  i  suoi  rial- 
lacciati compagni  dell'  antica  Destra  e  le  recinte  che  natural- 
mente essi  farebbero  tra  i  neofiti  conservatori  che  fossero  libe- 
rali; mentre  a  sé  lascia  pca&ìii'Q.s.i' in  sinistrarsi  con  radicali 
antoriUtr!. 

Finalmente,  ove  il  tiro  fallisse  all'agguato,  se,  tanto  quanto, 
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di  moderati  liberali  veri  ne  entrasse  un  discreto  drappello  nella 
Tentora  Camera,  é  bell'e  pregiudicata  la  situazione  loro. 

L'onorevole  Sella  artificiosamente  ne  avrà  fatto  un  fan- 
tasma di  estrema  Destra  per  cacciare  tutti  i  timorosi  d'impopo- 
larità 0  di  progreflseiìa  nel  paretaio  del  ano  moderantisiiio  au- 
toritario. 

Guardando  la  mossa  del  deputato  per  Cossato  dall'  aspetto 
'del  tempo  e  del  lao^,  potrebbe  darsi  che  pei  rispetti  del  van- 
taggio personale  essa  fosse  abbastanza  accorta. 

Ha  essa  invece  appare  del  tutto  finori  di  luogo  e  faori  di 
tempo  se  à  considera  cìb  che  occorreva  per  raddrizzare  e  rial- 
UTC  i  costumi  parlamentari,  per  riordinare  i  partiti,  per  ravvi- 
vare il  vero  liberalismo  moderato,  per  preparare  la  risoluzione 
di  problemi  argenti  di  finanza  e  di  amministrazione,  per  affret- 
tare riforma  politiche  oramai  divenute  indispensabili  a  rassicu- 
rare r  ordine  sociale. 

Difintti  cotesta  mummia  della  vecchia  Destra,  rimpngliata 
alla  peggio,  si  crede  forse  che  sia  pila  sufficiente  a  galvoniz- 
larls  questa  selliana,  cui  le  coppie  di  utilitarismo  mercantile 
e  di  empirismo  scientìfico  devono  scaricare  le  correnti  elet- 
triche? 

Mai  no! 

Non  vi  ò  .che  un  potente  alito  di  libertà,  una  vivida  fiamma 
di  idealo  che  possano  ridare  elastìcità  di  moto  e  di  espansioae 
a  tutti  gli  elementi  di  vita  soffocati  nel  paese  dalla  mediocrità 
che  gli  sovrasta,  l'opprime,  lo  sfrutta. 

Ciò  che  sia  questo  aborto  parlamentare,  meglio  non  si  può 
dichiarare,  dopo  la  lettera  dell' on.  Sella,  di  ciò  lo  abbia  fatto 
il  deputato  De  Zerbi  prima  che  essa  comparisse: 

«  Politicamente  la  Destra,  per  miracolo,  non  appoggiò  sino 
«  in  fondo  lo  Zanordelli  ;  ò  socialista  in  fatto  di  ferrovie  ;  non 

<  sa  essere  o  no  liberala  nella  quistione  della  magistratura; 
«  non  si  decide  a  contrapporre  qiutlcosa  clie  trovi  seguito  all'abo- 

<  lidone  del  macinato;  non  sa  opporsi  a  qualunque  riforma  della 

<  legge  elettorale,  non  sa  definire  i  limiti  della  riforma  ;  e,  in- 
«  certa  nelle  idee,  ò  anch'essa  viiita  dal  contagio  dell'intrigo, 

<  ed  ora  lo  la  ed  oia  lo  sconfessa;  manca  del  corano  per  farlo 


«  ntilmcBte,  e  monca  di  tale  un  programma  da  non  poter  di- 
«  sprezzare  l' intrigo,  confìdaQdo  nell'  avvenire  ». 

L'  cffotto  più  sicuro  e  pìU  prossimo  di  questa  millantata 
ricomposizione  della  Destra,  sarà  un  rimpasto  temporaneo  à, 
ma  pure  alquanb)  efficace  ed  assai  dannoso  della  Sinistra,  con 
prcdomiaio  dei  piii  radicali.  ' 

In  una  prossima  e,  probabilmente  ultima  lettera,  mi  proverò 
a  diro  con  quale  programma  e  con  quali  ìstromcnti  dì  governo 
potrebbe  sorgere  il  partito  in  grado  di  rispondere  alle  condizioni 
presentì  d'Italia,  ed  olle  necessità  dei  tempi.  Esso  dovrolibo 
incarnare  il  concotto  vero  della  democrazia  liberalo  di  fronte  a 
quello  della  democrazia  autoritaria.  A  questa,  consci  od  inconsci, 
volenti  e  nolenti,  sono  del  pari  devoti  il  Bertani  ed  il  Sella. 

Oggi  fo  panto,  e  mi  rafTermo  con  ossequio  ed  amicizia  ben 
parlJcolari,  egregio  e  caro  signore,  ecc.,  ecc. 


^dbvGooglc 


PEBSONE  E  COSE  A  LUOGO  ED  A  TEMPO 


Roma,  18  febbraio  1879. 

Caro  ed  egrcffio  Signore, 

Scorsero  di  già  parecchi  anni  daccliè,  quasi  a  caposaldo 
della  indagine  di  quanto  occorresse   per  «  govemare  colla  1Ì- 

<  berta  l'Italia,  cattolica  di  religione,  negli  ordini  sociali  demo- 
*  critica,  »  posi  la  seguente  sentenza  del  Laboulay e,  che  ognono 
oggi  può  giudicare  quanta  profoudità  e  larghezza  di  preveg- 
genza  cootenesse: 

<  La  società  UODEBNA  vuole  aOTEBKABSI  DA  SÈ;  ESSA  È  IH 
«  SOSTANZA  REPCnSUCANA,  QUALI  CHE  8IEN0  LE  FORME  ED  I  NOIU 
«  DELLE  PUBBUCHE  PODESTÀ.  CHE  LA  REGGONO:  UÀ  PER  QOVERNASSI 

<  DA  SÉ  RICHIEDENDOSI  SERIE  COQNIZIONI,  OCCORRE  SAPERE  DONDE 
€  81  UUOTA  E  DOTE  SI  VADA.  La  VITA  DELLE  NAZIONI,  COUE  QUELLA 

<  DEOU  INDIVIDUI,  KON  VOIQE  A  BENE  CHE  SE  LA  REGOLI  IL  OIU- 

<  DmO,  NON  LA  P.\SSIONE  ». 

E  soggiungevo  che  il  Sovrano  novellamente  esaltato  «  non 
isfagge  a  qnell'  ebbrezza  d' orgoglio,  che  dal  biblico  monarca 
babilonese  ai  Divi  Augusti,  al  decimoqnarto  Ludovico  ed  al 
primo  Napoleone,  fece  tanti  despoti  idolatri  di  sé  stossi.  A  suo 
tempo  pretende  anche  esso  che  sovrana  sia  quelht  podestà,  la 
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quale  stia  sopra  il  diritto  e  la  giaslàzia,  «  al  bene  e  al  male  dia 
norma  colle  sue  Toglie.  Non  gli  mancano  i  cortigiani  e  gli 
adulatori: 


«  Onde  non  basbino  ardire  ed  abnegazioni  mediocri  per 
esercitare  presso  il  trionfatore  dotoUo  la  parte  molesta  ddlo 
achiavo  antico,  rammentandogli  che  sopra  i  pih  potenti  ed  i  pìU 
fortunati  avvi  un  giudice  ed  nna  legge 

«  Non  esistono  per  noi  dommi  politici,  n%  legittimità  in- 
genita di  sommi  poteri,  che  li  renda  ìrrerocabili  e  li  ponga  al 
disopra  della  giustizia  e  del  diritto.  Le  costitnzioni  degli  Stati 
non  SODO  che  forme,  espedienti  e  prore  di  applicazione  dei 
principt  di  libertà  e  di  giustizia  alle  relazioni  degli  nomini  co- 
stituiti in  società:  le  sovranità  non  sono  che  mezzi  di  proteggere 
in  ciascuno  l'uso  pacifico  delle  proprie  facoltà  e  d'impedire  a 
tutti  la  violenza:  le  une  e  le  altre  non  valgono  se  non  in  quanto 
rispondono  a  cotali  uffizi. 

<  In  sulle  prime  parrà  forse  ad  alcuno  che  dottrine  sòlhtte 
scuotano  i  fondamenti  d'ogni  Stato;  ma  a  chi  ben  guardi,  ai 
farà  palese  che  non  mirano  se  non  a  stabilire  che  solo  ed  in- 
teramente dalla  Tirth  dei  popoli  dipende  l'avere  savie  costitu- 
ziooi  e  sovrani  giusti. 

«  Strana  contraddizione  invero  da  tutte  le  partì!  Coloro 
che  non  dubitano  di  sottoporre  all'  esame  dell'  umana  r^one 
l'esistenza  di  Dio  e  gli  attributi  di  Lui,  coloro  che  deridono  la 
fede  come  cieca  e  sdegnano  l'ortodossia  come  servile,  si  scan- 
dalizzano dei  dubbi  rispetto  alla  sovranìtii  del  popolo,  alla  in&l- 
libilìtà  del  suffragio  universale,  chiamano  temerari  i  nostri  ri- 
serbi circa  rìDviotabilità  futura  di  una  forma  di  governo  di  là 
da  venire  o  la  presente  intangibilità  di  uno  Statuto.'  Qu^Iì 
altri,  che  ricusano  di  riconoscere  con  noi  l'evidente  esaltazione 
della  democrazia,  di  quella  democrazìa  che  da  poco  meno  di 
nn  secolo  invade  tutta  quanta  la  società  moderna,  costoro  vor- 
rebbero infervorarci  del  loro  culto  storico  per  le  gerarchie  tra- 
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dinonalì  e  le  diustìcho  t(^gcDdo.  Bisparmìno  gli  unì  lo  froccie 
dell'ironia,  gli  altri  lo  afono  dello  colo,  cho  tomeranno  del  pari 
indarno;  la  nostra  debolezza  di  epìrito  di  crederò  od  adorare 
Iddio  h  insanabile  ;  siamo  incorreggibili  nel  rìboUarci  al  pregia- 
disìo  del  repubblicanesimo  dogmatico;  rimaniamo  increduli  im- 
penitonfì  della  monarcbica  suporstizione. 

«  A  indizio  nostro,  ciuscnno  che  sì  attribuisce  la  potenza, 
uomo,  casta  o  popolo,  prima  di  ricercamA  i  godimenti,  ne  su- 
bisce la  rosponsabililL... 

« Dal  giorno  cbe  un  popolo  ha  acquistato  la  coscienza 

dei  suoi  diritti,  tattc  le  finzioni  di  legittimità  si  dileguano;  ma 
appunto  percbè  la  sadditonza  antica  si  muta  nella  soTranitti 
nuovo,  le  nazioni  tolgono  sopra  di  su  tatto  l' onero  morule  di 
cui  i  Governi  si  discaricano:  esse  sono  giudicabili  con  tanto 
maggior  rigore  innanzi  alla  giustizia  divina  come  innanzi  alla 
giostàzia  umana,  quanto  del  dovere  di  ubbidire  b  piìi  grave 
l'ulBcio  di  comandare 

« Gli  scbictti  liberali   sono  ben  pochi:  e   memo  ancora 

sono  i  politici,  i  quali  alla  piona  convinzione  della  libertli,  come 
principio,  ogginnguno  la  fede  viva  nel  valore  pratico  dei  mezzi 
che  la  libertà  consento  por  moderare  la  democrazìa.....  Quanti 
non  sarebbero  pregiudicati  nel  voler  contendere  la  leggitifiaitìi 
ingenita  alla  sovranità  popolare,  od  a  questa  fissare  certi  li- 
miti? Foicbb  quanti  non  hanno  esaltato  la  sovranità  nei  re  e 
nei  maggiorenni?  £,  allorché  lo  Stato  era  nelle  mani  di  costoro, 
quanti  non  ne  esageravano  la  competenza  e  le  attribuzioni  a 
danno  dei  diritti  individuali? 

«  Ma  la  nostra  scuola,  h  quale  insorse  del  pari  contro 
tutte  le  legittimità,  non  considerando  i  governi,  di  qualaasi 
forma  e  di  qualsiasi  nome,  se  non  come  uffici  necessari  al  sor- 
viso  dogli  umani  consoni,  non  valutandoli  se  non  per  il  grado 
in  cui  giovano  all'osservanza  della  giustizia  ed  al  mantenimento 
della  pace  pubblica,  la  nostra  scaolo,  diciamo,  è  la  sola  che 
patisca  eccezione  pregiudiziale,  allorché  oppone  massime  ìnfles- 
BÌbili  alle  pretese  della  sovranità  nuova,  alla  qnale  non  man- 
cano nà  le  adulazioni  dei  cortigiani,  ne  le  sottigliezze  giuridiche 
dei  sofisti 
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< Sono  tuttora  moltissimi,  i  quali  al   pari  di  quanto  a 

volta  a  volta  altri  à  ripromettova  dulia  monarchia,  dall' arìsto- 
cnuio,  da  un  governo  di  plebe  o  da  uua  dittatura,  non  rico- 
noscono già  nella  democnizia  im  Citto  umano,  misto  di  bene 
e  di  male,  elio  tsuito  valga  o  tanto  duri  quanto  la  saincnia, 
l'aittuzia  0  la  forza  dogli  indivìdui  o  dello  classi  investite  dello 
imperio.  No,  casi  rìguardauo  la  democrazia  corno  l'olTuttuuzionA 
assoluta  e  definitiva  d'un  tipo  idealo  di  società,  atto  a  procn- 
rare  airinnan  genero  una  fulicitìi  perouiie,  coma  un  complesso 
di  istituzioni  così  purretto  da  sfidare  lo  impctfvzioni  degli  uo- 
mini, la  varìctti  infinita  della  loro  natura,  la  disuguaglianza 
dello  loro  qiialitìi  e  condizioni,  le  loro  mancanze  e  passioni 

« llitomiauio   al   punto   fermo,   donde  prendemmo   lo 

mosse  :  «  Per  costituire  la  dcniocruzia  occorro  moderarla  »  : 
e  non  Kirà  moderata  ne  piU  nù  mono  di  qualsiasi  altro  Stato, 
so  no»  quando  le  idee  vere  di  libertà,  di  sovnmità,  dì  ugua- 
gliimza,  contcìuporautis)  a  vìccuda,  siano  penetrate  uell'unìvor- 
sìile,  fomiiuo,  por  così  dire,  il  fondo  stabile  o  permauoutc  del- 
l'opinione pubblica.  Se  quvlìi  nou  fossero  elio  concetti  psicolc^ci, 
il  vederli  itouetrarv  nello  moltitudini  tuirobbo  illusione  di  uto- 
pista, nou  previsione  dì  politici.  Ma  quelle  sono  assai  più  idee 
morali,  poicliù  non  sono  se  non  l'upplicaziono  allo  relazioni  so- 
ciali delle  medesimo  leggi  da  cui  s' informa  la  coscienza  del- 
l'individuo. Le  nostre  couviiiziouì  ben  note  pertanto  ci  ridanno 
coraggio,  potchò  ove  non  arriva  la  scienza  ptìi  sublime  e  piìi 
profonda  del  fìlosofo,  ove  itpu  basta  l'arte  piii  sottile  e  la  pììt 
euerfpca  operosità  de)  politico  e  del  legislatore,  avvi,  per  in- 
fondere  e  svolgere  nella  moltitudine  le  idee  morali,  un  fhto- 
mciio,  un  sentimento  universale  che  i  connaturato  coll'essenza 
dell'uomo,  la  religione,  n  primo  mezzo  pertanto  che  noi  rico- 
nosciamo dì  moderare  la  democrazìa  per  costituirla  si  fe  di 
eliminare  ogni  antagonismo  fra  la  società  civile  e  la  religìoao 
esistente  ». 

Queste  cose  furono  stampate  nel  1872  (l'Italia  Liberale. 
Hufi-n-iitTÌ  Le  Monni'.-r,  Fir'.-»/.':).  i'rusumo  io  troppo  noi  cro- 
d':re  di  avi:r':  fin  d'ulloru  ^JU'li':ut'>i;:-uttum<.-iite  il  carattere  della 
uu'y.a  s'j';i':là  iuli^'iii  <;  ':',mr;iiip'Mlo  i-on  pÌ<;Ha  verità  il  concetto 
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(Iella  democrazia  liberalo  a  quello  della  democrazia  antorìtaria? 
K  Ad  d'allora  affcrmaTO  il  mio  profondo  dissenso  dalla  medio- 
crazia  spadroneggìanto  nei  postumi  rancori  e  sospotti  anti-religiosi, 
nella  preoccupazione  troppo  esclusiva  dogli  interessi  materiali. 

«  Se  non  si  trattasse  cbe  di  beni  materiali,  se  tutto  l'effetto 
della  prevalenza  nel  Governo  dell'elemento  popolare  volgesse 
a  favorire  oltre  l'eqno  ed  il  discreto  gli  interessi  della  plebe 
povera  ed  angustiata,  con  detrimento  dei  più  agiati  e  dei  piit 
ricchi,  come  mai  non  vedervi  una  naturale  vicenda  dei  casi,  una 
tal  quale  legge  di  compensazione  per  quello  che  accadeva,  al- 
lorché imperavano  ì  ma^orenti  ?  Castigar  i  doviziosi  ed  i  gaudenti 
nella  loro  cupidìtà,  nella  loro  dissolutezza,  nel  loro  egoismo, 
sarebbe,  egli  è  vero,  uno  sconfinare  della  politica  nella  morale, 
ma  insomma  avrebbe  il  carattere  di  giustizia  distributiva  e  ri- 
formatrice;  e  le  querimonie  dei  colpiti  arriverebbero  dìfBcilmente 
a  commuoverci.  Non  siamo  indifTerenti,  no,  al  principio  della 
proprietà  ;  ma  sappiamo  che  esso  ha  nei  pili  tenaci  istinti  del- 
l'uomo co^  potenti  ansiliart  da  mitigare  sempre  i  colpi  che  gli 
fecassero  legislatori  utopisti.  Guardate  i  periodi  della  pih  sfre- 
nata acarchia:  il  primo  e  pronto  ritorno  che  si  faccia  ad  una 
sanzione  legale  di  pena  è  sempre  contro  i  ladri! 

«  Che  se  il  Comunismo  fu  messo  in  atto  in  alcune  Repub- 
bliche dell'antichità,  non  fu  realmente  la  proprietà  abolita,  ma 
piuttosto  mutata  di  forma,  facendo  della  qualità  di  proprietart 
il  privilegio  dì  una  cittadinanza  ristretta,  o  di  una  casta,  e  po- 
nendo loro  di  fronte  il  tremendo  correttivo  della  schiavith. 

«  Quello  che  nell'esaltazione  della  democrazia  c'impensie- 
risce, non  è  dunque  la  prevalenza  delle  classi  inferiori  che  ne 
conaegidta,  né  sono  i  &vori  che  per  impulso  di  carattere  esse 
vorranno  attribuirsi  nella  distribuzione  del  patrimonio  materiale 
della  nazioue.  N<$d  è  nemmeno  una  diminuzione  di  quel  patri- 
monio nel  suo  complesso,  o  della  somma  di  benessere  che  si 
spande  su  l'universale  :  tutt'  altro  ! 

«  È  pel  nostro  patriottismo,  causa  insieme  di  dolorosa  umilia- 
zione e  di  serio  timore,  il  raffrontare  la  febbrile  attività  degli  Ita- 
liani nelle  industrie  e  nelle  speculazioni  aleatorie,  col  crescente 


CklO^^  le 


—  38 

offttscameato  del  senso  morale,  colla  tardanza,  talrolta  la  sosta,  e 
perfino  il  regresso  nelle  discipline  e  nelle  produzioni  dell' iotd- 
letto,  doUa  n^'one  e  della  fantasia,  e  l' isterilire  delle  arti  belle, 
con  la  noncorauza  infine  dei  più  preziosi  diritti  e  la  trasgressione 
dei  piU  nobili  dolori  d'un  popolo  libero,  diciamolo  in  due  parole 
severe,  ma  vere,  con  la  rozzezza  dei  costumi  e  la  politica  apatia  ». 

Di  cotesto  abbrivo  della  democrazia  italiana  appariva  fin 
d'allora  cagione  precipua  il  vedete  «  la  massima  parte  degli 
agiati  e  dei  ricebi  astenersi  dal  partecipare  alla  vita  pubblica; 
questi  perchè  ignoranti  del  modo  dì  adoperare  le  libere  istitu- 
zioni, quelli  per  antipatìa  e  disconosconza  del  principio  mede- 
tàxao  della  libertà,  altri  (e  pur  troppo  h  questa  la  parte  pili 
numerosa  e  meno  sanabile)  por  indifierenza  dei  diritti,  per  non-' 
curanza  dei  doveri  dell'uomo  e  per  egoismo  dispr^iatore  del 
bene  sociale. 

«  Coloro,  i  quali  si  mostrano  maggiormente  teneri  delle 
idee  religiose,  rìmpiatigono  si  cbe  siano  venuti  meno  i  servigi 
UD  dì  prestati  dai  QoTemi  autoritari  alla  loro  intolleranza;  ma 
sdegnano  la  tutela  assai  pib  sicura  e  la  propagazione  ben  pilt* 
feconda  cbe  le  loro  credenze  troverebbero  nella  libertil  leal- 
mente acceUata  e  praticata  con  operosità  costante.  Derelitte  le 
scienze  morali,  gli  studi  letterari,  lo  arti;  tutte  le  mentì  volte 
all'interesse;  quelle  dottrine  sole  tenute  in  pregio,  che  procn- 
rano  ed  accrescono  gli  utili  di  una  professione.  Per  mezzo  del 
sistema  burocratico,  al  concetto  di  un  debito  morale  p^ato 
dal  cittadino  alla  patria,  nei  pubblici  uffizi  venne  sostìtoito  l'e- 
aerdzio  di  un  mestìere  proficuo;  dell'amministrazione  dello 
Stato,  della  Provincia,  del  Comune,  s'h  fatto  una  industria  pei 
cadetti  della  borghesia,  come  un  tempo  la  nobiltà  destinava  i 
suoi  alle  armi  e  alla  Chiesa.  La  stessa  polìtica  non  è  più  agone 
di  ludi  ed  eccelse  ambizioni;  ed  il  meno  cbe  vi  si  contenda  è 
dell'impero  e  del  diritto. 

«La  potestà  non  è  lo  scopo;  è  il  mezzo  di  rapido  STai>- 
^amento  e  di  lucrose  speculazioni,  la  fonte  a  cui  attingere  per 
sé  e  per  gli  aderenti  favori  ed  impieghi,  stìpendi  e  sussidi 
Nella  nuova  generazione  rara  echeggia  la  fama  di  filosofi  in- 
signi, scrittori  eruditì  ed  eleganti,  splendidi  oratori,  dotti  pub- 
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blieìstì,  artisti  illustri;  i  celeberrimi  oggigiorno  sono  i  nomi  di 
specohtorì  fortonati  e  di  empirici  aodaci....  Quando  la  medio- 
crità intellettnale  e  l'indifferenza  morale  delta  classe  imperante 
hanno  ridotto  cosi  lo  Stato  alla  condizione  di  un  terreno  da 
godersi  e  da  sfrattarsi  da  chi  lo  occupa,  qiial  meraviglia  che 
l'esaltazione  della  democrazia,  cioè  l'impadronirsi  cLe  olla  faccia 
della  sovranità,  da  quistione  politica  diventi,  come  sì  suol  dire, 
sociale?  Per  la  borghesia  imperare  ha  voluto  dire:  godere;  la 
plebe  non  pub  essere  rimproverata  se,  giunta  la  sua  volta,  per 
essa  imperare  voglia  dire:  sfamarsi?  > 

Ducimi'  dì  non  poter  neppure  oggi  effettuare  la  speranza 
die  avevo  data  ai  lettori  della  Gazxctia  Piemontese,  dì  termi- 
nare questa  serie  di  lettere.  Ma  l'esposizione  delle  presenti  cou- 
diiioni  d'Italia  eia  necessaria  introduzione  olle  proposte  per 
migliorarlo. 

È  fin  d'ora  evidente  che  io  considero  e  giudico  la  nostra  bo- 
ciett  politica  con  criteri  ben  diversi  tonto  da  quelli  della  Si- 
nistra storica  0  garibaldina,  qiunto  della  Destra  foggiata  alla 
figara  selliana.  Io  nemmeno  concordo  appieno  con  nessuna  dei 
programmi  dei  sorgenti  cmservatori,  ìl  cui  nome  non  può  util- 
mente applicarsi  nella  pienezza  del  suo  significato  che  alla  ri- 
ataniazione  dei  principi  morali  involti  colle  credenze  religiose, 
sema  i  quali  non  è  possìbile  né  assodamento  di  Stato,  nò  ordine 
sodale. 

La  differenza  del  Segno  d' Italia  del  1879,  allo  Stato  subal- 
pino del  1848  è  graodissima;  l'evoluzione  compiuta,  non  che 
da  noi,  in  tutto  ìl  mondo  civile  in  questi  sei  lustri  ò  enorme;  in 
quanto  a  noi,  siamo  passati  dal  predomìnio  della  borghesìa 
nella  democrazìa.  Le  istituzioni  politiche  sono  rimaste  le  stesse 
per  ciò  che  dipende  dalle  leggi,  mentre  le  idee  ed  ì  costumi 
hamio  progredito  assai  assai.  Onde  none  un'anomalìa  che  rie- 
scirebl»  in  breve  funesta  se  non  si  pensasse  senza  indugio, 
benché  con  molta  ponderazione,  a  ripararvi. 

Questo  sarà  ]'ai|;omento  della  prossima  lettera,  se  ella, 
egregio  e  caro  signore,  mi  continua  la  cortese  accoglienza. 

Hi  creda  con  piena  osseri'anza,  ecc.,  ecc. 
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PEItSONE  E  COSE  A  LUOGO  ED  A  TEMPO 


KoiiM,  32  febbraio  1879. 


Caro  ed  cyngio  Siymrc, 


Quando  si  considernuo  i  grandi  cambiamenti  avvenuti  nella 
costituzione  politica  e  sociale  dell'Europa  latina  e  quanta  diversità 
corra  tra  lo  Stato  subalpino  nel  1848  e  l'Italia  del  1879,  non 
è  facile  di  intendere  che  ogni  uomo  politico  di  qualche  valore 
non  sia  ornai  persuaso  del  disagio  presente  dei  congegnidi  governo 
e  della  insufficienza  dello  istituzioni  che  allora  erano  adatte  e 
feconde  dì  bene.  Uhi  non  è  accecato  da  pregiudizio  ravvisa  nella 
nostra  società  una  vera  e  propria  democrazia,  and  una  vera  o 
propria  repubblica,  non  ostante  che  il  supremo  magistrato  abbia 
tìtolo  di  Ro  invece  che  di  Presidente,  e  proceda  dal  diritto  ere- 
ditario, confermato  dai  plebisciti,  invece  che  dalla  elezione  perio- 
dica. —  Ed  è  forse,  e  senza  l'orse,  la  miglior  fortiiua  d'Italia  di 
possedere  cotesta  dinastia,  la  pili  aulica  di  quante  regunno  in 
Europa  e  puro  hi  piti  pieglievole  ad  adattarsi  allo  spirito  dei 
tOQipi  ed  a  ìiiiinedesiuiarsi  cogli  iuttressi  e  coi  si>iitiiiienti  della 
nazione.  Merco  queste  ilotj  singolari  della  Casa  dì  Savoia,  l'Italia, 
aggregandosi  allo  Stato  subalpino,  lia  potuto  rivoltare  intorauicnte 
la  sua  costituzioue  politica  e  civile  senza  iutorrouipore  neppure 
un  momento  la  coutiunità  della  condizione  giuridica  nelle  rela- 
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doni  intemazionali. — Hacliì  potrebbe  disconoscere  che  la  potestà 
regia,  tuttochb  definita  sompro  dalle  medesime  parole  dello  stesso 
Statato  Albertino,  h  in  ofTctto  molto  dimiauits  nel  Regno  d'Italia, 
in  confronto  di  ab  clic  si  sarebbe  potuto  fino  ad  un  certo  segno 
mantenere  nel  Begno  di  Sardegna?  Sarebbe  vano  il  rimpiangere 
cib  che  non  si  può  mutare,  mentre  riescono  assai  perniciose  le 
illusioni  che  molti  si  fanno,  gli  uni,  circa  alle  virtU  della  demo- 
crazia, gli  altri,  sulla  potestà  che  l'istituzione  monarchica  -  in 
quegli  estremi  cai  la  forza  delle  cose  l'ha  ridotta  •  serba  per 
frenare  gli  eccessi  della  sovranità  popolare  e  moderarne  lo  inclÌDa- 
zioni.  La  Monarchia,  come  istituzione,  non  sussiste  se  non  presso 
le  genti  die  la  considerano  una  emanazione  della  divinità  nella 
qoale  credono;  oppure  quando  è  il  sommo  gradino,  la  cima  di 
una  piramide  di  classi  sociali  fomite  di  prerogative,  di  privila 
e  dì  potestà  proprie.  Ma  non  vaio  artifizio  oratorio  a  nascondere 
alla  mente  scettica  e  calcolatrice  dei  tempi  presenti  che  l'eredità 
della  dignità  regia  non  è  piU  in  realtà  che  un  espediente  utilis- 
simo di  governo.  Per  l' Italia  in  particolare  è  forma  indispen- 
sabile dello  Stato,  perchè  è  il  vincolo  pili  sicuro  dell'unità. 

Ma  l'azione  della  potestà  regia  è  ormai  pressoché  nulla  nella 
legislazione  quanto  nel  Govemo.  E  tale  era  già  ridotta,  ad  onta 
delle  apparenze  e  delle  leggende,  sotto  l'nlUmo  regno.  Avve- 
gnaché chi  sia  un  poco  addentro  nei  segreti  della  storia  contem- 
poranea sappia  benissimo  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  non  si 
sottrasse  talvolta  all'autorità  dei  suoi  ministri  appoggiati  dal 
Parlamento,  se  non  per  debolezza  di  complicità  in  impreso  ri- 
Toluzionarie.  '  —  Non  mai  -  e  per  questa  parte  merita  lode  - 

rlaUbLlito  inrrliA  nnu  di  >uo  la.  vmi 
I  dovari  di  Kovrano  costituì  Iona  hi  o[>a 

au-la.  El'lio  jiarla  di  vero  •  pmprìo  ci 
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tentò  imporro  la  sua  volontà  in  nome  di  un  diritto  monarchico 
fdori  od  al  disopra  dei  poteri  che  la  costitazìone  gli  conferiva 
in  unione  col  Parlamento.  Ad  atto  di  sovrano  padrone  di  afe 
accennò  nella  villeggiata  alleanza  con  Napoleone  III  nel  1870. 
Ha  aauA  scoprirne  la  reaponsabOità,  savi  e  leali  ministri  ttoa- 
eaiono  gli  effetti  della  mossa  imprudente,  con  grande  soddiafa- 
xioDe  del  ravveduto  Sire.  * 


l  a  nato  cba  Mir  ani»  t*M  s  In  principio  dall'  «no  iWI  frm  l' ImparaUn  dal 
TucMl.  Il  Ra  d'  Italia  a  1*  lopsratora  d'  Auntrla  ti  furono  litaa  icamlilala  Inlono  a 

■  profiuo  ditntlato.  litui  b«|io  davavagiow quello  dlcoDnrUra  un'ulniM  coaiiuw 
•I  trm  sua  Bilia  quMIaal  •uropeg.   La  parUau  dalla  truppa  frawanl  da  IlOBia. 

aU  ali-  Italia  quando  awia  tomim  nUta  rhlamaia  a  mndar  ittrta  (11*  gvarra  InHlMno 
ailnnl  panwnall  tra  I  tra  Sovrani  da*att*R>  «9- 
I  Ira  [  lorD  Oovaml.  Il  Mlnlirtero  lIBlWao  nlla 
■Millo  «lilarlU  I  patu  a  lo  «opo  dall'alleinu.  ■  domanda  clM  olir*  la  partanudaU* 
trvp*  frannal.  tOM«  pattulu  1'  a|iplka>loM  dal  pHnclt>la  di  flon  Inlcrvanto  al  taril- 
l«rla  reoMo;  ■  cba.  Bai  caso  di  ma  Ruarra.  qaaaia  non  ItHaa  rivolta  contra  llprln- 
dpto  dalla  nulonalltA  In  OemaaM.  li  tlovarno  Irancaw  non  accolaa  nt  1'  una  né 
l'altr»  domanda,  la  trattativa  rlnanro  Hwpa».  i  11  Trattalo  non  vanna  flmiato. 
NaI  lucila  dal  Ilio,  quando,  par  la  tandldalura  Hahantollarn  a]  trono  di  Spagna,  la 

■Bantl  di  rrudalt  laeertaua.  Brìi  al  rrtdava,  aa  Don  In  Biodo  iMwItIvo.  almeno  Doral- 
manta  Impcgualo  dal  oegoilatl  antacadontl,  dal  npponl  paraooalL  e  dal  lagaml  dal 
paaaato  ver»  l'aBllco  alkato  del  in». 

Il  HInIstaro.  pr<«kduto  dall'  oaor.  Laaia.  dovatta  tener  conto  di  queito  «tato  di 
rota.  Nella  trattativa  che  «bbero  luo^o  tn  la  dltklarailOM  della  guerra  ad  1  prlBil 
roraacl  dalla  urml  tranrerl,  awo  pniè  dare  al  Ra  la  prova  cba  non  al  TeriAfaTaiio  I* 

pe^BO  morale,  n*  ronnlFlIalo  da  alcun  IntarcHa  nailonsle:  Mia  a  dira  la  partarlpa- 
xkiaa  detl'AtHlHa  alla  luerra  ■  la  akuraiia  di  un  pnvrewo  dorialvo  nella  quialione 
masB.  In  qoai  tinnì  furtiBoal  nel  quali,  fra  la  Incerleue  dall'avvenire.  Ofnl  dacl- 
■kiaa  era  plana  di  ana  eoa)  gr«Bd*  raaponubllllt.  non  Ai  poco  marito  di  accorglmanto  a 

>a  «fpariaea  «acora  ana  volta  con  qwnta  lenarcua  ■  con  quala  ifBoraBu 
A  dal  latti  la  atampa  partiflaBa  abbia  trovalo  In  quagli  lucidanti  dlplonu- 
tmputailonl  B  carico  dal  ulnlitrl  dal  1170. 
Il  Ba  Vittorio  Emanaala  (ludlcA  ratlammta  11  Mrvltlo  cba  aaaJ  |ll  aTOvano  tatto; 

■  ^saodo  al  racA  a  Barllno.  quaJcba  naso  dopo,  praaa  afll  ataaao  l'Iolilatlva  di  una 
trcaea  (pltgailona  coli'  tmperatora  Oasllalmo  a  lU  dina  cba  a*l  l(TS  agli  avrabba  vo- 
lato vanirà  la  aluto  •  Napolaon*  IH  a  ;ni«trartll  cba  bob  avava  dimenticato  «oanto 
avaa  tatto  par  l' Italia,  ma  cba  anta  dovuto  ammaltar*  >•  eoaaldarailonl  mila  vaiare  dal 
■ni  mlaiMH.  Vittorio  Emaouala  ara  aerto  cba  11  tuo  aucuato  ospita  avrablM  accolto 
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Non  è  diiiiqiio  nella  potostù  regìu  ridotta  cosi  che  la  demo- 
cnizia  trovor^  il  correttivo  doi  tìzi  elio  lo  sono  inerenti,  ogni 
forma  iloU'attivitìi  nmnnn  nvouilono  dei  propri.  Di  nionarcbte 
atte  a  BÌ)^oroggiare  la  democrazia  non  v'ha  elio  la  Cesarea; 
ma  a  sit^iorcgtj'iarla,  non  a  corre<;gorIa.  Clic  anzi  non  la  signo- 
reggia im  po'  di  tempo  che  a  patto  di  rorroinporla  od  avvilirla 
peggio  e  pìU  presto,  cho  da  ac  non  porterohbo  la  cadncitìL  delle 
umane  cose. 

I  vizi  inerouti  alla  doiuocrazla  si  couipemlìano  noi  fatto  ine- 
luttabile cho  il  gran  numero  è  del  mediocri.  Onde  la  sovronitii 
del  gnin  numero  è  per  natura  incIiuaLi  ad  abbasisaro  nella  me- 
dìocritil  il  livello  economico,  intellettuale  e  inoralo  della  nazione. 
A  formare  la  inclinazione  naturale  di  una  sovranità  qualunque 
non  vi  è  altro  mezzo  cho  limìtarno  l' aziono  :  questo  limite  si 
chiama  libertà.  Nella  democrazia  la  libertà  consìste  dimquo  nel 
preservare  dall'eccesso  della  sovrauitìi  del  gran  nuuiero  la  vita 
e  l' esercizio  delle  suporioritìL  ecoDomiclie,  intellettuali  e  morali 
che  sono  proprie  dello  minoranze.  lu  altri  termini,  aucora  pih 
OTvf,  il  solo  utile  ed  eRicnce  temperamento  della  doinocrazìa 
consisto  nel  conservare  e  perfezionare  in  seno  ad  essa  una  certa 
dose  dì  aristocrazia,  sotto  quella  forma  nuova  che  i  tempi  ri- 
chiedono. 

Di  una  aristocrazia  di  tale  fatta  lo  Statuto  albertìno  C(m- 
teneva  una  rappresentanza  discretamente  genuina  nel  Senato,  in 
quanto  esso'  ha  per  base  il  sistema  delle  categorie.  Questa  base 
potrebbe  agevolmente  essere  rialzata,  allargata  e  perfezionata 
nella  nomenclatura  senza  sfregio,  anzi  in  ossequio  allo  spìrito 
dell'art  33  dello  Statuto  ;  e  la  potestà  del  Senato  potrebbe  essere 
assai  accresciuta  con  grande  vantaggio  della  cosa  pabblica  se 
Ti  si  introducesse  a  garanzia  qualche  forma  di  elezione. 

Senonchb  non  basta  dare  alle  minoranze  superiori  una  rappre- 


ra»  lMl(  Rimpatik  quatto  «clilclto  llnEuifrgto,  t  moAtrù  anelia  In  quslla  occasiona  com'egli 
MpesH  uaoclan  la  dlBilU  del  lovrin a  eoli' iLcdorgl mento  dclJ'uoina  pollllco,  Intanlo, 
*orgo  «ponunio  II  confronto   tra   I  raal    del  lliil  a  e7  n    quelli  del    Ilio,  ed   II  con- 

■Ila  prudenia  od  aulorltt  del  causigli  dati  al  lU,  ni  per  la  correiteiia  dalle  imtkb* 
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amtanza  costituzionale;  couvìuuo  ulimcntarlo  e  porfciionarle  di 
coDtiiiiio-  E  ciò  si  fu  cou  istituti  educativi,  ai  qnali  conviene, 
per  mozzo  dclln  liliertà,  ilaru  lungo,  uoo  ìu  contrasto  ed  in  ecce- 
zione, ni:i  in  uniioniu  coli'  edncazioiio  coiiiuuo  del  gran  numero. 

Ui  nuovii  tirÌMto<'TaKÌa  si  distinjrucrobbo  dallo  anticho  in 
quanto  quello  avuviuio,  salvo  1'  iiiji;l()se,  pociii  accessi,  e  non  tatti 
degni.  Troiipo  raro  oni  dio  mo  »o  iimuìmso  por  Ci4;iono  di  indognità. 

La  nuova  ìiivuco  sarelibc  apiirta  a  tutti  i  nieriU,  giudicati 
col  criterio  del  puliblico  vauLiggio;  e  roNpingoroltUo  por  natura 
dui  suo  seno  tutU  gli  ìndfgiii  o  decaduti. 

ìtix  OnssrUa  l'innontese  non  lia  voluto  convenire  meco  nel 
giudizio  distributivo,  dio  asHurii  in  luia  lettera  procedente  essere 
ormai  ])ronnnziato  dalla  storia  circa  il  inerito  dogli  anticlii  jiartiti. 
Essa  lo  lia  inipubito  di  {tarzialìtà  in  favore  della  Destm,  dei 
moderati.  Mentre  mantengo  lo  asserto,  la  stessa  equanimità  mi 
fa  del  pari  uttrìbuireuquel  iKirliti  la  m:^;g)orcolpa  del  decadi- 
mento e  ddlo  niaiicati/tì  di  cui  tilibe  a  patire  la  presento  Italia 
fino  al  1870. 

La  responsabilitik  è  d'fattJ  compagna  indivisibilo  del  potere; 
0  siccoriic  la  Cameni  dui  deputati  si  è  in  realtà  arrogato  tutto  il 
{■Otero,  essa,  e  i>er  essa  il  iKirtito  e  lu  classe  cito  vi  predominano, 
deve  ({unsi  esci  usi  vaiii(;nte  essere  cliiamata  a  risponderò  come 
delle  liete  così  delle  tristi  vici:nde  della  naziono. 

]<a  Camera  italiana  ù  composta  male  e  governa  troppo. 

l-ìcoiiiimiita  mule  percliè  il  corpo  elettorale  è  troppo  ristretto 
di  molto;  porcile  la  presunte  circosrrizionc  di  collegi  uninomi- 
nali favoriscu  lo  spirito  di  cainpanilo  e  di  coml>riccola,  ai  quale 
gì'  Italiani  inclinano  già  soviTcliiamcnto  di  per  se  ;  percliè  la  man- 
canza di  una  indennità  dì  presenza  ed  il  promio  dato  dalla  fran- 
cliìgia  ferroviaria  all'assenza  impediscono  ogni  fecondo  proce- 
dimento delle  Sessioni. 

La  Camera  italiana  governa  troppo  pcrchù,  da  una  parte, 
molti  servizi  pubblici  non  godono  della  sufficiente  e  legittima 
autonomìa,  e  dipendono  troppo  dal  Governo  centrale  clie  è  in- 
teramente sottoposto  alla  ingerenza  del  Parlamento;  e  perchè 
non  essendosi  prescritte  le  giuste  incompatibilità  tra  parecchie 
magistnituro  locali  e  tra  parocclii  uOìci,  che  dovrebbero  essere 


tecDÌcì,  e  la  Deputazione,  quelle  magistrature  e  questi  uffici  direu- 
tauo  pili  clie  altro  sgabello  alla  Deputazione,  e,  di  rimbalzo,  ì 
deputila  poapOQgqDO  i  fini  locali  ed  i  crìtoii  tecnici  all' interesse 
politico. 

Citerò  due  esempi:  Se  fossero  resi  incompatìbili  gli  uffici  di 
membri  del  Consìglio  superiore  dell'istruzione  pubblica  e  di 
consigliera  municipale  con  quello  di  depatato,  il  Consiglio  so- 
porìoro  ed  il  Municipio  di  Napoli,  fra  altri,  sarebbero  immedia- 
tamente guariti  dei  maggiori  loro  guai. 

Mi  sembra  che  queste  considerazioDi  chiariscano  il  concetto 
che  io  mi  fo  di  un  partito  moderato  e  liberale  che  sarebbe  adatto 
alle  presenti  condizioni  d'Italia.  Qnestoè,  direi,  un  concetto  inglese. 
Conciossiachii  -  e  lo  esponeva  non  piìi  tardi  dì  ieri  l' altro 
con  piena  evidenza  storica  il  Bonghi  nell'^ltt/ofo^Tto  -  in  Inghil- 
terra la  risoluzione  dì  nessun  grande  problema  politico  o  sociale 
è  spettata  mai  esclusivamente  ai  Wlngs  od  ai  Toryes.  Ciascun 
dei  due,  modellato  e  ricomposto  secondo  i  tempi,  ha  contribuito 
a  queliti  risoluzioni. 

Non  soltanto  sulla  unità  d'Italia,  sulla  monarchia  costitu- 
nonale,  sulla  separazione  e  sull'autonomia  della  società  civile 
da  ogni  istituzione  religiosa,  un  partito  deve  escludere  la  discus- 
sione  per  aver  diritto  di  entrare  nel  campo  della  politica  ila- 
liana.  Per  operarvi  con  qualche  utilità  e  con  qualche  efficacia, 
conviene  che  esso  accetti  l'esame  di  tutte  le  quistionl  che  la 
natura  delle  cose  ha  rese  mature. 

All'indomani  che  una  rivoluzione  è  finita  od  un  nuovo  Stato 
h  formato,  ì  partiti  seri  ed  oculati  non  rimettono  in  qnistione 
nò  quella  né  questo  :  essi  discuteranno  della  opportunità  e  del 
metodo  da  preferirsi  per  perfezionare  le  istituzioni  nuove.  Ma 
sbagliano  assai  coloro  che  guardano  con  disprezzo  le  quistiom 
di  opportunità  e  di  metodo.  À  proclamare  un  principio,  ad  esporre 
anche  una  dottrina  di  governo,  si  la  presto.  Invece  pochi  si  fanno 
un'idea  adoguatii  del  cumulo  dì  cognizioni  e  di  esperienze,  del- 
l'acume dì  senso  pratico  e  della  versatilità  d'ingegno  che  si  ri- 
chiedono per  applicare  a  tempo  e  luogo  quel  principio  e  quella 
dottrina,  per  costruire  l'ordegno  governativo  che  deve  mettere 
in  esercizio  un  servizio  pubblico  di  qualche  importanza. 


..Cookie 


Ma  a  tutte  queste  cose,  caro  ed  egregio  signore,  chi  bada? 
CT  è  da  pensare  ai  gruppi  !  !  1  , 

Eppure  sarebbe  tempo  di  smettere Altri  tre  giorni  ed  ìl 

camene  è  finito  ! 

Hi  creda  con  piena  osservanza  il  suo,  ecc.,  ecc.  ' 


■  Caro  «)  siimela  «Ipior  [irotuMoru. 
m  La  mikntjo  «cDza  Lntlu^lo  U  naiminro  dlvnriu>  di  Rllvlfi  S]in^ 
lA  pnMldcnM  dell' -iHoeiai'iiu  Cottilaiimtnlr  di  Raoul,  SII  winl 
rbqwtln  all'  arls  doli'  ontori»  pMllIrn  Dindsma.  dui  pnnrcld  pid 


dDliM  rba  ocrom  dlloruir*:  i 


«■va  dlvenlro  ruiunu. 


«  lacBBK  miKliila  nella  i 


tnoo  di  quvlla  rirormo  rnllll.lH-, 


CmMwr,  riM  11  Svila  s  lo  S|<avDnIii  M..-»l.  i>Jfl  di  tulli,  e»  aviivano  rulla  iu»nr 
panila  moderilo  non  lia  roplon»  di  «Wiii;.  non  «  *hr  un  mdlrali>niD  auloilli 
ritarda  ad  llloeU-o. 

-  MI  pn:F>o  «dnovarlB,  raro  ed  egi 
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APPENDICE 


LETTERA  AL  PEOF.  FlETBO  SbARBABO 
INTORNO  U  rOBHAZIONE  DI  UN  PARTITO  COKSERTATORE 


Koma,  19  febbndo  1879. 


Egregio  signor  Profe$$ore, 


FiDalmente  ecco  un  programma  '  che  può  servire  dì  base 
alla  rìcostitnzione  di  im  vero  partito  liberale  moderato.  Ella  ha 
tonato  dietro  da  tanti  anni  alla  esposizione  delle  mie  idee,  e  sa 
che  andai  piìi  innanzi,  accettando  la  discnssione,  anzi  proponen- 
dola, sopra  alcune  riforme  politiche  importantissime,  coli' intento 
di  contrapporre  le  risoinzioni  secondo  le  teorie  dì  ima  demo* 
crazia  liberale  e  eristiana  a  qaelle  degli  antichi  Destri  ed  antichi 
Sinistri,  che  cooTengono  in  nn  radicalismo  ateo  ed  autoritario.  Uà 
i  nostri  vecchi  moderati,  finora  rimasti  fedeli  al  liberalismo  ca- 
Tonriano,  stentano  ad  entrare  risolutamente  edefiuitiTamentenella 
democrazia  della  socieiìi  moderna. 

Essi  non  n  danno  piena  ragione  che  questa  ha  degli  istro- 
menti  propri  di  conservazione,  di  temperanza  ;  e  fanno  nn  conto 
OBSgenito  ed  erroneo  della  forza  moderatrice  di  istituzioni  e  di 
forme  inTecchiate.  Perciò  ben  si  chiamano  conservatori  anziché 
modenUi.  Comnnqne,  essi  sono  in  grado  dì  formare  il  primo 
nncleo  di  quel  partito  che  deve  concorrere,  quando  una  rivolu- 
zione è  terminata,  per  dare  assetto  regolare  e  stabilità  al  nuovo 
ordine  di  cose,  al  nuovo  Stato. 


>   Conaervalori  m 


,   ilpognlU  fratelli 


Ckio^^  le 


D  programma  dì  Boberto  Stuart  si  diatiagae  ia^  altri 
venuti  di  recente  in  Ince  per  on  merito  eh'  io  chiamerei  topico. 
Esso  si  applica  in  tatto  e  per  tutto  al  momento  presente,  e  prende 
gli  aomini  e  le  cose  d'Italia  come  realmente  sono. 

Lo  Stuart  non  sogna,  come  il  conservatore  deità  GaMsetfa 
<r  Italia,  delle  prerogatiTe  regie  contrarie  allo  spirito  della  de- 
mocracia  moderna  e  disdette  dalla  tradizione  costituzionale  di 
Craa  Savoia.  Egli  non  vagheggia,  come  il  Coniasi,  il  ritorno 
al  gìnrisdizionalismo  ed  al  sistema  dei  concordati,  in  opposizione 
al  sistema  caTOoriano  ed  allo  spirito  della  legge  delle  guaren- 
tigie, che  ne  fa  la  pih  o  meno  imperfetta  applicazione.  Egli 
rimpiange  molto  meno  del  passato  e  gradisce  molto  pih  del 
presente  che  il  conte  di  Haaì&o.  Egli  apprezza  e  rispetta  mol- 
tissimo l'adone  religiosa  nella  Tita  morale  delle  nazioni  e  quindi 
la  considera  come  elemento  necessario  dell'ordine  sodale;  ma 
la  tiene  del  tatto  iuftaorì  della  politica. 

Fer  tutte  queste  considerazioni,  appena  Tenutomi  alle  mani 
l'opuscolo  del  signor  Boberto  Stuart,  mi  do  premura  di  spe- 
diigliene  una  copia  e  lo  raccomando  alla  maggiore  sua  attenzioQe 
e  riflessione. 

Io  lo  metto  a  riscontro  del  recente  discorso  dell'  on.  Lanza 
alla  Costitutionale  di  Torino,  e  mentre  questo  sarebbe,  a  mio 
avriso,  il  programma  presente  di  governo  per  una  Destra  rinno- 
vata, quello  sarebbe  forse  il  germe  di  un  buon  programma  mo- 
derato, 0  conservatore  che  dir  si  voglia,  per  le  elezioni  generali, 
ormai  da  presumerai  non  lontane. 

Mi  do^o  che,  per  mantenere  la  consuetudine  di  piena  sin- 
cerità sulla  manifestazione  dei  miei  pensieri,  io  debba  soggiungere 
che  le  speranze  di  ciò  che  possa  avvenire  non  sono  molto  con- 
formi ai  voti  che  le  ho  espressi.  Lo  stato  patologico  della  nostra 
società  politica  b,  a  mio  giudizio,  poco  soddisfacente.  Opere  egregie 
da  un  corpo  cosi  malsano,  nonché  da  presumersi  per  rt^on 
naturale,  sarebbero  poco  meno  che  miracolose. 

Colgo  con  piacere  l' occasione  di  aHermarmi,  caro  ed  Sfregio 
signor  professore,  ecc.,  ecc. 
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ai.ta.v  lettera  allo  stesso. 

Cosce  il  pastito  uoder&to  debba  tbasfobharsi 
nella  democrazia  liberale. 


Egregio  signor  Professore, 

Nel  ringraziarla  di  avere  procurato  la  pubblicità  della  Gaz- 
zetta di  Nc^U  alla  mìa  lettera  del  17  febbraio  ultimo,  mi 
T^o  della  occasione  per  replicare  ad  alcune  considerazioni 
c<dle  quali  ella  l'accompagna. 

Desidero  al  pari  di  lei  quanto  può  conferire  alla  piena 
sincerità  del  sistema  rappresentatÌTo,  e  quindi  non  vorrei  esclusa 
dal  Parlamento  nessuna  delle  opinioni  cbe  hanno  seguaci  nel 
paese.  Inoltre  deploro  lo  squilibrio  presente  tra  l'immissione 
tanto  sproporzionala  d'ogni  elemento  piti  radicale  e  l' esclusione 
dì  elementi  conserrativi  anche  molto  temperati.  Ma  quello  che 
mi  dà  maggior  pensiero  h  la  mancanza  di  un  parUto  di  go- 
Tamo,  cioè  di  on  partito  atto  a  fornire  la  risoluzione  dei  pro- 
blemi argenti.  Ed  ella  si  appone  al  vero,  accennando  che  il 
partito  da  me  v^heggiato  rassomìgUerebbe  molto  all'antico 
partito  moderato. 

Diiatti  vagheggio  un  partito  come  mi  figuro  che  Io  rico- 
stituirebbe il  Cavour,  se  tornasse  in  vita,  come  avrebbe  potnto 
coatìmaare  e  progredire  se  gli  elementi  liberali  non  fossero 
stati  sopraffatti  dagli  antoritari  ed  empirici.  Sono  persuaso  che 
la  dotbina  liberale  e  la  temperanza  nei  modi  di  governo  «ano 


pur  sempre  qadle  che  fornìscoDO  i  meni  più  acconci  per  n- 
solTere  le  ptesenti  questioni  di  Stato.  Le  idee  manifestate  di 
recate  con  la  qualìfica  comune  di  eonservtUive,  aalTO,  a  mia  no- 
tizia,  quelle  dì  Boberto  Stuart  e  di  Alessandro  Ferraioli,  sono 
io  ritardo  parecchio  in  Moiftonto  dei  &ttì  compiuti;  e  non  è 
abbastanza  rammentato  da  molti  l'esempio  di  Odilon  Barrot, 
che  diceva:  «  So  accettare  i  tata  compiati;  eo,  in  polìtica,  sce- 
«  glìere  un  punto  di  partenza,  e  non  ricorrere  perpetuamente 
<  al  passato  per  rinnovare  le  lotte  che  sono  finite  >. 

L' Vmtd  Cattolica,  non  ha  molto,  argomentava  della  nee- 
snna  stabilita  dell'Italia  unitaria,  costitazìonale,  monarchica  a 
eeoza  dominio  temporale  del  Papa,  perchè  cod  non  h  stata 
fotta  che  dalla  rivoluzione  recente.  Mentre  la  storia  narra  dì 
Italie  tutt' altre,  cioè  repubblicano,  divisa  in  principati  dispo- 
tici, federale,  seggetta  in  parte  al  Papato.  La  verità  è  del  tutto 
al  roTescìo  dì  cotesto  ragionamento.  Durano  e  prosperano  le 
istìtudonì  conformi  alla  r^one  dei  tempi;  quelle  del  passato 
non  tornano. 

Un  partito  retrogrado  è  un  partito  che  cammina  fetalmente 
alla  fossilizzazione. 

Nella  questione  dei  rapporti  tra  la  religione  e  la  politica, 
tra  Chiesa  e  Stato  è  retrogrado  ìn  Francia  chi  non  prende  il 
ponto  di  partenza  dal  Concordato,  ed  io  Italia  dalla  I^ge  delle 
gaianùe.  Onde  verameote  e  propriamente  si  pub  chiamare  con- 
servatore da  noi  chi  vuole  mantenere  la  separasene  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  mentre  in  Francia  i  conservatori  favoriscono  la 
c(mtinaa  intesa  e  lo  scambio  di  servìzi  e  di  appoggi  fra  l' uno 
e  l'altra. 

Quando  dalle  teorìe,  dalle  astrazioni  si  scende  ai  fatta,  si 
%  presto  indotti  a  riconoscere  che  oramai,  non  tanto  i  cattolid 
quanto  in  genere  tiitti  i  politici  che  danno  grande  importanza 
all'azione  del  fenomeno  religiosa  nell'ordine  sociale,  non  pos- 
8ono  utilmente  servire  le  loro  convinzioni  se  non  mettendole 
al  riparo  sotto  ìl  principio  della  libertà  di  coscienza  dagli  ar- 
bìtri della  potestà  politica.  Ma  chi  non  vede  che  nn  partito  po- 
lìtico non  ha  ai^omento  sufficiente  di  vita  nella  difesa  e  nella 
negarione  ? 
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I  p&ttitì  si  devono  tonnare  per  le  diversità  di  metodo  nel 
risolvere  i  problemi  che  s'impongono  o^  del  pari  a  tutti 
quelli  che  ambiscono  dì  governare.  È  vanità  ricomporli  sulle 
qnistìoni  del  potere  temporale,  della  separatone  di  Chiesa  e 
Stato,  di  unità  e  federazione,  di  istituzione  del  matrimonio  ci- 
vile, del  servizio  militare  universale,  ecc.,  ecc.,  che  sono  tutte 
cose  liquidate:  e  nemmeno  é  serio  voler  &re  programmi  sui 
problemi  immaturi  e  di  là  da  venire. 

Ora  sulle  questioni  urgenti  -  la  riforma  elettorale,  la  ri- 
forma tributaria,  vale  a  dire  la  spinosissima  ma  oramai  inde- 
clinabile abolizione  graduale  del  macinato  -  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  la  dstemaziooe  delle  furovìe  tanto  per  le  co- 
struzioni quanto  per  l'esercizio,  il  riassetto  finanziario  dei  Co- 
muni,, ecc.,  ecc.  -  i  pareri  saranno  divisi  per  r^oui  ben  di- 
verse da  quelle  che  accennerebbero  i  nomi  contrapposti  di 
conservatori  e  di  progressisti,  e  da  quelle  che  determinerebbero 
la  formazione  dei  partiti  sulle  qnistìoni  che  toccano  ai  rapporti 
dalla  religione  colla  polìtica. 

Anche  se  venisse  in  campo  -  come  io  lo  desidero  -  la 
riforma  del  Senato,  non  sarebbe  propriamente  il  caso  di  ma 
dìqiuta  fia  conservatori  e  progressisti,  ma  fra  moderati  lit>e- 
rali  e  radicali  antoritui,  o,  secondo  la  formola  che  credo  piti 
esatta,  tra  la  democrazia  liberale  e  la  democrazia  autoritaria. 

Non  so  se  ella,  egregio  e  caro  signor  professore,  abbia 
letto  le  lettere  da  me  dirette  io  questi  ultimi  mesi  alla  Gae- 
Metta  Pìenumieae.  Mi  permetto  di  riferirmi  a  quelle  per  dò 
che  esposi  intomo  alla  vera  causa  della  mancanza  di  partiti  di 
governo  in  Italia.  Essa  viene  in  parte  da  capacità  pratica  in- 
aofScieate  in  taluni  che  le  vicende  politiche  hanno  fatti  ca- 
poccia, 0  ministri  o  ministrabili;  in  parte  dalla  ignoranza  e  in- 
disciplinatezza dei  gregari. 

D  male  della  ntnazione,  ella  sa  bene  che  ne  ho  da  parecchi 
anni  avvertito  i  prodromi,  ì  sintomi,  lo  sviluppo;  e  ne  bo  pro- 
fetizzato le  esacerbazìoni  e  la  crisi  finale. 

D  male  sta  io  una  Camera  che  non  pub  non  esser  cattiva, 
essendo  il  prodotto  dì  nn  sistema  elettorale  diventato  pessimo. 

Onde,  se  io  fossi  presidente  del  Consiglio  -  «  Si  j'étain  ' 


roi!  «■  dicono  i  bimbi  -  il  mio  programma  sarebbe  di  am- 
care  il  piìi  presto  possibile  ad  ana  riforma  elettorale  che  pro- 
ducesse Camere  affatto  diverae  da  queste.  Ad  ottenére  nn  tale 
intento  procarerei  che  la  nuova  legge  elettorale  estendesse  il 
suffiragìo  politico  a  tutti  coloro  che  esercitano  il  suffiagio  am- 
ministiatìTo  da  quattro  anni: 

Che  fosse  introiptto  gradatamente  lo  squittinio  di  UM»; 

Che  fossero  cresciute  le  categorie  d' incompatibilità  par- 
lamentari ; 

Che  fosse  data  una  indennità  di  presenza  '  e  tolta  la  fran- 
chigia ferroTÌaria  ai  deputati. 

Finché  non  si  sgomina  il  presute  Corpo  elettorale  per  rom- 
pere la  compiine  delle  combrìccole  e  troncare  la  badinone 
delle  sètte  che  hsuno  guaste  e  corrotte  le  nostre  Camere,  totb 
i  discorsi  di  formazione  e  di  trasformaiioni  di  partiti,  di  con- 
serratori  cattolici  e  non  cattolici,  clericali  e  non  clericali,  di 
moderati,  di  liberali,  di  progresaistì,  di  Sinistra  storica  e  non 
storica,  di  Destra  transigente  e  di  Destra  tntraoBÌgeDte,  sono 
tutte  parole  vane. 

Mi  dispiace  di  terminare  anche  questa  Tolta  con  pensieri 
poco  confortanti.  Ma  sono  sempre  stato  dì  parere  che  bisogna 
parlare  franco  o  tacere.  Mi  felicito  di  vedere  che  ella  perse- 
vera nella  medesima  norma  di  condotta,  e  percil»  son  persoaso 
che  gradirà  colla  consueta  benevolenza  la  rinnovata  assicura- 
zione della  mìa  stima  ed  amìnkia. 

Dì  lei,  egregio  e  caro  signor  professore,  ecc.,  ecc. 


■filiito  u  fa  violBto  itouiilo  mi  daervtb  U  fTuKlitffla  tkrroTUrla.  K  poi  U  Ihk 
non  «iBiMtt»  cha  U  (ntait*  d'un  uIBcio  ■!  trurorml  In  lucro  CMUntc  a  d»i 
fpnta  di  chi  ne  «  rlve*tito. 
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Finito  di  ttamptre  in  Bologoi  presto  la 
litografia  SJ.RA3.  nel  Novembre  1972 
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Le  cote  fuori  ilei  loro  tUto  natncalB 
oè  ti  •dogìana  d^  vi  danno. 

G.B.V1CO 


PROEMIO 


Tra  i  fenomeni  piU  recete  dell'Italia  politica  i  depta  ài  mia 
fueUa  di  una  nuova  tendenta  che  sembra  affermarsi  sempre  pia,  se  lo  si 
4evt  argomentare  dai  programma  dei  cattolici -nazionali  e  dalle  ultime 
etetioni  amministrative.  Tale  fenomeno  ha  richiamalo  rallentione  delle 
elassi  postiche.  <  Non  i  che  il  sogno  innocente  di  conciliazioni  impos' 
sibili,  *  dicono  gU  unì.  Secondo  altri  invece,  non  sarebbe  che  Parrivo 
di  fresche  reclute  anelanti  a  schierarsi  inconditionatamente  nelle  file 
del  partite  moderato,  e  desiderose  soltanto  di  un  pretesto  per  giustiftare 
f  astensione  loro  nei  tempi  passati.  Non  mancano  neppure  i  diffidenti 
che  denunciano  quelle  tendense  come  un  pericolo  per  la  libertà  e  per 
f  unità  nasionale.  E  finalmente  si  sono  fatte  sentire  anche  voci,  le 
quali  già  hanno  acclamate  alP  Italia  reale  che  tauove  a  riscossa 
eantro  F Italia  legale,  adoperane  una  frase  di  cui  lo  scrivente  ti  i 
servito,  dieci  anni  fa,  nel  suo  seritlo  e  Sulle  condizioni  della  cosa 
pubblica  in  Italia,  dopo  il  1866  ■  ;  una  frase  che  ha  avuto  il  poco 
ttnidiahile  onore  di  essere  così  spesso  citata  a  sproposito,  sebbene  il 


significato  aitriMiok  iiall'au/urc  rendesse  impossihiìe  qualsiasi  eqtiivoeo. 
Se  non  che,  non  fotreb/<e  anche  àarsi  die  nessuna  di  gneslc  sficga- 
sioni  fosse  la  vera?  e  che  non  siir atti  d altro  se  non  del  frineipìi> 
di  vn  movimento  di  idee  destinato  a  percorrere  piU  di  una  fase  e  ad 
assumere  fornir  diverse,  di  un  niovimenio  d'idee  meritevole  dì  essere 
studialo  nelle  sue  eause  e  nel  suo  possibile  sviluppo,  scliheue  non  maturo 
abbastanza  per  essere  ^iidieato  a  prima  vista  solo  ieiiemlo  cento  dal  ea 
ratiere  snper fidale  dei  pochi  fatti  die  finora  ci  fu  permesso  di  scorgere  .^ 
Confesso  che  indino  verso  guest'  ultima  ipotesi.  Le  nazioni  che 
'costituiscono  la  sodetil  europea,  vanno  diventando  sempre  pili  solidali  tra 
loro.  Apparisce  chiaro  che  le  identiche  correnti  oggi  le  percorrono  tutte, 
manifestandosi  sotto  forme  rispondenti  alle  condisiom  proprie  di  eia- 
setma  nazione.  Fra  queste  corrcn/i  ce  «'  è  una  conservatrice.  A'd- 
r Impero  britannico,  il  pisrtìto  tory  l  salilo  e  si  manfienet  al  potere: 
in  Francia,  Adolfo  Tliiers  lasciava  di  r cecilie ,  per  Icstameiito,  la 
profezia:  la  repubblica franeese,  o  saprà  essere  conservatrice,  o  cadrà; 
m  Germania,  il  principe  Bismardt  si  stacca  ilalla  Nationalpartei,  e 
rUorna,per  un  tratto  di  strada,  verso  gli  amici  della  tua  giovinetta; 
i»  Austria,  il  Conte  Taa^e  attende  a  coneiUare  gb  autonomisti  eolla 
eestìtutiane.  Tutto  questo  non  accenna  alla  ristauratione  del  passato, 
tome  si  vorrebbe  far  credere  da  a&uni  giornali  italiani  suWautorità 
ddla  stampa  partigiana  estera,  bensì  al  desìdia,  non  solo  dtgH 
uomini  di  Stato,  ma  anche  di  una  parte  ragguardevole  delle  elassi 
erigenti  di  quei  paesi,  di  rientrare  nella  carreggiata  dd  progresso 
civile  graduale,  ttato  interrotte  dai  sussulti  eUprefonàe  trasfarmatiottt 
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foSHtkt  e  lerrUoriab,  M  rateogHtre  in  un/ascio  tutte  k  forse  emser- 
vatrùi  del  presente  <  di  eondwU  a  far  fronte  alle  gravisame  di^- 
eeUà  interne  e  alle  epentnalità  esterne  fiene  di  periteli.  Or  bene,  fereM 
mai  dfferebbe  essere  tretfoi»  assurdo  st^porre  the  quella  medesima  eoT' 
renle  eomimei  a  d^ondersi  aneAe  in  ItaUa,  favorita  da  eireostanse,  non 
somiglianti,  ma  eerrisfiondentif  e  ehe,  non  trovando  in  Jìalia,  ni  le  elassi 
dn-igentì,  né  il  governo  disposti  ad  astetondarla,  cerelti  aprirst  nuove  vie  ? 
Allo  studio  spassionato  delta  tendensa  sefirainiSeata,  in  ptanlo 
Potreòie  essere  il  punto  di  partensa  di  yn  aggruppamento  fa' 
quelle  forse  conservatriei  della  società  italiana,  le  quaH  sono  ri- 
maste finora  disperse  o  spestate,  e  provocherebbe  certamente,  se  eib 
fosse,  il  risvegùo  operoso,  per  legge  di  eoniraste,  dei  partiti  ^sorieu- 
tati  e  st^iutnti,  è  consacrata  la  prima  paitc  i&Ua  puhilieasione 
^esente. 

Che  il  pesrtitg  governante  sia  oggi  disorientato  e  come  stagnante, 
e  per  conseguema  ridetto  alla  sterilità,  nen  c'è  nessune  ehe  non  la  veda. 
L'antica  Sinistra  non  si  mostra  suscettibile  di  essere  tenuta  insieme  se 
nen  dacoaHaùm  artf^iali  dipersone.  /nquanteallaaniieaDestra,isuoi 
Momirn  migliori  hanno  riacquistate  credito;  ma,  presa  eeUetfrvamenit, 
se  dovesu  rimanere  chiusa  nella  originaria  cerehia  itidee,  sema  aver 
nuUa  imparate  e  nulla  dimenticato,  invano  cercherebbe,  in  molte  prò- 
mai  almeno,  durevole  cappeggio,  e  neppur  potrebbe  fare  assegnamento 
sulla  preprut  interna  een^tteua,  toiteehì  dalT  atteggiamento  passivo 
d"  oppositione  passasse  a  quelle  attivo  di  reggere  le  Stato.  Da 
eie  deriva  questo?  Mom  deriverebbe  per  avventura  dal  fatto  eie  $ 
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fartùi  vietiti,  nm  già  gli  yamàii  pia  frtetari  che  U  cett^mgctw, 
ti  smo  esauriti,  dopo  mer  prodotto  tutto  Ho  che,  eostituiti  com'erano, 
e  cogli  inlenti  di  wt'epota  che  non  ì  più,  poteoana  produrre;  t  ehe, 
per  riprendere  il  cammino,  e  corri^ondere  ai  nuovi  bisogni  del  paese, 
ì  ^uopo  elu  si  ritemprino,  ehe  riformino  i  guadri  e  allarghino  le  file} 
La  seconda  parte  di  guato  lavoro  tende  appunto  a  risolvere  tali  dubbi. 
Se  non  che  neppure  una  rieostUuBtoru  dì  parliti,  per  sì  sola,  gio- 
verebbe gran  fatto.  Una  delle  cause  principali  ehe  contribuiseom  a 
perturbare  la  cesa  pubblica  si  ì  che  certe  verità,  eerte  quesHomi  di 
vitale  importansa ,  le  quali  dovrebbero  essere  chiarite  o  risolute 
nel  solo  interesse  della  patria,  perchì  stanno  molto  al  disopra  delk 
convenienze  dei  parliti,  vengono  invece  date  in  pascolo  a  questi  ultimi, 
e  si  vedono  condannate  a  juÒire  tutte  le  peripezie  degli  umori  e  dei  coit- 
flilH  partigiani,  rimanendo  per  tal  modo  indefinitametùe,  o  ntltombra, 
o  sospese,  o  falsate.  È  sopra  siffatta  usurpazione  ehe,  nella  terza  parte 
dello  scritto,  che  ho  tonare  di  presentare  al  pubblico ,  mi  provo  a 
richiamare  Vatteitsìoue  di  tulli  coloro  die  ontano  Fltalta,  nella  spe- 
ranza di  indurli  a  far  valere  ogni  influensa,  affinchi  quelle  verità 
siano  accettate  da  tutti,  e  quelle  questioni  rimesse  ai  loro  posto. 

Le  considerasioitt  contenute  in  queste  pagine  liaiaio  un  carat- 
tere affatto  obbiettivo,  sono  aliene  da  ogni  spirilo  diparte,  sono  ispirate 
dal  solo  desiderio  eie  là  vita  pubblica  d'Italia  divenga  pOt  sana,  più 
seria  e  piti  feconda.  Valgano  le  buone  intensioni  delV  aviore  a  cai' 
tivargli  Viruitilgenta  dei  bettcvoU  lettori. 
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PARTE  PRIMA 

Delle  idee  oonservatrìd  nella  nuova  Italia. 


La  scuola  conservatrice  neix' Europa  moderna. 


L'idea  di  conservazione,  in  politica,  non  si  concepisce  di^ìunta 
dall'oggetto  che  s' intende  consen-are,  il  quale  è  poi  lo  Stato,  ossia 
un  determinato  consorzio  di  cittadini,  considerato,  non  già  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti,  ma  sotto  quello  del  suo  ordinamento  giuridico 
e  del  suo  governo.  Un  conservatore  i  colui  che  vuole  k  conser- 
vazione dello  Stato  a  cui  appartiene,  purché  indipendente  da  si- 
gnoria straniera;  applicando  i  medesimi  criteri,  coi  quali  un  individuo 
umano  considera  le  condizioni  di  conservazione  del  proprio  corpo, 
e  suppone,  per  conseguenza,  che  nessun  organismo  estraneo  pa- 
rassita penetri  in  questo,  e  ne  perturbi  la  normale  esistenza,  senza 
di  che  sarebbe  inutile  pensare  a  conservarlo. 


t^ìOD^ic 


L'idea  di  conservazione  i  complessa;  e  comprende  tanto  il  man- 
teninicnto  di  tutto  quello  che  esiste  dì  conrorme  alla  ragione  d'essere 
dell'oggetto  conservato,  quanto  la  eliminazione,  entro  i  liniiti  del 
necessario,  di  tutto  quello  che  un'evidenza  incontestabile,  o  una 
lunga  esperienza,  dimostrano  come  contrario  a  quella  ragione  d'essere. 
Non  basta  quindi  che  una  istituzione,  o  un  modo  di  goveniare,  esi- 
stano perchi  possano  considerarsi  da  un  conservatore,  meritevoli 
d'  essere  mantenuti  soltanto  perchè  esistono  ;  ma  non  basta  nep- 
pure che  un'  istituzione,  o  uo  modo  di  governare,  contengano 
dri  vizi  di  origine ,  perchè  si  possa  e  si  debba  desiderare  che 
vengano  mutati,  qualora  facciano  buona  prova  nell'  applicazione, 
e  mostrino  di  acconciarsi  sempre  più  al  bene  presente  e  futuro 
della  ma^oranza  della  nsrione  governata;  e  infatti  molte  cose  nate 
storte,  man  mano  che  crescono  possono  raddrizzarsi.  Che  se  poi 
avviene  che  aita  istituzione,  o  un  dato  indirizzo  di  governo,  prò- 
dticono  insieme  e  del  bene  e  del  male,  la  tendenza  conservatrice 
sarà  rivolta,  non  già  a  fame  tavola  rasa,  per  lo  scopo  di  sopprì- 
mere il  male,  ma  solo  a  modificare  quel  tanto  che  basti  per  togliere 
ciò  che  vi  ha  di  male,  senza  perdere  dò  che  vi  ha  di  bene. 

La  scuola  dei  conservatori  prende  le  mosse  dai  btti  e  dalle  realità 
politiche  e  sociali,  ed  applica  il  metodo  esperìmentale  alla  cosa 
pubblica.  Essa  non  si  può  accusare  di  empirismo,  per  due  ragioni. 
In  primo  luogo,  perchè  Uen  conto  anche  di  quelle  leggi,  te  quali, 
derivando  daUa  nattm  morale  e  sociale  dell'uomo,  sono  inerenti 
a  tutti  gli  umani  consorzi  e  perciò  non  si  lasciano  violare  impu- 
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nemcDte  ;  e  del  resto  la  stessa  indole  positiva  di  questa  scuola  la  in- 
dnce  ad  ammettere  come  nnlla  possa  r^igere  a  lango  andare,  se  si 
è  costretti  a  cozzare  contro  tali  leggi.  In  secondo  luogo,  perchè,  propo- 
nendosi per  meta  il  mantenimento,  la  consolidazione  e  lo  sviluppo 
normale  della  i>atTÌa,  essa  sì  prefigge  un  ideale  non  meno  elevato  e 
nobile  di  quello  di  coloro  che  si  at^operarono  a  crearla;  solo  esige 
che  il  modo  di  conseguirlo  sìa  proporuonato  ai  mez7.Ì  che  sì  hanno. 

Lontanissima,  come  quella  che  vive  nell'attualità,  dalle  dottrine 
Tetrive  che  si  compiacciono  degli  anacronismi,  essa  accetta  la  de- 
mocrazia, nel  senso  però  soltanto  della  non  esclusione  d'alcun  cit- 
tadino dalla  possibilità  di  raggiungere,  per  mezzo  delle  proprie  opere, 
e  non  già  in  virtù  di  un  diritto  astratto  ,  qualsiasi  grado  sociale 
e  politico  ;  e  considera  poi  la  libertà  ordinau  e  il  sistema  rappre- 
sentativo come  poderose  e  indispensabili  forze  conservatrici.  Essa  sì 
presta  ad  ispirare  il  governo,  tanto  in  una  repubblica,  quanto  in 
ana  monarchia  rappresentativa;  ed  anche  in  una  monarchia  assoluta, 
quando  sifTatu  fonna  trovi  la  sua  giustificazione  nelle  condizioni 
di  una  società  ancor  molto  arretrata  nell'incivilimento,  facendosi 
valere,  in  tal  caso,  coll'opporsi  all'arbitrio,  e  col  promuovere  la  scru- 
polosa osservanza  delle  leggi.  Un  adulatore  del  prìncipe  in  una 
monarchia,  non  è  un  conservatore,  ma  un  cortigiano;  come  l'a- 
dolatore  del  popolo,  in  una  democrazia,  non  è  un  democratico,  ma 
un  demagogo. 

Alla  scuola  eonservatràt  si  contrappone  la  raduaie,  la  quale  con- 
siden  naa  nazione  non  come  no  organismo,  ma,  secondo  la  teorìa  del 
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Contratto  soàalt  del  Roussean,  come  un  aggregato  di  iadividui  tutti  dì 
egual  voloie,  al  quale  aggregato  è  lecito  applicare  qualsiasi  riforma, 
quando  apparisca  la  migliore  a  priori,  senza  tener  conto  né  delle  tra- 
dizioni, né  delle  abitudini ,  né  delle  idee  comunemente  accettate, 
né  degli  interessi,  né  di  tutto  l'insieme  dei  fatti  sociali  sempre  so 
pravviventi  alle  muUzioni  di  Suto,  e  ripullulanti  e  reagenti  più 
forti  di  prima,  ogni  qual  volta  furono  compressi  Iìiotì  di  tempo.  In 
Italia  il  radicalismo  é  rappresenuto  da  una  delle  varietà  dei  repub- 
blicani alla  francese,  e  piii  specialmente  dai  semi-repubblicani;  e 
scambia  facilmente  licenza  per  libertii,  demagogia  per  democraua, 
n  radicalismo  può  concorrere  a  creare  uno  Suto,  una  forma  di 
governo,  nuove  istituzioni;  ma  non  può  contribuire  a  creare  nes- 
suna  di  quelle  condizioni  che  occorrono  per  lar  d  che  uno  Stato, 
una  forma  di  governo,  una  istituzione,  si  mantengano  ;  imperciocché 
tali  condizioni  non  s'improvvisano,  e  devono  preesistere  agli  ansi- 
detti  mutamenti  o  con  essi  coesistere  nel  seno  del  consorzio  civile.  - 
Se  non  ci  sono,  il  radicalismo  non  le  può  decretare,  nemmeno 
col  suffragio  universale.  Quando  un  popolo ,  col  sufiragto  univer- 
sale,  crede  di  poterle  fornire  mediante  un  semplice  atto  di  volontà, 
esso  mistifica  sé  medesimo.  La  tradizione  del  pensiero  politico  in 
Italia  non  fu  mai  radicale,  incominciando  dalla  parabola  di  Me- 
nenio  Agrippa  e  dal  diritto  romano,  fino  a  Machiavelli ,  a  Vi(»i, 
a  Romagnosi.  Nemmeno  i  repubblicani  moderni  d'Italia  sono  tutti 
ra<Ucali.  Lo  è  stato  Giuseppe  Mazzini  nel  suo  apostolato  per  la 
Uttertà,  da  non  confondersi  col  suo  apostolato  per  l'idea  nazionale. 
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col  quale  seminò  in  terreno  fecondo.  Invece  Carlo  Cattaneo  e  Giu- 
seppe Ferrari  considerarono  il  consorzio  dei  cittadini  come  un  orga- 
nismo vivente;  e,  se  conclusero  alla  repubblica  e  alla  repubblica 
federativa,  non  fu  già  per  premesse  radicali,  ma  per  premesse  esage- 
ratamente conservative.  Essi  fìirono  d'avviso  che  la  recente  monar- 
chia unitaria  sia  sopravvenuta  a  sconvolgere  lo  sviluppo  organico 
della  società  italiana,  solo  perchè  si  rifiatarono  ad  ammettere  che 
l'organismo  vecchio  fosse  suscettibile  di  assimilare  elementi  nuovi,  e 
perchè  agli  elementi  nuovi  negarono  la  dovuta  importanza,  non 
avendoli  rinvenuti  nella  storia  passata  d'Italia.  Ma  non  allontania- 
moci dal  nostro  soggetto. 

Nulla  di  essenziale  invece  separa  i  conservatori  dai  liberali,  pro- 
priamente detti,  imperciocché  gli  uni  e  gli  altri  ritengono  necessario, 
tanto  la  stabiliti,  quanto  il  progresso  e  la  liberti.  Si  distinguono 
però  riguardo  alla  misura  diversa ,  secondo  la  quale  intendono 
applicare  dascuna  di  quelle  forze  ;  e  perciò,  non  già  secondo  l'esclu- 
sività, ma  secondo  la  prevalenza  che  attribuiscono  gli  uni  alla  stabi- 
liti, gli  altri  al  progresso  e  alla  libertà,  vengono  denominati ,  per 
antonomasia,  conservatori  i  primi,  liberali  i  secondi.  I  primi  inten- 
dono camminare  bensì,  ma  in  guisa  che,  per  modo  di  parlare,  le 
masse  si  possano  muovere  ordinatamente,  senza  rompere  le  file 
e  senza  sforzi;  meiìtre  i  secondi  mirano  a  spingere  le  masse  a 
marcie  forzate  per  compiere  più  rapide  evoulzioni.  Pei  liberali 
inoltre,  generalmente  parlando,  l'istruzione  pubblica  molto  diffusa 
e  i  precetti  dell'  economìa  politica  sarebbero  ai^oi  sufBdenti  contro 
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le  passioni  anarchiche  e  ardenti,  e  contro  le  idee  confuse  di 
trasformazioni  sodali  che  si  agitano  nei  bassi  fondi  della  societ& 
moderna;  quando  invece  pei  conservatori,  quei  mezzi  non  sono 
ritenuti  sufficienti  se  non  li  corrobora  e  li  completa  il  Cristiane- 
simo profondamente  sentito,  e  praticato,  tanto  dai  ricchi  quanto  dai 
poveri. 

Conservandsmo  e  liberalismo,  quando  coesistano  in  permanenza 
nel  seno  di  un  corpo  politico,  l' uno  di  fronte  all'  altro ,  formano 
insieme  le  condizioni  necessarie  della  sua  salute  normale;  e  sono 
destinati,  nell'interesse  del  progresso  civile,  a  prevalere  alternati- 
vamente ;  questo,  quando  occoire  dar  mano  ad  un  lavoro  indefesso 
di  riforme;  quello,  quando  occorre  riparare  le  forze  che,  per  effetto 
del  lavoro,  si  sogliono  logorare,  ciascuno  sorvegliando  l'altro  e  im- 
pedendogli dì  trasmodare.  Ecco  i  caratteri  distintivi  del  conservan- 
tismo  nella  Europa  moderna.  Esso  siede  oggi  al  governo  in  pa- 
recchi degli  Stati  più  importanti  e  più  colti  ;  in  preda  a  molti 
contrasti,  è  vero;  ma  vi  siede.  Non  c'è  ragione  perchè  quei  ca- 
ratteri non  abbiano  ad  essere  distintivi  dei  conservatori  anche  in 
Italia.  Quale  sia  la  missione  devoluta  a  questi  ultimi  nell'opera 
del  risorgimento  di  una  nazione.  Io  dice  uno  dei  più  insigni  e 
liberali  trattatisti  contemporanei  di  diritto  pubblico  e  dì  scienza 
di  Stato  :  /Z  timservanlisma  ha  il  suo  uj^eio  naturale  dopo  una  ri" 
poùaione  e  dopo  una  trasformatioTU  politica  di  uh  popola ,  quanta 
si  tratta  di  mantenere  i  risultati  raggiunti  €  impedire  che  trasmo- 
dina  (Bluktscru:  La  Politica,  lib.  XII,  cap.  8). 
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Lo  Stato  in  IbUia  k  oggi  il  Regno  che  abbraccia  la  stìipe  italica 
dalle  Alpi  al  Ulibeo,  e  che  t  retto  dalla  dinastia  di  Savoia  e  dallo 
Statato  di  Carlo  Alberto.  Proroode  cause  storiche  hanno  potuto  br 
si  che  esistano  in  Europa  alcune  autonomie  politiche  solidissime  e 
sostenute  dal  libero  consenso  della  grande  maggioranza  dei  cittadini, 
nelle  quali  convìvono  diverse  unità  etnografiche,  p.  es.,  la  Svizzera; 
o  dove,  sebbene  ne  esista  una  sola,  l'autonomia  politica  ha  forma 
federativa,  p.  es.,  l'Impero  Germanico.  In  tali  casi,  va  da  sé  che  lo 
spirito  conservatore  si  rivolga  a  mantenere  quelle  forme.  Peraltro 
i  più  consentaneo  all'  ideale  moderno  che  lo  Stato  coincida  presso 
a  poco  col  complesso  di  una  nazione,  e  comprenda  questa  in  una 
unità  incondizionata  di  reggimento.  Infatti  l'idea  di  patria  non  i 
forse,  per  sé  medesima,  una  forza  eminentemente  conservatrice? 
e  r  idea  di  patria  non  si  i  forse  ogg^iomo  identificata  con  quella 
di  nazione,  per  effetto  di  un  lento  lavorìo  della  óviltà  europea, 
giunto  a  maturanza  solo  nel  secolo  nostro?  Questo  ideale  lo  ab- 
biamo  in  Italia. 

L'unità  d'Italia,  la  I^ttimità  della  casa  regnante,  lo  Statuto 
vigente,  essendo  dunque  i  tre  fondamenti  dello  Stato,  un  conser- 
vatore  italiano,  affinchè  sia  lecito  designarlo  con  questa  denomi- 
nazione,  'non  può  ammetterne  neppure  la  discussione.  Eccettuati 
questi  tre  punti ,  i  quali ,  del  resto,  pel  carattere  loro  generale, 
si  adatterebbero  e  alla  massima  espanùone  di  libertà  praticabile  nel 
mondo  moderno  e  al  più  vigoroso  potere  esecutivo,  eccettuati 
questi  tre  punti,  un  conservatore  italiano  può  sindacare  ogni  cosa 


che  sì  riferisce  allo  Stato.  Nel  qual  sindacato,  appoggiaodosì  ad 
nn'  esperienza  ventenne,  esso  indìnerìi  natuialmente  a  difendere  tatto 
ciò  che,  nelle  istitoziont  e  nell'indirizzo  del  goremo,  risalta  con- 
fbnne,  secondo  qnell'esperìenza,  o  secondo  l'evidenza  incontestabile, 
al  concetto  conservatore;  a  correggere,  nella  misura  del  necessario, 
tutto  ciò  che  imperfettamente  ad  esso  risponde  ;  a  rimuovere  tutto 
ciò  che  si  presenta  come  un  ostacolo  permanente  e  crescente  al 
trionfo  del  concetto  medesimo. 

Questo  é  il  significato  che  si  attribuisce  nel  presente  scritto  alla 
denominazione  di  conservatore  in  Italia,  il  quale  significato  non  k 
per  nulla  arbitrario,  ma  risponde  esattamente  a  quello  che  gli  viene 
attribuito  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  civili  moderni.  Se 
esistano  o  non  esistano  dei  conservatori  italiam',  è  un  altra  questione 
intorno  alla  quale  più  oltre  discorreremo.  Ciò  che  fin  d'ora  importa 
aver  ben  presente  si  è  che,  se  esistono,  non  possono  essere  che  così. 


Srcxinc.\Ti  erronei  attribuiti  alla  parola 

«    CONSERVATORE    ». 

Non  crediamo  sia  cosa  inutile  insistere  sul  significato  vero  della 
denominazione  anzidetta,  imperocché  essa  ha  generato  da  per  tutto, 
e  specialmente  in  Italia,  .ogni  sorta  di  ijregiudizi ,  ed  ha  dato 
luogo  a  molti  equivoci. 
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È  un  pregiudizio ,  p.  es.,  quello  tli  credere  che  il  tornaconto 
personale  e  il  giatlo  sociale  di  un  uomo,  quando  si  connettano 
con  tutto  ciò  che  si  rìfeiisce  alla  conservazione  dello  Stato,  o  dui 
beni  a  cui  solo  alcune  classi  possono  patlcciparc,  bastino,  per 
sé  soli,  a  farne  un  conservatore.  Quel  tornaconto,  quel  grado  so- 
cinle,  sono  condizioni  molto  importanti  bensì,  ma  occorre  eh'  egli 
abbia  una  chiara  consapevolezza  di  una  tale  connessione,  il  che  spesso 
non  accade,  specialmente  nei  paesi  nuovi  alla  libertit,  e  inoltre 
che  il  desiderio  di  popolanti,  o  il  proposito  vigliacco  di  trovar 
protettori  fra  i  suoi  naturali  avversari  in  vista  di  certe  eventualità, 
o  una  prepotente  indipendenza  d' ingegno ,  non  Io  inducano  od 
emoncijiarsi  dall'influenza  del  proprio  grado  sociiile  e  del  pro^c 
tornaconto.  Che  U  condizione  sociale  e  il  vantaggio  individuale  non 
siano  tutto  quanto  occorre  per  formare  un  conservatore ,  i  cosi 
vero,  che  mold  i  quali  nel  dis&cimento  di  un  interesse  politico 
o  sociale  nulla  avrebbero  da  perdere  personalmente,  ne  sonc 
spesso  i  pìb  fermi  e  più  sicuri  difensori,  per  impulso  dì  tempem- 
mento  o  di  profonde  convinzioni.  Altri  ancora  hanno  convenienza 
di  conservare,  insieme  a  tutto  che  e'  è  di  buono,  anche  i  difetti,  i 
vili,  gli  abusi  che  si  sono  introdotti  nello  Stato,  nel  Governo,  o 
in  altri  importanti  interessi,  siffatte  magagne  solitamente  generando 
legioni  di  uomini  impegnati  a  perpetuarle  e  non  essendovi  cosa  per 
quanto  guasu,  che  non  tomi  a  profitto  di  qualche  gaudente.  Ora 
siccome  tali  difetti  e  vizi  e  abusi  trarrebb-ro  alla  fine  quelle  isti- 
tniioni  a  rovina,  cosi  quegli  uomini  non  possono  dirsi  conservatcm. 
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Cod  pnrc  è  nn  pregiudizio  lo  Kimbixrc  il  cooterrantisnio  odia 
fona  d'inerm,  fona  poderou  tanto  nd  mondo  lociale,  qtusto 
nel  mondo  fisico,  la  qnale  roole  «nere  tenuta  nel  debito  conto 
dalla  politica,  ma  non  è  tutt'al  piti  che  uno  dd  due  poli  del 
conwmatismo.  Latdata  a  lè  sola,  condnirebbe  direttamente  alla 
diitrttfione  anachè  alla  comervazione,  ogni  qualvolta  ^  elementi 
diMolrenti ,  a  cui  lascerebbe  libero  campo  ,  rinsosKTO  a  pre- 
valere. 

Andie  l'attribuire  la  denominazione  di  conserratoii  u  puri  au- 
toritait  è  nn  ^egindisio.  D  rq;ime  militare,  lo  stato  d'anedio,  nn 
colpo  di  Stato  al  bisogno,  un  capo  investito  di  nn  potere  illimitalo  e 
arbitrario,  ecco  lo  specifico,  secondo  l'opinione  di  costoro.  Or  bene 
può  doni  che  uffittti  meni  riescano  per  un  datt»  momento  ad  airestare 
la  cancrena  deU'anorchia,  ma  per  sé  medesimi  non  bastano  mai  a  ri- 
donare'la  salute  nonaale  nell'organismo  di  uno  Stato  infermo;  perciò 
non  conservano  nulla  te  non  provvisoriamente  mentre  è  proprio  del 
consemntismo  il  provvedere,  non  solo  all'ogp,  ma  anche  al  do- 
mani D'altronde  nn  atto  antimtario  delle  specie  sopraindicate,  si 
pceita  spesso  ad  tma  posto  al  servizio  di  un  nstema  anticonser- 
vatore per  ecodlenza. 

Nemmeno  si  possono  chiamare  conservatori  quei  dottrinar!  da 
gabinetto  i  quali  concepiscono  una  teorica  di  governo  conservatore,  e 
ad  essa  pretenderebbero  assoggettare  un  paese,  senza  aver  verificato 
se  poi  tale  teorica  si  acconcerebbe  ndla  applicazione  alle  condì- 
sioni  di  latto  di  esso  paese. 
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Venendo  a  pulire  dell'Italia  in  particolare,  n^  vedremo  a  ma 
luogo  quanto  ùa  inetatto  attribuire  il  nome  di  partito  coniervatore 
Alla  Destra  parlamestaie,  come  molti  logliono  &re.  La  Destra  pai^ 
lamentare  racchinde  nel  sao  seno  dei  veri  conservatori,  e  dei  conser- 
vatori rirtnali,  ma  ne  ha  anche  di  quelli,  e  non  fra  i  meno  influenti, 
che  non  k>  sono  né  punto  né  poco.  Presa  poi  oollettivametite,  ha 
sqfuito  finora,  un  tempo  per  necessità,  più  tardi  dì  propria  ele- 
zione, un  indirizzo  politico  tntt'altro  che  conservatore;  mentre 
odia  Sbìstra,  specialmente  nei  dqmtati  meridionali,  i  conservatori 
TÌrtuali  non  mancano. 

Non  avremo  poi  bisogno  dì  ^>ender  molte  parole  per  dimostrare 
quanto  «a  male  applicau  la  denominazione  di  conservatori  agli 
aderenti  alle  cadute  dinastie.  A  torto  sogliono  essi  venir  parago- 
Itati  ai  legittimisti  francesi.  Questi  sono,  innanzi  tutto,  eminente- 
mente naaonali,  e  non  mirano  che  ad  nn  mutamento  nella  forma 
del  governo;  mentre  in  Italia  i  legittimisti  mirano  alla  distruzione 
della  nazione.  L  richiamo  delle  antiche  dinastie  italiane  implica 
l'idea  di  speziare  in  frantumi  ano  Stato  che  esìste  da  venti  anni; 
in  altre  parole,  suppone,  anziché  un  concetto  conservatore,  il  ptil 
profondo  sconvolgimento  di  ogni  cosa  pubblica  e  privata,  che  im- 
maginare si  possa. 

Ma  c'è  un  partito  molto  pib  numeroso  ed  importante  in  Italia 
che  n  qualifica,  nel  modo  {nù  improprio,  come  conservatore.  È 
d'uopo  perciò  che  ci  arrestiamo  nn  po'  più  a  lungo  a  discorrerne. 
È  il  partito  che  alcuni   in  Italia  denominano  t/erua/t,  vocabolo 


indtiteimiiuto  ed  clastico,  nel  quale  «leoni  votnbbero  compreo- 
dere,  a  torto,  tutti  gli  ecclesiastici,  tatti  quelli  che  professano  la 
religione  cattolica,  e  persino  tutti  quelli  che  attribuiscono  qual- 
importanza  al  sentimento  religioso;  è  per  dò  che  non  crediamo 
opportuno  adottarlo,  a  scanso  d'cquirod.  Preferiamo  adoperare  la 
definizione  di  cattolici  intransigenti,  per  distingneie  coloro  che  so- 
■tengono  la  subordinazione  dello  Stato  alla  Chiesa  e  la  ristaura- 
zione  del  potere  temporale  dei  Papi. 

Or  bene,  la  questione  religiosa  si  presenta  in  Italia  sotto  tre 
aqwtti  diversi,  cbc  sono  —  il  sentimento  religioso  ^  i  rapporti 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  —  il  papato.  Vediamo  in  quali  puoti 
debba  separarsi  il  conservantismo  politico  italiano  dal  cattolicismo 
intransigente,  riguardo  a  ciascuno  di  quei  tre  aspetti. 

Secondo  gli  intransigenti,  ogni  ordine  sociale,  civile  e  polì- 
tico dovrebbe  avere  per  fondamento  unico  la  religione.  Il  conser- 
vantismo  politico  invece  ammette  anche  qu^li  altri  fondamenti 
che  si  riferiscono  a  tutte  le  forme  di  attività  sociale,  a  tutte  le 
sfere  dei  sentimenti  e  degli  interessi.  Il  sentimento  religioso  ha 
un'importanza  grandissima  a'  suoi  occhi,  »a  in  sé  stesso,  sia  perchè 
predispone  l'uomo  a  concepire  un  ideale  che  lo  rende  capace  di 
azioni  generose  e  di  sagrìfìzl,  e  gli  apre  più  facilmente  il  cuore  ad 
altri  sentimenti  elevatissimi,  come  sono  quelli  del  dovere  e  della 
patria,  senza  i  quali  nulla  v'ha  di  stabile  nella  politica.  Ciò  è 
talmente  vero  che  tanto  più  grandi  sono  stati  i  popoli  antichi  e 
moderni,  quanto  più  profóndamente    reh'giosi;   e  lo   dimostra  l'è- 
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sempio  dei  Romuii  andchi,  delle  repubbliche  italiane  del  Medio 
Evo,  degli  Inglesi  moderni,  dei  vincitori  di  Wtirth  e  di  Sedu).E 
il  sentimento  religioso  d^li  Ibiliuii  è  cattolico,  uè  può  essere  che 
cattolico,  l'esperìeiui  «vendo  dimostrato  quanto  siano  infruttuosi  i 
tentativi  di  coloro  che  vorrebbero  iar  loro  accettare  altri  culti.  In 
quanto  a  noi,  possiamo  dire  che  non  siamo  mai  riusciti  a  com- 
prendere la  distinzione  fa  cattolidsmo  liberale  e  cattolicismo  non 
liberale.  Ha  c'6  un'altra  distinzione  che  comprendiamo  benissimo, 
ed  è  questa.  Nella  religione  cattolica  ci  sono  due  cose  da  distin- 
guere. L'una,  obbiettiva,  che  è  il  patrimonio  da  dogmi  comuni 
a  tutti  i  credenti.  L'altra,  aubbiettiva,  che  si  atteggia  al  sentimento 
iodividaale  di  chi  professa  quella  religione.  L'identica  fede  alcuni 
l'hanno  in  cuore  come,  la  ebbero,  nella  realtà,  Tommaso  da  Kempis, 
Dante,  Colombo,  Bossuet,  Manzoni,  e,  nella  finzione,  il  cardinale 
Federigo,  il  p))dre  Cristoforo;  altri,  invece,  come  don  Abbondio;  altri 
come  fin  Caldino,  e  fra  Caldino  in  questi  ultimi  tempi  sembra  molto 
in  voga;  ma  le  voghe  passano;  e  l'ultima  Enciclica,  ^«/fnw'/afru  dì 
Leone  XIII  sul  bisogno  che  il  clero  sia  molto  istruito,  non  t  cer- 
tamente favorevole  ai  fra  Caldini.  Ciò  che  ci  pare  possa  essere 
ritenuto  per  fermo  t  che  l' indole  di  una  nazione  non  sì  mo- 
difica a  piacimento  di  chi  la  vuole  modificare;  e  che  gli  Italiani, 
generalmente  parlando,  o  sono  cattolici,  o  non  hanno  religione 
alcuna.  Possono  essere  cattolici  però  alla  maniera  del  cardinale 
Federigo  e  del  padre  Cristoforo ,  ed  è  a  questa  maniLTa  che  la 
politica  conservatrice   deve   desiderare    che   siano.  Ma,  ammesso 
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tatto  questo,  è  indnbitibile  che  il  lentiinento  rdigioio  noa  buta 
da  si  solo  alla  politictu  La  gnndezu  dei  popoli  citati  i  dovata 
al  sentimento  teligioso  bend,  ma  al  concorso  ancbe  di  altri  fiittori 
che  sono  appunto  quelli  di  cui  si  occupa  la  politica,  mentre,  sotto 
l'aspetto  pvninente  religioso,  tali  &ttorì  apponscono  poco  impor- 
tanti. Quindi  un  cittadino  italiano,  nato  fuori  del  colto  cattolico,  pu6 
essere  ritenuto  a  ragione  come  un  perfètto  conserratore,  quando  Io 
sia  in  ogni  altra  coso,  ed  abbia  rispetto  per  quella  religione  della 
maggioranza  ch'egli  non  professa.  Su  questo  ponto  pertanto  e'  è 
una  grande  differenza  fra  un  conserratore  politico  e  un  cattolico 
ìntnasigente,  ma  non  essenziale,  solo  di  inh  o  di  meno. 

Fih  s[HOcata  la  differenza  si  rivela  ngnaido  ai  rapporti  fra  lo 
Stato  e  la  Chiesa.  La  tendenza  dd  cattolici  intransigenti  è  di  su- 
bordinare affatto  il  primo  alla  seconda,  mentre  quella  dd  conser- 
Tsntismo  politico  consisterebbe  nel  procurare  alla  Chiesa  il  modo 
di  adagiarsi  in  mezzo  alla  società  civile,  rispettata  e  onorata  dallo 
Stato,  senza  che  per  questo  lo  Slato  rinond  alle  prerogatÌTe  ine- 
lenti  olla  propria  natura  e  confimni  al  proprio  fine.  Ogni  podestà 
cserdtata  da  uomini  al  contatto  con  oltre  potestà,  inclina  sempre  ad 
invadere  la  sfera  d'efficienza  oltarm.  La  lotta  fra  Q  clero  e  il  laicato 
i  antica  quanto  lo  sono  le  società  civili  del  globo  terracqueo  e  non 
'Al  mai  interrotta  nemmeno  dai  pctnd^  pia  pii  e  più  santi,  valga 
per  tutti  l'eternino  di  san  Lu^  di  nonda;  perdii,  sebbene  piì  e 
■enti,  essi  non  potevano  abbandonare  la  difesa  delle  prerogative  che 
■vevano  il  dovere    di  custodire   intatte.   Qnaado  sarà   venuto  il 
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momento  di  •crìvere  la  storui  impuzùle  dd  govenii  cadnd  dl- 
talia,  itpptrirfc  che,  uche  nei  peggiori  tempi  deOa  patria  nostia, 
i  Booi  govenuuiti  pib  volte  seppero  resistere  virilmente  alle  pretese 
della  potesti  ecclesiastica.  Peraltro  c'è  diffetenia  fra  lotta  e  lotta. 
Deve  essere  nei  proposito  dei  conservatori  italiani  di  atteniute  gC 
attriti  fra  i  due  poteri,  di  non  creare  delle  difficoltà  inutili,  e  ifi 
rendere  &cile  al  sacerdorio  il  modo  dì  adempiere  la  snbUroe  soa 
missione  religiosa  neDa  sodeti.  Io  quanto  al  rendere  impotrilriB 
le  contestaxioni,  sarebbe  follia  sperarlo. 

La  questione  del  sentimento  religioso  e  quella  dei  rapporti  fri 
lo  Stato  e  la  Chiesa,  sono  posti  all'ordine  del  giorno  della  odienta 
società  dvile  di  tatto  il  mondo,  e  vi  rinananoo  a  Inago  ;  per  con* 
segnenza  soptawiverebbero  in  Italia  anche  alla  pace,  se  mn  n- 
stipulasse,  fra  il  Vaticano  e  il  Quirinale.  La  questione  invece  che 
si  presenta  come  esdariva  della  patria  nostra  e  vi  implica  una 
difficoltà  delle  più  acate,  è  quella  relativa  al  papato.  Intorno  ad 
essa  l'antagonismo  fra  lo  spirito  conservatore  e  l'inttansigente  non 
potrebbe  essere  più  flagrante  fino  a  che  il  secondo  persisterà  nelle 
toc  pretese.  Per  cedere  di  un  punto  occorrerebbe  che  Q  primo  ai 
nccideae,  imperocché  la  restiturione  del  potere  temporale  al  Papa 
distruggerebbe  l' integrità  dello  Suto ,  che  i  conservatori,  per 
essere  tali,  sono  tenuti  a  difendere.  Su  questo  argomento  avremo 
occasione  di  tiatteneid  in  tegoito.  Basti  per  ora  notare  su  quali 
oggetti  e  in  qtiali  limiti  ì  clericali  contrattano  l'idea  conservatrice 
per  coi  non  può  spettar  loro  la  denominaxione  di  cratervatoii,  dal 
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punto  di  vista  della  politica.  I  cattolici  intransigenti  i>ongono 
il  terribile  dilemma  :  f  linnndarc  o  alla  nuova  Italia  o  alta  fede 
cattolica  »  ed  hanno  pei  si  una  logica  spietata.  A  &vore  dd  con- 
servatori, che  non  intendono  rìnundare  ni  alla  nuova  Italia  ni 
alla  fede  de'Ioro  padri,  milita  l'indole  stessa  degli  Italiani,  i  quali, 
sebbene  amino  le  frasi  e  le  teoriche  assolute,  in  pratica  sono  incom- 
parabili nel  trovar  modo  di  scivolare  fra  le  coma  dei  più  fonat- 
dabili  dilemmi,  bianchì,  rossi  e  neri. 

Ben  chiarito  così  il  solo  significato  che  può  avere  il  conservane 
tìsmo  in  Italia,  e  sottrattolo  dalla  possibilità  di  essere  frainteso,  ci 
sembra  che  se  venisse,  con  bandiera  spiegata,  a  prendere  posto 
anch'esso  nell'arena  della  politica  militante,  dovrebbe  essere  accolto 
cogli  onori  dovuti  ad  un  avversario  rispettabile ,  anche  da  quei 
suoi  naturali  avversari  che  sentono  di  essere  del  pari  rispettabili. 
Alludiamo  a  quegli  avversari  più  riputati  che  siedono  nel  Parla* 
mento,  ai  membri  delle  principali  associarioni  politiche  del  paese, 
ai  pubblicisti  clie  meritano  questo  nome;  certamente  non  ai  fac- 
cendieri, ai  fondatori  di  sottogruppi  e  di  vicegruppi  parlamentari, 
ai  politicastri  da  caffi  ed  agli  zingari  della  stampa,  i  quali,  riguardo 
alla  misera,  artificiale,  vita  pubblica  italiana  presente,  possono  dite: 
J>tut  nobit  fuec  olia  fetit. 

Quel  che  dovrebbe  apparire  come  cosa  incontrastabile  i  che 
il  sistema  rappresentativo  non  può  operare  senza  distinzione  e 
lotta  di  partiti.  Ma  come  potranno  i  partiti  distinguersi  e  com- 
battere utili  battaglie  se  non  c'i  un  partito  conservatore,  rispetto 
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al  quale  ciascuno  degli  altri  pouibili  trovi  pieindicato  il  posto 
relativo  che  gli  spetta  *  Quando  un  tale  partito  si  presentasse,  gli 
elementi  oggi  agitantisì  nel  mare  torbido  delle  personalità,  ver- 
lebbero  attratti  dalle  affiniti  di  pensiero  e  di  intenti  intomo  a 
nuclei  detcrminati  e  naturali;  e  dalle  istituzioni  parlamentari  li  ot- 
terrebbero  quei  benefid  che  esse  possono  fornire,  e  che  c^i  an- 
cora non  si  hanno. 


m. 

Se  esistano  m  Italu 

GLI   ELEMENTI   DI   UN   PARTITO   CONSERVATORE. 

Ma  esistono  poi  in  realtà  gli  elementi  conservatori  nella  oarione 
italiana?  Ecco  il  primo  quesito  che  si  afiaccia  a  chi  voglia  discor- 
rere  di  quesu  materia;  imperocché  la  semplice  definizione  del 
o>nserTantismo  italiano  non  condurrebbe  molto  lontano;  né  baste- 
rebbe un  programma,  che  mai  si  formulasse  in  quel  senso,  a  creare 
gli  elementi  di  un  partito  qualora  non  ci  fossero.  Un  programma 
non  poà  far  di  più  che  coordinare  gli  elementi  che  già  esistono. 

Or  bene,  a  noi  sembra  che  domandare  «e  in  un  grande  con- 
sorzio amano,  mirabilmente  bene  determinato  dalla  geografia  e  dalla 
etnografia,  costituito  in  un  solo  corpo  politico  già  da  vent'anni,  e 
tenuto  insieme  da  nessuna  violenza,  ci  siano  elementi  conservatori, 
equivale  al  porre  in  dubbio  che  esista    aria   respirabile    dove   ù 
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inamlniDo  quadrupedi  Tirenti,  ovrero  tem  vietale  dove  n  ve- 
dono orescere,  rìgoglion  o  no,  i  cernii.  Non  c'è  bisogno  di  molto 
profonda  lapienza  dvile  per  comprendere  che  basta  mettere  insieme 
una  comunità  qualsiasi,  perchè  soiga,  dalla  conTiTcnxa  di  tanti 
iitdÌTÌdiii  umani,  an  modo  di  vita  coUettÌTa,  anche  indipendente 
da  qualunque  azione  di  governo;  la  quale  azione,  se  sarà  prùrrìàM, 
per&zioneri  aiSatto  processo  naturale,  ma,  qnaod'andie  imfvovrida, 
non  basterà  ad  arrestarlo.  Le  infinite  necesntà  che  alimentano  tale 
vita  collettiva  e  che,  secondo  le  norme  d^li  interessi  e  di  innumere- 
voli  affinità  elettive,  aggruppano  in  varie  gmse  i  cittadini  e  intrecdaso 
le  relazioni  loro,  operano  costaptemente  nel  senso  di  cementare  e  di 
individualizzare  sempre  più  la  comunità.  Lo  Stato  certamente  è  altra 
eosa  dal  consorzio  ch'esso  rappresenta;  ma,  traendo  dal  medesimo 
la  sua  ragione  d'essere,  si  risente  naturalmente  dì  tutto  ciò  che  coa- 
ttiboisce  a  rafforzarne  l' intema  struttura.  Ecco  la  prima  base  d^Ii 
elementi  conservatori.  Se  non  ci  iòne  questo  intimo  processo  die 
a^sce  nel  seno  degli  umani  consorzi  anche  indipendentemente 
dalla  mano  dei  governi,  sarebbe  impoasitnle  sinegarc  cernie  mai 
l'Impero  romano,  malgrado  l'opera  intmssta  àxA  nuggim  nttmen 
de'  swH  r^gitori,  e  sebbene  già  avanato  sul  pendio  della  decs- 
densa,  potè  rivelare  tanta  forza  di  resistenza  prima  di  [necipitare 
all'estrema  mina;  come  mai  la  Creda  e  la  Spagna  dd  giorni 
nostri,  aumentino  di  coltura  e  di  prosperità  in  mezzo  alle  onn 
quotidiane  dd  loro  goremi;  come  mai  la  Frauda  odierna  •appìa 
rcsiiteie  cod  splendidamente    a  tante   eause  deleterie;  come    mai 
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l'ItalU  nostn  Don  loglìa  respirare  più  liberamente  ni  si  mostri  tran- 
quilla piti  di  quando,  per  effetto  delle  vicissitadini  parlamentui,  le 
ne  sta  on  buon  mese  senza  titolari  ai  più  importanti  ministeri,  e 
come  na  rinscita,  di  proprio  moto,  a  ridurre  a  lettera  morta  certe 
le^  cbe  non  le  convenivano,  p.  es.,  quella  della  guardia  naiionale, 
o  a  mutare  ÌI  carattere  di  altre,  perei.,  quella  della  tassa  per  la 
ricchezza  mobile,  e  cosi  via  discorrendo. 

Se  non  che  il  processo  medesimo,  mentre  va  rafforzando  i 
vincoli  cbe  servono  a  tenere  onita  la  comunità,  abbandonato 
a  si,  deposita  anche  i  germi  dissolventi  cbe  ne  preparano  col 
tempo  la  decadenza  e  la  mina,  come  avviene  in  tutti  gli  or- 
ganismi viventi.  Uno  dei  compiti  dei  governi  consiste  apptinto  nel 
prerenire  e  n<A  contrastare  Io  sviloppo  di  quei  genni.  Noi  vedremo, 
a  suo  la<^,  se  in  Italia  il  governo  adempia  o  non  adempia  a 
quest'affido  in  modo  soddis&cente. 

Ciò  che  per  ora  ci  limitiamo  a  stabilire  i  che  contradirebbe 
alle  nozioni  più  dementali  di  finologia  sociale  il  supporre  die 
nna  grande  comunità,  quale  i  H  Regno  d'Italia,  messa  insieme  da 
oltre  venti  anni,  non  abbia  prodotto  in  questo  frattempo,  o  col- 
Taioto,  o  senza  l'aiuto,  o,  se  cosi  piacesse  di  dire,  anche  a  dispetto, 
del  mo  gOTcmo ,  una  copia  immensa  di  elementi  acconci  a  oe- 
meotorla ,  ìn  oltre  parole,  di  elementi  atilizsabili  indirettamente  a 
beneficio  deDa  coniervaiione  ddlo  Stato. 

Per  dimostrare  cbe  a  questa  snppoaisione  corrisponde  la  realtà, 
fra  ìanimiefeTidi  fittti  die  potremmo  passare  in  rassegna,  ne  ice- 
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glieremo  tre  soltanto.  Non  c'è  remoto  casolare,  io  cui  non  abbit 
fatto  ritorno  in  seno  alla  propria  Tamiglia  qualcuno  dc'suoì  abitatori, 
dopo  aver  servito  sotto  la  bandiera  nazionale  in  quell'esercito  die 
è  il  crogiuolo  dove  si  elabora  il  più  puro  sentimento  della  grande 
patria  italiana.  È  diventata  adulta  nn'inten  nuova  generazione,  per 
la  quale  le  antiche  divisioni  d'Italia  sono  storia  antica,  perchè  essa 
non  le  ha  neppur  vedute,  e  non  saprebbe  ncppur  raccapcutrsi  se 
dovesse  concepire  un'Italia  diversamente  che  unita.  Si  contano 
oramai  a  milioni  le  persone,  le  quali,  per  il  possesso  di  qualche  cedola, 
sono  rese  finanziariamente  comteressate  all'esistenza  dello  Suto  ita- 
liano, o  debitore,  o  fideiussore,  o  sorv^atore  del  titolo  rtppre- 
soiuto  da  quella  cedola.  Non  bastano  questi  htti? 


Dei  capisaldi  della  conservazione 

E  DEI  GERMI  DI  DISSOLUZIONE    DELLO  StaTO  ITALIANO. 

Veniamo  ora  a  parlare  degli  elementi  che  si  riferiscono  diret- 
tamente allo  Stato,  e  che  da  per  tutto  soglionsi  considerare  come 
i  capisaldi  della  consemtzione  politica.  Essi  sono  copiosi  e  robu- 
stissimi. 

Impareggiabile  è  la  situazione  estema  del  Regno  l'Italia  dal  1866 
in  poi,  per  la  forza  delle  cose.  Imperocché,  riconosdnto  da  tatti 
gli  Stati,  ammesso  di  primo  acchito  nell'  areopago  dirigente  delle 
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gnwdi  potenze,  la  sua  esistenza,  senza  diminaziooe  della  sua 
estensione  attuale,  è  riguardati  come  una  necessità  dì  primo  or- 
dine dell'equilibrio  europeo,  e  Io  sarà  fincM  il  presente  equilibrio 
non  verrà  alterato.  Il  violare  questa  esistenza  da  parte  di  uno  dei 
vicini,  desterebbe  la  gelosia  e  la  coalizione  in  dì  lei  favore  di  tutti 
gli  altri.  Si  potrl  bisticciarsi  con  questo  o  quel  governo;  ma,  tranne 
il  caso  che  commettesse  addirittura  qualche  atto  d'insania,  lo  Stato 
italiano  è  al  riparo,  più  di  qualunque  altro  d'Europa,  da  ogni  perictdo 
esterno.  Io  quanto  all'interno,  ha  una  casa  regnante  antica,  gloriosa, 
e  incontrastata  come  dinastia  dell'  Italia  unita,  popolarissima,  come 
lo  hanno  provato  i  funerali  commoventi  di  Vittorio  Emanuele, 
e  le  dimostrazioni  entusiastiche  che  accolgono  Umberto  e  Mar- 
gherita  dovunque  si  presentino  ;  la  corona,  osservatrice  sino  allo 
scrupolo  de'suoì  pubblici  doveri,  moralmente  e  legalmente;  unità 
di  territorio,  di  schiatta,  di  linguaggio,  di  costumi,  dì  religione  ;  ttn 
esercito  ottimo,  disciplinato,  patriottico,  affezionato  al  Re  ed  alle 
Ubere  istituzioni,  senza  tracde  di  distinrioni  di  Provincie;  una 
magistratura  integra  e  resistente  finora  a  tutte  le  pressioni  che 
vorrebbero  infeudarla  a  scopi  partigiani  ;  una  camera  vitalizia  ge- 
losa delle  proprie  prerogative,  ma  non  invadente,  e  che  non  cessa 
di  prestare  alla  patria  il  concorso  zelante  e  sereno  della  propria 
esperienza  ;  la  ricchezza  abbastanza  suddivisa  ;  eccellenti  le  masse, 
come  l'hanno  dimostrato,  e  la  facilità  con  cui  si  poterono  introdurre 
la  coscririone  militare  nelle  r^ooi  dove  era  prima  sconosciuta,  e 
una  serie  di  tasse  non  meno  vessatorie  che  gravose;  sconosciuto  il 
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ftnatiiino    id^OM  ;  l' immenu  maggioniut,  fedele  «1   colto   dei 
snoi  padri,  nulgndo  U  lotta  in  pemunenai  fa  lo  Stato  e  la  Chieu, 
e  wida  alle  niggevtioni  delle  due  contrappoite  intollennie. 

Si  è  detto  da  certanì  che  Q  dooto  ordine  di  cote  è  italo  vo- 
luto  da  una  minoranza.  Questo  può  atei  esatto.  I  rivolgioieiUi  nasio- 
nali  sono  sempre  l'opera  di  minorarne;  però  sogliono  riosdre  solo 
quando  hanno  per  sé  l'adenone,  per  Io  meno  istintiva,  delle  mag- 
gioranze. Tanto  è  vero  die  se  fn  una  minoranza  quella  che  pro- 
dusse r  ordine  di  cose  nuovo,  non  solo  non  vi  trovò  un'altra  mi- 
noranza,  ma  proprio  nessusOf  per  difendere  1'  ordine  antico.  Altri 
sostengono  che  i  voti  dei  plebisciti  rappresentano  una  forza  inerte. 
Ma,  dau  e  non  concessa  tale  supposizione,  è  egli  poca  cosa  Ìl 
fatto  che  queiu  immessa  forza,  comunque  essa  chiamai  sì  vo^it, 
è  oggi  utilizzata  a  favore  dell'Italia  unitaria  ^ 

Guardiamo  ora  il  rovescio  della  medaglia,  e  diciamo  pure  tutta . 
la  verità,  senza  esitanze. 

I  mali  interni  sono  molti,  e  sollevano  infiniti  lamenti;  anzi  si 
può  dire  che  apparisce  come  un  altro  fiittore  di  unificazione  an-. 
che  questa  unanimità,  uniformità  e  parificazione  nel  malcontento 
che  serpeggia  da  un  capo  all'altro  delle  terre  italiche.  Aggravi 
talmente  eccessivi  che,  rispetto  specialmente  all'  imposta  diretta, 
abbiamo  acquistato  sul  globo  tcnaqueo  un  primato  incontestabile, 
e  viviamo  quasi  solfocati  fra  le  spire  del  fisco,  il  quale  non  si 
limita  puato  a  spogliarci,  ma  accompagna  la  spogliazione  conar- 
tistica   rafGnatezza  di  vcsiazìoni;  dal  che  la  quasi  impossibilità  dei 
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riipuini  e  della  formuione  del  calale  ripantore  e  riproduttÌTO  ; 
oiu  iwKxhiffq  unmìnistntiva  delle  |hù  complicate,  cosicché  tein- 
brexebbe  die  gli  anminiitrati  siano  stati  creati  per  D  comodo  dd- 
l>aiBininistnnone,  e  non  na  l'ammiBÌttranone  istituita  per  il  comodo 
defli  amministrati;  la  ricnreua  pubblica  imperfetta  come  in  nessun 
altro  paese  del  mondo  drile;  i  maggiori  comuni  suU'orlo  del  falli- 
«tento  ;  verdetti  di  giurati,  in  alcune  provinde,  divenuti  uno  scan- 
dalo; le  sètte  in  6on,  e  intente  a  congiurare,  ia  nn  paese  dove  k  por 
ledto  promuovere  qualunque  idea  alla  luce  dd  sole  ;  la  partigianeria 
politica  invadente  e  perturbante  l'ammi  nislrarione  ;  una  produione 
strabocchevole  di  frasi  lettoriche,  di  iperboli  e  di  dande  sonore,  e 
una  grande  scanezsa  di  sano  lavoro  intellettuale  e  di  progresso 
economico;  un  continuo  parlar  di  diritti  e  non  mai  di  doveri  ;  la 
libera  stampa,  in  gran  parte,  molto  al  disotto  della  sua  missione, 
e  rivolta  a  rendere  sempre  più  morboso  lo  sfàrito  pubblico  ;  il  ma- 
terialismo irrompente  e  soiTocante  ogni  ideale;  l'abbondanza  ae- 
scente  degli  individui  sposuti  dall'impiegomania,  che  non  può  essere 
appagabile  per  tutti,  dalla  febbre  dd  subiti  guadagni  e  da  un  falso 
indìrizso  di  educazione  ;  lo  spirito  d' assodazione  prontissimo  a 
lasdain  nsofruire  dalle  consorterie  di  pochi  ;  una  inesplicabile  com- 
miserazione pd  delinquenti,  che  si  rivela  ndla  proposU  dell'abolizione 
della  pena  di  morte  e  in  altri  sìntomi,  mentre  gli  onesti,  spogliati, 
ricattati  e  tmddati ,  trovano  poca  commiserazione  e  guarentigia 
nessuna  ;  1'  assorbente  influenza  degli  avvocati ,  non  per  le  qua- 
lità personali  e  la  coltura  «Stintissima  di  molti  di  essi,  ma  solo 
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perchè  esercenti  l'avvocatura;  l'ozio  con  grande  indulgenza  tollerato. 
Cose  tutte,  le  quali ,  propalate  con  molte  esagerazioni  nei  i>aesi 
esteri ,  incominciano  a  risv^liore  l'attenzione  dei  nostri  piii  vecchi 
e  prorati  amici  d'oltiemonte,  e  a  renderli  perplessi  nei  loro  giu- 
dizi riguardo  all'avvenire  che  et  stiamo  preparando,  e  alla  nostra, 
ragione  d'essere  come  nazione. 

AETrettiamocì  ad  osservare  che  possiamo  addurre  molte  circostanze 
attenuanti  in  nostro  favore.  Nulla  era  preparato  in  Italia  per  s) 
alti  destini,  tranne  il  desiderio  di  conseguirli.  Un  grande  Stato  mo- 
derno non  può  sorgere  armato  di  tutto  punto  come  Minerva  dalla 
tetta  di  Giove.  La  formazione  degli  Stati  ha  le  sue  leggi  fisiolo- 
giche. Sarebbe  occorso  per  l'Italia,  o  che,  vincitrice  di  una  lunga 
e  difficile  lotta  combattuta  colle  sole  proprie  forze,  avesse  tro- 
vato in  questo  supremo  conato ,  le  condizioni  del  proprio  as- 
setto, come  gli  Stati  Uniti  d'America  ;  ovvero  che  di  lunga  mano 
fosse  stata  predisposta,  sopra  ogni  punto  del  suo  territorio,  l'uni- 
ficazione nella  coltura,  nei  commerci,  nelle  armi,  nei  mezzi  di 
comunicazione,  e  accumulato  un  rigoglioso  capitale  omogeneo,  in- 
tellettuale, economico  e  morale,  come  avvenne  in  Germania;  ovvero 
che  un  conquistatore  di  genio.  Napoleone  I,  si  fosse  ricordato  di 
essere  italiano,  e ,  dopo  avere  unificau  l'Italia,  l'avesse  condotta  per 
alcuni  anni  con  una  ferrea  dittatura  civile.  Nessuna  di  queste  tre 
condizioni  essendosi,  verificau  per  l'Italia,  la  sua  immensa  fortuna 
non  toglie  che  essa  sia  stata  condannata  od  una  difficile  prova,  ed  a 
chiedere  che  il  tempo,  la  prudenza  e   la  virile   perseveranza,  le 


^dbvGooglc 


—  33  — 
prcporioo  «{uullo  clic,  nei  tre  casi  sopraindicati,  sarebbe  venuto 
di  getto.  Molti  dei  mali  enumerati  non  sono  nuovi;  sono 
mali  antichi  della  stirpe  nostra,  che  si  riproducono  sotto  forma 
moderna,  e  che  non  imtcvano  essere  sradicati  in  breve  tempo  ; 
la  pianta  uomo  (se  è  lecito  usare  questo  mcxlo  d'esprimerci) 
rimanendo  presso  a  noeu  quella  di  prima,  anche  in  me/M)  alie 
trasformazioni  politiche  territoriali.  Siamo  uno  Stato  recentis- 
BÌmo ,  ma  un  popolo  vecchio  i  e  trasciniamo  con  noi  un  re- 
taggio di  secolare  decadenza ,  del  i]uale  non  è  responsabile  la 
generazione  attuale.  A  far  api^arire  più  spiccati  quei  mali  con- 
corrono poi  le  illusioni  e  i  pregiudìzi.  Come  una  volta  la  storia 
veniva  ridotta  alle  proporzioni  dì  una  biografia  di  personaggi  illustri, 
all'iniziativa  del  quali  si  attribuiva 'tutta  la  responsabilità  degli  avve- 
nimenti, mentre  una  criuca  (iiu  accurata  dimostrò  che  spesso  quelli 
non  furono  te  non  strumcnn.  e  talvolta  anche  inconsci,  dello  spi- 
rito dei  loro  tempi,  determinato  da  un'  infinità  di  fattori;  così, 
ai  "iorni  nostri,  sono  numerosi  coloro,  i  quali  pretendono  che  al- 
cune  idee  astrane  applicate  alla  cosa  pubblica,  che  l'opera  isolata 
di  pochi  uomini  investiti  del  potere,  in  mezzo  alla  universale 
inerzia,  bastino  a  procacciare  quei  beni  che  non  possono  essere 
K  non  il  premio  dell'assidua  cooperaxione  di  tutti,  diretta  dalla  sag- 
gia iniziativa  dei  pochi,  coopcrazione  della  quale  i  pochi  non  po- 
trebbero far  senza.  Da  ciò  quello  scarso  sentimento,  che  si  trova 
in  Italia,  della  solidarietà  esistente  fra  governo  e  governati  ia  un 
paese  libero;  da  ciò  il   poco   impegno  di   correggere  i  nostri  di- 
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fetd  ereditili  per  U  rapposiàoiie  che,  anche  senta  darà  questa  bri- 
ga, a  furia  di  mutare  uomini  e  istitanoni,  si  fioiriL  a  raggiungere  l'as- 
■etto  normale  desiderato.  Ila  ormai  1'  esperienza  deve  aver  dimi- 
nuito siflatte  illusioni,  e  dimostrato  che  la  botte  non  pu6  dare  se 
non  il  vino  che  contiene.  Cosi  pure  è  d'uopo  ricordare,  a  nostro 
■corico,  che  la  enonnezza,  non  però  la  vessatorietà,  delle  imposte,  è 
giustificata  dalla  necessità  di  uno  dei  maggiori  rivolgimenti  politici 
che  si  siano  compiuti  al  mondo,  e  che  t  forse  l'unico  rivolgi' 
mento,  il  quale  si  è  voluto  onorevolissimamente  condune  a  ter- 
mine senza  il  fallimento  del  pubblico  erario.  Siamo  dunque  obUi- 
gati  a  liquidare  molte  passività  materiali  dì  un  passato  recente,  in- 
ùeroe  alle  passività  morali  di  un  passato  remoto.  Impresa  vera- 
mente colossale,  che  richiede  molto  tempo  e  molta  &tìca. 

Se  non  che,  ammesse  anche  le  circostanze  attenuanti,  il  cumulo 
dei  mali  apparisce  grave  assai  ;  e  guai  se  questi  si  ksdassero  troppo 
invecchiare,  perchè,  essendo  di  natura  cancrenosa,  finirebbero  per 
corrodere  quei  cardini  di  conservarione  dello  Stato  e  della  società 
che  più  sopra  abbiamo  dimostrato  o>0  ntmierosi  e  robusti  nella 
nuova  Italia. 

Speriamo  di  non  meritar  la  taccia  di  ottimismo,  imperocché  non 
abbiamo  nascosto  ne^sooa  ddle  forze  deleterie  che  ri  agitano  nel 
seno  della  nuova  Italia,  e  abbiano  riconosciuto  che,  non  contra- 
ttate vittoriosamente  sarebbero  tali  da  trarla  a  certa  perdirione,  in 
nn  tempo  pia  o  meno  lungo  ;  ma  non  d  sembra  nqipure  dì  aver 
peccato  di  pesamismo,  considerando  che  non   vi  è  nomo  spas- 
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sionato,  per  quaoto  dcdiìco,  il  quale,  ponendo  a.  nfironto  gli  ele- 
menti di  conservazione  cogli  elementi  di  dissoluzione,  non  veda  che 
qaestì  ultimi  non  possono  aver  avuto  tempo  finora  d'intaccare  se- 
riamente i  primi  ;  che  questi  ultimi,  presi  ad  uno  ad  uno,  sono  tutti 
suscettìbili  di  riparazione  ;  e  che  il  primo  giorno  in  cui  sì  potesse 
.constatare  un  principio  di  descrescenza  dei  medesimi  (il  che  di* 
pende  da  noi  di  ottenere  sensa  straordinari  sforzi)  l'animo  potrebbe 
aprirsi,  non  solo  alla  speran24  ina  olla  certezza  che,  in  un  avvenire 
I»ossìmo,  e»i  saranno  ridotu  a  quelle  proporzioni  che  hanno  n^li 
altri  paeu. 


Degù  elebienti  conservatori  propi^ 
dell'Italia  odierna. 

Se  non  che  qualcuno  potrebbe  osservare  che  gli  elementì  di  con- 
servazione di  cui  abbiamo  ragionato  fin  qui,  sono  di  indole  ge- 
nerale, ammessi  e  non  rinnegati  da  nessuno  dei  partiti  anche  non 
conservatori,  quando  siano  appena  costituzionali.  C'incombe  pertanto 
dì  ricercare,  se  ne  esistano  di  quelli  che  accennano  ad  un  conser* 
vantismo  più  speciale. 

Ci  sembra  che  non  occorra  molta  btica  per  trovarne.  Non  paò 
essere  sfiiggito  a  nessuno  che,  da  qualche  tempo  in  qua,  vanno 
manifatoadon  sbtomi  di  un  certo  risv^lio  a  fitvore  deDa  cosa 
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pubblica  presso  molti,  i  quali,  sebbene  iaTcstiti  del  <tiiitto  élettonle 
politico,  o  per  lo  meno  ammiiùstratìro,  si  «ano  flstennd  finora  dal 
Cune  uso,  o  per  deliberato  proposito,  o  per  indillercnza. 

Incomìnciarano  alcuni  aderenti  al  partito  i^ubblicano  a  chiedere 
a.  sé  stcs»  se,  in  un  paese  in  cut  tanta  libertà  è  concessa,  fòsse 
U  caso  (li  sottrarsi  alla  vita  politica,  e  non  convenisse  di  ammettere 
gli  ordini  attuali  come  punti  di  parteniia  per  raggiungere  l'ideale 
loro  per  le  vie  legali.  Forse  l'apparizione  di  un  lurtito  molto  piii 
avanzato,  l'internaiionalista,  che  denuncia  i  repubblicani  puri  come 
poco  meno  che  reuogTadì,  o  per  lo  meno  come  gente  invecchiata, 
che  vive  nel  passato  e  non  capisce  più  nulla  dei  tempi  nuovi, 
può  aver  influito  sulle  loro  risoluzioni.  II  fatto  sta  che  scossero  il 
p<^o  dei  loro  capi. 

Quest'  esempio  di  insubordinazione  contro  i  propri  capi  ebbe  il 
suo  contraccolpo  nel  campo  religioso.  Il  campo  religioso  era  ri- 
masto per  mold  anni  dominato  esclusivamente  dai  suoi  rispettivi 
intransigenti,  i  quali,  coltivando  nell'animo  la  speranza  che  la  nuova 
Italia  fosse  destinata  od  andare  a  soqquadro  quandochessia,  si  erano 
fatti  forti  del  consiglio  pronunciato  dalla  piìi  alta  autorità  eccle- 
siastica, per  imprimere  nell'animo  del  maggior  numero  dei  buoni 
cattolici,  anche  di  quelli  che  son  ben  lontani  dal  rinnegare  la  patrio, 
essere  un  dovere  di  coscienza  non  mescolarsi  né  punto  ni  poco 
nella  gestione  della  cosa  pubblica.  Ora,  coli' andar  del  tempo,  le 
conseguenze  di  siffatu  astensione  sull'andamento  del  paese,  in  cui 
anche  ì  buoni  cattolici  vivono  colle  loro  famiglie  e  coi  loro  beni  ter- 
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restii,  e,  di  più,  sugli  interessi  medesimi  della  religione,  balzindo  igU 
occhi  di  molti  di  loro,  non  mancarono  quelli  che  espressero  dubbi 
SDir  opportunità  di  tin  tal  modo  di  condursi.  Un  uoniu  eloquente  e 
di  grande  dottrina,  il  padre  Curci,  si  fece  organo  di  sifiatla  tendenxa, 
e  scrisse  nel  1878,  un  libro  intitolato:  <  //  moderno  liìzzìdio  fra  la 
CUes»  e  Pltalia  > .  In  esso  egli  sostiene  la  tesi  che  1'  astcn«one  non  è 
obbligatoria  pei  buoni  cattolici;  e  che  questi  invece  dovrebbero  trar 
partitodclle  vie  costituzionali  per  arrivare  ancor  essi  alla  dominazione. 
Questa  pubblicazione  fu  molto  avversata  dai  cattolici  intransi- 
genti, e  non  a  torto,  secondo  il  loro  punto  di  vista.  Infatti,  alla 
dominazione  coll'iotento  di  distruggere  lo  Stato,  che  è  la  mira  loro, 
conoscendo  a  fondo  l'indole  tutta  propria  degli  Italiani,  i  quali  non 
sono  né  Brettoni ,  né  Belgi ,  né  Tirolesi ,  sentivano  essi  che  mai 
alcuno  arriverebbe  e  che,  se  ci  arrivasse,  troverebbe  che  V  im- 
presa di  distruggere  la  nuova  Italia  è  molto  più  difficile  e  faticosa 
che  non  sia  stata  qtiella  dì  crearla.  Ciò  che  invL'Cc  sarebbe  risul- 
tato, se  si  eseguissero  i  suggerimenti  del  padre  Curci,  è  che 
gli  astensionisti  cattolici,  entrando  nella  vita  pubblica,  avrebbero 
finito  per  transigere  in  molte  cose,  la  politica  militante  non  es- 
sendo che  un  tessuto  di  transazioni ,  e  per  adagiarsi  nella  nuova 
Italia ,  contribuendo  cosi  a  consolidarla.  Questi  intrausigenti  sì 
adoperarono  perciò,  affinchè  quel  libro  fosse  posto  all'  Indice , 
dorante  il  pontificato  di  Pio  IX,  ma  senza  successo;  cosicché  k 
apparso  chiaro  anche  ai  più  meticolosi  caiiolici  che  si  possa 
professare  la  dottrina  anti-astensionista  del  padre  Curci  senza  uscire  , 
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dall'orUta  della  ortodossia.  L'assnozione  del  cardinale  Pecd,  di 
quesf  uomo  eminente  per  sapere  e  per  rirtù ,  alla  cattedra  di 
San  Pietro,  non  poteva  cbc  rinforzarci  a  sopracceimata  tendenza, 
anche  indipendentemente  da  qualunque  atto  pubblico  del  sommo 
Pontefice;  e  ad  alcune  persone  rispettabili,  professanti  sentimenti 
religiosissimi,  ma  che  non  avevano  mai  rinnegata  la  patria  italiana, 
limaste  soltanto  perplesse  davanti  alla  ncurezza  con  cui  parlavano 
gli  intransigenti,  bastò  che  sorgesse  la  contestazione  su  quel  punto, 
perchè  esse  si  risolvessero  nel  senso  della  opinione  pia  consentanea 
alle  loro  tendenze  individuali. 

Per  tal  modo  nacque  il  tentativo  recente  della  formazione  di 
nn  partito  cattolico>naaonale,  il  quale  non  si  peritò  a  metter  fuori  un 
^>posÌto  programma,  sotto  il  fuoco  incrociato  di  due  opposte  ob- 
biezioni. Se  siete  veramente  cattolici,  esclamarono  gli  intransigenti, 
dovete  seguire  il  Papa  nella  riserva  che  &  per  la  restiturione  del 
dominio  temporale,  quindi  non  potete  ammettere  l'intq^tà  terri- 
toriale dello  Stato.  Se  siete  veramente  nauonali ,  osservò  a  sua 
volta  la  stampa  liberale,  dovete  dichiarare  esplicitamente  che  ac- 
cettate senza  alcuna  riserva  l' unità  e  l' integrità  territoriale  dello 
Stato  italiano,  checché  ne  dica  il'  sommo  Pontefice. 

Se  non  che  il  sommo  Pontefice  veramente  non  ha  stabilito  in  modo 
assoluto  che  il  potere  temporale  sia  per  si  stesso  una  cosa  necessaria, 
nend  soltanto  che  l'indipendenza  pienissima  del  capo  della  Chiesa 
cattolica  è  assolutamente  necessaria,  soggiungendo  poi,  ma  in  via  su- 
bordinata, die  non  apparisce  come  vi  possa  essere  una  garanria 
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di  (i&tta  indipetideiua  k  non  nel  principato  tenestre.  H  sommo 
Pontefice  non  ha  dunque  detto  che  non  sìa  possibile  trovare  un 
altro  modo  di  guarentire  quella  indiixndenza  all'infuoii  del  pria* 
dpato  temporale,  ma  soltanto  che  finora  quest'altro  modo  non  (n 
trovato.  Rimane  quindi  aperto  il  campo  alla  ricerca  di  esso,  lo  attesa 
che  esso  ù  trovi,  i  cattolici  nazionali  rispondono  che  non  vogliono 
essere,  al  pari  degli  intransigenti,  più  papisti  dello  stesso  Papa;  e  che, 
accettando  i  fiitti  compiati  senza  approvare  il  modo  con  cui  fil- 
rono  compiuti,  intendono  non  rinunciare  alla  patria,  e  non  tra* 
scorale  i  mezzi  legali  che  stanno  a  loro  dbporàdone  per  difendere 
nella  patria  gli  stessi  interesn  delta  religione.  Per  loro  la  religione 
cattolica  è  la  verità,  ma  è  anche  una  verità  la  patria;  e  poiché 
tra  due  verità  non  può  darsi  eontraddirionc  essenziale,  se  una  appi- 
rente  sembra  eristere  tra  quelle,  ciò  non  può  essere,  a  loro  giudizio, 
che  qualcosa  di  accidentale  e  dì  transitorio.  La  patria  non  può  esaeie 
concepita  altrimenti  che  indipendente  da  ogni  signoria  straniera. 
Nel  1848  e  net  1858,  firn  le  soluzioni  possibili,  ci  poteva  essere  anche 
quella  di  un'Italia  federativa,  indipendente,  destinata  a  preparare 
le  vie  olla  futura  unità  ;  imperocché,  chi  è  padrone  di  tutta  la  valle 
del  Po,  trovasi  investito  virtualmente  della  signoria  sul  resto  della 
penisola.  Ma  oggi  chi  non  vede  che  l'unità,  se  si  spezzasse,  non 
darebbe  già  luogo,  dopo  gli  avvenimenti  che  si  sono  compinti,  ad 
una  confederazione,  ma  ad  una  violenta  ristauiarione,  che  non  pò* 
trebbe  durare  nn  giorno  senza  l'occupazione  straniera  in  perma- 
nenxH?  Si  condanni  pure  il  modo  con  cui  l'Italia  é  sorta;  ma  è 
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fòise  la  prima  volta  che  la  divina  Provvidenza  ha  tratto  il  bene 
dalla  radice  del  male,  ed  ha  reso  istrnincnti  inconsci  de'  suoi  disegni 
anche  coloro  che  non  la  riconoscono?  E  questo  grande  concetto 
dell'uniti  politica  d'Iulin,  il  sos|)tro  di  tulle  k  anime  piti  elette  della 
gente  italiana  nel  corno  dì  tanti  secoli,  e  miracolosamente  attuato 
sotto  i  nostri  occhi,  anziché  provocar  continue  contumelie,  non 
sembra  esso  fatto  apposta  per  sasciure  tesori  di  sentimenti  reli- 
giosi nei  cuori  anche  dei  meno  pii?  Come  si  vede,  ai  conser- 
vatori cattolici  non  mancano  i  buoni  argomenti. 

Non  è  qui  il  luogo  di  inolL-arcì  in  questa  controversia.  Ci  basti 
aver  constatato  che  le  falangi  di  colore  diverso,  le  quaU,  per  pro- 
getto, non  partecipavano  alla  cosa  pubblica  della  nuova  Italia,  non 
presentano  più  la  fronte  compatta  d'altri  tempi;  e  che,  fra  le  fa- 
langi distaccate,  ce  n'  è  una,  il  cui  posto,  supponendo  risoluta  la 
difficolli  del  riconoscere  incondizionatamente  l'ìntegritù  territoriale, 
l'unità  e  lo  Statuto  del  Regno  d'Italia,  sarebbe  nelle  file  di  qud 
{Hirtito  che  offrirà  più  seria  garanzia  dì  non  voler  offendere  le 
convinzioni  proprie  di  coloro  che  la  compongono,  e  di  essere  dispo- 
sto ad  assecondarle  entro  i  limiti  fissati  dall'interesse  dello  Suto  ; 
in  altre  parole,  nelle  file  d'un  partito  conservatore,  quando  questo 
ci  fosse. 

Veoiamo  ora  a  parhire  degli  astensionisti  per  indifTerenza.  Le 
più  recenti  elezioni  amministrative  ne  trassero  molti  alle  urne. 
—  Clericali  I  tutti  clericali  1  —  ecco  il  giudizio  che,  in  presenza  di 
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Beinbra  che  coloro,  i  quali  si  sono  espiessi  in  questo  sento,  virano 
in  una  sfera  allatto  convenzionale,  in  una  sfera  d'astrazioni,  come 
è,  generalmente  parlando,  il  mondo  politico  in  Italia,  e  non  ab- 
biano mai  rivolta  la  mente  a  studiare  il  paese  un  po'  davvìdno. 

L'elemento  inatteso  che  si  è  ptesentato  alle  urne  elettorali  am- 
ministrative, esiste  in  tutti  i  paesi,  ed  e  composto  di  gente  quieta, 
che  va  in  chiesa,  ma  non  divide  minimamente  le  tendenze  dei  cat- 
tolici intransigenti,  e  tiepidamente  assai  quelle  dei  cattolici  nazio' 
noli.  Assorbita  dalle  sue  occupazioni  giornaliere,  che  fanno  di  essa 
il  nerbo  economico  della  nauone,  raa  che  le  lasciano  poco  teaipo 
di  seguire  le  vicende  della  politica,  essa  giudica  sommariamente  un 
governo  alla  stregua  dei  benefici  che  da  questo  riceve;  desiderosa  dì 
essere  bene  goveniata  ed  amministrata  e  niente  affatto  di  governare  e 
di  amministrate,  si  mostra  indispettita  quando  si  vede  incessante- 
mente disturbata  nelle  sue  abitudini  e  sempre  più  vessata  e  smunta 
dagli  agenti  del  fisco.  L'Italia  unita  e  la  liberti  sono  ottime  cose  per 
essa;  ma  le  vorrebbe  feconde  di  un  po'  più  di  sicurezza,  di  benes- 
sere e  di  ordine  materiale  e  morale.  Questo  elemento  non  ade- 
risce a  nessun  partito  politico  determinato.  In  parte  simpatizzò 
coll'assunzione  della  Sinistra  al  potere,  solo  perchè  quesU  portava 
scrìtta  sulla  bandiera  la  parola  ripartaiom,  standosene  però  in  gran 
parte  a  casa,  per  innata  diffidenza.  Ma  alk  fine,  vedendo  che  l'ap- 
pagamento dei  suoi  modesti  desideri,  anziché  avvicinarsi,  sembra 
allontanarsi  sempre  più  ,  ha  incominciato  a  scuotersi  ed  a  com- 
prendere che  età  venuto  il  tempo  di  farsi  sentire.  Si  k   decisa  a 
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ut  UBO  dà  noi  diritti  nelle  elezioni  piOTÌnciili,  e  spedalmente  nelle 
comonali,  perchè  gli  xiTaH  della  pronnda  e  dd  comune  sono  quelli 
che  ttmno  più  mila  poitata  delle  sue  cognizioni;  e  ad  appoggiare 
col  voto  quelli  fra  i  candidati  proposti  i  quali,  nelle  loro  &• 
miglie,  nella  gestione  dei  loro  interessi  privati,  danno  miglior  saggio 
di  si,  confidando  che  faranno  altrettanto  anche  nella  amministra- 
none  della  provincia  e  del  comtme.  Questo  elemento,  finora  latente, 
darà  esso  segni  di  vita  anche  nelle  elezioni  politiche?  Non  ose- 
xemmo  decidere  questa  questione.  Ci  bssd  solo  constatare  il  latto 
della  apparìdone  dì  un  numeroso  contingente  di  persone  non 
aliene  dall'  uscire  dalla  loro  riserva,  e  inclinate  a  pigliare  ona  di- 
rezione che  accenna  evidentemente  alla  stabilità,  alla  sicuressa 
del  domani ,  a]  governo  vigoroso,  insomma  al  conservanttsmo. 
Si  a^unge  alla  due  indicate,  una  terza  categoria  di  persone,  H 
partito  moderalo,  se,  preso  collettivamente,  non  è  stato  un  partito  con- 
servatore, comprende  molti  uomini,  ai  quali  spetta,  nell'ordine  delle 
idee,  tale  denominazione.  Questi  ammisero ,  e  i  rappresentanti  di 
questa  tendenza  nel  Parlamento  accettarono,  la  responsabiliti  dei 
mezà.  rivoluzionar! ,  indispensabili,  a  loro  avviso,  per  mettere  in 
salvo  un  interesse  eminente  di  sodale  conservuione,  quale  è  la 
patria.  Ma  tutti  i  mezzi  di  tale  natura  che  non  fiirono  e  non  sono 
assolutamente  indispensabili  a  quello  scopo,  ripugnò  e  ripugna  loro, 
e  li  rifiutarono  e  li  rifiutano,  ni  lo  tacquero.  Rimasero  fedeli  alla 
Destra,  ma  solo  perchè,  sopraffatti  dalle  tendenze  radicali  sempre 
più  estese  ed  accentuate  nel  paese,  era  naturale  che   aderissero  a 
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quella  parte  che  lappfesenta  l'ordine  materiale,  e  che,  confrontata 
colla  Sinistn,  meno  si  discosta  dalle  loro  aspirazioDi.  Ma  se  potes- 
sero distaccarsi  da  molti  di  coloro,  coi  quali  oggi  votano  concordi 
ndle  urne  elettorali ,  senza  produrre  o  aumentare  il  trionfo  del 
Eadicalismo,  lo  farebbero  assai  volontìeri.  Se  non  lo  fanno ,  egli 
i  solo  per  questo  timore.  Non  si  confonda  siflatta  tendenza  con 
quella  che  è  rappresentau  dall'estrema  Destra ,  distinzione  questa 
ultima  puramente  parlamentare,  indicante  i  più  fervorosi  campioni 
delle  tradizioni  speciali  della  Destra  collettiva.  A  questi  conserva* 
tori  moderati,  rappresentati  da  una  parte  della  Destra,  se  ne  aggiun- 
gano altri,  le  di  coi  tendenze  conservatrici,  ma  sotto  certi  rispetti 
soltanto,  si  sentono  meglio  interpretate  sui  banchi  del  Centro,  e 
persino  su  quelli  della  Sinistra. 

Come  si  vede,  gli  elementi  conservatori  speciali,  non  mancano 
in  Italia.  In  quanto  all'  essere  potenti,  è  un'  altra  questione.  A  primo 
aspetto,  sembrerebbero  forze  poderose,  attratte  da  una  comune  ten- 
denza ad  assodarsi.  Ma  questo  non  avviene.  Certamente  che,  se 
i  cattolici  nazionali  potessero  trascinar  seco  tutte  le  numerose 
falangi  dei  cattolici,  e  i  quietisti,  che  ultimamente  sono  accorò  alle 
urne,  quelle  altrettanto  numerose  degli  astensionisti  per  inerria,  e 
i  conservatori  moderati  il  resto  dei  moderad,  si  avrebbe  una  forza 
soTercbiaute.  Ma  ciò  per  ora  i  fuori  dell'  orizzonte.  Ciascuiu 
ddle  tre  categorie  sopradescritte  viene  paralizzata  dai  contrasti  che 
trova  rispettivamente  presso  coloro,  coi  quali  ha  militato  insieme  fino 
ad  oggi,  non  che  dalle  diffidenze  che  nutre  verso  le  altre  categorìe. , ,  ^ 
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1  cattolici  oadoiuli  sono  condaoiuti  ad  intraprendere  uat  !«• 
ttcosa  propaganda.  I  loro  avvenaii,  gli  intransigenti,  per  annnl* 
lame  i  tentativi,  si  limitano  a  dire  alla  massa  dei  cattolici  più 
scrupolosi  :  ti  chieda  al  sommo  Ponte6ce  se  dobbiamo  interreoire 
alle  urne  elettorali  politiche  ;  quando  egli  dir&  di  à,  naturalmente 
ci  lottometteremo  alla  sua  sentenza.  Ora,  che  il  sommo  Pontefice 
si  comprometta  con  una  solenne  dichiarazione  in  quel  senso,  è  poco 
presumibile.  Il  massimo  che  i  conservatorì-naiionali  possono  sperare 
da  lui,  è  che  ^li  li  lasd  fare,  non  li  disdica  apertamente.  Ma  se 
egli  si  limita  a  lasciar  fare,  gl'intransigenti,  riferendosi  a  reccbie 
dichiarazioni  esplicite,  conserveranno  il  sopravvento  presso  la  massa 
dei  cattolici  scrupolosi.  Perdo  la  propaganda  dei  cattolid>na- 
zionali  non  è  cosa  facile.  D'  altra  parte  questi ,  siccome,  anche 
accettando  i  risultati  del  rivolgimento  italiano ,  non  approvano  il 
modo  con  che  quei  risultati  furono  ottenuti,  non  possono  essere 
molto  inclinati  ad  associarsi  agli  autori  di  quel  rivolgimento.  Uomini 
poi  di  sincere  convinzioni  come  sono,  debbono  provare  qualche 
ripogitanza  ad  allearsi  coi  quietisti,  vedendoli  preoccupati  non  di 
alcun  ideale,  ma  soltanto  dei  loro  interessi  materiali. 

I  quietisti  non  sono  di  natura  da  far  propaganda  alcuna.  Quelli 
di  loro  che  sono  uniti  da]  solito  riserbo  per  accorrere  alle  eledoni 
amministrative  lo  hanno  fatto,  ciascuno  per  conto  proprio,  sotto 
r  impulso  del  disagio  del  momento.  Alleviato  che  sia  il  dis^o, 
tenderanno  a  ritomaie  alla  innata  indiRierenza.  E  con  chi  poi  si 
dovrebbero  assodare?  Coi  cattolici  nazionali?   Mo  non  vedono  il 
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nesso  fra  le  credenze  di  questi  e  le  aspirazioui  proprie.  Coi  con- 
servatori moderati?  Ma  non  furono  i  moderati  che,  essendo  al 
potere,  lì  sopraccaricarono  di  tosse  e  di  vessazioni  d'ogni  specie? 
Finalmente  i  conservatori  moderati  hanno  sempre  vissuto  in  un 
mondo  che  ci  si  richiede  un  certo  coraggio  ovile  per  chi  voglia 
discostarsi  dalla  carreggiata  in  cui  si  rimase  finora.  L' abitudini.-, 
venuta  in  tanta  voga  nel  nostro  paese,  di  parlare  e  di  scrivere  dì 
politica  prima  ancora  dì  pensare;  il  difetto,  comune  presso  ì  popoli 
immaginosi,  di  considerare  la  politica  come  una  pura  divagazione  del 
cervello,  per  cui  viene  ritenuto  tanto  più  liberale  e  patriota  e  pro- 
gressista, non  già  chi  ha  operato  di  più  per  la  libertà,  per  la  patria 
e  per  il  progresso,  ma  chi,  nulla  avendo  operato,  supplisce  a  questa 
mancanza  coll'aver  sempre  in  bocca  quelle  parole  ;  tutto  ciò  ha  con- 
tribuito a  dare  allo  spirito  pubblico  una  tale  intonazione,  che  quei 
moderati,  i  quali  facessero  un  passo  verso  i  cattolici  nazionali , 
sarebbero  condannati  a  sentirsi  affibbiare  gli  epiteti  di  codini,  cle- 
ricali camuffati  e  peggio,  cosa  poco  gradevole  per  certo.  D'altronde 
essi,  che  sono  conservatori  nel  fondo  del  cuore,  ma  che  nell'opera 
della  indipendenza  nazionale  si  gloriano  di  essersi  giovati  dei  mezzi 
rivoluzionari,  hanno  contratta  l'abitudine  di  guardare  con  disprezzo 
alla  categoria  dei  quietisti  il  di  cui  patriottismo  è  stato  cosi  tiepido, 
e  di  nutrire  molta  diffidenza  verso  i  cattolici  nazionali  che  si 
astennero  nei  momenti  decisivi  dal  partecipare  ai  pi;ricoIi  e  alle  re- 
sponsabilità dell'impresa,  e  devono  fare  uno  sforzo  per  persuadersi 
che,  b:rminata  la  lotta    nazionale,  le  ripugnanze    e    le  diffidenze, 
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riferìbili  al  passato,  non  hanno  più  ragione  d'essere.  Aggiungasi 
che  nuore  amicizie  li  disUccherebbero  probabilmente  da  amici 
antichi  e  provati,  nomini  d' ordine  anch'  essi ,  ma  a  cni  sarebbe 
impossibile  rìnundare  alle  tradizioni  pretofobe,  divenute,  per  loro, 
una  seconda  natura. 

Ecco  dunque  come  la  natura  dei  molti  elementi  conservatori 
spedali  che  esistono  in  Italia,  non  pennette,  né  che  una  sola  delle 
categorie,  in  cui  si  raggruppano,  basti  a  costituire  un  forte  partito, 
né  che  le  tre  cat^orie  si  associno  per  formarlo,  senza  adattarsi  a 
molte  redproche  e  non  facili  transazioni.  Sta  però  sempre  che 
questi  elementi  sono  copiosi  nel  paese  nostro,  e  snscettibili  d'au- 
mentare; che  l'associazione  loro,  &tu  senza  rinunzia  all'indivi- 
dualità propria  di  ciascuno,  li  renderebbe  potenti;  che  gli  impe- 
dimenti a  che  una  simile  associazione  si  effettui,  non  dipendono 
se  non  da  cause  destinate  a  svanire  sotto  la  pressione  di  un  inte- 
resse imperioso  pìii  alto,  appena  questo  si  manifesti.  E  qui  ùc- 
damo  punto. 
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PARTE  SECONDA 

Bella  ragione  d'essere  dei  partiti  polìtid 
dorante  il  primo  rentennio  del  Begno  d'Italia 


I, 


Se  il  modo  di  formazione  dello  Stato  italiano 

ESCLUDA    LA    POSSIBIUTA     DI    UN    ORDINAMENTO    NORMALE 

ni  PARTITI  roLiTia. 


Lo  Stato  italiano,  non  ha  ancora  una  base  storica,  al  pari  degli 
altri  grandi  Stati  d'  Europa.  Perciò  due  scuole  opposte  prendono 
occasione  da  questa  circostanza  per  giungere  alla  medesima  cod> 
dusioDe,  e  sostenere  cioè  che,  anche  supponendo  l'esistenza  in  esso 
di  tntti  gli  elementi  necessari  per  un  ordinamento  nonnaie  di  par- 
titi politici,  il  modo  medesimo  della  sua  formazione  esclude  af- 
fatto la  possibilità  di  un  sbatto  ordinamento.  <  È  un'opera  effi- 
mera delle  aitte  e  della  rivoluzione  *  dicono  i  nemici  della  nuova 
Italia  <  che  trascina  seco  il  proprio  peccato  originario,  e  la  con- 
danna a  non  aver  mai  pace  né  tregua,  «  perire  per   mano  delle 
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sètte  e  della  rìvoluzione  >.  E  i  radicali  esclamano  alla  loro  volta: 
<  SI ,  è  un'opera  tutta  nostra,  e  ce  ne  vantiamo;  e  appunto  per 
questo  deve  mantenersi   in  una   condizione    rivoluzionaria  i)enna' 
nente,  sotto   pena  altrimenti  di  decadere  e  perire  >. 

SifTatti  ragionamenti  si  fondano  sul  significato  infinitamente  varia 
che  sì  suole  attribuire  al  vocabolo  rivoluzione.  Il  vero  è  che  se  b 
fondazione  del  Regno  d'Italia  è  l'effetto  dì  una  rivoluzione,  questi  non 
è  tale  che  fornisca  ragionevolmente  materia  di  scandalo  a  coloro 
che  parlano  con  venerazione  dell'orìgine  degli  altri  Stati  più  vecchi 
del  nostro,  né  che  conferisca  ai  radicali  il  diritto  di  attribuirsene 
il  merito  principale. 

La  storia  c'insegna  che  ogni  qualvolta  si  presentò  un  complesso 
di  condizioni  omogenee  e  acconcie  a  riunire  in  un  tutto  politico  le 
popolazioni  di  un  dato  territorio,  queste  popolazioni  furono  costituite 
ad  unità  di  Stato,  tostochè  sorsero  gli  uomini,  o  l'uomo,  che,  in  circo- 
stanze storiche  favorevoli,  assunsero  di  fondare  siflàtta  unità.  Tutd  i 
grandi  Stali  d'Europarìpetonolaloro  orìgine,  o  dalla  conquista,  o  dalla 
egemonia  non  interrotta  di  una  parte  di  una  nazione  sul  resto  di  essa, 
secondate  da  circostanze  storiche  favorevoli,  .in  momento  oppor- 
tuno, e  promosse  dall'iniziativa  di  uomini  non  comuni,  che  seppero, 
poterono  e  vollero.  Ora,  le  conquiste  e  il  lavoro  egemonico  furono 
quasi  sempre  accompagnati  da  stragi,  delitti,  violenze,  nequizie  di 
ogni  specie.  Ecco  le  origini  degli  Stati  che  i  nemici  dell'Italia 
nuova  hanno  in  tanta  venerazione,  solo  perchi  su  quei  fatti  or- 
ribili sono    passati    parecchi   secoli.    E    mca    a    questo    punto  è 
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degno  dì  esser  notato  che ,  solo  qiidlu  Tra  le  crea/ìoni  anzi 
dette  resistettero  all'azione  del  tempo,  nelle  qnalt  la  conquista,  o 
l' cgemonb,  sì  a[>|)licà  ad  assimilare  popolazioni  omogenee  che 
avrebbero  fmìto  [icr  Tundcnii  da  si ,  co!<Ìochò  st  può  dire  che  la 
TtoIcnKa  non  fece  che  anticipare  (|uclla  naturale  Tiisione.  La  diffc- 
Tcn/a  fra  la  fondazione  dell'  unità  polìtica  d' Italia  é  quella  degli 
altri  Stati  non  è  che  di  tempo  ;  il  procedimento  Tu  lo  (tesso,  tranne 
che  all'assimilazione  violenta  dcglt  clementi  imliiici  omogenei,  la 
nuova  Italia  sostituì  l'asHlmilazione  pacifica  per  la  via  dei  plebisciti. 

Fra  le  cose  pos::ibUÌ  e'  era  che  l' unitù  polìtica  della  stirpe 
italiana,  predisposta  dalla  natura,  più  d'ogni  altra  stiri>e  d'Europa, 
a  formare  nn  tutto  politico,  venìiisc  fondata,  colla  legge  del  più 
forte,  dai  Goti,  dai  Longobardi,  dai  Re  elettivi  succeduti  ai  Caro- 
lingi, da  Gian  Galeazzo  Visconti,  da  Napoleone  L 

Ma  all'Italia  dei  secoli  scorsi  non  si  offrirono  mai  favorevoli  le 
circostanze  politiche,  in  momento  opportuno.  Quando  ci  furono, 
le  fece  sempre  difetto,  o  l'uomo  che  sapesse  e  volesse  compiere 
l'impresa  quando  avrebbe  potuto,  o  l'uomo  cbe  potesse  e  volesse 
quando  sapeva,  o  1'  uomo  che  volesse  quando  sapeva  e  avrebbe 
potuto.  Se  l'Italia  è  finalmente  riuscita  anch'essa  a  costituirsi  poli- 
ticamente ,  non  è  per  oi>cra  delle  sètte,  o  come  frutto  efHmero 
delle  idee  rivoluzionarie,  bensì  perchè  soltanto  ai  giorni  nostri 
hanno  potuto  operare  in  suo  favore  quegli  stessi  fattori  che  non 
mancarono,  nei  secoli  scorsi,  ad  altri  paesi;  e  appena  si  mostra- 
rono, emerse  l'autonomia  politica  italiano,  quasi  per  incanto,  dagli 
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«bissi  del  punto,  e  ligoadignò  in  un  baleno  il  tempo  perduto, 
nccome  frutto  maturo  delU  civiltà  e  dell&  itoiia  contemponmea. 
Se  pertanto  la  diitinnone  che  1  nemici  del  rivolgimento  italiano 
stabiliscono  fra  lo  Stato  nostro  e  gli  altri  grandi  Stali  europei,  et 
riferisce  al  modo  di  creazione,  questo  modo  risulta  evidentemente 
fiivorevole  a  noi.  Le  atrocità  che  presiedettero  agli  esordi  dello 
Stato  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Russia,  non  hanno 
impedito  a  questi  paesi  di  vivere  e  di  prosperare.  Perchè  mai  i 
peccati  di  procedura,  relativamente  piccoli  e  incruenti,  del  risorgi- 
mento italiano,  dovrebbero  condannare  il  solo  Regno  d'Italia  a  non 
aver  mai  né  pace  ni  tregua,  ed  a  perire  per  mano  delle  sitte,  le 
quali,  attribuendo  a  si  il  merito  della  sua  creazione,  se  lo  attribui- 
scono cosi  a  torto? 

Sul  quale  proposito,  dei  fattori  ddla  creaàone  del  Regno  d' Ita- 
lia, sarà  bene  che  ci  fermiamo,  perchè  lo  esige  l'indole  del  pre- 
sente lavoro. 

Quei  fattori  sono  tre,  cioè:  il  sentimento  nazionale  degli  Ita* 
liani  —  le  condizioni  politiche  interne  ed  esteme  favorevoli  —  il  genio 
iniziatore  di  nn  vero  uomo  di  Stato.  Sono  intervenoti  anche  altri 
fettori  ;  ma  gli  essenziali  sono  qua  tre  soltanto  ;  e  li  chiamiamo 
essenziali  perchè,  se  fosse  mancato  un  solo  di  essi,  i  risultati  ot- 
tenuti non  sarebbero  neppure  immaginabili,  mentre  quegli  altri 
ftttori  potevano  anche  non  esserci,  senza  che  dò  compromettesse 
la  riuscita.  Esaminiamoli  da  vicino,  uno  ad  uno. 

n   sentimento    narionale  i   cosa   affatto   moderna,   come  fat- 


^dbvGooglc 


—  51  — 

tore  pcdidco.  U  biiogno  dì  indipendenat  dalla  dominazioiìe 
«tramerà  e  di  antonomia  poUtica  è  direnuto  connaturale  «d 
ogni  conaonìo  diile,  nel  quale  l' unità  dì  lingua,  di  cratnmi, 
di  coltura,  di  territorio  (fonte  di  intetesri  economici  conrimili) 
abbia  infhao  la  consaperoletza  di  formare  una  individiuilità  etno- 
grafica; e  questo  aentimento  ri  t  oggi  identificato,  allargandoti 
ma  lenza  perdere  d'intenaità,  coU'amor  dì  patria,  indelebile 
nd  cuore  umano  e  recchio  come  il  mondo  e  sempre  coaai- 
deiato  come  sublime  e  santo,  sebbene  applicato  diversamente 
secondo  lo  spirito  diverso  dei  tempi.  Sfidiamo  chicchessia  a  ne* 
gaie  che  r  amor  di  patria  ria  uno  dei  sentimenti  più  nobili 
dell'uomo  ed  a  sconoscere  che  nel  secolo  nostro,  l' idea  di  patria, 
]»accia  o  non  piaccia,  ri  ria  futa  coll'idea  di  nazione,  È  questo  anri 
uno  dri  fenomeni  morali  più  culminanti  dell'  odierna  civiltà  ;  è  il 
protagonista,  per  cosi  dire,  del  grande  dramma  storico  che  si  i 
svolto  nel  nostro  secolo.  Ora  quando  tutto  il  mondo  civile  è  tra- 
sdnato  da  una  corrente  di  tale  natura,  se  c'è  un  qualche  paese 
-che  non  ne  sia  ancora  invaso,  basta  una  causa  eccerionale  qua- 
lunque per  aprirvi  tm  varco,  e,  aperto  il  varco,  la  corrente  vi  ir- 
rompe e  trabocca  e  tende  a  frangete  i  ritegni  artificiali.  £  D  caso 
-dell'  Italia  nostra.  L'idea  di  un'  tmità  politica  della  stirpe  italica, 
preconimta  e  invocata  dai  più  grandi  poeti  e  pensatori  nelle  ^ocbe 
<lel  maggior  accasciamento  della  nazione,  alimentata  per  vie  latenti 
da  una  indistruttibile  omogeneità  di  condirioni  territoriali ,  dì  lin- 
gua, di  letteratura,  di  costumi,  ma  rimasta  assopita  nei  secoli  scorsi. 
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cra penetrata  anche  fra  noi  durante  ta  prima  metà  del  sueolo 
nostro  nelle  chssi  colte,  per  riverWro  di  ciò  che  avveniva  in  vi- 
cini itaesi,  e  aveva  dato  luogo  a  parziali  tentativi  di  rivolta  contro 
ai  governi  imiiosti  dal  trattato  <lcl  1S15.  Ma  non  era  ancora 
compresa  dalle  miLsse.  La  causa  occasionale  che  le  apri  l' accesso 
nel  cuore  di  tutti,  furono  ì  primi  atti  del  pontificato  di  Pio  IX. 
Fra  il  1846  e  il  1S51),  divenne  evidente  die  l'idea  di  una  pa- 
tria italiana,  o  federale,  o  unitaria,  o  repubblicana,  o  monarcliica, 
eiu  gigante  e  niatuia,  sostenuta,  lo  rii)etiamo,  dal  sacro  sentimento 
di  patria,  il  ijuale  si  era  trasformato  in  sentimento  nazionale,  per 
opera,  non  già  delle  sOttc,  ma  delle  leggi  morali  clfc  presiedono 
allo  svolgimento  della  civiltà  moderna. 

Che  il  sentimento  nazionale,  una  volta  penetrato  nelle  masso,  abbia 
prodotto  ([uelle  gesta  eroiche,  che  sono  le  cinque  giornate  di  Milano, 
la  giieira  che  per  quattro  mesi  sostenne  vittoriosamente  l'esercito 
del  piccolo  Piemonte  contro  l'immenso  Impero  austriaco,  la  difesa 
di  Brescia,  gli  assedi  di  Roma  e  di  Venezia  e  la  s^iedi^ione  dei 
mille,  non  abbiamo  bisogno  di  rammentarlo.  Esso  lia  la  sua  storia 
«  parte,  concomitante  quella  degli  altri  due  fattori.  Fero  è  certo 
che  non  sarebbe  bastato  uà  solo,  a  costituire  lo  Stato  italiano. 

E  infatti  gli  ostacoli  all'attuazione  del  grande  concetto,  per 
una  nazione  assoggettata  in  molta  parte  alla  dominazione  d'una 
ddle  piti  grandi  potenze  militari  d' Europa ,  erano  materialmente 
cosi  formidabili ,  che  tonta  prcj)arazione  degli  animi  poteva  rìma- 
nete  affatto  sterile ,  come  fu   il  caso  della  Polonia ,   dove  il  sen- 
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tÙDcnto  nazionale  non  i  meno  generale  e  ardente  e  di  più  as- 
secondato anche  da  una  base  storica;  ma  non  i  riuscito  a  trionfare, 
malgrado  tanto  valore  prodigato  sui  campi  di  battaglia.  Era 
d' uopo  che  à  verificasse  anche  il  secondo  dei  fattori  indìspen- 
sabQi  al  successo,  vale  a  dire  le  drcostanzc  politiche  favorevoli 
concorrenti  a  quella  meta  ;  e  queste  furono,  come  i  noto,  la  patrio- 
tica  pertinacia  del  Piemonte  e  della  sua  illustre  dinastia,  in  primo  luogo; 
l'aiuto  armato  della  Franda,  per  ispirazione  dì  Napoleone  III,  in  se- 
condo luogo.  Anche  questo  secondo  fattore  pertanto,  che  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  eserciti  regolari  comandati  dai  rispettivi 
sovrani  combatteoti  per  iscopi  di  alta  politica,  non  è  tale  da  poter 
essere  guardato  con  ispregio  dagli  ammiratori  dei  vecchi  Sud. 

Senonchè  tante  fortunate  circostanze  non  sarebbero  ancora  state 
snfBdenti  ad  assicurare  il  trionfo  delU  causa  nazionale,  se  un  uomo 
di  genio,  Cavour,  non  avesse  saputo  utiliztarle  con  una  chiaroveg* 
genza  prod^osa  accoppiata  ad  im'audada  senza  pari.  E  per  verità 
é  molto  incerto  se  l'ajnto  francese  sarebbe  stato  possibile  nel 
1859,  qualora  D  grande  uomo  di  Suto  italiano,  non  avesse  preso 
l'iniziativa  di  un  intervento  piemontese  nella  guerra  di  Crimea,  con 
che  eg&  apriva  a  sé  la  porta  del  Congresso  di  Parigi  del  1856. 
Quel  che  si  può  sostenere  con  maggior  sicurezza  è  che,  senza 
Cavour,  rimpresft|)ta]iana  del  1859,  arrestata  inaspettaUmente  dai 
pidiminari  dì  paoedi  ViUafranca,  avrebbe  finito  per  naufragare.  Il 
terzo  fattore  fit  dunque  Cavour.  Ma  chi  era  Cavour?  Forse  un 
demagogo,  un  settario  f  Vn  uomo  politico  di  genio  non  può  mai 
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OKie  sé  un  demagogo-  né  un  lettsrio.  Cnvonr  eia  3  roinutro 
costituzionale  di  un'antica  monarchia,  cresduto  al  colto  ddla  lealtà 
iena  la  casa  regnante,  educato  alla  scuola  polìtica  inglese  più  or- 
todossa, Tagheggismc  l'indipendenza  e  l'uniti  politica  d'Italia» 
ma,  fiDo  a  quel  giorno,  anche  sotto  forata  fèdeiatìva. 

CT  permettiamo  pertanto  di  chiedere  a  qualunque  nemico  di 
buona  fede  se,  a  lume  di  buon  senso,  i  Attori  della  fonnozione 
dello  Stato  italiano  siano  tali,  per  si  stessi,  da  condannar  questo  a 
BOD  far  altro  che  della  poUtica  rivoluzionaria,  e  da  toglieigU  per 
■«apre  la  possibilità  di  mere  nelle  condizioni  nnmali  degli  altri 
Stati  .h'beri? 


Come  una  razionale  divisione 

dei  partiti  fosse  lupossiblus  dorante  la  lotta 

per  la  vita  della  nazionaltta  italiana. 

^ni  a  par  di'  sentire  qualcun»  che  ci  rivolge  la  domanda  :  Se 
Ciistono  in  Italia  tutti  gli  elementi  politici  necessari  ad  un  oidi- 
nwnento  normale  dì  partiti,  pereti  questo,  oidinamento  non  ba 
avuto  luogo  fin  da  principio! 

A  questa  domanda  la  risposta  i.  &cilei  La  storia  de^  Stata 
ttaSano  n  divide  in  da»  pisiiodi::  qndl*  che  si  estende  dai  pseli- 
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minarì  di  pace  a  VUlafrtaca  nno  alla  liberazione  del  Veneto,  e  quello 
che  i  poiterìore  a  siffatto  avvenimeato.  Ci  è  mestierì  considenze 
cioacnno  di  qnestL 

Incominciando  a  parlare  del  prìioo  perìodo,  risponderemo  che 
dorante  il  medesimo,  una  ragionevole  divisone  di  partiti  era  af&tto 
impoBsibile, 

Il  perìodo  a  cui  accenniamo,  si  distacca  per  ogni  rispetto  dal 
periodo  precedente  e  dal  nusegnente,  e  forma  un  tutto  a  sé,  che 
non  ha  nessun  riscontro  con  nessun  periodo  della  storia  d'altri  paesi, 
e  noi  essere  giudicato  con  criteri  suoi  propri.  Che  se  si  Vascun 
aifhtta  precanrionei  tanto  gli  amici  come  i  nemici  dell'odierna  IlaUa 
sono  condannati  a  cadere  in  tua  conftuione  irremediabile,  ogni  qual* 
v(dtft  si  mettono  a  discortete  deD'attoale  situatione  politica  nostra. 
Tale  periodo  si  pu6  chiamare,  con  perfetta  proprietà  di  linguag- 
gio, Q  periodo  della  lotta,  per  la  vita  della  narionalità  italiana. 
Esso  cominciò  a  metà  del  1859,  all'annunzio  delle  stipuUaom  di 
Villafranca,  ed  ebbe  termine  alla  fine  del  1S66,  colla  cessione  dd 
Veneto  e  delle  fortezae  del  qtiadrilatero  per  parte  dell' Austrìt. 
e  colla,  pattena  da  Roma  dell'  esercito  francese.  Gli  anadetti  due 
limiti  dì  tempo  non  sono  determinati  arbitrariamente. 

X  invero,  l'iiuupettato  e  imprevedibile  amustisio  di  Vìllafranca 
mlamippe  e  rese  imposubile  b  svolgimento  del  ^ano  politico 
preesiitente,  che  era  in  corso  di  esecnsone,  e  incamminò  ÌI  mo- 
vimento naiionate  ilaUuto  per  vie  affatto  nuove,  difEdli  ed  ani- 
aduatissime;  nò  il  soecesso'di  esso  i^vimento  n  potè  considerale 
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BssìcuiiLto  se  non  il  giorno  nel  quale,  in  virtù  di  formali  trattati, 
le  due  grandi  potenze  vicine  ebbero  sgombrato  le  terre  italiche, 
e  lasciata  la  nazione  italiana  libera  afiatto  di  disporre  di  si  stessa. 
n  perìodo  della  lotta  per  la  vita  si  svolge  pertanto  Ira  queste  due 
date  eternamente  memorabili;  ed  è  duopo  averle  sempre  presenti, 
imperocché  molti  hanno  l'abitudine  di  assegnare  alla  lotta  per  la 
vita  un  periodo  molto  più  lungo,  ma  a  torto. 

Alcuni  la  fanno  incominciare  molto  prima,  cioè  dai  primi 
tenutivi  intesi  al  conseguimento  della  indipendenza  na»onale , 
senza  tener  conto  che  i  tentativi  non  riusciti  non  avevano 
distrutto  lo  statH  jm  in  Italia,  e  che  lo  siaiu  gw  avrebbe 
servito  di  punto  di  partenza  per  nuovi  tentativi,  mentre  in- 
vece i  preliminari  di  pace  di  Villafranca  impedivano  il  prose- 
guimento del  piano  in  corso  e  in  pari  tempo  tagliavano  la  via 
ad  nn  ritorno  allo  staùi  quo,  come  verremo  fra  breve  a  spie- 
gare. Altri  invece  vogliono  comprendere  nella  lotta  per  resistenza 
anche  la  questione  delle  finanze  e  quella  del  possesso  di  Roma, 
cose  entrambe  di  cui  ci  guarderemmo  bene  dal  contestare  la  gronde 
importanza,  ma  che,  a  lume  di  buon  senso,  non  si  lasciano  con- 
fondere colla  questione  dell'essere  o  del  non  essere,  creata  per  la 
naxìonalità  italiana  della  permanenza  di  un  nemico  potestissino 
nel  centro  della  valle  del  Po,  e  di  un  protettore  altrettanto  potente 
accampato  nel  mezzo  della  penisola. 

Riandiamo  un  momento  questo  perìodo  della  lotta  per  l'esi- 
stenza. Napoleone  III   er*   disceso    in   Italia  con  un  programma 
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federalista  iiccettato  da  Cavour ,  ma  subordinato  alla  liberazione 
completa  della  penisola  dall'Alpi  all' Adriatico.  La  distruzione  della 
]>oteiiza  austriaca  nella  penisola;  la  formazione  di  tre  Stati  indi- 
pendenti, oltre  ad  un  piccolo  territorio  pontifìcio ,  riuniti  in  una 
confederazione  italiana;  a  capo  del  più  importante  di  essi  Stati, 
il  quale  avrebbe  abbracciato  tutta  la  volle  del  Po  e  le  sue  odia* 
cenze,  Casa  Savoia  ;  a  capo  degli  altri,  dinastie  nuove.  Ecco  in  che 
consistevano  i  concerti  di  Plombières ,  concerti  conformi  alle 
idee  di  una  gran  parte  dei  patrioti  italiani  d' allora ,  compreso 
Io  stesso  Cavour.  Agli  occhi  di  essi,  la  riunione  di  tutta  l' Italia 
in  uno  Stato  solo  doveva  essere  una  conseguenza  immancabile, 
ma  esdusa,  nell'ordine  della  probabilità,  dall'orizzonte  della 
presente  generazione.  L'Italia  avrebbe  avuto  presso  a  poco  l'assetto 
dell'  odierna  Germanio.  D  Regno  dell'  Alta  Italia  sarebbe  stato  la 
PniBsia,  Napoli  la  Baviera,  la  Toscana  il  Wiirtembcrg,  dello  Stato 
finlerale  italiano. 

Villafronca  distrusse  in  germe  siffatto  programma.  I  preliminari,  for- 
mulati poscia  a  Zurigo  in  forma  di  tratuto,  avrebbero  recato  al- 
l'Italia una  ùtuazione  molto  peggiore  dello  statu  quo  attte  bellum, 
se  fossero  stad  applicati,  non  solo  nella  lettera,  ma  anche  nello 
sjùrito.  E  invero,  secondo  il  tenore  di  quelle  stipulazioni,  l'Austria, 
perduta  la  Lombardia,  doveva  rimanere,  militarmente  forte  come 
prima,  nelle  fortezze  del  quadrilatero  ;  e,  conservando  alle  Provin- 
cie venete,  che  le  erano  rimaste,  la  denominazione  di  Regno  Lom* 
batdo- Veneto,  e  custodendo   a  Vienna  gelosamente   la  Corona  di 
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fèrro,  etM  mostnTa  chiinmcpte  quali  fosiero  le  me  intenxioiii. 
Tutti  i  prìncipi  ipodestati  noi  utelliti ,  dovenmo  fu  ritorno  t 
non  «tsere  molatati  sui  bro  troni,  col  solo  obbligo  di  direntare 
membri  di  onn  confederarione  italica,  della  quale  anche  l'Austria 
arrebbe  latto  paite.  Il  Regno  Sardo  veniva  ingrandUo  della  L<Nn- 
baidia,  è  vero,  ma  di  una  Lombardia  senza  difése,  e  posta  sotto 
il  tiro  di  cannone  dell'  Austria  annata  e  minacciosa.  Prima 
della  guena  almeno ,  il  Piemonte ,  senza  vincoli  cogli  altri  Stati 
ddla  penisola,  avera  potuto  s^uire  lìberamente  una  politica  sua 
propria.  Per  efiètto  delle  stipularioni  di  Villafranca  invece,  esso  sa- 
lebbe  stato  condannato  a  subire,  nel  seno  della  confederazione,  la 
legge  della  nuggioranza,  di  una  maggioranza  formata  dall'Austria  e 
dai  suoi  satelliti.  Si&tta  eventualità  disastrosa,  Cavour  non  potevn 
■oppoctarla  sema  tradire  il  proprio  Re,  il  proprio  paese  nativo, 
la.  causa  d'Italia.  Era  questione  di  vita  e  di  morte.  La  vita  oon- 
sisteva  nel  contrapporre  all'Austria,  rimasta  padrona  del  Veneto  e 
delle  foltezze  dd  quadrilatero,  tutto  il  resto  d'Italia  riunita  in  ano 
Stato  solo,  dalle  Alpi  al  Lilibeo;  la  morte,  nell'accettare  il  progetto 
^  TÌUafripca  ;  non  e'  era  via  di  mezzo  possibile.  Rispettare  dunque 
la  lettera  delle  stipalarioni  di  VUlafranca  tradotte  nel  trattato  di  ZuiigOr 
ma  renderne  impossibile  l'eseauione;  per  raggiungere  sifiatto  in- 
tento, ottenere  dall'ùaperatoce  Napoleone  m  una.  dicfaiaraziase 
eidvdente  l' interrento  austriaco  nei  territori  già  appartenenti  ai 
pincipi  spodestati,  dìchianutone  per  nnlU  eontraria  alla  kttcn  dd 
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dpi  non  doreva  arer  luogo  per  mezzo  di  forze  straniere;  dato 
qoindi,  lo  sfratto  ad  ogni  idea  federadva  coltivata  anteriormente, 
promuovere  in  tutti  i  modi  possìbili  la  creazione  di  un  solo  Stato, 
sona  ruina  di  tutte  le  «ndche  dtrisioni.  L'esecuzione  di  tutto  questo 
piano  rìchiedeva  un  vero  prodigio  di  acume,  specialmente  quando 
si  trattò  di  anoettere  il  reame  delle  due  Sicilie,  mantenendo  salda 
la  direzione  del  movimento  nelle  mani  del  regio  governo  sedente  a  To- 
riito,  e  subordinando  il  movimento  all'egemonia  piemontese,  messa 
coti  alla  rischiosa  prova  di  abbracciare  in  una  sola  volta  si  nu- 
moose  popolazioni.  L'  Europa,  posta  nel  dilemma  di  dover  sce* 
glicK  fra  un'  Italia  unita,  ma  monarchica  e  ordinata,  e  un'  Italia 
in  preda  ad  una  rivoluzione  le  di  coi  conseguenze  erano  impre- 
vedibili,  non  avrebbe  potuto  esitate.  Ecco  1'  evoluzione  nel  prò* 
gramma  nazionale,  rapidamente  ideata,  alla  notizia  dei  preliminari 
di  VDlafranca,  dal  genio  di  Cavour.  E  poiché  il  genio  in  politica 
Doo  è  altro  che  il  buon  sesso  elevato  alla  sua  maggior  potenza,. 
c«Mr  non  deve  recar  meraviglia,  se  quel  concetto  trovò  un  eco 
cosi  pronto  in  un  popolo  dotato  di  un  merav^Iioso  intuito  politico. 
Per  l'attuazione  dì  un  simile  concetto  si  presentava  un  insieme  di 
circostanze  esterne  ed  inteme  &vorevolt  qnali  bob  sogliono  lipetuii, 
per  un  popolo,  due  volte  tu  un  medesimo  millemùft:  l'adesione  della 
Sbanda  alla  pcoposta  di  impedùe  ogni  intervento  straniero  nella  peni- 
sola; rrotnsia^Ot  per  la  prima  volta  concorde,  della  grande  maggio- 
ranza dcgK  Italiani.  Bisognava  aflertare  al  varco  la  fortuna  che  un  in- 
•igne  noBBo  dì  Stato  aveva   sapute  KOpiire.  e  trattenere,  quando 
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ptrera  gii  sparita  agli  occhi  di  tatti,  e  gettoni  con  lei  per  la  via 
ch'essa  ci  aprivo. 

Cosi  incominciò  per  la  nozione  italiani  lo  vera  lotto  per  Tesi* 
ttenza  politica ,  lotta  che  la  morte  del  suo  iniziatore  non  vabe 
od  interrompere,  e  che  durò  sette  onni;  dumnte  U  quote  ogni 
cosa  ero  subordinou  in  sifiatta  guisa  olio  questione  immanente 
e  incalzonte  dell'essere  e  del  non  essere,  che  le  discusùoni 
circo  agli  ordinamenti  interni  del  grande  Suto,  improvvisato 
per  mezzo  delle  annessioni,  noo  potevano  richiamare  l' atten- 
zione dei  governanti  e  dei  governati,  se  non  per  quel  tanto  che 
si  riferisse  alle  esigenze  ddlo  necessiti  suprema  dell'  esistenza. 
Durante  questa  lotta,  in  cui  non  c'en  che  una  meta  sola,  e  una 
vìa  sola  per  raggiungerla,  mancava  il  posto  per  una  seria  divisione 
di  partiti.  Tutti  coloro  che  volevano  l'indipendenza  nazionale,  foi- 
lero  anche  stati  per  il  passato  Autori  di  una  confederazione  di 
principi,  dovevano  fovorire  l'idea  dell'unità  di  Stato,  avendo  i  patti 
di  Villafranca  reso  impossibile  ogni  idea  federativa  ;  fossero  anche 
stati,  per  il  passato,  repubblicani,  dovevano  accettare  la  dinastìa 
sabauda,  perchè  questa  soltanto  forniva  alla  oazioiw  quegli  ele- 
menti dì  forza  e  di  credito  che  erano  indispensabili  oer  condurre 
a  termine  l'impresa. 

Fu  dunque  sotto  l'incubo  di  sifbtta  necessità,  ognora  presente 
ed  assorbente,  lo  quale  peraltro,  protroendosi  per  sette  anni,  non 
escludeva  l'altra  necessità  di  provvedere  alle  mille  esigenze  quoti- 
diane della  vita  di  un  gronde  Stato,  che  si  adottò  il  parlamenta- 
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rìsmo  ad  uso  francese,  solo  pecche  avevii  funzionato  nel  Piemonte 
nel  decennio  precedente,  e  perchè  sembrava  dovesse  rendere  sempre 
piti  difficile  un  ritorno  all'assolutilo  di;l  i>as5ato,  senza  badare 
se  quella  forma  di  sistema  rappresentativo,  applicata  in  ({uel  modo, 
corrispondeva  al  genio  dulia  nazione  riunita.  Fu  sotto  la  medesima 
pressione  che  si  abborracciò  all'infretta  una  amministrazione  calcata 
sulle  orme  della  francese  e  della  belga,  intesa  allo  scopo  di  far 
sparire  le  vestigie  delle  divisioni  precedenti,  senza  verificare  se  ar- 
monizzava con  abitudini  immutabili  e  colle  migliori  tradizioni  del 
pensiero  italiano.  Fu  per  l'impulso  delle  medesime  cause,  che  fu- 
rono amalgamati  nel  medesimo  lavoro,  uomini  di  tendenze  diversìs- 
nme,  ì  quali,  in  tempi  normali,  si  sarebbero  naturalmente  avversati  ; 
e  n  videro  conservatori  convinti  compiere,  senza  esitanza,  atti 
eminentemente  rivoluzionati,  e  uomini  di  tempra  invincibilmente 
rivoluzionaria,  o  di  coltura  puramenie  teorica,  assumere  funzioni 
amministrative  e  d'indole  pratica,  che  a  quelle  qualità  male  si 
addice%-ano.  La  linea  di  condotta  del  governo  italiano,  dalla  metà 
del  1S5Q  alla  fine  del  iSótì,  era  fatalmente  tracciata.  Xon pote^'a 
essere  che  quella  di  un  governo  provvisorio,  di  una  dittatura  tem- 
poranea esercitata  dalle  dossi,  le  quali  delle  esigenze  della  situa- 
zione straordinaria  erano  in  grado  di  formarsi  l'idea  più  chiara,  e 
assecondata  dall'istinto  delle  masse.  II  compito  suo  di  legisla- 
zione, di  amministrazione,  di  finanza,  in  presenza  delle  fortezze 
del  quadrilatero  occupato  dall'Austria  minacciosa,  i  paragonabile 
al  compito  del  generale  Todleben,  che  costruiva  le  fortificazioni  di 
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Km  dì  Sebastopoli  lotto  Q  tiro  dei  cuinoni  d^lì  alleati.  L'indole 
della  politica  di  quel  perìodo  consiste  in  dò  che  patrioti  di 
tendenze  diveise,  ma  in  maggioranza  conservatori  pei  loro  proce- 
denti, adoperarono,  per  raggiungere  un  fine  contervatore  per  ec- 
cellenza ,  come  era  la  creazione  della  patria ,  mezzi  eminente- 
mente ndtcali.  Questo  contrasto  fra  i  mezzi  e  il  fine,  in  nessun 
atto  si  rivela  pi£i  spiccato  che  nella  Convenzione  del  1 5  settembre 
1S64.  La  transazione  colla  Francia,  secondo  la  quale  era  provve- 
duto allo  sgombro  dì  un  territorio  italiano  da  un  esercito  straniero, 
e  venivano  rese  meno  acute  le  difficolti  intemazionali  rispetto  al 
papato,  Al  un  provvedimento  d'indole  conservatrice;  ma  esso  ve- 
niva accompagnato  dall'  obbligo  assunto  verso  quella  potenza  di 
trasportare  la  capitale  fuori  della  culla  del  nuovo  Regno,  provve- 
dimento quest'ultimo  d'indole  radicale. 

Ammesse  alcune  riserve  circa  a  pochi  fatti,  e  trascurati  molti  par- 
ticolari, sui  quali  ci  sarebbe  da  censuraro  (se  non  ci  fosse  da  censn- 
rore,  con  tanta  inesperienza  amministrativa,  e  tonte  illusioni  che  re- 
gnavano, si  sarebbe  compito  un  miracolo),  si  può  asserire  che  governo 
e  Parlamento,  classi  dirigenti,  popolo,  durante  il  perìodo  suddetto,  si 
sono  resi  benemerìti,  imperocché  riuscirono  ad  attuare  le  aperanze 
vagheggiate  indarno  per  tanti  secoli,  di  rìantre  in  un  tutto  aatoaomo  e 
indipendente,  le  sparse  membra  della  stirpe  italiana.  Per  raggiungere 
sifiatu  meu  le  grandi  linee  della  politica  furono  quelle  che  dovevano 
essere;  ed  anche  riguardo  ai  particolari  difettosi,  la  nuova  Italia  non 
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nche  presdndcDdo  dalle  politica  esten,  la  quale  per  opera  di 
Cavour,  colle  aanessioni,  e  per  open  di  Lamarmora,  coU'alleanza 
prussiana,  fu  addirittun  splendida,  una  parte  di  ci6  che  si  riferisce 
alla  l^slazione,  alla  amministrazioiie,  alle  finanze,  alla  milizia,  ai 
lavori  pubblici,  all'  istruzione,  sebbene  improvvisata,  resistette  alla 
prova  deirespericDza.  Tutto  questo  può  essere  corretto,  accresdato 
«  reso  più  compiuto,  ma  si  presta  a  serrìre  di  fondamento  a 
quanto  si  dovrebbe  fiire. 

Per  le  lagioni pred  Ate,  sarebbe  tempo  ormai  che  tanto  i  nemid  quanto 
i  fautori  dell'Italia  nuova  cessassero  di  mettere  in  un  fasdo  il  perìodo 
sopra  descritto  coll'antecedente  e  sopratutto  poi  col  susseguente  ; 
i  primi  per  condannare,  in  sé  medesimi,  i  modi  di  formoiione  del 
Regno  italiano,  quasiché  ce  ne  fossero  stati  degli  altri  disponibili  per 
chi  non  era  disposto  a  rinnegare  la  nazionalità  italiana  ;  i  secondi 
per  invocare  qun  precedenti,  dettati  dalla  necessità ,  affine  di 
giustificare  ogni  atto  compiutosi  posteriormente,  anche  quando  si 
sarebbe  potuto  fare  altrimenti. 

Stipulata  la  pace  coli' Austria,  il  Regno  d'Italia,  la  cui  esistenza 
era  ancora  sospesa  ad  un  filo  il  giorno  prima,  venne  a  trovarsi 
collocato  tutto  ad  un  tratto  in  una  situazione  estema  cosi  solida, 
che  la  maggiore  non  si  saprebbe  immaginare.  Non  solamente  non  av- 
versato da  nessuno,  non  solamente  amico  di  tutti,  non  era  forse  anche 
divenuto  parte  integrante  e  solidale  di  un  nuovo  equilibrio  scaturito 
dalla  gnetm  italo  pntssiana-ansttiaca,  per  cui  l'interesse  di  tutti  concor- 
reva  a  preservarto  da  ogni  minaccia  ì  L'eserdto  francese  non  era  &me 
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partito  da  Roma?  Se  questi  risultati  l'It.-ilia  li  avesse  dovuti  esclu- 
sivamente alle  proprie  forze  e  non  ad  aiuto  straniero,  se  gli  ultimi 
fatti  d'armi  per  terra  e  per  mare  non  fossero  stati  sfortunati,  sì 
sarebbe  potuto  dire  che  nulla  mancava  alla  sua  feliciti.  Ad  ogni 
modo,  i  risultati  c'erano.  Doveva  sembrar  naturale  dunque  che  al 
consolidamento  estemo  non  si  sarebbe  tardato  un  momento  a  fai 
corrispondere  il  consolidamento  interno,  e  a  procurare  al  paese 
quell'assetto  normale  a  cui  negli  anni  precedenti  era  stato  impos- 
sibile pensare. 

m. 

CoiIE,  COMPIUTA  QUELLA  LOTTA,  L*INTENTO  DI  RAGGIUNGERE 
IL  PAREGGIO  FINANZIARIO  ABBIA  SCONSIGLIATO  LE  CLA.S.SI 
DIRIGENTI    DM.    MUTARE   LVDIRIZZO    DI  GOVERNO. 

E  per  verità,  pretender  che  non  solo  una  parte,  ma  tutto  quello 
che  era  stato  creato  d'improvviso,  in  materia  d'istituzioni  civili,  di 
legislaaone,  di  amministrazione,  sotto  l'influenza  di  circostanze  cc- 
cezionalissime,  dovesse  essere  scrupolosamente  mantenuto  anche 
quando  tali  circostanze  più  non  esistevano;  supporrcchc  popolazioni 
cosi  diverse  fra  loro,  nei  precedenti,  nella  coltura,  nelle  tendenze,  nelle 
relazioni  sociali,  negli  interessi  morati  ed  economici,  solo  pel  fatto 
che,  nel  momento  del  comune  perìcolo,  avevano  cooperato,  tenute 
:  da  un  sentimento  patriottico,  dovessero  senza  rijiugnanza 
:  per  sempre    a  quelle  ingenite  diversità;  credere  che  le 
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ni.issc,  le  «lunli  sì  erano  Assuggdlalc  ad  w^m  siM.-ck'  di  disagi,  e  di 
IMrrturbazioni  di  interessi  e  di  abitudini,  senza  momiontrc,  sino  a  tanto 
che  l'istinto  picscntaVa  loro  tali  sacrifici  come  necessari,  non  do- 
vessero risentirsi,  tostochè  il  medesimo  istinto  le  cl>be  fatte  accorte, 
elle  quella  necessità  più  non  eiùstcva  o  aveva  preso  un  diverso 
aspetto,  era  contrario  ad  ogni  ragionevole  presunzione.  Compita 
l'impresa  e  resa  sicura  contro  Ì  pericoli  esterni,  tutti  coloro  che 
avevano  ad  essa  partecipato,  ]>opolo,  classi  dirigenti,  uomini  jur- 
lamentari,  dovevano  trovarsi  indotti  a  far  ritorno  alle  proprie  in- 
cltnaxioni  rispettive,  modificate,  finche  si  vuole,  nelle  applicazioni, 
per  le  mutate  condiiiloni  generali  della  patria,  ma  indelebili  nel- 
l'essenza. Naturam  txpcUas  furca,  tamen  usqut  reeurrt/. 

MeUersi  a  cai>o  di  sifEatlc  naturali  tendenze,  per  dar  loro  un 
indirizzo  più  conforme  alla  nuova  situazione  del  paese,  avrebbe 
potuto  essere  il  nuovo  compito  dei  partiti.  Durante  la  lotta  per 
la  vita,  si  erano  formati  nel  Parlamento  due  partiti,  denominati 
l'uno  di  Destra,  l'altro  dì  Sinistra.  La  loro  ragion  d'essere  rispet- 
tiva si  rassomigliava  assai.  Se  si  guardava  ai  precedenti  degli 
uomini  che  li  componevano,  si  trovavano  dei  precedenti  molto 
rivoluzionari  anche  in  non  pochi  che  militavano  net  campo  della 
Destra,  e  che  non  permettevano  si  distinguessero,  per  questo  titolo, 
dai  loro  colleghi  di  Sinistra;  se  si  guardava  allo  scopo  a  cui  si 
tendeva,  non  era  esso  il  medesimo?  e  i  mezzi  per  raggiungerlo 
adottati  dal  partito  di  Destra  governante,  potevano  essere  forse  più 
radicali  ^  L'unica  dìstimione  lia  i  due    partiti,    non   consisteva  se 
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non  in  qnesto,  che  U  Destra  intendeva  che  la  direrione  del  mo- 
vimento nazionale  stesse  nelle  mani  del  governo,  e  la  Sinistra  che 
il  governo  si  iasciassc  un  po'  piii  rimorclitare  dalla  corrente 
]x>polarc,  Dna  distinzione  impossibile  a  stabilirsi  nettamente,  nel- 
l'ordine delle  idee.  Dopo  il  1866  invece,  nn  ponto  di  partenza 
più  razionale  e  più  pratico  per  una  diviuonc  di  partiti,  era  dive- 
nuta possibile,  la  Destra  dovendo  essere  supposta  inclinata  a  pro- 
muovere una  revisione  dell'interno  ordinamento,  in  senso  più  con- 
servatore ;  la  Sinistra,  in  senso  opposta.  Se  non  che,  terminata  la 
lotta  per  la  vita,  le  abitudini  contratte  in  aeUe  anni  consecntìvi 
di  un  medesimo  indirizzo,  ebbero  fonca  abbastanza  per  far  s)  che 
e  governo  e  classi  dirigenti,  non  motttasscro  accorgerti  del  mu- 
tamento essenziale  avvenuto  nella  sittuzione  del  paese.  Nulla  è 
cambiato  in  Italia,  non  d  sono  che  i  Veneti  di  più,  sembrava 
che  ti  dicesse.  E  si  che  le  elezioni  del  1865  avevano  lasciato 
trapelare  quali  umori,  per  tolo  ritardo  frapposto  dalle  circostanze 
al  trionfo  della  lotta  per  l' indipendenza,  fermentassero  nel  paese. 

Perchè  poterono  le  abitudini  esercitar  tanto  potere  ?  Non  si  ve- 
deva forse  che  le  condizioiii  inteme  dell'Italia,  a  causa  vinta,  la- 
sciavano molto  a  desiderare?  Lo  si  vedeva,  e  tutti  ne  portavano; 
ma  ripugnava  ai  più  il  ricercare  le  vere  cause  di  ciò.  Quali  dunque 
etano  queste? 

H  le^ttimo  compiacimento  per  tante  jgenerouoni  contrastato,  di  ve- 
der raccolte  tutte  le  popohizioni  italiane  in  una  casa  sola  e  il  timore  dì 
ricadere  nelle  antiche  divisioni,  avevano  indotto  i  legislatori  e  ledosri 
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politiche,  animate  da  ardente  patriottismo,  ma  pochissimo  csDCite 
nelle  cose  d'ommimstraàone,  a  spingere  raccenttomento  goTcmatiro 
a  ptoporzioni  assurde,  esagerando  l'esempio  ddla  vicina  Francia, 
dove  quell'accentramento  i  il  prodotto  di  una  lunga  preparazioDe 
storica.  D  governo  centrale  incaricato  di  pensare  a  tutto  e  prowe- 
dere  a  tutto,  fino  alla  nomina  del  bidello  di  un  ginnasio  o  ddl'a- 
sciere  di  sotto^rcfettura;  la  sorte  di  ogni  cittadino  e  le  dedsionl 
intorno  alle  cose  sue,  esclusivamente  devolute  agli  uffici  ministeriali 
ddla  capitale,  sotto  alla  controlleria,  s'intende  bene,  del  Parlamento  ; 
ecco  il  pensiero  animatore  dell'assetto  amministiativo  del  nuovo 
Stato.  Or  bene,  siccome  a  questi  uffici  presiedono  i  ministri,  e  la 
sorte  dei  ministri  dipende  dai  deputati,  l'accentramento  amministra- 
tivo ebbe  per  conseguenza  l' accentramento  nei  deputati  di  (^ni 
specie  di  influenze. 

Non  esiste  cosa  che  piii  dell'occeotramentgCanuntnistrativo  fran- 
cese, esagerato,  sia  incompatibile  col  parlamentarismo  inglese  ;  ac* 
coppiad,  l'accentramento  amministrativo  snatura  lo  sprito  parla- 
mentare, nel  mentre  che  il  parlamentarismo  guasta  l'amministrazione. 
Il  parlamentarismo,  perchè  funzioni  a  dovere,  sappone  il  discentra- 
mento, o  istituzionale  o  territoriale,  secondo  il  quale,  o  tutti  i  grandi 
interessi  abbiano  vita  autoncnna,  o,  per  lo  meno,  la  giustizia  ammi- 
nistrativa sia  messa  a  comoda  portata  dei  dttadini.  L'amministra- 
sìone  accentrata,  alla  sua  volta,  perchè  adempia  il  proprio  uffizio, 
richiede  una  divisione  assoluta  di  competenze,  una  rigorosa  con- 
trolleria, nessuna  ingerenza  estranea  che  s'intrometta;  coti  perfino 
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nei  governi  assoluti  si  riesce  a  porgere  ai  cittadini  una  certa  quale 
gatansia  di  giustizia  assoluta  e  di  giustizia  distrìbutiva. 

Ma  in  Italia,  la  mancanza  di  discentramento,  tanto  istituzionale 
quaoto  territoriale,  riduce  tutti  i  benefici  della  libertà  al  solo  poter 
dire,  per  torto  o  per  traverso,  il  proprio  pcn»cro,  o  a  voce  o  in 
iscritto,  e  olla  soddisrazionc  di  nominare  i  deputali  onnipotenti. 
Quindi  non  basta  lo  Statuto,  pcrdii  ì  cittadini  italiani  possano 
pretendere  di  essere  pori  oell'cserciiio  della  libertà  a  quelli  di  altri 
paesi,  che  hanno  il  modo  di  ingerirsi,  sotto  molte  forme  diverse, 
negli  interessi  amministrativi  del  grande  consorzio.  Tutto  essendo 
nelle  mani  del  potere  centrale,  i  cittadini  italiani,  per  non  rimanere 
danneggiati,  ricorrono  al  rispettivo  deputato,  perchè  voglia  prc* 
mere  sopra  il  ministro  e  indur  questo  a  premere  a  sua  volta 
sugli  uffici  amministrativi  da  lui  dipendenti,  affinchè  soddisfacciano 
al  desiderio  loro,  più  omeno  legìttimo.  H  deputato  può  non  ade- 
rire, è  vero,  all' importima  sollecitazione,  e  spesso  non  aderisce; 
cosi  pure  il  ministro  può  rifiutare  il  proprio  appoggio  ai  deputato 
che  si  fa  organo  della  sollecitazione,  e  spesso  lo  ritìnta.  Sta  bene. 
Ma  in  questo  caso  il  deputato  può  esser  certo  di  non  aver  il 
soffralo  di  quel  cittadino,  nelle  future  elezioni,  il  ministro  di  non 
potere  contare  sul  voto  di  quel  deputalo,  nel  Parlamento. 

Per  conseguenza,  siccome  la  vita  non  può  alimentarsi  esclusiva- 
mente con  discorsi  politici,  ne  consegue  che  la  mancanza  di  un  or- 
dinamento amministrativo  posto  al  riparo  di  qualunque  indebita 
ingerenza,  rende  p^giorc  la  condizione  dei  cittadini  italiani,  per  tutto 
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ciò  che  si  rircriscc  agli  interessi  giornalieri  dipendenti  dal  governo, 
di  quella  dei  cittadini  di  uno  Stato  assoluto,  ma  paterno  e  buon 
massaio;  dal  che  t'adagio,  che  si  stava  meglio  quando  si  stava 
peggio.  Ciò  essendo,  come  mai  si  sarebbe  potuto  togliere  dalla 
mente  di  un  buon  borghese  che,  ih  quel  tempio  remoto  e  miste- 
rioso, quale  è  un  ministero  della  capitale,  dove  si  dispensa  il  bene 
e  il  male,  dove  non  si  accede  se  non  per  l'iniennezzo  di  pochi 
iniziati  e  dei  sacerdoti  autorizzati,  che  sono  i  deputati,  non  si  com- 
piano riti  assai  brutti  e  sufficienti  a  spiegare  dove  vadano  a  finire 
malamente  tanti  danari,  che  vengono  tolti  dalle  tasche  dei  contri- 
buenti? Quando  infieriva  la  peste  di  Milano  chi  avrebbe  potuto  im- 
pedite che  non  si  credesse  agli  untori,  una  volta  messa  in  giro 
questa  superstizione?  La  pubblica  amministrazione  in  Italia  si  è 
mantenuta  efTettivamente,  sia  detto  a  sua  lode,  una  delle  meno  cor- 
rotte che  si  conoscano  in  Europa  e  in  America.  Ma  alcuni  fatti  di 
corruzione  si  verificarono,  come  era  da  aspettarsi,  in  mezzo  a  tanto 
affastellamento  di  uomini  nuovi  e  di  afTari  nuovi.  Se  non  che  il 
pubblico,  eccitato  ai  sospetti,  e  non  posto  in  condizione  di  veder 
chiaro  in  quell'uffastcllamento,  come  avrebbe  potuto  astenersi  dal  cre- 
dere che  i  fatti  di  corruzione,  isolati,  non  fossero  invece  Io  specchio, 
in  ristretto,  di  tutto  quanto  accadeva  negli  uffici  dello  Stato?  Or  bene, 
la  novitji  delle  istituzioni  e  la  gioia  della  conquistata  indipendenza 
nei  primi  anni,  i  perìcoli  incessanti  che  stavano  sospesi  sull'  esi- 
sten7.a  della  patria  negli  anni  seguenti,  avevan  uuio  si  clic  suUf  prime 
non   si    sentisse   molto   acutamente    il    male  del  sistema  vigente^ 
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L'ideile  della  patria  da  una  parte,  l'ineiperìeiua  relativamente  alla 
influenza  che  li  poteva  eserdtitre  per  mez»  del  deputato,  avevano 
•ervito  di  eonettiro.  Ma,  loddisratta  l'uiniazione  naàonale  colla  iti- 
pnlazione  della  pace  coli' Austria,  vedendo  ritaidarri  il  conseguimento 
di  quei  beni  materiali  che  gli  iniziatori  della  rìvoluiione  nazionale 
ÒTCVono  fatto  balenare  agli  occhi  delle  popolazioni,  e  soltanto,  invece, 
•mnentani  le  imposte,  ù  riprese  l' abitudine  ereditata  dall'epoca 
della  signoiii  straniera  e  dell'astointitmo,  di  considerare  il  governo, 
non  già  come  il  mandatario  della  volontà  collettÌTa  della  nariooe, 
ma  come  tm  nemico  ;  tanto  più  che  non  era  mai  stata  perduta 
l'altra  abitudine  di  raffigurarselo  come  nn  ente,  dal  solo  benepla- 
cito del  qoale  dipende  che  tatto  proceda  bene  o  mole  nel  paese. 
Perdutosi  di  vista  ogni  ideale,  incomiociò  a  degenerare  sempre  pù 
fl  concetto  della  deputazione  politica,  ridotta  od  essere  conside- 
rata come  un  ufficio  di  sollecitatore  degli  interessi  locali  e  di 
quelli  dei  singoli  elettori,  facessero  o  non  facessero  a  pugni  tali 
intetessi  a>l  bene  della  nazione;  e  neUe  elezioni  incominciò  ad 
essere  praticato  il  sistema  della  seleaone,  ma  in  senso  inverso  di 
qndlo  che,  secondo  il  Darwin ,  si  efTcttoa  nella  natura.  In  non 
pochi  collegi  elettorali,  stante  il  numero  lelativamente  scarso  d^li 
investiti  del  diritto  di  eleggere,  e  il  numero  relarivamente  forte  dì 
quelli  che,  per  precetto  od  indiRerenza,  si  astengono  dall' eser- 
citarlo, li  ero  riusciti  od  infeudare  una  ma^iioranza  sicura  a 
questa  o  a  quella  setta,  tanto  che  U  collegio  non  poterà  più  fìin- 
aioaare  abeneficio  della  nasone,  se  non  col  beneplacito  della  setto. 
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Ai  partiti  parlamentari,  i  quali,  se  non  erano  mai  stati  una  realtà 
duninte  la  lotta  per  l'esistenza,  avevano  almeno  esistito  in  aspirazione, 
si  erano  andate  sostituendo  le  clientele,  tradizione  dell'  antichissima 
Italia,  costituite  per  l'unico  scopo,  o  di  farsi  del  governo  uno  stru- 
mento cicco  degli  interessi  e  delle  piccole  ambizioni  dalle  clientele 
patrocinate,  o  di  abbatterlo,  qualora  resistesse.  Che  poi  le  sessioni 
parlamentari  si  prolungassero  sterilmente  all'infinito,  disgustando 
i  migliori  dal  parteciparvi,  è  una  cons^uenza  inevitabile  di  tutto 
questo. 

L'educazione  delle  classi  politiche  in  Italia  non  poteva  essere 
eccellente,  perchè  non  aveva  avuta  occasione  di  formarsi.  Né  il 
i^gimeoto  àeg\i  antichi  governi ,  ni  le  peripezìe  e  le  emozioni 
da  cui  si  era  appena  usciti ,  erano  drcostaoze  favorevoli  a  pro- 
muoverla; però  le  discussioni  parlamentaci  avrebbero  potuto  con- 
tribuire od  aftettarla ,  qnelle  discussioni  cioè  alle  quali  parteci- 
pavano, rivestiti  di  maggiore  o  di  minor  influetua,  gli  uomini  ptu 
eminenti  di  tutti  ì  partiti.  E  tanto  più  che,  riguardo  a  molti  argo- 
menti d'indole  positiva,  furono  fomiti  in  seno  del  Parlamento  tali 
■chiarimenti  da  illuminare  completamente  D  paese,  da  distruggere 
un'infinità  di  pregiudizi,  da  mettere  U  pubblico  al  fatto  della  vera 
aitoazioDe  delle  cose.  Ma  che  cosa  si  sapeva  nel  pubblico  delle 
discussioni  del  Parlamento,  se  non  dai  resoconti  che  si  stampano, 
molti  giorni  dopo,  nella  Gasutta  Untale,  e  che  perciò  nessuno 
legge,  ovvero  dai  monchi  estratti  dei  giornali,  i  quali,  quasi  sempre 
per  Ignoranza  delle  materie  trattate,  talvolta  anche  per  ispirito  di 


parte,  sogliono  sviiiare  afratto  Ìl  sciiìjo  delle  cose  dette  r  Non  si  ò 
mai  veduto  qualche  cosa  di  simile  in  nessun  pa<:se  d'Europa.  Un 
gran  numero  di  elettori,  forse  la  maggioranza,  per  una  lunga  serie 
d'anni,  ha  letto,  nei  propri  giornali,  dei  resoconti  i)arlaroeutari,  Ì  quali 
hanno  a  fare  con  ciò  che  è  stato  detto  realmente,  come  colle 
discussioni  del  Parlamento  delle  isolo  Sandwich  !  I  Questo  fu  il 
costante  ed  esclusivo  nutrimento  della  loro  intelligenza.  È  un  fatto  di 
grande  importanza,  e  die  ha  avuto  grandi  conseguenze  nelle  elezioni, 
ma  a  cui  non  si  è  posto  attenzione  in  quella  serra  calda,  nella  quale  ! 
rappresentanti  della  nazione  si  tengono  segregati  dalla  nasone  (0- 
Se  non  che  le  discussioni  serie,  e  condotte  dagli  oratori  piìi  autorevoli, 
andarono  diventando  sempre  meno  frequenti,  e  ciò  tolse  anche  quel 
poco  d'influenza  buona  che  il  FarLimento  poteva  esercitare  sull'o- 
pinione pubblica  i)er  mezzo  di  quei  poveri  resoconti,  e  no  pro- 
dusse invece,  indirettamente,  una  perniciosa,  che  non  possiamo 
passare  sotto  silenzio. 

Liberata  la  patria,  sembrava  dover  esser  {giunto  il  momento,  in 
cui  tutte  le  persona ,  anche  di  mediocre  coltura  ,  si  dovessero 
occupare  da  senno  di  quelle  molte  questioni,  in  apparenza  mwloste 
ma  di  vitale  importanza  per  l'andamento  normale  della  cosa  pub- 


(i)  Piki  Tolt«  si  fece  il  tentativo  per  ovviare  a  questo  inconvenienic  colli 
pcopoUa  di  pubblicare  no  tanto  ufficiale  delle  iIìkujisìodì  ;  ma  la  proposta  fu 
scopre  scaiuu  ^ilu  il  piiitc^tu  ciic,  adultjuilijlj,  >i  ii;J>;ii;ijù<;  1.1  IìLi<;[LÀ  iLI!j 
stampali  come  se  la  lilwrtà  Uulla  MJinpa  couii:itcs5i:  avi  pulor  atliibuiri.' od  un 
uomo  dei  discorti  che  non  ha  mai  pronunciati,  e  non  invece  nel  potere  espri- 
mere  ogni  specie  di  giudixl  luì  discorsi  che  (^nell'uomo  ba  realmente  tenuto. 
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blica,  di  quelle  quesdont,  le  quali  sogliono  pur  assorbire  la  mas- 
sima parte  della  attività  intellettuale  di  altri  popoli.  Le  idee  eia- 
borate  nel  seno  del  paese  da  un'opinione  pubblica  seria,  vengono 
poi  discusse  nel  Parlamento,  e  sogliono  stabilire  una  tale  solida- 
rietà fra  lu  classi  politiche  rappresentate  e  i  loro  mandatari ,  e 
promuovono  un  tale  soffio  di  vita  sana  e  feconda  in  tutto  l'organismo 
dello  Stato,  che  questo  vien  posto  al  riparo  da  ogni  pericolo  di 
corrompersi.  Ma  come  era  ciò  possibile  in  mezzo  a  tanta  anar- 
chia prodotta  dal  mostruoso  connubio  dell'  accentramento  ammi- 
nistrativo coli'  accentramento  parlamentare  ?  Invece  lo  spettacolo 
delle  sterili  ma,  appassionate  diatribe  personali,  dell'armeggio  par- 
tigiano, delle  frequenti  crisi  ministeriali,  che  presentava  la  Camera 
elettiva,  essendo  soggetti  molto  acconci  a  destare  la  curiosità, 
distraeva  le  menti  della  ma^ioranza  delle  classi  politiche,  e  le  disto- 
glieva dal  ritlettLTC  ai  veri  interessi  del  paese.  Inoltre  molta  patte 
della  stampa,  vedendo  che  aumentava  la  sua  diffusione  quanto  più 
pasceva  il  pubblico  di  quello  spettacolo,  contribuiva  ad  aumentare  la 
distrazione.  Sparite  le  trepidazioni  della  lotta  per  l'esistenza  nazio- 
nale, durante  la  quale  le  classi  politiche,  avendo  davanti  a  sé  tina 
meta  nobilissima  ed  elevatissima ,  erano  state  mirabili  per  tatto 
e  per  serietà,  l'incessante  fantasmagoria  che  si  rappresentava  sulla 
scena  parlamentare,  fece  perder  di  vista  questa  verità,  che  cioè 
l'esistenza  nazionale  non  bastava,  che  essa  aveva  urgente  bisogno 
di  essere  rassodata ,  e  die  non  era  con  quella  fantasmagoria  che 
ciò  si  sarebbe  ottenuto.  Egli  è  per  questo  che  venne  in  grandissimo 
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fiorr,  e  si  costituì  sovntu,  U  cosidetta  politila  da  taffì,  b  qaale  non 
si  alimenta  che  di  aisi  mioisterìali,  di  pettegolezzi  parlamentAri,  di 
coDDubii,  di  alleanie  esterne,  di  convegni  di  potentati,  e  si  la- 
menta  se  i  giornali  non  le  somministrano  ogni  giorno  no  po'  di 
siffotta  merce. 

Insomma,  sotto  l' azione  di  queste  cause,  si  era  finito  per  cadere 
nel  seguente  circolo  vizioso  :  instabilità  di  governo,  ridotto  ormai 
a  non  essere  altro  che  una  continua  fantasmagoria  di  uomini  che 
vanno  e  vengono,  non  già  pei  meriti  e  demeriti  loro ,  ma  quali 
strumenti  di  un  proteiforme  giuoco  d'influenze  di  persone,  di  groppi 
di  persone  e  di  cooli^oni  che  nascono  e  maoiono  all' infuori  di 
qualunque  pubblico  interesse,  e  senza  che  il  paese  sappia  il  perchè; 
infelice  gestione  dei  pubblici  affari  per  cagione  della  instabilità 
di  governo;  disagio  generale  prodotto  da  quella  infelice  gestione; 
malcontento  prodotto  dal  disagio;  cattive  elezioni  parlamentari 
ispirate  dal  malcontento  ;  instabilità  di  governo,  in  conseguenza  di 
cattive  elezioni;  quindi,  da  capo.  Il  regionalismo,  escluso  dalle 
cose  amministrative  dove  sarebbe  stato  a  suo  posto  (e  Dio  ne 
guardi  a  parlarne  I),  entrato  trionfalmente  e  insediato,  come  fK  nulla 
fosse,  oell'  aula  legislativa  della  nazione. 

Tutte  queste  cose  si  vedevano  e  si  lamentavano.  Per  poco  che 
si  fosse  approfondita  la  questione,  non  sarebbe  stato  nemmeno 
difficile  scoprire  la  radice  del  male.  Avrebbe  dovuto  apparir  evi- 
dente che  il  giorno,  in  cui  si  fosse  provveduto  a  discentrare  l'am- 
ministrazione, in  parte  istituzionalmente,  in  parte  territorialmente, 
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per  il  solo  fatto  che  un  certo  aumero  d'afiàri,  i  quali  oggi  si  affii- 
stellano  n^li  uffici  della  capitale,  verrebbero  disimpegnati  a  mi- 
glior portata  degli  amministrati,  ed  altri  sottratti  all'ingerenza  del 
Parlamento,  e  affidati  alle  proviocie  od  a  consorsi  di  Provincie,  molti 
degli  accennati  inconvenienti  cesserebbero  da  sé;  e  il  giorno  in 
cui  si  (osse  modificata  la  base  elettorale  politica,  verrebbe  ridotta 
in  pezzi  una  gran  parte  di  quella  rete  di  clientele  e  di  combric- 
cole che  sono  riuscite  a  sostituirsi  al  sincero  verdetto  del  paese  ; 
il  quale  paese ,  nella  sua  maggioranza ,  non  cessava  d' invocare 
quiete,  sicurezza  del  domani,  e  buon  governo,  e  quindi  non  po- 
teva presumersi  fedelmente  rappresentato  da'suoi  più  turbolenti  man- 
datari. E  la  ristaurazione  stessa  delle  finanze,  non  sarebbe  forse 
divenuta  meno  ardua,  se  si  fossero  tolte  tante  cause  perturbatrici, 
da  noi  dimostrate  inseparabili  dal  mantenimento  integrale  del- 
l'assetto interno  che  eia  stato  improvvisato  nei  prìmordt  dell'esi- 
stenza dello  Suto? 

Come  mai  avvenne  dunque  che  le  classi  dirìgenti 
us(àe  fuor  del  pelilo  alla  riva 
non  si  risolvettero  ad  inaugurare  un  nuovo  tndìrìzzo  interno  ? 
I  motivi  sono  tre. 

L'Italia  aveva  acquistato  l'indipendenza,  ma  non  era  stata  for- 
tunata in  guerra,  e  ne  era  conseguito,  anche  per  questo,  un  grande 
accasciamento.  Or  bene,  il  malcontento  che  infieriva,  soleva  essere 
attribuito  interamente  a  quell'accasciamento,  e  si  sperava  che,  passato 
un  po'  di  tempo,  senza  alcuna  mutazione   nell'  assetto   delle    cose 
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interne,  ogni  cosa  avrebbe  potuto  camminare  in  via  Dormale,  Per 
i  patrioti  insigni  che  presiedettero  al  rivolgimento  nazionale,  il 
trionfo  dell'idea  italiana  era  un  tal  bene  impareggiabile,  che  presto, 
sembrava  loro,  avrebbe  stornate  le  menti  da  ogni  inconveniente  acces* 
sorio.  L'ordinamento  vigente  aveva  fatto  buona  prova  durante  i  più 
terribili  cimenti  ;  perchè  non  avrebbe  continuato  a  farla?  Quegli  uomini 
benemeriti,  proclivi  al  dottrinarismo  e  incanutiti  nel  costante  pen- 
siero della  patria  italiana,  si  meravigliavano  che  si  potesse  attribuire 
molta  importanza  a  qualche  imposta  di  più  o  a  qualche  inconve- 
niente amministrativo.  Esù  giudicavano  tutti  gli  altri  da  se  stessi, 
e  dimenticavano  che  il  più  degli  uomini,  quando  ha  ottenuto 
un  bene,  lo  dimentica  facilmente  e  va  in  traccia  di  un  altro. 
Non  si  accorgevano  che  cresceva  una  nuova  generazione,  la  quale 
non  aveva  conosciuta  l'Italia  schiava  e  non  aveva  potuto  stabilire, 
per  esperienza  propria,  il  confronto  fra  ciò  che  si  era  prima  con 
ciò  che  si  era  divenuti.  Per  la  generazione  che  tramontava,  l'indi- 
pendenza e  l'uniiì  d'Italia  erano  la  meta  ;  per  la  nuova,  qnest'  ul- 
tima non  era  che  un  punto  di  partenza  per  raggiungere  altre  mete. 
In  secondo  luogo,  ogni  sistema  anche  difettoso  crea  degli  inte- 
ressi impegnati  a  conservarlo.  Un  tentativo  nel  senso  d'introdurre 
mutamento  nel  medesimo,  avrebbe  sollevato  infinite  difficoltà,  le 
quali  avrebbero  sempre  più  complicata  la  situazione.  Si  aggiunga 
che  una  modificazione  d'indirizzo  intemo,  avrebbe  avuto  per  con- 
seguenza inevitabile  di  sciogliere,  stante  la  difficoltà  di  mettersi 
(l'accordo  circa  ad  alcuni  punti  essenziali,  quel  sodalizio  composto 
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di-  uomini  diversi  d'indole,  ma  tenuti  insieme  dalla   lunga  abitn- 
dinc,  dalla  stima   redproca    e  dalle    reminiscenze    della   lotta  re- 
cente combattuta  nelle  medesime  file. 

Finalmente,  la  preziosa  indipendenza  si  era  ottenuta  bensì,  ma 
a  patto  di  introdurre  il  corso  forzoso  ;  e  le  nostre  finanze  si  pre- 
sentavano con  un  grosso  disavanzo.  Era  una  questione  d'onore  per 
l'Italia  cansare  l'onta  del  fallimento,  adempire  gli  impegni  che 
aveva  contratti  allo  scopo  di  costituirsi  ,  afTrettarsi  ad  aumentare 
i  cespiti  delle  pubbliche  entrate.  Or  bene ,  non  appariva  fiarse 
un'  idea  inconsulta  quella  di  complicare  i  provvedimenti  intesi  a 
colpire  sempre  più  ì  contribuenti,  sia  con  quelli  richiesti  per  riordi- 
nare l'amministrazione,  sia,  con  una  riforma  elettorale? 

Per  questi  motivi  le  classi  dirìgenti  non  posero  nemmeno  in  di- 
scussione  l'idea  di  introdurre  profonde  riforme;  e  i  capi  della  Destra 
si  rivolsero  con  raddoppiato  vigore,  e  con  successo,  all'impresa  di  pa- 
r^giare  il  bilancio ,  non  lasciandosi  distrarre  o  sgomentare ,  ni 
dalla  immensa  impopolarità  a  cui  andavano  incontro ,  né  dalle 
volgari  e  atroci  accuse  di  cui  si  vedevano  cosi  ingiustamente  fatti 
bersaglio. 

Sarebbe  oggi  inutile  indagare  se  ì  capi  della  Destra  bene  si  ap- 
ponessero con  siffatti  ragionamenti  ;  se  non  era  cosa  troppo  ardita 
pretendere  che  un  paese  si  lasci  indurre,  per  anni,  a  limitare  tutte 
le  sue  aspirazioni  al  solo  pagare  più  dì  prima  per  lo  scopo  di 
saldare  i  conti  della  rivoluzione;  e  se  invece  la  prospettiva  di  qual- 
che interna  riforma  non   sarebbe    stata  acconcia  a  rendere  più 
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■opportabile  il  peso  delle  imposte.  Di  questo  argomento  l'autore  del 
presente  lavoro  ebbe  occasione  di  occuparà  nel  suo  libro  pub- 
blicato nel  1868,  sotto  il  titolo:  Le  eotuSsioitt  dtUa  cosa  ptbblica 
in  Italia  dopo  il  1S66.  H  fatto  è  che  quqi;li  uomioi  egregi  non 
sì  lasciarono  smuovere  dalle  vie  nelle  quali  s'erano  inoltrati. 

Intanto,  in  mezzo  alla  confusione  d'idee  dominante  e  crescente 
nel  seno  di  un  pubblico  ancora  zoA  poco  educato  olla  vita  po- 
lìtica, e  Kstematicaroente  sviato  dal  retto  apprezzamento  delle  realità 
della  situazione  intema,  in  mezzo  a  tante  bieche  inunuazioni  die 
trovavano  facile  accoglienza  e  che  rinfocolavano  il  malcontento, 
lo  scoraggiamento  e  il  disgusto,  l'opposinonc  aveva  buon  gioco, 
imperocché  non  tralasciava  di  far  intravedere  che  se  fosse  salita  essa 
al  governo,  tutto  si  sarebbe  mutato  in  meglio,  come  per  incanto. 
Aumento  dì  spese  per  moltiplicare  le  forze  produttive  d'Italia,  e,  in 
pari  tempo,  diminuzione  d'imposte;  riforme  dell'amministrazione,  e 
appagamento  di  tutti  i  desideri  del  popolo  italiano. 

Tutta  la  differenza  pertanto  fra  il  partito  di  Destra  e  quello  di 
Sinistra,  durante  questo  nuovo  periodo,  consistette  in  questo,  che  Ìl 
primo  stava  al  governo,  che  ne  sentiva  tutta  la  responsabilità  e 
credeva  non  poter  reggere  Io  Stato  diversamente  di  coù,  se  n  vo- 
leva raggiungere  il  pareggio  finanziario;  mentre  il  secondo,  suppo- 
nendosi dispensato  da  ogni  responsabilità  e  da  ogni  obbligo  di 
concretare  le  proprie  idee,  sosteneva  in  genere  che  si  sarebbe 
potuto  governare  molto  meglio.  L' opposizione  sarebbe  anche 
salita    al    potere  molto   prima  del    1876 ,   se    la  campagna   del 
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pareggio    non   fosse    stata   ioterrotta    dall'  episodio    della    presa 
di  Roma. 

Lo  scrivente  tralascerà  di  parlare  della  politica  seguita  dal  go- 
verno nel  1870  rispetto  a  Roma,  perchè  potrebbe  essere  accagio- 
nato di  parzialttÀ,  avendola,  a  suo  tempo,  pubblicamente  disap- 
provata. Per  debito  di  giustizia  peraltro,  lo  scrivente  non  tra- 
losderà  di  ricordare  che,  allorchi  si  trattò  di  trasrerire  la  capitale 
da  Firenze  a  Roma,  avendo  egli  osservato,  ìn  una  seduta  della  Camera 
vitalida,  non  sembrargli  che  la  breccia  di  Porta  Pia  fosse  precisa- 
mente uno  dei  meati  morati  per  aver  Roma,  di  quei  mezzi  morali 
i  quali,  secondo  Cavour  e  la  sua  scuola,  erano  i  soli  raccomaodabili 
coll'ainto  del  tempo,  un  illustre  amico  e  contradditore,  in  quella 
occasione,  gli  diede  una  risposta  che  ci  piace  trascrìvere.  Conveniva 
sospendere,  diss'egU,  (3%r\  giudizio  meno  favorevole,  imperocché 
Roma  è  la  città  delle  cose  più  maravigliose  che  si  siano  prodotte;  nel 
seno  del  genere  umano,  la  grandezza  latina,  il  diritto  romano,  e  piii 
tardi  lo  splendore  del  governo  della  Chiesa  cattolica  ;  ed  ora  la  na* 
zione  italiana,  trasportando  la  sua  capitale  nella  città  dei  prodigi, 
e  impossibile  non  s'inspiri  alla  memoria  di  tanta  gloria  passata,  e  non 
sappia  trovare  in  si  stessa  la  soluzione  dei  problemi  che  le  rimangono 
tuttora  da  risolvere.  Veramente  di  prodigi  non  ne  abbiamo  visti.  Ma  bi- 
sogna ammettere  che  una  vittoria  politica  importantissima,  a  beneficio 
della  nazione,  fu  riportata  in  Roma.  Se  a  Torino  furono  gettatele  basi 
dell'unità  nazionale,  se  a  Firenze  si  stipulò  l'alleanza  italo-prussiana, 

la  quale  mutò  la  faccia  dell'Italia  e  dell'Europa,  a  Roma  ro^iun*     - 
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p;emiiio  il  iinrcggio.  Marco  Minghctti  in  prìiicipio  del  1876  fu   in 
grado  di   annunciare  al  paese  che  finalmente  eravamo  entrati  sei 
porto  dell'equilibrio  finanziario. 

Quell'annuncio  fu  l'estremo  anelito  ddla  Destra.  Essa  era  riuscita 
a  toccare  anche  questa  meta,  ma  v'era  giunta  lacera,  dissanguata 
G  in  fin  di  vita.  I  Centri  parlamentari  dissero  allora  a  so  stessi: 
ora  che  si  ha  il  pareggio ,  perchè  non  potrebbe  arrivare  al  potere 
la  Sinistra?  A  non  prendere  ombra  di  questa  eventualità,  il  paese 
s'era  già  abituato  da  parecchi  anni,  a  poco  a  poco. 

La  Destra  moriva  dignitosamente,  di  morte  naturale,  nel  mese 
di  marzo  1876,  lasciando  il  posto  ai  suoi  avversar}.  Fondare  lo 
Stato  e  liquidare  le  spese  di  quella  fondazione,  era  stata  la  sua 
ragione  d'essere.  Se  fosse  rimasta  al  potere,  il  suo  compito  sarebbe 
stato  di  perfezionare,  correggere  e  rassodare  1*  opera  fondata. 
Avrebbe  essa  avuto  forza  surfidente  a  questo,  cosi  scarsa  di  nu- 
mero, divenuta  cosi  impopolare,  e  appoggiata  sui  soli  elementi  da 
cui  era  costituita,  senza  allargare  le  proprie  basi^  Ne  dubitiamo 
assai.  Se  i  suoi  avversari  fossero  meglio  di  lei  in  grado  di  asso- 
mere  quel  compito,  il  fatto  lo  avrebbe  dimostrato.  Era  necessario 
ormai,  nell'interesse  delle  istituzioni,  che  la  Sinistra  venisse  as- 
sunta al  governo  e  fosse  presa  in  |<3-  '&.  L'  educazione  politica 
di  un  paese  non  si  fa  mai  abbastanzi  bene-.nè  coi  ragionamenti 
dei  pubblicisti,  né  cogli  esempi  di  altri  paesi,  ma,  come  avviene 
per  gli  individui  giovani  riguardo  al  vivere  sodale,  solo  coll'espe* 
rienza  propria. 
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IV. 

CoMK  l'assunzione  dixla  Sinistra  ai.  roTiiRt:  sia  stata 

UNA  CONSEGUENZA  LOGICA   DELLA  SITUAZIONE  PREPARATA 

DALLA  Destra,  e  quaf.i  effetti  abbia    prodotto  ri- 
spetto AL   PAESE. 

Tutto  era  predisposto  pertantn  per  U  trionro  della  Sinistra  par- 
lamentare, e  nel  marzo  del  1876  questa  [tresc  in  mano  le  redini  dello 
Stato.  Giammai  crisi  ministeriale  ebbe  cosi  piena  giustiricazione  come 
quesU.  Il  deputato  Dcpretis  fu  chiamato  al  governo  ;  e  la  maggioranza 
del  paese ,  specialmente  nelle  provincie  del  mezzogiorno ,  salutò 
l'avvenimento  c»)n  grandissimo  tripudio,  e  lo  avvalorò  el^^endo, 
ncU'autunDO  seguente,  una  camera  composta  per  quattro  quinti  di 
avversari  della  antica  Destra.  La  dimostrazione  non  poteva  essere 
né  più  esplicita  né  più  solenne.  Il  discorso-programma  pronun- 
ciato dal  nuovo  presidente  dei  ministri  in  un  banchetta  tenutosi 
a  Straddla,  era  di  una  mirabile  elasticità,  acconcio  a  lusingare 
tutti  i  desideri  di  coloro,  che  vagheggiavano  un  indirizzo  diverso 
da  quello  seguito  fina  allora,  senza  nulla  determinare.  In  pari  tempo 
t  precedenti  dell'onor.  Depretis,  lo  additavano,  e  meritamente,  come 
un  uomo  che  aveva  già  fatto  esperienza  delle  cose  di  governo,  e 
che   perciò  si  sarebbe  tenuto  alieno  da  ogni  utopia. 

La  pretesa  dui  vincitori  alla  qualifica  di  liberali  e  di  progres- 
sisti per  antonomasia,  trovò    poco   eco  nel  paese  e    (u   accettata 
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come  un  modo  di  dire,  tutt'al  più;  imperocché  tra  le  accuse,  sotto 
il  peso  delle  quali  aveva  dovuto  la  Destra  cedere  il  posto,  U  taag- 
giore  non  era  punto  quella  di  essere  antilibcrale  o  ontiprogressista. 
Invece  la  qualifica  che  andò  al  cuore  delle  moltitudini,  e  su  cui 
esse  insistettero  nel  parlare  di  qoell'  avvenimento ,  si  riassumeva 
nella  parola  riparatione,  S),  certamente.  La  Sinistra  era  chiamata 
a  riparare  alla  enonnezza  e  «Ila  vcssatoncUi  delle  imposte,  allo 
sperpero  del  pubblico  danaro  in  isx>ese  improduttive,  ai  debiti  in- 
sensati contratti  dai  comuni,  all'  accentramento  della  pubblica  am- 
ministrazione, alla  mancanza  di  pubblica  sicurezza,  alta  scarsezza 
delle  opere  pubbliche  in  confronto  dei  paesi  piiì  progrediti  d'Eu- 
ropa, all'arenamento  dei  commerci ,  dell'  industria,  e  dell'agricol- 
tura, alla  decadenza  del  prestigio  italiano  all'estero,  allo  spreco 
di  decorazioni  riservate  non  al  merito,  ma  ai  fautori  del  governo, 
alla  crescente  immoralità  che  si  rivelava  nei  casi  veiìficatiù  di 
malversatori  del  pubblico  danaro,  di  cassieri  che  scappavano,  dì 
uomini  che  si  facevano  scala  della  deputazione  per  accaparrare  lu- 
crosi posti  ovvero  più  numerose  clientele  di  alTaTi ,  allo  spirito 
esclusivo  dello  stato  maggiore  della  Destra,  designato  col  nome 
di  tonserteria. 

Siccome  alla  generalità  si  era  fiitto  credere  che  di  tutti  questi 
malanni  si  doveva  attribuire  la  colpa,  non  già  in  parte  alla  necessità 
di  dover  pagare  le  spese  di  una  profonda  rivolutone  come  fu  quella 
d'Italia,  in  parte  alle  illusioni  dei  primi  anni  intomo  alla  ricchezza  del 
paese,  in  porte    alla  inesperienza,  in  porte  alle  tristi  erediti  del- 
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l'epoca  ancora  recendasima  della  decadenza  italiana,  in  parte  alla 
naturale  pervetsità  delift  natura  umana  lasciata  senza  freni  morali 
sufficienti,  in  parte  alla  conseguenza  del  parlamentarismo,  applicato 
come  era,  del  quale  multiforme  e  gravissimo  inconveniente  però  nes- 
suno aveva  mai  creduto  bene  di  làr  motto  ;  ma  che  tutto  invece  era  dt 
addebitarsi  alla  volontà  e  alla  perversità  degli  uomini  che  fino  allora 
erano  seduti  al  governo,  e  di  quelli  che  li  avevano  sostenuti,  cosi 
era  stata  creata  artificialmente  la  cenerale  convinuone  che,  mntad 
quegli  uomini  e  sostituiti  al  governo  i  loro  accusatori,  la  ripara- 
zione si  sarebbe  elTettuata  da  tè.  Fra  i>ochi  mesi  l'Italia  avrebbe 
navigato  in  piena  riforma  della  amministrazione,  dei  tributi,  del- 
l'elettorato; dal  che  la  felicità  generale.  Ogni  nostro  lettore  imparziale 
i  in  grado  di  giudicare  da  solo  se  ai  mali  sopra  enumerati  e  spe- 
cificati, si  sia  posto  rimedio  I  II  nostro  non  è  uno  scritto  di  polemica, 
A  questa  illusione  non  poteva  partecipare  certamente,  né  l'ono- 
revole Depretis,  ni  gli  altri  capi  della  Sinistra,  troppo  esperti  delle 
misere  realtà  di  questo  basso  mondo.  Era  facile  accorgersi  che 
l'inaudito  successo  elettorale  del  iS^C  non  era  ispirato  da  un  sentì- 
mento  di  deferenza  personale  per  loro,  bensì  dal  malcontento  generale 
prodotto  da  cause  diversissime.  Bastava  una  rassegna  attenta  dà 
nomi  dei  nuovi  deputati  per  trovare,  nelle  file  ministeriali,  accanto 
a  repubblicani,  uomini  di  tendenze,  specialmente  nei  nuovi  eletti 
del  mezzogiorno,  assai  più  conservatrici  che  non  i  capi  dell'antica 
Destra.  Era  evidente  che  i  nuovi  governanti  avevano  accettato 
nna  cambiale  terrìbile,  per  una  somma  enonne,  affatto  sproporzio* 
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nata  alle  loro  forze  ;  e  che  di  questa  cambiale  doveva  pur  venire- 
il  giorno  della  tcodcnza.  Per  impedire  che  la  cambiale  cadesse  in 
protesto,  noQ  c'era  che  un  mezzo:  trovare  un  diversivo  olla  pub- 
blica ospettaàone  gterminata,  appagandola  Ìd  porte. 

A  noi  sembra  singolare,  che  l'onor.  Deprctis,  invece  che  ricor- 
rere ai  piccoli  espedienti,  loddisihre  ai  rancori  o  alle  pretese  de- 
suoi  partigiuni  più  esigenti,  frugare  di  qua  e  di  là  per  scoprire  e 
se  fosse  possibile  cscogìtixc,  alla  spicciolata,  nuove  leggi  che  lo  mo- 
strassero più  liberale  de'suoi  predecessori,  non  abbia  approfittato 
dell'occasione  unica  che  si  ò  presentata  a  un  uomo  di  Stato  ita- 
liano, da  Cavour  in  poi,  dell'  occasione  di  poter  disporre  di  una 
maggioranza  cosi  colossale,  per  ottenere  dal  Parlamento,  o  meglio 
ancora  per  introdurre,  salva  l'approvazione  del  Parlamento,  alcuni 
provvedimenti  intesi  a  semplificare  e  a  rendere  meglio  rispondente 
ai  bisogni  locali  dei  cittadini,  la  pubblica  amministrazione,  in  quanto 
dipende  dai  ministeri  dell'interno,  della  giustizia,  delle  finanze,  della 
istruzione  pubblica,  dei  lavori  pubblici  e  dell'  agricoltura  e  com- 
mercio. Che  tali  proTredlmenti  possano  tornar  utili,  nessuno  ne  ha 
mai  dubitato;  ma  non  c'è  mai  stato  ministero  che  si  trovasse  in  grado 
di  farli  sanzionare  dal  Parlamento;  perchè,  disjionendo  sempre  di 
una  debole  maggioranza,  e  dovendo  naturalmente  quei  provvedi- 
menti ferire  gì'  interessi  di  un  certo  numero  di  collegi  elettorali^ 
i  rappresentanti  di  questi ,  coalizzandosi  coli'  opposizione  polìtica 
sempre  pronta  alle  offese,  avrebbero  rovesciato  il  ministero  che 
avesse  osato  farsene  iniziatore.   L'onor.  Deprotis  fu  il   primo    che 
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^i  trovò  nella  fortoiuta  ponzionc  dì  poter  dar  mano  con  successo  a 
questa  opcruione  importante.  Essa  gli  avrebbe  [trobabilmcnte  latto 
j>erdere,  lungo  la  strada,  non  pochi  seguaci;  ma  una  maggio- 
ranza l'avrebbe  sempre  conservata,  cosicché  sarebbe  riuscito  a 
poter  dire  con  orgoglio  al  paese;  «  Ecco  un  atto  rìi>aratore,  che 
nessuno  dei  mìei  predecessori  sarebbe  stato  in  grado  ncppur 
di  proporre,  e  eh'  Ìo  ho  saputo  compiere.  C  è  ancora  un  lungo 
tratto  da  jiercorrere.  Ma  intanto  nessuno  potrebbe  negare  che 
un  passo  è  fatto.  Lasciatemi  tempo  e  faremo  anche  il  resto.  » 
Egli  invece,  per  timore  di  perdere  qualcuno  de'  suoi  seguaci,  fini, 
in  ixtchi  mesi,  col  perderli  quasi  tutti,  e  coll'abbandoDarc  il  potere 
senza  aver  potuto  far  nulla  di  diverso  dai  suoi  predecessori,  sdu- 
pando  cosi  un'  opportunità  che  forse  non  si  riprescntcrà  piìt  a 
nessuno. 

Gli  succedette  l'ooor.  Cairoli,  patriota  insuperabile,  e  popola- 
rissimo in  tutta  r  Italia.  Ma  neppure  a  lui  riuscì  di  riparare  al- 
cuna cosa  sul  serio,  per  quanto  lo  abbia  desiderato  ardentemente 
e  per  quanto  ìl  favore  della  popolarità,  malgrado  l'insuccesso,  non 
gli  sia  mai  venuto  meno.  Personalmente  anzi  egli  crebbe  nel  pubblico 
favore,  dopo  quanto  fece  per  la  salveziia  del  Re.  Jla  appitiito  !a  popo- 
larità inesauribile  dell'onor.  Cairoli  avrebbe  fornito  anche  a  lui  un'o^ 
lima  occasione  di  soddisfare  il  paese,  molto  sitibondo  di  saggio, 
vigoroso  e  liberale  govenio,  eper  nulla  afTatto  sitibondo  di  rigorosa 
coerenza  nei  governanti,  purché  focciano  bene.  Egli  solo,  dopo  aver 
verificato  coli' esperienza  propria,  che  un  nuovo    indiriiuio  di  go- 
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verno  i  cosa  più  fàcile  a  dirsi  cbe  a  fimi ,  avieuutt  potuto  eie* 
Tarsi  al  disopra  dei  partiti  e  delle  clientele  militanti,  formare  un 
ministero  composto  degli  uomini  più  capaci  che  ti  paese  è  in  grado 
di  Tornire  pei  diversi  rami  della  cosa  pubblica,  affinchè  lo  coa- 
diuvassero nel  determinare  l'indirizzo  di  governo  più  conforme 
*%}!'  interesse  presenti;  della  patria  ;  poscia  appellarsi  alle  urne  elet- 
torali con  questo  semplice  programma:  di  voler,  cioè,  governare 
saggiamente,  vigorosamente  e  liberalmente,  col  concorso  degli  uomini» 
che  a  lui  sembrassero  più  addatti  all'uopo.  Ma  i  legami  di  partito, 
probabilmente,  lo  avranno  impedito,  di  riconoscere  tutta  la  forza 
«ra  che  stava  in  lui  solo;  ed  egli  pertanto  non  entrò  in  questa 
via.  Preferì  cadere  sulla  teoria  del  reprìmere  anziché  prevenire,  pochi 
giorni  dopo  aver  egli  stesso  prevenuto,  e  non  essersi  accontentato 
di  reprimere,  il  colpo  che  la  mano  assassina  vibrava  contro  il 
Re.  È  vero  che  ritornò  al  potere  alcuni  mesi  dopo,  ma  diminuito  di 
prestigio ,  non  come  patriota  certamente,  bensì  con'.e  uomo  di 
governo. 

L'unica  riforma  seria  inaugurata  dalla  Sinistra  al  potere  fu  l'a- 
bolizione della  tassa  del  macinato.  Or  bene,  questo  provvedimento 
meriterebbe  invero  il  nome  di  riforma  liberale,  se  l'aniidello  ce- 
spite di  pubblica  entrata  fosse  stato  introdotto  dai  ministeri  pre- 
cedenti senza  aver  prima  aggravato  la  mano  sulle  classi  più  agiate 
fino  all'estremo  limite  del  possibile.  Invece  è  stato  proposto  come 
ma  triste  necessiti,  destinata  a  sopperire  al  disavanzo,  dopo  esaurìt! 
tutti  gli  altri  mezzi.  Sì  tratta  dunque  di  verificare  se  ìl  disavanzo  ci 
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MTcbbe  o  non  d  sarebbe  coll'abolùione  di  questa  tassa.  È  que- 
stione di  contabilità.  Quando  mai  è  avvenuto  che  od  una  questione 
di    para    contabilità   n    sia    attribuito   un    carattere   di    rifonoa 
finanziaria  f 

Malgrado  le  anridette  osservazioni.  Io  scrìvente  è  d'avviso  che 
l^ssunzione  della  Sinistra  al  potere  è  stata  utilissima  al  paese  per 
tre  ragioni.  Primieramente,  ne  nacque  che  i  suoi  capi  ebbero  occa- 
sione di  fare  atto  di  lealtà  monarchica  al  momento  del  lutto  per 
la  morte  di  Vittorio  Emanuele  e  della  trasmissione  della  corona 
all'augusto  suo  figlio,  e  di  controfirmare  i  primi  atti  del  nuovo  Regno  ; 
il  che  è  importante,  non  già  perchè  si  potesse  metter  in  dubbio  la 
lealtà  di  quei  capì,  ma  perchè  ciò  ha  dimostrato  ai  nemici  d'Italia, 
non  esser  vero  quello  che  andavano  dicendo,  appoggiarsi,  cioè,  la  mo- 
archia  italiana  esclusivamente  sulla  base  poco  estesa  del  partito  mode- 
rato. 'In  secondo  luogo,  è  un  bene  che  un  ministero  di  Sinistra  abbia 
apposto  la  sua  firma  al  trattato  di  Berlino.  Non  si  poteva  ottenere 
che  i  risultati  fosssero  diversi,  e  lo  scrivente  lo  ha  dimostrato  a  suo 
tempo  {y.  il  libro  Vit  pe'di  teinmtfiti  sui  trattatù  di  Berlino).  Ma 
guai  se  un  ministero  di  destra  avesse  sanzionato  quell'attol  Non 
si  sarebbe  mai  più  rifinito,  nel  campo  de'  suoi  avversari,  di  niuo- 
Tcrgli  le  più  acerbe  accuse,  e  di  aggiungere ,  ff  tutti  gli  altri , 
questo  nuovo  fomite  di  malcontento.  Finalmente,  l'esperimento  trien> 
naie  del  governo  di  Sinistra  dovrebbe  avere  ormai  contribuito  a 
mostrare  al  paese  come  *  fra  il  detto  e  il  fatto  corre  un  gran 
tratto  >;  sopratutto  poi  a  distruggere  un    grosso    eiiuivoco,   cu  a 
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convincerlo  di  una  verìtii,  la  quale  i  posteri  si  mentriglieranno  sia 
rimasta  si  a  lungo  nascosta. 

Questa  verità  è  che  la  Destra  parlamentare  italiana,  presa  collet- 
tivamente, non  solo  non  è  mai  stata  un  i)artÌto  conservatore,  hcnsi 
è  stata  il  partito  più  avanzato,  e  spesso  anche  il  più  radicale,  die  sia 
comjutibilc  col  sistema  monarchico,  sebbene  abbia  compiti  anche 
taluni  atti  intrinsecamente  conservatori.  In  qualunque  altra  monardiia 
d'Europa  essa  avrebbe  figurato  come  un'estrema  Sinistra,  e  presso 
a  poco  altrettanto  in  qualunque  repubblica  ordinata.  Coluro  che 
seguono  le  discussioni  delle  rappresentanze  politiche  di  altri  Stati 
europei,  repubbliche  o  monarchie  costituzionali,  sono  costretti  a  me- 
ravigliarsi vedendo  ivi  i  riformatori  più  spinti  mettere  avanti  pro]>oste 
di  leggi,  fieramente  combattute  dagli  altri  partiti  come  proposte  ec- 
cesrivamente  radicali,  le  quali  esistono,  applicate  gii  da  anni,  fra 
noi ,  e  per  ojiera  dei  ministeri  di  Destra.  Perciò  non  deve  far 
meraviglia  se  parecchi  chiarì  pubblicisti  d'Europa,  giudicando  le  cose 
nostre  con  criteri  molto  elevati  ed  affatto  ed  imjtarziali,  si  sono  posti 
il  quesito,  più  d'una  volta,  se  il  governo  italiano  (stava  allora  la 
Destra  al  potere)  non  avesse  per  avventura  preceduto  di  troppo 
Q  moto  naturale,  di  cui  i  suscettibile  il  proprio  paese.  Uno  dei 
più  illustri  contemporanei,  appartenente  alla  scuola  liberale,  in  uno 
degli  ìjtati,  in  cui  la  coltura  t  più  progredita,  diicdeva  allo  scri- 
vente, nel  1875,  se  il  malcontento  contro  Ìl  governo  in  Italia,  di 
cui  giungeva  Tl-co  oitrcmoute,  non  nascondesse  per  avventura, 
sotto  il  velo  di  vaghe  aspirazioni,  a  cui  si  attribuiva  gratuitamente 
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il  carattere  di  un  desiderio  di  maggior  progresso,  una  resistenza  invece 
della  maggionuiza  degli  Italiani  a  seguire  il  governo  nella  sua 
troppo  rapida  corsa  alla  ricerca  di  ideali  troppo  elevati,  o,  per  meglio 
dire,  di  ideali  die  costano,  jier  poter  essere  raggiunti,  troppo  di- 
sturbo, e  troppo  lavoro  collettivo,  e  troppa-spesa  alla  massa  del 
paese,  mentre  soddisfanno,  raggiunti  che  siano,  la  sola  classe  dei 
politicanti,  rimanendo  al  volgo  dei  contribuenti  di  pagarne  i  conti. 

E  per  verità  la  Destra,  prima  di  abbandonare  il  timone  dello 
Stato,  Ila  mietuto  sulla  via  tutte  le  idee  avanzate  che  sono  com- 
patibili  con  un  reggimento  ordinato,  e  nulla  lasciò  da  spigolare,  in 
latto  di  tali  idee,  ai  suoi  successori  di  Sinistra.  Gli  uomini  di  Si- 
nistra, i  quali  da  anni  avevano  accusato  la  Destra  di  professare 
idee  troppo  couservatrici,  ed  erano  riusciti  a  far  credere  ad  una 
porte  del  ceto  elettorale,  che  la  cagione  del  malessere  del  paese 
dipendeva  da  quelle  tendenze  di  governo,  arrivati  al  potere,  portativi 
da  una  marea  irresisdbile  di  malcontento,  rovistarono  da  ogni 
parte  per  trovar  qualcosa  da  fare  in  un  senso  più  radicale,  ma 
non  lo  trovarono,  per  il  semplice  motivo  che  più  di  quello  che 
era  gii  stato  fatto,  non  si  poteva  (are,  in  quel  senso. 

Come  la  Sinistra  giunse  al  governo  e  vi  rimase  per  breve  tempo  nd 
1861,  avendo  essa  accusato  la  Destra,  sotto  agli  auspid  della  quale  erano 
pure  state  fatte  le  annessioni,  di  procedere  troppo  a  rilento,  e  vedendo 
che  non  c'era  altro  modo  di  far  onore  alle  proprie  accuse,  si  provò  a 
rallentare  un  momento  le  redini  della  rivoluzione,  usufruita  fino  allora, 
ma  Mmpre  frenata,  dalla  mano  del  governo,  e  il  risultato  tu  Aspro- 
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monte;  e  tm  grido  di  (paTento  rimise  tosto  le  redini  in  mano  «lU 
Destn.  Anche  nel  18(17  1*  Sinistn  ebbe  un  episodio  di  governo; 
ricalcò  le  orme  del  1863;  e  «  ebbe  Mcntuu;  e  nna  seconda  volta 
il  tetfore  del  paese  richiamò  la  Destra.  Pervennta  per  la  terza  volta 
alla  direzione  dello  Suto,  per  iar  qualche  cosa  di  più  liberale  della 
Destra,  tollerò  per  qualche  tempo  l'agitazione  per  \ Italia  irrtiUtita; 
ma  l'atteggiamento  di  tutti  ì  governi  vicini,  anche  !  più  amici,  la 
fece  accorta  che  aveva  toccato  nn  tasto,  con  cui  non  è  lecito  scherzare, 
tanto  più  quando  si  è  divenuti  una  dcUe  grandi  potenze.  Poi  venne 
fiiori  colla  teoria  del  reprimere  e  non  prevenire;  ma  uno  sgomento, 
che  s'  impossessò  di  tutta  Italia,  e  che  trovò  eco  in  quasi  tutti 
i  banchi  della  Camera  dei  deputati,  ricordando  gli  sgomenti  per 
Aspromonte  e  per  Mentana,  provocò  la  caduta  del  ministero  Caìroli. 
Se  la  Sinistra  avesse  (rugato  invece  nell'arsenale  delle  idee  con- 
servatrici di  governo  e  non  di  partito,  quante  cose  avrebbe  tro- 
vato da  &re,  liberali,  utili  e  pratiche,  che  la  Destra  trascurò  sem- 
pre, o  per  iscrupoli  dottrinati,  o  perche,  distratta  da  altre  preoc- 
cupazioni, non  ci  aveva  pensato.  Ma  cht  avesse  appena  coltivato 
l'idea  di  ricorrere  a  quell'arsenale,  come  avrebbe  potuto  salvarsi 
dalle  ire  di  certi  amici  ? 

La  Destra,  come  si  i  già  detto,  aveva  mietuto  tutto  il  campo 
delle  idee  liberali  e  radicali  attuabili,  durante  ì  quindici  anni  del  suo 
governo ,  distrutto  tutte  le  leggi  preesistenti,  sconvolte  inveterate 
abitudini,  spostati  e  feriti  molti  interessi,  sempre  colla  meu  davanti 
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e  tutto  ciò  senza  badare  agli  attriti  e  alla  speso.  Arerà  ìntiodotto 
ima  Iq^lazione  affatto  democratica,  come  di  più  non  sarebbe 
stato  possibile,  tranne  in  ciò  che  si  liferisce  al  diritto  elettorale;  e 
qoesta  eccezione  non  fit  già  motivata  dai  'suoi  intenti  conser- 
vatori, bensì  dalla  convinzione,  in  cui  era,  che  la  legge  elettorale 
vigente,  attribuiva  la  prevalenza  alle  classi  autrici  del  rivolgimento 
italiano,  e  che,  allargandola,  si  correva  pericolo  di  aprir  l'adito  alla 
influenza  del  clero.  Nei  rapporti  colla  Chiesa,  la  Destra  aveva  in- 
camerati i  beni  ecclesiastici,  adottate  misure  di  rigore  contro  sacer- 
doti renitenti,  sottoposti  i  chierici  alla  leva  militare,  stabilito  il  ma- 
trimonio civile,  protetto  il  razionalismo  in  ogni  maniera,  rispettata 
non  solo  la  libertà  di  stampa,  ma  sottratta  questa  al  diritto  comune 
per  mezzo  della  finzione  del  gerente  responsabile,  lasciando  esistere 
una  cosi  immunità  a  beneficio  dei  giornalisti.  Essa  fu  cosi  poco  esclu- 
siva nei  piccoli  favori  ai  suoi  aderenti,  da  esser  passato  in  proverbio 
che,  per  ottenere  qualche  cosa  dal  ministero,  bisognava  rivolgersi 
al  patrocinio  di  qualche  deputato  dell'opposizione. 

Convinta  sinceramente  che  nei  primordi  del  regno,  essa  sola  era 
in  grado  di  governare,  le  premeva  di  non  lasciar  in  mano  alla 
Sinistra  nessuna  idea  ài  realizzazione  possibile,  in  modo  da  spin- 
gere questa  al  bivio  di  diventare  o  faziosa  o  assurda.  Appena  la 
Sinistra  sollevava  una  questione  che  avrebbe  potuto  procacciaile 
fiivore  nelle  moltitudini,  la  Destra  se  ne  impadroniva  subito,  sa- 
pendo di  essere  in  grado  di  'soddisfare  le  moltitudini  senza  met- 
tere in  pericolo  lo    Stato;  il  che,  a  suo  giudirio,  non  si  sarebbe. 
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potuto  fare  dalla  Siuist».  Coti,  pa  esempio,  U  Sinistra  si  en  fatta 
organo  delle  ripugnanze  di  una  gran  parte  d'Italia  ad  accettate 
r^emonia  piemontese,  q^monia  indùpcnsabile  durante  la  gesta- 
zione dello  Stato  unitario;  e  la  Destra  prese  la  palla  al  balzo,  e 
promosse  il  trasTeHmcnto  della  caiutale  da  Torino  a  Firenie,  con 
rischio  di  strappare  intempestivamente  la  dinastìa  dalla  sua  base 
secolare,  e  colla  probabilità  di  provocare  lo  sd^no  di  ima  &era 
popolazione  ;  sdegno  che  non  mancò  di  prorompere,  e  le  di  cui  trac- 
cie  non  sono  ancora  del  tutbf  cancellate.  La  Sinistra  portava  scritto 
sulla  sua  bandiera  :  <  Roma  capitale,  senza  le  riserve  cavouriane.  > 
Ebbene,  la  Destra  aveva  sottoscrìtta  la  convenzione  del  15  set- 
tembre  1864,  e  adduceva  ottimi  argomenti  per  sostenere  che 
quello  era  un  atto  utile  in  si  stesso,  come  un  espediente  diplo- 
matico che,  impedendo  ogni  attrito  immediato  fra  l'Italia  e  Ìl 
papato,  lasciava  che  il  tempo  e  le  forze  della  civiltà  preparas- 
sero U  terreno  ad  una  soluzione  completa  di  si  grande  problema, 
senza  pregindtzio  dell'imita  e  integrità  della  patria  italiana.  É  na- 
turale quindi  che  non  abbia  dubitato  dì  riconfermar  quella  ccmven- 
zione  nel  1870,  sul  principio  della  guerra  franco-prussiana,  coll'in- 
tenziose  di  mantenerla  iedelmente.  Perchè  mai  dunque  si  lasciò 
indarre  a  violare  tm  trattato  stipulato  liberamente,  e  di  propria  iniaa- 
tiva,  sei  anni  prima,  e  ad  aprir  la  brecda  di  Porta  Pia  ì  Lo  fece  solo 
per  non  lasciare  un'arma  nelle  mani  della  Sinistra  (spalleggiata,  in 
tale  questione,  dagli  uomini  più  notevoli  delta  Destra  piemontese)  e  im- 
pedirle di  salire  in  quell'occasione  al  potere  dove,  secondo  il  suo  piii 
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profondo  conTbrimento,  arrebbe  compromesso  ogni  coso,  aenza  ro- 
lerlo.  Quattro  fattori  ri  erano  <Uti  la  posta,  ad  un  tempo,  per  com- 
promettere il  programma  dei  meui  mirali,  l'occasione  propizia  cioè, 
.  l'idea  fissa  delle  clasri  dirìgenti  piemontesi,  l'interesse  dd  meridionali 
d'avere  la  capitale  pib  vicina,  le  reminiscenze  classiche.  Appariva 
dunque  assai  probabile  che  quel  programma  sarebbe  caduto  in  ogni 
caso,  ma  col  grave  perìcolo  che  mani  inesperte  creassero  una  situa- 
ùone  arrufiiitÌBsima,  il  che  invece  sì  rìusd  a  schivare.  La  Sinistra  ac- 
casava la  Destra  di  non  voler  esercitare  alcuna  importante  influenza 
nei  grandi  arfiiri  del  mondo.  La  Destra,  sebbene  sapesse  che,  dopo 
0  1866,  la  posizione  estema  era  eccezionalmente  sicura,  e  che  non 
n  correva  alcun  perìcolo;  sebbene  preoccupata  delle  condizioni  fi- 
nanziarìe,  pure,  per  mostrare  fallace  l'accusa,  si  lanciava  in  costo- 
sissimi armamenti  marittimi,  d'indole  afTatto  nuova,  senza  il  conforto 
di  alcuna  esperienza  già  fatta  dalle  nazioni  più  ricche.  La  potenza 
della  banca  nazionale  destava  i  moli  umori  della  Sinistra.  La  Destra 
le  dava  soddisfazione  per  mezzo  del  consorzio  delle  banche.  Ma  sa- 
rebbe troppo  lungo  enumerare  tutto  ci6  che  fece  la  Destra  nel  senso 
sovnesposto.  Basti  dire  che  essa  consegnò,  colla  massima  lealtà, 
alla  Sinistra  la  macchina  dello  Stato  cosi  congegnata  e  accentrata, 
da  permettere  ai  vincitori  di  compiere  legalmente  contro  di  lei , 
molti  atti  partigiani,  i  quali,  se  quella  macchina  fosse  stata  cor- 
retta a  tempo,  sarebbero  stati  imposribili. 

La  Destra  però  era  capitanata  da  uomini  eminentemente  seri,  lo- 
gici, e  consci  delbi  responsabiliti  che  pesava  su  loro.   Essi  non  pote- 
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van  supporre  che  chi  Tolera  il  fine  escludesse  i  mezsper  raggiungerlo. 
Vedendo  che  la  sola  opposizione,  U  quale  venisse  mossa  contro  l'indi- 
rizzo da  essi  dato  alla  cosa  pubblica,  si  riassumeva  nella  accusa  che 
non  facessero  abbastanza,  sebbene  evidentemente  tale  indirizzo  do- 
vesse riuscire  costosissimo,  dovevano  ritenere  che  quella  parte  del 
paese,  la  quale  inclinava  verso  l'opposizione,  implicitamente  accet- 
tasse  anche  In  spesa  relativa,  e  quindi  il  corrispondente  aumento 
d'imi>oste.  Se  non  che  siffatto  rapporto  necessario  fra  il  fine  e  ì 
mezzi,  non  era  capito  da  molta  parte  dei  contribuenti,  ai  quali  anzi 
ù  faceva  o  si  lasciava  credete  che,  se  l'opposizione  fosse  stata 
chiamata  a  governare,  si  sarebbe  potuto  spendere  assai  più  pro- 
ficuamente, diminuendo  gli  aggravi.  Per  conseguenza  l'impopolarità 
della  Destra  era  giunta  all'apogeo  nel  1876  ;  e,  siccome  sarebbe 
irragionevole  pretendere  che  una  nazione  nuova  venga  spontanea- 
mente essa  medesima  ad  imporre  ai  suoi  governanti  di  soprasse- 
dere alle  spese  cosi  dette  produttive,  di  seguire  una  politica  modesta, 
di  completo  raccoglimento ,  quindi  in  contraddizione  coli'  amor 
proprio  nazionale  che  tutti  i  suoi  capo-partiti  avevano  gar^giato 
a  stuzzicare,  cosi  diventava  naturalissimo  che  l'opposizione,  o  un 
po'  prima,  o  un  po'  dopo,  dovesse  avere  il  sopravvento. 

L'esperimento  doveva  farsi ,  lo  ripetiamo,  e  fu  fatto;  e  non  è 
riuscito,  perchè  non  poteva  riuscire.  Nessuna  delle  aspettative  sotto 
gli  auspici  delle  quali  la  Sinistra  potè  salire  al  potere,  fu  appagata. 
Come  si  è  veduto,  la  Sinistra,  giunu  al  potere,  è  stata  persegui- 
tata inesorabilmente  da  un  duplice  peccato  originale.  Avendo  sem- 
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pre  ceosurato,  allorché  era  ciijjxraixioiio,  tutto  ciò  che  fu  fatto  dai 
suoi  arversarì,  senza  eccettuare  neppure  quegli  atti  che  la  Destra 
aveva  eseguiti  solo  i>erchè  sedeva  al  governo  e  che  chiunque 
avrebbe  compiuti  a  quel  posto,  e  in  pari  tempo  avendo  stuzzicato 
e  accarezzato  ogni  specie  di  aspettative,  anche  le  più  irrealizzabili, 
si  è  tagliata  da  sé  la  via  ad  attuare  molte  cose  che  altrimenti  avrebbe 
potuto  assumere  nell'interesse  del  paese.  Serva  questo  almeno  per 
l'avvenire!  Anche  le  opposiuoni  devono  ricordarsi  di  avere  una 
responsabilità.  La  Sinistra  ha  finito  per  cacciarsi,  probabilmente, 
in  un  trivio  pieno  di  perìcoli  :  o  distruggere  il  pareggio  per 
salvare  il  decoro  del  partito ,  ovvero  imporre  nuovi  balzelli.  Ma 
in  entrambi  i  ca^,  che  cosa  direbbe  il  paese,  o  ricaduto  nel  di- 
savanzo, o  ridotto  a  dover  pagare  piii  di  prima  ì 

Malgrado  tutto  ciò,  giustizia  vuole  che  si  riconoscano  anche  i 
meriti  della  Sinistra.  Neil'  impotenza,  in  cui  erano  i  ministeri  dal 
suo  seno  usciti,  di  introdurre  le  riforme  preconizzate,  essa  commise 
bensì  alla  spicciolata  molti  atti  di  partigianeria,  con  danno  della 
amministrazione,  per  ingraziarsi  i  propri  addetti,  ma  si  anestò  sem- 
pre (finora  almeno)  davanti  a  gravi  risoluzioni  che  avrebbero  potuto 
compromettere  durevolmente  il  paese,  anche  a  costo  di  essere  accu- 
sata di  inconseguenza.  Di  ciò  bisogna  tenerle  conto.  L'uso  del  potere 
svegliò  anche  in  lei  il  sentimento  della  responsabilitii.  Se  poi  si 
volesse  fare  una  distinzione  fra  il  partito,  preso  collettivamente,  e 
gli  uomini  che  lo  compongono,  come  abbiamo  fatto  nel  discorrere 
della  Destra,  esso  ha  anche  mostrato  di  possedere  parecchie  indi- 
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vidiialità  utili  ni    j^cw,  le  quali    Torse  sarebbero    rimaste  sciii|irc 
nell'ombra,  ovvero  in  una  falsa  luce,  quando  quel  partito  non  avesse 
fatto  le  sue  prove. 

Perciò  si  può  dire  che  se  la  Sinistra,  formata  com'era,  si  à  esauriu, 
è  pur  d'uopo  ammettere  che  vi  sono  degli  uomini,  anche  nella  me- 
desima, i  quali  sopravviveranno  al  partito.  Egli  È  vero  che  si  sente 
parlare  della  rìcostìtuzione  della  Sinistra.  Ma  un  semplice  accordo  dei 
capi ,  poco  conterebbe.  Ciò  che  importa  sapere  è  secondo  quale 
programma,  rispondente  a  qualcuna  delle  aspirazioni  reali  e  non  im- 
maginarie del  paese,  o,  in  altre  parole,  su  quale  base  duratura 
li  fonderebbe  siffatta  ricostituzione.  Se  la  base  duratura  si  troverà, 
allora  non  sarà  più  la  Sinistra  di  prima,  ma  una  nuova  Sinistra. 
Se   non   si    troverà,  svanirà  come  fumo  ogni  ricostituzione. 

La  Destra, .  divenuta  opposizione,  si  condusse  nobilmente,  e 
quindi  anche  abilmente.  Il  suo  programma  di  opposizione  fu  sem- 
plicissimo: impedire,  cioè,  che  i  risultati  utili  al  paese  e  da  essa 
cons^uiti,  vengano  compromessi.  Un  programma  negativo,  come- 
si vede;  un  programma  però  importantissimo,  imperocché  il  parc-g- 
gio  finanziario  è  la  condizione  elementare  della  esistenza  nor- 
male di  uno  Stato,  e,  se  fosse  compromesso,  la  prima  cosa,  an^i 
r  unica  cosa,  a  cui  pensare ,  dovrebbe  essere  certamente  quella 
di  ristaurarlo.  Ma,  conservato  il  pareggio  o  ristauratolo,  ({ualora 
ce  ne  fosse  bisogno,  il  che  sì  riferisce  al  passato,  che  cosa  farebbu 
la  Destra  rispetto  all'avvenire?  Può  essa  ragionevolmente  sperare 
di  riuscire  a  trovare  advsioiii    numeroic ,    siain.',    e    durijvoli     riti 
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paese,  rìmimendo  nella  cerchia  identica  delle  idee  di  prìms?  Sempru 
Mele  al  proposito  di  mostiare  che  nessuno  potrebbe  essere  né  pifi  li- 
berale, né  più  progressista,  la  Destra  intanto  si  scelse  a  capo  l'onore- 
vole Sella,  la  peisontficaiione  più  compiuta  e  più  dugna  di  (questa  du- 
plice tendenza.  Gli  altri  uomini  eminenti  e  riputati  del  partito,  con 
molta  abnegazione,  e  per  spirito  di  disciplina,  si  tra.iscTO  in  disparte. 

Non  deve  ((uindi  recar  meravìglia  se,  in  seno  al  paese,  tutti  coloro 
che  giudicanola  politica  secondo  l'ordine  delle  idcu,  e  non  secondo 
le  attinenze  delle  persone ,  vanno  facendo  a  sé  stessi  queste  due 
domande  :  Quale  differenza  e'  i  fra  gli  uomini  di  quella  parte  ddla 
Destra  che  sta  sempre  in  prima  fila,  ogni  qualvolta  si  tratti  di  idee 
liberali  e  di  progresso,  e  quegli  nomini  della  Sinistra  Ì  quali,  negli 
ultimi  tre  anni,  hanno  dato  miglior  saggio  di  sé?  Quale  è  la  «listaiua 
che  separa  gli  uomini  più  conservatori  della  stessa  Destra,  da  quei 
nuovi  conservatori  di  cui  parlammo  nella  l'arte  Prima,  dato  che 
questi  riconosamo,  senza  reticenze,  i  fatti  compiuti  dalla  nazione  ? 

E  non  deve  neppure  recar  maraviglia  se  l'estrema  Sinistro,  con 
una  logica  stringente,  va  dimostrando  che  gli  ultimi  ministeri  che 
si  sono  succeduti,  si  sono  immersi  in  un  pelago  di  contraddizioni 
per  non  avere  voluto  mutare  ogni  cosa  ab  imis  Jundamentis.  Ac- 
cettando e  conservando  l'edificio  dello  Stato  tal  quale  l'avevano 
ricevuto  dai  loro  predecessori,  e  dicendolo  servire  agli  usi  di  prima, 
i  naturale  che  la  nazione  dovesse  finire  per  trovarvisi  alloggiata 
male  come  prima.  Se  si  vuole  riformare  sul  serio ,  dice  essa ,  é 
d'uopo  modificare  più  di  un  articolo  dello  Statuto, 
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Pertanto,  le  abbiamo  descritto  esattamente  U  ritnanone  dd 
partiti  politici,  dopo  tre  anni  di  governo  della  Sinistia,  non  può 
essere  sfuggito  ai  nostri  lettori  cbe  d  trommo  in  presenza  di  an 
laToro  di  decomposirione  dei  partiti  recchi,  e  di  an  altro  di  ri- 
componàone  dà  loro  elementi  in  nuove  combinazioni. 

V. 

Di   un   riorionambnto   dei  partiti  pouna 

PER  UEGGE  NATURALE  DI  EVOLimONE. 

Airirati  a  qoesto  punto,  la  parte  principale  del  nostro  campito 
potrebbe  ritenersi  come  esaurita,  entro  i  limiti  concesm  alle  scarse 
nostre  forze.  Infetti  non  abbiamo  Toluto  fare  altro  che  contribuire, 
con  un  esame  critico  e  spassionato  della  situazione,  a  sgombrare 
r  orizzonte  politico  da  una  infinità  di  pregiudi^  e  di  equivoci  i 
quali,  se  si  perpetuassero,  impedirebbero  alla  generalità  dì  racca- 
pezzarsi in  mezzo  all'  attuale  coofiisione. 

H  pensiero  di  indurre  qualcuno  ad  assumere  l'iniziativa  di  co- 
stituire un  partito  nuovo  non  doveva  di  certo  passarci  per  la 
mente,  per  Ìl  semplice  motivo  che  ci  porrebbe  il  più  assurdo  che 
immaginare  si  possa.  La  costiturione  dì  un  partito  non  si  lasda 
improvvianre,  ni  si  lascia  creare  di  getto  per  mezzo  o  di  concerti 
stabiliti  fra  poche  persone,  o  della  enunciazione  di  alcune  idee.  Essa 
tuoi  essere  il  frutto  dì  evoluzioni  che  ri  compiono  sotto  la  pres- 
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sione  delle  drcostuue.  Ciò  loltanto  che  ad  un  cultore  dcHe  scienze 
poUdche  e  soctati  i  ledto  e  ragionevole  tentare,  si  rìdnce  al  rimuovere 
gli  ostacoli  che  appunto  i  pregiudid  e  gli  equivoci  opporrebbero  ad 
un  riordinamento  radonale  di  partiti  rispondente  alle  realiti  del  paese, 
-qualora  le  circostanze  favorevoli  alla  attuazione  di  slatto  riordina- 
mento, si  presentassero  ;  ritenuto  che  dò  sarebbe  utile  alla  patria,  e 
che  il  processo  di  evoluzione  potrebbe  avvenire  tanto  per  la  via  delle 
affiniti,  quanto  per  quella  dei  contrasti.  È  uno  studio  politico,  e 
non  nn  atto  polìtico,  che  lo  scrivente  ha  inteso  fare.  Gli  sembra 
che  il  momento  psicologico  dì  predispone  l'opinione  pubblica  ad 
assecondare  siffatta  evoluzione,  sia  venuto  e,  in  questo  convinci- 
mento, ha  stimato  opportuno  esprìmere  pubblicamente  il  proprio 
avviso. 

Quali  potrebbero  essere  le  circostanze  &vorevoli  più  acconcie 
a  produrre  l'CToIozione,  e  quale  ^forma  prenderebbe  questa,  non 
sono  cose  che  sì  lascino  fàcilmente  pronosticare.  Ciò  che  crediamo 
poter  dire  con  certezza  è^  che  qualunque  risultato  per  tal  modo  si 
ottenesse,  sarà  sempre  da  preferirsi  olla  continuazione  di  una  vita 
pubblica  acciaccosa  e  stiracchiata  come  è  la  nostra  attuale,  di  una. 
vita  '  pubblica  che  tanto  riscontro  presenta  con  quelle  della  Grecia 
«  della  Spagna;  e  crediamo  poter  dire  con  pari  certezza  che  sarà 
da  preferirsi  anche  ad  una  artificiale  ristaurarione  pura  e  semplice 
dello  stato  delle  cose  parlamentari  precedente  il  marzo  1876. 
Una  tale  ristaurarione,  forse,  sarebbe  bene  accolta  sulle  prime 
in  alcune  provinde,  e  potrebbe  celebrare  una  lieta  luna  di  miele; 
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ma,  K  ti  volge  il  pensiero  all'  arvenire,  è  impossibile  000  ìmcot- 
fot  i  due  gravi  inconvenienti  ch'essa  racchindercbbe.  Il  primo  t 
che  BiTcttcrcbbe  qnel  duplice  movimento  di  idee  in  senso  con- 
servatore, da  noi  descrìtto  nella  Prima  Parte,  nn  mo^  imcnto  d'idee 
tendente  a  rìfomire  di  nuove  forze  La  vita  pubblica.  Queste  forze 
non  esistono  esse  realmente  oel  paese  ì  Se  dunque  usistono,  k  bene 
che  entrino  anch'  esse  oell'  orbita  costitozionalu.  Il  secondo  incon- 
veniente consisterebbe  in  questo  che,  ilopo  l'esperimento  fatto  dalla 
Sinistm  al  governo,  t  divenuto  chiaro  per  tutti  che,  se  questo 
partito  fosse  ricacciato  ncll'  opposirione,  perderebbero  ogni  se- 
gnito  quelli  fra  t  componenti  suoi  più  capaci,  i  quali  vengono 
accusati,  in  seno  stesso  del  partito,  dì  aver  ric:Llcato ,  mentre  fu- 
rono al  governo,  le  orme  della  Destra.  Acquisterebbero  invece  il 
■oprawento  i  più  radicali.  L'opposizione  futura  cosi,  per  iwtersi  so- 
stenere, diventerebbe  ladìcalissima,  e  rasenterebbe  gli  aitimi  limiti 
che  divìdono  la  monauchia  dalla  repubblica.  Or  bene,  nel  caso 
che  la  Destra  attuale,  ritornata  al  potere,  venisse  poi  costretta  ad 
abbandonarlo  un'  altra  volta,  quali  sarebbero  i  suoi  successoria 

L'estrema  Sinistra  ha  anch'essa  la  sua  ragione  d'essere,  perchè 
rappresenta  una  delle  opinioni  che  hanno  corso  nel  paese,  ed  ha 
un  programma  molto  più  concreto  che  non  l'avesse  l'antica  Sinistra. 
Perciò  è  utile  che  abbia  il  suo  posto  nel  Parlamento,  e  che  ivi 
aiscuta  liberamente  delle  cose  del  paese  in  contradditorio  cogli  altri 
partiti  ;  ma  da  ciò  al  diventare  essa  l' esclusiva  opposizione,  aspi- 
ronte  al  governo,  c'è  un  gran  tratto.  Affinchè  l'estrema  Sinistra,  anzi 
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lo  Steno  partito  e«plicitamente  lepobbUcono,  abbiano  a  funzionue 
utilmeiite,  nella  Honardua  costitiuionale  italiana,  occorre  che  faccia 
loro  contrappelo  un'  estrema  Destra,  che  Ì  cattolici  intransigeiiti 
fonneraiuio  il  giorno,  non  lontano,  nel  quale  avranno  cessato  di  fiir 
professione  d'astensionismo;  occorre  inoltre  che  ira  quei  due  estremi, 
non  ensta  gii  un  solo  partito,  ma  abbiano  a  militare  due  portiti, 
entrambi  capaci  di  goTcmare  ;  1'  uno  decisamente  conservatore  , 
nel  senso  ortodosso  e  nadonale  della  parola  ;  l'altro  eminente- 
mente liberale  e  progressista,  ma  monarchico.  Or  bene  non  è  che 
il  processo  naturale  della  evolnzione  dei  partiti  oggi  militanti,  aiu- 
tato dalle  circostanie  e  dall'intoreoto  di  nuovi  elementi  nel  campo 
della  vita  pubblica,  che  potrebbe  produrre  questa  razionale  divi- 
sione di  partiti ,  esprìmenti  ciascuno,  non  già  le  qualità  personali 
«  le  ambizioni  àà  loro  componenti,  bensì  un  complesso  di  idee, 
di  intenti,  di  sentimenti  e  di  pubblici  interessi. 
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PARTE  TERZA. 

Di  alcani  orìterl  dì  OoTdrao  ohe  potrebbero  essere  applioati 
astraiion  fatta  dallo  lotte  di  partito. 


La  foutica  estera. 

In  atusa  che  una  ricostituzione  di  pattiti  si  compia  sotto  l'in- 
fluetiza  di  circostanze  che  gii  stanno  in  prospettiva  come  possibili, 
crederemmo  non  aver  esaurito  il  nostro  studio ,  se  non  ci  arrestassimo 
nn  momento,  prima  di  deporre  la  penna,  sopra  alcuni  criteri  di 
governo  i  quali,  sebbene  di  carattere  conservatore,  stanno,  a  parer 
nostro,  al  disopra  dei  partiti,  e  si  presterebbero  ad  essere  adottati 
da  essi  tutti.  Incominciamo  dalla  politica  estera. 

Le  condizioni  necessarie  perchè  un  governo  adempia  convenien- 
temente ai  suoi  doveri,  in  questa  patte  della  cosa  pubblica,  sono 
tre.  BisoKna,  in  primo  luogo,  che  abbia  un'idea  molto  chiara,  pre> 
dsa  e  determinata  degli  interessi  permanenti  del  proprio  paese; 
in  secondo  luogo,  che  abbia  un'  idea  altrettanto  chiara,  precisa  e 
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detenninita  della  tituxione  degji  altri  paesi  e  d^lì  tltri  gorenii; 
in  terzo  luogo,  che  noo  gli  sfugga  mai  il  sesso  che  esiste  Ira  questi 
due  tennini,  ogni  qualroìta  ai  presenta  il  caso  di  qualche  muta> 
mento  nella  situaaone  degli  altri  paesi.  Questi  due  ultimi  ponti 
sono  fuori  del  nostro  soggetto,  e  sogliono  variare  da  un  giorno 
all'altro.  Riguardo  al  primo  invece,  ci  i  d'uopo  spendere  alcune 
parole  per  lo  scopo  di  chiarire  alcune  verità  che,  ci  sembra,  po- 
trebbero essere   accetute    come  assiomi,  da  tutti  i  partiti. 

É  un  assioma,  a  nostro  avviso,  che  non  ci  pu6  essere  in  Italia 
che  una  sola  politica  estera,  la  quale  non  è  di  Destra  ni  di  Si- 
nistra, ma  i  la  politica  nazionale. 

Ad  eccerione  dell'  Impero  BritsDoico,  il  quale,  circondato  dal 
mare  come  è,  padrone  del  mare,  senza  vicini,  inattaccabile  in  casa, 
può  darsi  il  lusso  di  tenere  a  sua  disposizione  la  scelta  fra  due 
diversi  indirizzi  di  politica  estera,  tutti  gli  Stati  d'Europa  non  ne  hanno, 
e  non  ne  possono  avete,  che  uno  solo.  £  invero  i  rapporti  d'uno 
Stato  ct^li  Stati  esteri  non  sono  accidentali,  ma  sogliono  scatu- 
rire immediatamente  dalle  stesse  necessità  della  sua  creorione, 
della  sua  esistenza  e  della  sua  conservazione,  ed  hanno,  nella  es- 
senza loro,  un  carattere  cosi  pcnnanente  e  fisso  che  sopravvivono 
perfino  al  mutamento  delle  forme  di  governo,  appena  siano  forme 
regolari.  Ed  è  perciò  che  sorgono  da  si  le  cod  dette  tradizioni 
di  politica  estera  dei  grandi  Sud  ;  e  male  ne  incoglie  a  quei  capi 
di  narioni,  i  quali  abbandonano  siffatte  tradizioni.  Che  un  governo, 
soltanto  perchi  liberale,  debba  essere  naturalmente  alleato  di  tutti 
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gli  altri  gorenii  liberali,  e  avversario  di  quelli  che  non  Io  sodo, 
e  vicercna,  è  nna  proposizione  che  ha  dell'  assurdo,  e  che  viene 
smentiu  da  tutta  la  storia.  Questa  non  ci  mostra  forse  Richdien, 
cardinale,  proteggere  i  protestanti  di  Germania  contro  i  cattolici? 
Luigi  XVI  di  frauda  prendere  la  patte  dei  repubblicani  d'Ame- 
rica contro  la  monarchia  inglese?  la  Russia  conculcare,  in  casa,  la 
nazionalitili  polacca,  e  combattere  fuori  di  casa  a  favore  della  nozio* 
nolità  greca?  e  Bismarck,  monarchico  fino  al  midollo,  far  voti  non 
dissimulati  per  il  mantenimento  deHa  forma  repubblicana  moderata 
in  Francia?  ha  politica  estera  ha  di  mira  intcrcsi  e  non  senti- 
menti ;  si  fonda  nei  rapporti  reali  fra  Stato  e  Stato.  Gli  affari  che 
dipendono  dal  dicastero  delle  cose  estere  offrono  scarsa  materia 
a  controversie  dei  partiti  interni,  a  meno  che  ri  tratti  della  que- 
Btione  personale  della  maggiore  o  minore  idoneità  del  suo  tito- 
lare, perchè  hanno  per  contraenti  degli  Stati  stranieri,  e  non 
dipende  dal  governo  di  nn  paese  far  si  che  gli  Stati  stranieri 
siano  quello  che  non  sonò,  o  non  siano  qnel  che  sono.  D'  altra 
parte,  i  governi  stranieri  che  si  rivo^ono  al  governo  di  un  dato 
paese  non  ri  corano  gii  di  sapere  a  quale  partito  questo  appar- 
tenga; ma  importa  loro  che  sìa  serio,  solido,  capace  di  mantenere 
i  propri  impani,  e  tale  che,  parlando  esso  in  nome  dd  proprio 
paese,  qa«  governi  siano  certi  di  riq>ondere  come  se  rispondes- 
sero al  paese  stesso  da  Ini  rappresentato.  La  differenza  d«  pattiti 
non  può  rìferirri  che  alle  cose  inteme.  Or  bene,  malgrado  qtwste 
evidenti  verità,  in  Italia  si  è  sempre  parlato  di  usa  politica  estera 
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di  Destri  e  di  una  di  Sinistra  ;  attribuendo  la  denominazione  di  po- 
litica di  Elestra,  o  a  quegli  atti  che  furono  suggeriti  dalla  stessa 
fona  delle  cose,  e  furoso  eseguiti  dalla  Destra  perche  era  suo  do- 
veie  esegnirii  cosi,  trOTundosi  essa  al  governo  (e  li  esegui  bene, 
quasi  sempre);  o  alle  memorabili  campagne  diplomatiche  com- 
|HUte  da  nomini  insigni  che  appartengono  a  tutta  la  nazione,  più 
che  ad  nn  partito,  sebbene  militassero  nel  partito  di  Destra,  come 
Cavour  e  Lamannora,  e  che  furono  condotte  a  termine  da  loro, 
nell'interesse  della  nazione,  senza  domandare  il  pennesso  ai  pro- 
pi)  Mguad,  anzi  talvolta  con  grandissima  ripugnanza  della  maggior 
parte  di  questi ,  i  quali  poscia  li  applaudirono.  Un  partito  perdo 
ha  ragione  di  vaatarù  che  gli  nomini  che  hanno  saputo  meglio 
applicare  l'unica  politica  estera  nazionale  possibile,  siano  dei  suoi; 
tna  noo  può  dire  di  avere  una  politica  estera  propria  esclusiva. 

Questo  errore  ba  avuto  le  sue  conseguenze.  La  Sinistra,  avendo 
tempre  condoimato  l'unica  politica  estera  possibile,  che  era  chiamata 
di  Destra,  tentò  mlle  prime  di  fame  una  propria  ;  e  siccóme  non 
oe  n'era  che  una  possibile,  incespicò;  fortunatamente  che  subito 
ritrasse  fl  piede.  Molti  giornali  d'opposiziom  dì  Destra,  alla  loro 
Toha,  sentendo  parlare  di  una  nuova  politicr-esten,  che  la  Sini- 
stra al  potere  intendeva  inaugurare,  ne  seguirono  con  occhio  di 
Uncc,  e  con  itpirito  sospettoso  e  {Nrerenuto  tutti  i  pasn,  veri  e 
supposti ,  che  si  riferivano  aH'  indirizzo  tecnico ,  per  cosi  dire, 
dd  nninstro  speciale  che  a^  afiarì  esterni  soprassiede ,  Come  se 
n  trattasse  di  cose  che  possano  offrire  materia  a  btta  di  partito  ;  e 
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puUronOt  a  torto,  di  umiliazioni  subite,  anche  quando  non  ce  ne 
furono  punto,  toccando  una  corda   seniibile  del  paese  che  mole 
rispondere  collo  sconforto,  quando  non  risponde  con  propositi  in- 
consuUi  e  pericolosi,  di  rappres^lie. 

n  punto  veramente  debole  della  condotta  della  Sinistra  nella 
politica  estera,  non  consiste  nella  trattaàone  degli  afiari  diploma- 
tici, se  sì  eccettua  qualche  velleità,  a  cui  non  corrispose  il 
successo ,  ma  che  non  ci  ha  recato  alcun  donno  irreparabile  ; 
oltreccbé  sarebbe  ingiusto  pretendere  che,  in  un  periodo  dì  intenso 
e  ainiifato  lavoro  diplomatico,  pieno  di  peripezie  e  di  improvvisi 
mutamenti  di  fronte  operati  da  parecchie  delle  grandi  potenze,  quale 
fu  il  periodo  dello  svolgimento  della  questione  d'Oriente,  ogni  cosa 
dovesse  procedere  liscia  come  nel  periodo  precedente  di  prò- 
fonda  pace.  Il  punto  veramente  debole  sta  nel  non  avere  i  mini- 
steri di  Sinistra  compreso  nei  loro  primordi,  che  la  politica  estera  è 
strettamente  coU^ata  coli' intema,  ni  si  presta  ad  essere  con- 
riderata  come  una  cosa  affatto  a  porte,  e  che  essa  non  può  dare 
utili  frutti  se  non  i  in  perfetta  consonanza  con  tutto  l'insieme  delle 
condizioni  di  un  paese,  e  cogli  atti  che  si  compiono  in  casa.  O 
■i  credeva  poter  esercitare  una  grande  influenza  nello  svolgimento 
della  questione  d'  Oriento  (noi  non  crediamo  che  ciò  fosse  possi- 
bile], e  allora  si  doveva  soprassedere  dal  promuovere  tanto  scom- 
piglio nel  paese,  sollevando  una  irraggine  problemi  intemi, 
uDO'pià  difficile  dell'altro,  e  tali  da  fard  comparire,  agli  occhi 
degli  stranieri,  più  divisi  che  mai,  e  quindi  deboli  ;  o  invece  non 
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i  credeva,  e  in  tal  caso,  sarebbe  stato  meglio  assumere  un 
>  degno  e  vigilante,  ma  molto  conciliante,  nelle  cose 
estere,  fadlroente  giustificabile  in  faccia  al  paese  per  l'urgenza  de- 
gli alali  intemi.  Per  tutto  questo,  può  essere  ritenuto  come  un 
altro  assioma,  che  tanto  migliori  saranno  le  nostre  relazioni  cogli 
altri  Stati,  e  che  tanto  piti  saremo  da  questi  rispettati ,  temuti  e 
ascoltati,  quanto  migliori  saranno  le  nostre  condizioni  generali  di 
sicurezza  pubblica,  di  finanze,  di  armamento,  di  fiducia  reciproca 
fra  governanti  e  governati,  quanto  maggiore  la  serietà  e  la  coerenza 
della  politica  intema,  chiunque  sieda  al  potere. 

Cosi  pure  i  un  assioma  che  non  dipende  dal  beneplacito  di 
questo  o  di  quel  ministro  il  far  si  che  l'unica  politica  possibile  per 
l'Italia,  nei  rapporti  intemazionali,,  non  abbia  per  necessità  un 
carattere  eminentemente  conservatore,  in  senso  europeo,  e  quindi  pa- 
dfico.  E  per  verità  quel  medesimo  sconvolgimento  che  ha  tratto  al- 
l'esistenza il  Regno  d'Italia,  ha  creato  contemporanee  mente,  e  di  con- 
senso, tutto  un  nuovo  assetto  europeo  in  sostituzione  dell'equilibrio 
del  1815.  Oi  questo  nuovo  equilibrio  l'Italia  è  divenuta  solidale, 
ne  è  parte  integrante  e  sostanziale,  ed  è  fra  tutte  le  potenze  la 
più  interessata  a  mantenerlo  intatto.  Perciò  qualunque  iniziativa 
che  il  3U0  governo  prendesse  per  sconvolgerlo,  somiglierebbe  all'atto 
di  quel  demente  che,  per  cogliere^un  frutto,  tagliava  l'albero  straordi- 
nanamente  produttivo  che  Io  portava.  Egli  è  vero  che  altri  governi 
potrebber  trovare  essi  il  loro  utile  nello' sconvolgerlo;  anzi  non  è 
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quel  giorno  emergerà  più  luminosa  cbe  msi  l'eccellenza  della  noUn 
pounone  esterna,  m  non  U  comprometteremo  con  mosie  intem- 
pesdrc,  o  col  cader  nell'anarchia  e  nell'impotenza.  La  posttm 
del  nostro  paese  i  tale  in  mezzo  ai  possibili  contendenti,  che,  senza 
bisogno  di  armamenti  straordinari,  colla  sola  libera  scelta  di  poter 
portare  il  proprio  peso  da  una  parte  o  dall'altra,  l'Italia  è  in  misura 
di  far  traboccar  la  bilancia  ;  anzi,  solo  minacciando  di  portar  quel 
suo  peso  contro  il  primo  che  perturbasse  la  pace,  potrebbe  anche 
impedire  il  conflitto.  Da  dà  la  difTerenza  essenziale  fra  U  carat- 
tere delta  politica  del  Piemonte  dal  1847  al  1859,  del  R^m 
d'Italia  dal  1859  al  r866,  l'nna  e  l'altra  essendalmente  ofién- 
sive  e  bellicose,  e  il  carattere  della  politica  del  Regno  d'Italia 
dal  1866  al  giorno  d'oggi,  essennalmente  difensiva  e  pacifica  ;  per 
coi  l'invocare  l'esempio  di  Cavour,  a  fin  di  invogliare  i  contem- 
poranei a  seguirne  posso  per  passo  W  procedura,  non  regge. 

<  Jk  peSitea,  >  scrive  Cesare  Balbo,  «  la  atnawM  naiitralt,  ekt 
i  ptrtmK,  pui  malto  pik  che  non  le  alUaMU,  i  trattati,  lefrometst , 
Je  gratitudini,  t  tutti  gU  altri  aceùbnti  ttn^orarj.  >  Liberiamoci 
quindi  dalla  nervosità  che  da  qualche  tempo  li  è  impadronita  dd 
nostro  ceto  politico  per  ogni  fiitto  estero  anche  di  minima  impor* 
tanza';  non  corriamo  dietro  a  tutte  le  mosdie  che  ci  volano  da|q»eaM>> 
Non  isgomentiamoà  troi^  quando  vediamo  la  medesima  preda 
essere  addentata  da  due  naturali  rivali.  Respite  finem.  Anche  la 
guerra  combattuta  in  comune  dall'  Austria  e  dalla  Frasria  contro 
la  Danimarca  nel   1863,  e  l' occupatone  mista    dello  Schleiwt^ 
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Holstein,  diedero  laogo  «  pronostici  cbe  furono  prcdsamente  l'op- 
posto di  dò  che  si  è  verì&cato.  Fino  a  che  in  qualche  grande 
paese  vicino  ci  stuzzicheranno  con  opuscoli  e  articoli  <li  giornali, 
i  giuocatori  di  Borsa  possono  operare  al  rialzo  imperterriti.  Nes- 
suno ci  assalirebbe  isolati,  senza  sconvolgere  l'Europa,  se  noi  non 
assaliremo  per  i  primi;  e  il  giorno  in  cui  la  pace  europea  fosse 
davvero  minacciata,  il  sintomo  più  significativo  di  questa  situazione 
tari  che,  non  solo  nessuno  d  stuzzicherà  piti,  ma  che  tutti  i  vicini 
fiuanno  a  gara  ad  esaltare  e  a  corteggiare  l'Italia,  e  a  stringere 
pratiche  col  suo  governo;  a  meno  che  la  patria  nostra,  decadendo 
intanto  sempre  più,  non  conti  proprio  per  nullo.  Che  se  l'equi- 
librio attuale  corresse  rischio  davvero  di  essere  sconvolto,  o  in 
oriente  o  in  occidente,  a  nostro  danno ,  »ccome  il  nostro  danno 
è  anche  il  danno  di  altri,  cosi  non  saremmo  isolati.  Procariamo 
dunque  di  mantenere  rapporti  d'amicizia  con  tutte  le  potenze,  senza 
sbilanciarci.  II  che  non  è  una  &ase  vaporosa.  Infatti  i  nostro 
interesse  che  nessuna  delle  altre  cinque  grandi  potenze  diminuisca 
d'importanza,  questa  per  nn  motivo,  quella  per  un  altro.  La  buona 
amicizia  non  impedisce  di  essere  vigilanti,  di  prevedere  e  di  prov- 
vedere a  tempo;  anzi  ce  ne  fornirà  il  mezzo  più  sicuro. 

Qualora  sifihtti  assiomi  fossero  ben  compresi  dalle  classi  dirì- 
genti di  tutti  i  partiti ,  anche  un  giudizio  più  sereno  intomo 
alla  misura  necessaria  dei  nostri  armamenti  ed  alle  spese  corris- 
pondenti, diventerebbe  possibile;  e  cesserebbero  quei  sussulti  per 
coi  l'opinione  pubbUca,  spaventata  senza  motivo,  si  abbandona  tal- 

Coogìc 


volta  alla  imaaU  di  anDamenti  ecxesrivi,  esiziali  per  l'erarìo  nazio- 
nale. Un'esercito  proponìonato  ai  nostri  mezzi  finanziati,  beo  di- 
sciplinato, e  perfezionato  nel  sao  ordinamento,  sostenuto  da  opere 
di  difesa ,  e  sopratutto  da  una  politica  intema  assennata ,  e  dai 
buoni  rapporti  colle  potenze  vicine ,  ci  rendere  assai  più  forti , 
rispettati,  e  preparati  per  l'avvenire,  'die  non  no  inconsulto  sdaido 
di  danaro  per  emulare  col  numero  dei  militi,  i  più  ricchi  di  noi, 
cosa  che  ci  lascerebbe  dissanguati  ed  esausti  prima  dì  potercene  valere. 

n. 

La  questione  della  Sakta  Sede, 

ccnfsiderata  dal  punto  di   vista  della  politica  estera 

italiana. 

Fosti  questi  tre  as^omi,  d  si  affaccia  una  grave  questione  di 
politica  estera,  delicatissima,  difficilissima,  che  lasceremmo  assai  vo- 
lentieri in  disparte,  se,  lasdasdola  in  disparte,  potessimo  ottenere 
che  non  esistesse  punto.  Ma  essa  esiste,  piaccia  o  non  piaccia.  Non 
à  sentiamo  in  grado  di  indicare  quale  sia  la  miglior  solurione 
della  medesima.  Sosteniamo  soltanto  che  è  una  questione  suscet- 
tibile di  essere  riaperta,  e  che  non  è  prudente  per  uno  Stato  tra- 
scinare con  si  la  servitù  passva  di  questioni  diplomatiche  di  tale 
natnra.  Di  dò  si  mostrò  convinto  il  priadpe  Bismarck,  il  quale, 
giunto  all'apogeo  della  sua  potenza,  e  senza  che  nulla  si  presentasse 
sull'oiizzonte  immediato  che  sembrasse  spingerio,  forte  di  un  uHpas- 
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siAlis  di  dodici  anni,  miie  tanto  impegno  &d  ottenere  dall'Austria 
l'abrogazione  dell'art  5  del  trattato  di  Fraga,  a  proposito  dello  Schle- 
swig  settentrionale.  Di  dò  si  mostrò  non  meno  convinto  il  prìndpe 
Gortscbaloff,  qnando  provocò,  nel  1S71,  l'abolizione  della  clansola 
del  trattato  di  Parigi  del  1856,  che  limiuva  alla  Russia  il  diritto 
di  costruir  fortezze  e  navi  da  guerra  in  casa  propria,  sebbene  sapesse 
cbe ,  data  la  situazione  politica  d'  allora,  quella  potenza  avrebbe 
potato  costniire,  senza  impedimento ,  quante  Sebastopoli  e  quante 
navi  da  guerra  le  fosse  piaduto,  e  sebbene  non  sentisse  afiatto  l'ui^ 
genza  di  tali  costnizionì  ;  tanto  i  vero  che  mise  pochissimo  a  prò 
fitto  il  suo  successo  diplomatico.  Oltre  questo  sosteninnio  che  l'assu- 
mere un'  aria  distratta  e  spensierata  davanti  ad  un  problema  mo- 
lesto, e  il  professare  che  sì  deve  vivere  dell'oggije  lasdar'al  caso  la 
cura  del  domani,  può  conferire  popolarità  a  chi  segue  siflatta  corrente, 
ma  non  i  una  prova  di  senno.  Intendiamo  alludere  alla  questione 
<IelI'indipendenza  del  papato,  considerata  nri  suoi  rapporti  coH'ItaHa. 
Non  bisogna  confondere  la  questione  dei  rapporti  fìa  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  e  l'altra  dello  spirito  religioso,  con  quella  della  in- 
dipendenza del  papato.  Le  prime  due  sodo  questioni  inteme,  e 
sembrano  fatte  apposta  per  alimentare,  come  nessun'altia  di  più, 
la  lotu  dei  partiti  ;  l'ultima  invece  è  una  questione  estera,  anche  per 
l'Italia,  sebbene  il  Papa  viva  in  Italia;  e  d  sembra  superiore  ai 
partiti.  Infatti  D  papato,  costituito  'come  è,  possegga  o  non  pos- 
segga tm  priódpato  temporale,  h  riconosduto  come  un  potere  so- 
prannazionale, universale,  il  qtiale,  stante  la  grande  influenza  politica 


nt  tutto  il  mondo  cattolico  ddU  quale  dispone,  e  che  è  dorata  al  modo 
in  cui  si  trova  costituito,  deve  essere  assolutamente  indipendente  ;  e 
dò  Dell'interesse,  non  solo  degli  Stati  cattolici,  ma  anche  di  quelli  die 
semplicemente  racchiudono  molti  cittadini  cattolici.  Comr  tale  è  am- 
messo da  tutti  i  governi  del  mondo  i  quali,  quasi  tutti,  mantengono 
con  lui  telamoni  diplomatiche  per  mezzo  di  pedali  ambasciatori,  o 
ministri,  o  agenti  diplomatid.  Come  tale  è  ammesso  anche  dal 
R^no  d'Italia,  per  mezzo  della  l^ge  dd  13  maggio  1871,  suUtprt- 
rogatìve  del  sommo  Ponttfot  e  della  Santa  Sede.  Ora,  il  papato  pro- 
testa incessantemente  contro  la  posizione  che  gli  ha  creato  il  governo 
italiano,  dopo  avergli  tolto  il  principato  temporale,  e  dichiara  non 
essere  libero  ni  indipendente,  ma  essere  soggetto  al  beneplacito  di 
quel  governo  ;  e  tutti  gli  Stati,  sebbene,  per  la  loro  benevolenza 
verso  l'Italia,  non  pronundno  verbo  che  sappia  dì  opposizione  contro 
di  questa  a  proposito  di  tale  questione,  e  non  didiiorino  che  il  sommo 
Pontefice  abbia  ragione,  non  si  sono  però  nemmeno  compromessi  fino 
al  punto  di  dichiarare,  con  qualche  documento  solenne,  irrevocabile, 
che  il  governo  italiano  abbia  ragione,  e  il  sommo  Pontefice  torto.  Pro- 
babilmente non  è  a  caso  che  la  visita  fatu  ad  Habsburg-Lorena, 
e  od Hohenzollem,  nelle  rispettive  capitali,  da  Savoia,  venne  cor- 
dialmente restituita  da  Habsbuig-Lorena  e  da  Hohenzollem  a  Savoia, 
il  che  è  stato  un  vero  successo  pel  ministero  Minghetti,  ma  non 
nella  capitale  Roma,  bensì  a  Venezia  ed  a  Milano. 

Esaminiamo  freddamente  la  situazione.  Il  governo  italiano  ha  oc- 
cupato Roma  nd  1870,  vi  si  è  insediato,  l'ha  dichiarata  capitale 
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d'Italia.  Nessuna  potenza  si  e  npjjo^u  a.  (questo  atto,  e  certamente 
l'opposizioDe  Don  era  da  aspettarsi  allora,  nò  dalla  Francia  schiac- 
ciata dalle  armi  germaniche,  ne  dalla  Germania  protestante  impe- 
gnata in  un'acerba  lotta  col  Vaticano,  né  dalla  Russia  scismatica, 
né  dall'Austria  la  quale,  posta  fra  la  Germania  vincitrice  e  la  Russia, 
doveva  i^ensorc  ai  casi  suoi,  uà  dalla  Spagna  che  aveva  espulso 
la  regina  Isabella.  Comunque  sia,  nessuna  potenza  !>Ì  ò  opposta; 
e  dò  è  qualche  cosa.  Il  governo  italiano  vi  risiede  gii  da  dieci  anni  ; 
non  ha  disturbato  la  libcrtii  delle  comunicazioni  e  dei  rapporti  ira  il' 
Pai>a  e  le  altre  potenze  e  il  mondo  cattolico  ;  ha  promulgata  ed  ese- 
guito fedelmente  la  sopracitata  ingegnosissima  legge  sulle  guarentigie; 
e,  di  pili,  è  stato  tenuto  in  Roma  l'ultimo  conclave.  Questi  quattro 
fatti  sono  ancora  più  importanti  di  quello  che  sia  l'aver  potuto  occupare 
Roma  senza  opposizione  della  diplomala.  Anzi,  dal  punto  di  vista  del  li- 
beralismo italiano,  sono  più  che  sufficienti  per  ritenere  ormai  la  questione 
della  Santa  Sede  come  chiusa  sotto  ogni  aspetto  possibile.  £  lo  sa- 
rebbe, se  la  questione  papale  sì  riducesse  tutta  a  questione  di  possesso 
territoriale.  Ma  c'è  di  mezzo  quell'altra  dell'  indipendenza  della  Santa 
Sede,  la  quale  non  è  ancora  chiusa,  dal  punto  di  vista  della  diplomazia. 
Se  il  diritto  dì  nazionalità  fosse  ammesso  in  diplomazia,  la  stessa 
legge  sulle  guarentigie  !>art;bbc  superflua.  L'Italia  ha  occupato  Roma, 
potrebbcsi  sostenere,  in  virtù  di  questo  diritto.  Ha  assicurato,  senza 
esservi  stata  costretta,  al  Papa,  il  modo  di  godere  della  più  com- 
pleta libertà.  Se  c'è  qualche  potenza  che,  o^i  o  in  avvenire,  vo- 
lesse lare  alla  Santa  Sede  condizioni   migliori,  ci  pensi    essa  per 
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proprio  conto,  n  governo  ttalìino  non  c'entn  per  nnUa  in  tutto 
qaeato,  e  pretende  non  essere  tirato  in  causa  da  chicchesàa  né  oggi 
né  in  futuro.  Se  non  che  3  diritto  di  nazionalità  non  esiste  per 
la  difdonuzia.  Questa  riconosce  bensì  molti  fatti  che  fnrono  com- 
pioli  in  virtù  del  principio  di  nazionalità,  ma  i  titoli  giuridici  che 
tegaUssano  qod  ùtd',  ai  tuoi  occhi,  non  sono  che  due:  la  presoi- 
sione,  doè,  e  i  trattati  coi  quali  ri  riconoscono  o  esplicitamente  o 
impUdtamente  i  fatti  compiuti.  Or  bene,  nel  caso  di  cui  discor- 
riamo ,  non  può  costituire  materia  di  prescrizione  il  (atto  della 
indipendenza  effettiva  del  sommo  Fontdice,  consacrata  sotto  nna 
forma  tale  che  lo  Stato  italiano  è  sempre  libero  di  modilìcarìa 
a  suo  piacimento.  La  prescrizione  deve  avere  per  c^getto  qual- 
che cosa  di  immutabile  in  sé  stessa;  quindi  il  carattere  di  mutabilità 
delle  garanzie  italiane  impedisce  che  sì  fondi  la  prescrizione.  D'ahra 
parte,  non  6  intervenuto  finora  alcun  trattato  ne  che  riconosca  al 
governo  italiano  il  diritto,  in  genere,  di  determinare  esso,  nel  modo 
che  ^  sembra  più  acconcio,  quali  debbano  essere  le  condizioni  della 
indipendenza  del  Papa,  né  che  imprima  un  carattere  di  stabilità  e  di 
irrevocabilità  aDe  condizioni  oggi  esistenti  in  forza  della  legge  delle 
guarentigie.  Insomma  la  solurione  che  l'Italia  ha  dato  al  proUema 
papale  sta  ancora  soq>esa  in  aria,  diplomaticamenteparlando,  s'intende 
bene.  Nessuno  é  sorto  finora  a  richiamarci  alla  memoria  questa  circo- 
statua  e  non  pare  che  abbia  a  sorgere  in  un  prossimo  avvenire.  Ma, 
se  in  un  avvenire  piìl  lontano,  à  modificasse  il  presente  assetto  d'Eu- 
ropa, tuia  potenza  a  cui  interessasse  per  altri  suoi  fini ,  di  assumere  nn 
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mteggiamcnto  ostile  «ll'Italia,  noa  avrebbe  bisogno  di  uidare  in  cerca 
di  un  pretesto  ;  lo  avrebbe  già  bell'e  pronto,  e  La  legge  sulle  guareil- 
ligie,  direbbe,  non  6  che  an  atto  interno  ddl'Italia,  e,  potendo  essere 
revocata  da  tin  momento  all'altro  dai  legislatori  italiani,  non  of&e 
sufficiente  sicurezza  per  l'avvenire,  a  meno  che  il  Fi^  la  accettasse. 
Ma  il  Papa  persiste  a  respingerla.  Siamo  stati  lunganimi  finora,  sog- 
giungerebbe quella  potenza  a  noi  ostile,  ad  aspettare,  con  grand» 
sima  benevolenza  verso  gli  Italiani,  come  sarebbe  andata  a  finire  que- 
sta controversia  fra  l'Italia  e  il  papato,  a  proposito  della  im^pendenza 
delta  Santa  Sede,  alta  quale  controversia  non  possiam  restare  eter- 
namente estrand.  Vedendo  che  non  finisce,  crediamo  venuto  il  mo- 
mento di  immischiarcene  anche  noi,  perchi  sia  risoluta  in  qualche 
altra  maniera  i  ;  e  jxnrebbc  finire  i>oi  collo  immischiarsene  con  anioto 
ostile.  Ne  risulta  che,  noi  abbiamo  accettata  e  messa  in  giro  tina  cam- 
biale M  hiatus.  Questa  cambiale  si  trova  ora  in  mani  amiche,  inca- 
paci di  abusarne.  Ma  potrebbe  un  giorno  passare  anche  in  mani  ne- 
miche, e  quindi  non  è  prudenza  lasciar  m  giro  un  vt  bùtnco  smile.  Lo 
stesso  latto  che  oggi  ti  sommo  Pontefice  approfitta  paraahnente  ddle 
guarentigie,  risiedendo  in  Vaticano  e  governando  il  mondo  cattoUco 
da  Ronu,  non  scioglie  il  nodo,  per  la  ragione  che  il  latto  n  fonda, 
come  si  i  già  detto,  sopra  una  base  mutabile  ad  arbitrio  dell'Italia. 
A  noi  semina  pertanto  che  la  atuazione  presente  del  papato,  se 
è  fonte  di  debolezza  all'interno  per  la  nuova  Italia,  perchè  tien  per- 
plesse le  coscienze  timcnose  di  molti  suoi  cittadini,  non  lo  6  meno 
all'  estero  ;  e  che  quando  il  suo  governo  potesse  dire  che  una  tale 
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qucslionc  £  diplomaticaincnlc  diiusa,  non  sarcLbc  per  la  nuova 
Italia  un  giorno  meno  fausto  di  quello  che  fu  per  la  Genoania 
il  giorno  iu  cui  Bisoiarck  |>oti.'  ilire  clic  l'articolo  s  del  Tratuto  di 
Praga  era  abrogato,  e  i>cr  la  Russia  il  giorno  in  cui  Gortstliakoff 
le  annunciò  che  quelle  claasole  del  Trallalu  di  l'arìgi,  le  iiual!  le 
vietavano  di  costniirc  fortuiM:  e  navi  da  guerra  nel  inor  Nero, 
erano  state  soppresse.  Ci  vedremmo  allora  sottratti  al  gRindc 
onore,  al  soverchio  onore  anzi,  ma  alla  jicsante  ros^KiuRabilitìL , 
(lì  garantire  noi  soli  un  interesse  ehu  riguarda  tutto  il  mondo  ;  e 
l'Italia  si  trovereblie,  rispetto  alLi  Santa  Sede,  nell'identica  t>OSÌ- 
zione,  presso  a  i)oro,  in  cui  si  trovano  gli  altri  Stati,  mentre  oggi 
ci  sani  messi  in  una  posizione  eccezionale ,  con  un  grave  impe- 
gno incontrato,  cioi,  ma  senza  il  corrispettivo  di  avere  almeno,  con 
quello,  chiusa  definitivamente  la  (piesdone.  Molti  si  compiacciono 
appunto  della  revocdbililì  delle  guarentigie;  ma  non  rideltono  che 
un  legame  iH)sitivo,  ben  determinalo,  e  quindi  limilato ,  e  dagli 
altri  accettato ,  vincola  la  liberti  assai  meno  che  non  un  obbligo 
assunto,  il  quale  bsci  ad  altri  la  facoltà  di  discutere,  in  ogni  tempo, 
i  limiti  entro  ì  quali  un  tale  obbligo  deve  essere  adempiuto.  Ci 
sembra  ixirtanto  che  il  chiudere  la  questione  dell'indijicndeiiza  della 
Santa  Sede  in  modo  ila  collocare  l'Italia  nella  stessa  condizione,  ri- 
spetto alla  medeiàma,  in  cui  si  tK»ano  presso  a  poco  gli  altri  Stati,  sì 
presenti  come  un  provvedimento  di  sicurezza  esterna,  superiore  ai  partiti. 
Vediamo  ora  in  quanti  modi  la  questione  dell'indii>endenza  del 
papato  si  potrebbe  ritenere  diplomaticamente,  chiusa.  I  modi  che  si 
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possono  immaginare  sarebbero  molti ,  e  procureremo  dì  cnu- 
merarii. 

I.*  n  Pai»  finiscv  iKr  accettare  la  Ugge  dulie  guarentigie 
quale  lìi  promulgata,  venendo  ad  un  accordo  diretto  eoi  governo  ita- 
liano. È  questa  una  soluzione  molto  gradita  alla  moggiuraiusa 
del  ceto  politico  italiano,  ma,  in  tutti  i  cosi,  lontanisiima  dall'es- 
sere attuata,  certamente  non  attuabile  durante  il  pontilicato  presente. 
Cosi,  mentre  si  aspetterebbe  l'adempimento  lontanisKÌmo  di  una 
B|)cran2a,  continuerebbe  il  dopiiiu  disagio  di  una  iiue:ittunu  che 
rimarrebbe  aperta,  all'estero  in  un  senso,  all'interno  in  uu  altro. 

3.*  L' istituzione  del  papato  cade  sotto  Ì  colpi  del  raziona- 
lismo e  dell'indifferentismo.  Coloro  che  ragionano  in  ([uesto  modo, 
M  condannano,  pei  lo  meno,  ad  aspettare  maggior  tcni[}0  ancora. 
Essi  fanno  assegnamento  sulla  mutilazione  della  natura  morale  del- 
l'uomo. Non  si  avvedono  dte  la  scienza  soddisCx  a  un  solo  bisogno 
umano,  quello  di  pensare;  mentre  gli  uomini  ne  hanno  anche  un 
altro,  quello  di  credere  e  di  sperare.  La  sola  fede  ha  una  parola 
pei  deboli  e  per  gli  infelici;  e  fra  una  religione  che  promette 
un'eterna  felicità,  e  una  sdenca,  ìn  fondo  alla  quale,  si  trova  il  nulla, 
non  vi  ha  dubbio  quale  delle  due  alla  lunga  finirà  per  avere  più 
ascoltatori  e  seguad.  Ora,  è  nel  genio  della  nazione  italiana  che 
questa  tede  abbia  la  forma  cattolica,  e  il  papato  è  suscettibile  di 
trasformazioni  bensì,  ma  rimarrà  sempre  il  perno  della  Chiesa 
cattolica.  D' altronde  il  razionalismo  e  l' indifferentismo  hanno 
molti  proseliti   nelle   classi   agiate    e   negli    operai  delle  città;  ma 
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tutti  costoto,  Bomouti  inneme,  noe  fimnano  che  una  piccola  mi- 
aoiansa  nel  mondo  cattolico.  I  milìoiii  e  milioiii  che  Tirono  nelle 
aunpagne,  il  sesso  femminile  in  tutte  le  classi,  stanno  férmi  nella 
ftde  aviti  ;  e  nella  maggior  parte  dell'Europa  cattolica  è  notevole 
■mi  un  movimento  molto  pronunciato  di  ritomo  verso  le  antiche 
ccedenxe  presso  le  alte  classi,  movimento  che  dì  riverbero  finiti 
per  piopagain  anche  in  Tlffllia . 

3.*  L'istituzione  del  papato  ri  trasfonna  in  modo  che  debba 
diminuire ,  nella  Chiesa  cattolica ,  l' importanza  personale  del  suo 
Capo,  nello  stesso  modo  che  è  minore  l'importanza  personale  di  un 
Se  costittiaonale  in  confronto  di  quella  di  un  Re  assoluto.  In  tal 
caso,  il  vescovo  di  Roma,  che  rq^nerebbe  e  non  governerebbe,  non 
avrebbe  bisogno  di  molte  garanrie,  perchè  la  Chiesa  cattolica  sì 
potesse  ritenere  indipendente.  Ma  dove  si  vede  il  principio  di  una 
tale  trasformazione  ?  Ciò  che  vediamo  invece,  è  l'insuccesso  com- 
pleto del  tentativo  dei  vecchi  cattolici. 

4.*  L'Italia  diventa  un  paese  cosi  profondamente  istkuzionole 
da  permettere  die  la  Chiesa  cattolica  vi  conviva  con  tante  altre 
iitituriom  di  attività  sociale,  e  il  suo  Capo,  per  tal  modo,  sìa  col- 
locato sotto  la  guarentìgia  dell'  ordinamento  stesso  della  società 
if"*"»  È  questo  un  ideale  vagheggiato  da  alcuni  onesti  dottri- 
nari poco  famigliari  col  paese  reale;  e  quindi  non  occorre  nen- 
dexe  molte  pande .  per  dunostrare  quanto  esso  sia  poco  pratìco  nd- 
l'epoca  nostra!  Dio  volesse  che  divenisse  pratìco  I  È  uno  dei  pro- 
blemi delT  aweóire,  ma  non  dì  un  prossimo  avvenire  < 
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5'*  n  putito  cattolico  italiano,  di  tutte  le  gradazioni,  divenuto,  per 
le  vie  legali,  il  più  potente  Ira  tutti  i  partiti  interni,  subordina  lalegisla- 
siODC  intema  alla  Chiesa,  e  in  dell'Italia  uno  Stato  teocratico.  Il  Regno 
d'Italia,  ha  voluto  distruggere  il  potere  temporale  dei  Papi  ?  Ebbene,  ì 
Papi  reagiscono  coi  mezzi  morali,  conquistando  in  certo  modo  tutta 
l'Italia,  e  riducendo  il  suo  Re  a  rimaner  tale  di  nome,  ma  od  essere  in 
fiuto  il  luogotenente  del  Papa.  Se  non  che,  per  realizzare  questa 
utopia,  occouerebbe  cambiare  la  natura  degli  Italiani,  il  popolo  meno 
GuuUico  che  ci  sia  in  Europa,  e  il  pia  alieno  dal  prestani  a  un  ten- 
tativo di  questa  fatta,  poiché,  per  la  vena  di  scetticismo  che  è  in 
lui,  gli  sembrerebbe  nientemeno  che  ridicolo.  Siffatto  tentativo  del 
resto  sarebbe  assurdo,  anche  per  altri  motivi  evidenti. 

6.°  Si  mantiene  il  principio  deUa  indipendenza  del  Papa  fon- 
do^ sopra  una  sovranità  territoriale,  dichiarando  Roma  cittì,  libera, 
e  il  Papa  sovrano  onorifico  di  essa.  Cosi  rimarrebbe  inalterato  il 
[vincipio  che,  '  dove  è  il  Papa,  nessuna  sovranità  territoriale  sia  ac- 
canto a  lui,  o  sopra  lui  ;  e  infatti,  che  Ìl  Papa  abbia  tre  milioni  di 
sudditi,  o  ne  abbia  solo  centomila,  e  che  li  governi  con  r^gimento  as- 
soluto, o  invece  che  questi  si  reggano  da  sé,  laiiciando  che  il  so- 
vrano  regni  e  non  governi,  dò  toma  lo  stesso,  e  non  altera 
minimamente  quel  principio.  Ma  l'eterna  città  è  stata  dichiarata, 
non  solo  dttà,  ma  anche  capitale,  dello  Stato  italiano.  Girne  si  po- 
trebbe pensar  sul  serio  a  cambiar  capitale  per  la  terza  volta?  Per- 
ciò  non  occotre  nemmeno  confutare  siffatta  soluzione. 

7.*  Le  priDdpoli  potense,  apponendo  la  loro  firma  alla  legge  1^ 


italiana  ddlc  guaicntigic  la  convertono  in  un  impegno  internazionale. 
L'indipendenza  del  Papa,  posta  sotto  il  protettorato  perpetuo  dell'Eu- 
ropa invece  di  quello  revocabile  del  Regno  d'Italia,  sarebbe  allora 
pienissima.  Se  dò  avvenisse,  il  Papa  probabilmente  protesterelibe  an- 
cora prò  firma;  ma,  reso  reahnente  piti  sicuro,  potrebbe  acconaarsi 
poco  a  poco  alla  sua  nuova  situazione.  Ma  in  questo  caso,  chi  do- 
vrebbe opporsi  saremmo  noi  stessi.  Noi  concederemmo  olle  altre  pò- 
^fenze  il  diritto  di  intervenire  nelle  cose  nosac  per  verificare  se  man- 
teniamo fedelmente  tutti  gli  impegni  contenuti  nella  legge  delle  gua- 
rentigie, sebbene  alcuni  di  quelli  impegni  non  riguardino  che  con- 
dizioni inteme  del  nostro  Stato.  Esse  avrebbero  il  diritto  persino  di 
controllare  il  modo  con  coi  spendiamo  il  nostro  danaro,  perchè,  spen- 
dendolo male,  potremmo  essere  condotti  nella  impossibilità  di  pa- 
gare al  sommo  Pontefice  il  pattuito  appannaggio. 

8.*  L'altinu  soluàone  immoginanile  sarebbe  che  si  stralciasse 
dalla  legge  deDe  guarentigie  quelle  disposizioni  che'  sì  riferiscono 
cadntivamente  alla  posizione  estranarionale  del  papato,  e  se  ne 
fiuiesse  un  tutto  a  porte;  e,  in  quanto  Kll'appannag^io  annuo,  lo  si 
tramutasse  in  un  capitale  corrispondente  ,  costituito  di  beni  stabili 
inalienabili,  sui  quali  il  governo  italiano  s'  impq;nerebbe  a  non 
prelevare  in  perpetuo  nessuna  imposta,  ovvero  costituito  sotto  altra 
fonna  ^indipendente  dalla  gestione  delle  finanze  italiane;  e  si  con- 
sacrasse la  parte,  cosi  stralciata,  della  legge  delle  guarentigie,  me- 
diante un  formale  impegno  dlploiuatico. 

Confessiamo  che,  allo  stato  presente,  questa  ultima  soluzione   o, 
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per  parlare  piti  esatutneate ,  questo  semplice  migUoramcnto  arre- 
cato alla  situazione  dì  fatto  attuate ,  ci  sembra  degno  di  qualche 
considerozioDc.  Non  siamo  temerort  fino  al  punto  di  immaginare 
una  soluzione  definitiva  del  problema  del  papato.  La  grande  isti- 
tuzione del  papato  non  è  mai  stata  immobile,  ma  invece  è  stata 
costantemente  in  via  di  Tormozione  e  di  progresso,  nel  i.ne  si  ri- 
vela la  sua  forza  prodigiosa.  La  sua  forma  esteriore  è  flessibile , 
e  si  rinnova  sul  modello  delle  società  politiche  e  civili,  n  go- 
verno della  Chiesa  cattolica  fu  semplice,  severo,  democratico  nelle  sue 
orìgini;  unitario  cogli  ultimi  Cesari;  feudale,  federativo  e  (razionato 
nel  medio  evo  ;  costituzionale  coi  condii,  vere  assemblee  deliberanti  ; 
finalmente  assoluto  e  accentrato  colle  grandi  monarchie  moderne  ; 
chi  può  dire  quale  sarà  la  sua  forma  estema  per  l'avvenire  in  conse- 
guenza dei  rivolgimenti  del  secolo  nostro  ì  Non  si  può  pensare  da 
noi  che  a  trovar  un  modus  vivendi.  Dio  farà  il  resto. 

Non  sarà  cosa  facile  indune  le  madori  potenze  ad  accedere 
ad  una  siffatta  combinazione  la  quale  limiterebbe,  m  modo  tassativo, 
la  responsabilità  dell'Italia  rispetto  alla  indipendenza  papale,  per  cui, 
mantenendo  l'Italia  i  proprj  impegni,  facilissimi  a  mantenere,  la  re- 
sponsabilità di  quella  indipendenza  verrebbe  ad  essere  indiretta- 
mente divisa  fra  tutte  le  potenze.  Esse  si  trovano  oggi  in  questa  ottima 
condizione,  che,  nulla  facendo  a  proposito  della  questione  papale,  non 
offendono  né  il  Papa  né  il  governo  d'Italia.  Peraltro  è  da  ritenersi 
che  li  situazione  presente  anormale  del  papato  è  una  cagione  d'inquie- 
tudine in  tatto  il  mondo  cattolico  ;  e  che,  se  le  potenze  vedessero  una|  ^^ 
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•oluzkNw  la  quale,  noo  richiedendo  die  U  Pi^mi  didiiarì  cq>lidtamente 
di  accettarla  senza  riserve,  recherebbe  però  un  miglioramento  sensibi* 
lissimo  alla  sitiianone  della  Santa  Sede,  parecchie  di  esic  dovrebbero  es- 
sere disposte  ad  appoggiarla.  E  qui  si  afiacda  tutta  l' importania 
che  potrebbe  avete,  anche  per  un  negosiato  ddicatjasimo  come  questo, 
la  misura  del  credito  che  il  governo  italiano  sapesse  procurarsi,  per 
mezzo,  sia  di  una  buona  politica  interna,  sia  dei  buoni  rapporti  che 
dipende  da  lui  coltivare  e  di  mantenere  con  tutte  le  potenze  estere. 

Oggi  d  troviamo  posti  in  un  circolo  vizioso  che ,  se  non  fosse 
rotto,  prolungherebbe  all'  infinito  la  situazione  attuale  redproca  dd 
Rq;iu)  d'Italia  e  del  papato,  disastrosa  per  entrambi,  n  sommo  Fonte* 
fice  ixin  può  prendere  alcuna  iniziativa  ;  è  impedito  dai  propri  ginnir 
nienti  di  far  altra  cosa  che  non  «a  il  chiedere  la  restìttisioDe  dei 
suoi  Stati.  Le  potenze,  tutte  amiche  dell'Italia,  st  guardano  dall'of- 
fendere  quest'ultima  con  proposte  che,  possono  presumere,  esn  ri- 
guarderebbe come  ingiuriose.  H  governo  italiano  non  fii  alcun  passo 
verso  le  medesime  ;  fiirlo  col  Papa  sarebbe  un'utopia.  Dunque  ì 

Dunque  per  uscire  da  questa  via  deca,  sembrerebbe  che  non  d 
possa  essere  che  l'ultima  indicata  combinazione,  da  stipolarai  fra  l'Italia 
e  le  grandi  potenze,  per  la  quale,  da  una  parte,  la  condiaone  ddla  Santa 
Sede  verrebbe  immensamente  avvantaggiata  in  confronto  di  dò  che  i, 
senza  che  si  pretenda  dal  Papa  alcuna  ritrattazione  ;  dall'altra,  il  Regno 
d' Italia  chiuderebbe  diplomaticameate  una  questione  importantissima 
che  lo  riguarda,  senza  alcun  sagtifido  di  sorta.  Da  cosa  nasce  cosa. 
C3ii  non  vede  che  un  effetto  immancabile  di  tale  espediente    sa- 
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rebbe  quello  di  dimistiire  aasai  la  tensione  dei  rapporti  fei  l'Italia  e 
la  Santa  Sede,  con  fondata  speranza  che  un  giorno  la  tensione  cesd 
«ffiitto,  o  si  riduca  alle  proporzioni  di  altri  casi,  in  sui  si  verificarono 
dei  contrasti  fot  il  Papa  e  qualcuna  delle  potenze  ?  E  tutto  questo, 
lo  lipetianio ,  senza  incontrare  alcun  reale  sacrificio  ;  imperocché 
se  r  Italia  i  disposta  a  tener  sempre  a  disposizione  del  Papa  la 
somma  annua  stabilita  nella  legge  delle  guaientigie,  ed  a  drcon* 
dare  il  Capo  della  chiesa  di  quel  rispetto,  dì  quella  inviolabilità, 
di  quel  carattere  di  estra-teiritorialità,  e  di  quella  libertà  di  coma- 
ntcazioiii  col  mondo  cattolico,  che  gli  assicura  la  Iq^e  soprain- 
dicata, tanto  vale  convertire  sifiatti  impani  intemi,  da  cui  non 
intende  dipartirsi,  e  da  cui  non  ci  fu  neppnr  uno  dei  ministeri  di 
Sinistra  che  mostrasse  di  voler  dipartirsi,  in  un  atto  diplomatico. 
Quest'  atto,  essendo  irrevocabile,  farebbe  cadere  la  prindpalG  delle 
obbiezioni  che  viene  mossa  alla  legge  ddle  guarentigie,  l'obbiezione 
doè,  che  la  sicurezza  e  l' indipendenza  di  quel  potere  mondiale 
e  sopranazionale ,  che  è  U  Santa  Sede,  rimanga  abbandonato  al 
beneplacito  mutabile  dei  l^jislatorì  italiani,  e  che  i  suoi  mezzi  dì 
sussistenza  furino  inscrìtti  nel  nostro  bilancio. 

Non  fu  nostra  intenzione  dì  formulare  una  proposca  lormale. 
Volemmo  soltanto  tu  presente  che  lo  scopo  della  l^ge  del  13 
maggio  1871  t  stato  di  guarentire,  ad  un  tempo,  e  l'indipendenza 
del  papato  e  la  sicnrezza  fìitnn  del  JEt^no  d'Italia  ;  e  che  quanto  pi& 
indtscntitnle  sarà  resa  la  prima,  di  altrettanto  crescerà  la  seconda. 


/.tlD^lc 


m. 

Il  discentramento  amministrativo. 

Non  si  a.s]>cRi  Ìl  benevolo  lettcof,  che,  sotto  questo  titolo,  si  passino 
da  noi  in  rassegna  tutti  quanti  !  problemi  della  situazione  intema 
dell'Italia,  i  quali  con  esso  si  collegano.  Oltreché  l'impresa  sarebbe 
superiore  alle  nostre  forze,  intorno  a  molti  di  quei  problemi  ù  con- 
solante poter  dire  che  uomini  assai  competenti  ed  autorevoli  hanno 
saputo  in  questi  ultimi  tempi  spai^ere  grandissima  luce,  ])cr  cui 
nulla  saremmo   in  grado  di  aggiungere. 

Riguardo  alle  finanze,  per  esempio,  il  progresso  ddl'opinione  pub- 
blica, nell'ordine  delle  idee,  è  incontestabile,  per  merito  di  uno 
stuolo  di  valorosi  che  si  sono  dedicad  allo  studio  del  problema 
finanziario  con  un'assiduità,  con  una  passione,  con  un'intelligenza, 
superiori  ad  ogni  elogio.  Si  deve  a  loro  se  non  c'è  ormai  più 
nessuno  che  osi  contestare  la  necessità  di  mantenere  il  par^gio  fra 
le  entrate  e  le  spese,  e  per  conseguenza  quella  di  contnq>poiTe  a 
qualunque  nuova  spesa  una  nuova  entrata  corrispondente.  Non  c'è 
pivi  nessuno  che  non  ammetta  doversi  porre  un  freno  a  nuove  pro- 
poste di  spese,  sotto  qualsiasi  pretesto  si  vogliano,  e  anche  si  possano, 
giustificare.  Non  c'è  più  nessuno  che,  più  o  meno,  non  riconosca, 
fatta  eccezione  di  coloro,  i  quali  per  onore  delle  armi  sono  costretti 
di  sostenere  la  tesi  contraria,  e  tranne  i  mugnai,  essersi  commesso  un 
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grande  errore  abolendo  una  ìmposu  a  larga  base  come  il  macinato  ; 
un'uni)osta  che,  fatti  bene  i  conti,  rìcade^'a  bensì  sulle  classi  povere 
direttamente,  ma  indirettamente  anche  sulla  iiossidcnxa  a  suH'indu- 
strìa,  come  ogni  aumento  d'imposta  diretta  sulb  possiilciiza  e  sull'in- 
dustria si  rijMircuotc  indirettamente  sugli  oi>erai  di  campagna  e  di 
città,  e  può  rudamorc,  anche  ]>cr  se,  la  denominazione  di  imi>osta 
della  fame;  e  ciò  i>er  efletto  della  legge  naturale  di  riversabilità  e 
di  compenetrazione  di  tutte  le  imposte.  Se  si  dovranno  sostituire  nuove 
tasse  a  quella  del  macinato,  è  difficile  immaginare  che  gli  effetti  non 
abbiano  ad  essere  risentiti  da  tutte  le  classi,  nessuna  eccettuata.  Noa 
c*è  più  nessuno  che  non  sia  ormai  persuaso  che  delle  economie  se 
ne  possono  introdurre  bensì,  perfezionando  gli  organici,  ma  che  tutte 
le  economie  possibili  non  sono  tali  da  recare  un  miglioramento  im- 
mediato molto  rilevante  al  bilancio  della  spesa,  a  meno  che  » 
mettesse  fra  le  economie  possibili  la  distruzione  dell'esercito,  o  una 
forte  trattenuta  sul  pagamento  degli  interessi  del  debito  pubblico, 
cose  imcompatibili  colla  sicurezza  e  coll'onore  dello  Stato. 

Si  diri  che  queste  verità,  se  sono  anmiesse  generalmente,  non  sì 
vede  ancora  che  aano  applicate,  ni;  dal  governo,  ne  dal  Parlamento. 
Ciò  è  vero.  Non  si  abbandonano  facilmente  da  un  giorno  all'altro 
le  cattive  abitudini.  ^laè  impossibile  sui)porre  die  la  consapevolezza, 
omuù  penetrata  in  tutto  D  paese  della  realità  della  situazione  finan- 
ziaria, non  finisca  per  forzare  la  mano  ai  l^islatori.  Il  paese  i 
arrivato  oggi  al  punto  che  si  rassegna  a  pagare,  purché  sia  in- 
dotto nella  cominzione,  non   già   da  vaghe  e  illusorie  promesse, 
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ma  da  tutto  l'innane  deOa  condotta  del  potere  legislativo  e  del 
potere  esecutivo,  che  non  vi  saranno  ulteriori  aumenti  ;  purcbè  tocchi 
con  mano  che  s'incominda  sul  serio  a  perequare  l'imposta  fondiaria 
la  quale,  come  oggi  è,  consacra  la  più  flagrante  violazÌ<me  ddla 
giustisia  distributiva;  purché  si  elimini  ciò  che  esiste  di  vessatorio 
e  di  arbitrario  nella  i^plicaziotie  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile 
sostituendo  gli  indizi  alle  denunde  e  alle  discnssioni  fra  l'agente  fi- 
scale e  le  parti,  per  determinare  il  reddito  annuo  ad  commercio,  ddle 
industrie  e  ddle  professioni.  Dovrebbe  pereto  servire  d'incoragfpa- 
mento  agli  amministratori  delle  finanze  italiane  il  pensiero  che  oramai 
la  nazione  sa  di  dover  pagare  quello  che  paga,  vale  a  dire  pagar 
molto,  e  che  essi  potrebbero  diventar  popolari  ponendo  termine  sol- 
tanto a  pretendere  un  aumento  di  carichi,  e  risparmiando  un  po'  dì 
vessanoni  ai  contribuenti.  Voti  codesti  modestissimi  e  relativamente 
fadli  ad  appagare.  Assicurato  una  volta  un  soprawanzo  reale  di 
entrate,  potrebbesi  allora  dar  mano  a  quella  riforma  tributaria  la 
quale,  collcgata  con  una  corrispondente  riforma  amministrativa,  per- 
metterebbe ai  contribuenti  di  sentir  meno  il  peso  della  medesima 
somma  stessa  di  imposte,  anche  mantenuta  nella  sua  entità. 

Riguardo  alla  giustizia,  l'incongruenza  delle  quattro  Cord  dì  cassa* 
zione,  e  della  soverchia  moltiplicazione  delle  Preture  con  magistrati 
cod  mal  retribuiti,  è  il  discorso  di  tutti,  e  gli  elementi  non  mancano 
che  permettono  una  discussione  seria  sulla  preferenza  da  accordare, 
non  nell'interesse  della  giustizia  formale,  ma  della  giustizia  cStxdviL, 

piuttosto  al  sistema  della  cassazione  che  a  quello  della  terza  istanza,  non 
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che  mll'opportuiuti  del  sistema  dei  giurati  in  Italia,  onuidento,  non 
gi&  utiattunente,  ma  pradcamente ,  in  ordine  alla  rienrcsza  pab* 
blka  in  molte  Provincie.  Altrettanto  ri  pnò  dire  riguardo  a  molti 
argomenti  relativi  ai  lavori  pubblici,  alla  ncurezza  pubblica,  ed  all'i- 
struzione pubblica  i  quali,  già  profondamente  studiati,  si  preste- 
rebbero  ad  essere  discusri  con  ariterl  superiori  allo  spirito  di  parte, 
tostochè  to  spirito  di  patte,  cessando  daU'invadere  ogni  cosa  e  daN'im- 
primere  mi  carattere  di  parzialità  ad  ogni  deliberazione  dd  Parla- 
mento, non  sarà  più  un  ostacolo  ad  no  serio  lavoro  legislativo. 

Piuttosto  d  arFesteremo  sopra  due  soggetti,  intorno  ai  quali  cor- 
rono ancora  molti  equivoci  e  pregiudizi  ;  intendiamo  alludere  al  dis- 
centramento  amministrativo  e  alla  riforma  elettorale. 

Che  la  questione  del  discentramenM  non  sia  una  questione  di 
liartito,  lo  dimostra  il  fatto  che,  or  sono  otto  anni,  sì  costituì,  per 
iniziativa  del  conte  Ponza  di  San  Martino  e  dello  scrivente,  tma 
commis.sione  reclutata  in  tutd  i  campi  politici  e  in  tutte  le  regioni 
dltab'a.  Ne  tacevano  parte,  &a  gli  altri,  i  senatori  Alfieri,  Benintendi, 
Cambray-INgny,  Casaretto,  CantelU,  De  Cori,  Magliani,  Perez,  Pasolini, 
Sdaloja,  Tabairini,  e  i  deputati  Berti  Domenico,  Englen,  Mordini, 
Pianciant,  Corte,  Puccioni,  Lacava,  Ferracciù,  Seismit-Doda,  Re- 
stdlt  ecc.,  coD'inKnto  di  studiare  quel  problema.  Si  tennero  quindici 
sedate,  si  scc^>erse  che  i  dissensi  in  seno  alta  maggioranza  della 
commisBone  ri  riducevano  a  poca  cosa,  si  discussero  e  ri  formu- 
larono varie  proposte;  ma  la  salute  malferma  del  preridente,  Ìl 
•-<mte  Ponza  di  San  M.-irtino,  la  difficoltà  materiale  di  tener  riuniti 


in  Firetuc,  per  un  tempo  suflìcieiiU:  ad  un  lavoro  sterminato,  tanti 
nomini  domiciliati  ed  occupatissimi  nelle  riqjettive  provinde,  fuiono  le 
cagioni  per  le  quali  gli  studi  venissero  inteirotti,  e  che  non  si  giungesse 
ad  alcuna  conclusione  definitiva,  rimanendo  però  negli  animi  di  tutti  la 
convinzione  che  questo  discentramento  non  era  cosa  temibile,  né 
nell'interesse  della  patria,  ni  in  quello  d'alcun  partito,  e  die  non- 
era  di  difficile  attuazione. 

Che  male  non  ci  apponemmo,  nel  presente  scritto,  stabilendo  una 
distinùoiK  fra  i  partiti  pred  collettivamente  e  gli  uomini  che  li  com- 
pongono, lo  si  può  ai^omentare  anche  da  questo  che  la  Destra,  presa 
collettivamente,  ha  sempre  avversato  il  discentramento,  ravvisando 
in  quel  concetto  un  pericolo  per  l'unità  d'Italia,  eppure  racchiudeva 
nel  suo  seno  discentratori  dichiarati  e  di  elevatissimo  ingegno  e 
provato  patriottismo,  basti  dtare  l'onorevole  Minghetti  ;  e  la  Sinistra, 
presa  collettivamente,  ha  inscritto  quella  parola  sulla  sua  bandiera, 
e  conta  non  pochi  discentratori  ira  i  suoi  adepti,  ma,  ottenuta  la 
vittoria,  non  ha  discentrato  nulla,  e  non  ha  più  nemmeno  parlato 
se  non  vaporosamente,  di  questo  assunto. 

n  dìsceutramento  si  può  concepire  sotto  forma  ìstituzioiiale  e  sotto 
forma  territoriale  ;  la  forma  territoriale  poi  può  liferirsi,  tanto  all'orgia 
nismo  della  amministrazione  governativa,  quanto  alle  rappresentanze 
degli  interessi  locali.  La  cagione  per  la  quale  hanno  potuto  spai» 
gersi  idee  tanto  oronee  circa  a  quel  concetto,  si  è  che  fra  noi  si 
suol  confondere  assai  facilmente,  l'una  coU'altra,  quelle  forme  e  quelle 
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La  fonna 'SdtuzioiuLle  sì  può  chiamare  l'ultiina  i>aTula  della  civiltà 
modema  ;  ma  finora  le  sole  nazioni  anglo-sassoni  l'hanno  saputa  at- 
tuare.  Presso  quelle  nazioni,  lo  spìrito  dell'autogoverno  è,  per  cod 
dire,  nel  sai^e.  Incominda  dall'individuo  e  dalla  famiglia.  Le  prìn- 
dpali  funzioni  della  vita  pubblica  che  sussistono  per  forza  propria 
orgamca,  che  si  alimentano  da  sé,  secondo  la  stregua  della  inte- 
ressenza lispettÌTa  delle  persone  che  vi  partecipano,  che  st  eleggono 
lìberamente  i  propri  capi,  che  votano  il  proprio  bilancio,  che 
rimangono  entro  la  sfera  d'efficienza  determinata  dalla  loro  ragione 
d'essere,  è  un'ideale  attuazione  del  quale  ogni  buon  Italiano  deve 
dedderare  per  ù  [m^prio  paese,  e  deve  qxtare  cbe  divenga  possibile 
un  giorno;  e  che  la  speranza  non  sia  inagionevole ,  Io  u  desume 
da  alcuni  fatti  di  discentramento  istituzionale  che  già  esistono  nel 
nostro  paese,  ci  basti  citare,  &a  gli  altri,  l'istituzione  della  cassa 
di  risparmio  di  Milano.  Sfortunatamente  però  esso  suppone  una  stra- 
bocchevole abbondanza  di  forze  economiche,  morali,  intellettuali  e 
sodali,  e  dì  predìsposizioiii  storiche,  che  noi  «amo  ancora  lontanis- 
simi dal  possedere.  Coloro  che  vagheggiano  per  l'Italia  odierna  tin 
ordinamento  simile,  mostrano  di  non  essere  stati  nel  mezzogiorno,  e 
di  conoscere  poco  anche  il  settentiione  del  nostro  paese.  Non  bisogna 
dimenticare  che  siamo  tutti  usdti  ieri  soltanto  dall'assolutismo,  e  che 
già  da  tre  secoli  furono  distrutti  nella  nazione  nostra  i  germi  di  ogni 
autogoverno  e  d'ogni  autonomia  istituzionale,  che  le  età  precedenti 
avevano  q>arso.  In  Italia  non  si  può  pensare  per  ora  cbe  a  tm  di- 
scentramento territoriale ,  il  quale  si  può  effettuare  ,   come  già  di- 
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cemmo  in  due  modi;  nell'ordinamento  dell' AmminiitiSMne  gover- 
nMin,  doè,  e  in  qudlo  delle  mppieieotuize  degli  intetetsi  loctU. 
Estminiamo  a  paite  ciascuno  di  questi  due  modi. 

L'organismo  dèlia  amminìsttazioDe  govemativm  si  presenta  in  Italia 
sotto  l'aqwtto  di  un  accentramento  che  non  ha  r^:uale  in  nessun 
paese,  nemmeno  in  Frandx,  che  è  pure  la  terra  classica  degE  ac- 
centratori. Tutto  U  capo  in  Italia  ai  dicasteri  centrali.  Tutto  è  re- 
golato, assorlùto,  dal  potere  centrale,  fino  nei  più  minati  particolari; 
gli  uffici  che  ts^resentano  il  governo  nelle  località,  non  possono 
nulla  ;  privi  di  potere  e  di  responsabilità,  non  fàimo  che  trasmettere 
al  centro  le  petidoni,  e  ricevere  dal  centro,  per  trasmettere  agli  am- 
ministrati, i  responsi  dei  dicasteri  ministeriali,  onniscienti,  onnìv^genti, 
onnipossenti.  Quante  complicazioni  1  quanti  giri  e  rigiri  dal  centro 
alle  località,  per  avere  schiarimenti,  informazioni;  dalle  locaUtà  al 
centro,  per  &r  prevenire  reclami,  inx>teste,  rettifiche  I  Quanti  intoppi  I 
Quante  spese  inutili  1  Quanto  perditempo  l  Abtnamo  descritto  le  con- 
seguenze di  questa  mostruorità  al  contatto  col  potere  parlamentare. 
GK  amministrati  che  haimo  qualche  affiue,  o  bisogna  che  intrapren- 
dano un  viaggio  alla  capitale,  o  che  si  rivolgano  al  riqiettivo  de- 
putato. Se  questo  deputato  è  d'un  altro  partito,  o  Insogna  lasciar 
che  ne  soffia  l'interesse,  o  commettere  un  atto  poco  decimwo  per 
il  sollecitante  e  per  Ìl  sollecitato. 

Ora,  quale  difikohà  e  pericolo  vi  sarebbe  se  Ìl  governo  nario- 
naie  diventasse  va  po'  piii  vivo  ed  efficace  nei  suoi  organi  locali, 
almeno  quanto  to  è  in  FHnda,  che  è  tatto  dire,  o  qoanto  ìo  «n 
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nd  primo  Regno  d'Italis,  investendo  i  suoi  uffizi  nelle  provinde, 
di  iMÙ  unpie  fkcolti  e  di  una  corrispondente  maggior  responsaU- 
lità  reno  il  potere  centrale,  affinchè  i  cittadini  troTÌno  presso  dì 
sé,  JHÙ  immediata,  più  pronta,  e  pììt  illuminata  rispetto  alle  condì- 
xionì  locali,  la  giustizia  amministrativa  a  cui  hanno  diritto  :  E  quale 
pericolo  vi  sarebbe  se  si  abolisse  il  controllo  preventivo  sui  mandati, 
oggi  affidato  alla  Corte  dei  conti  ?  Per  non  ripetere  dò  che  lo 
scrivente  ha  avuto  1'  occasione  di  sostenere  altre  volte  rispetto  al 
dìscentiamento,  ^lì  ama  lasciar  la  parola  al  deputato  Allievi,  il  quale, 
dopo  essere  stato  prefetto  alcuni  anni,  e  sebbene  aderente  ad  un  nù- 
nistero  dì  Sinistra  (il  quale  però  non  fu  indotto  per  questo  a  dargli 
retta)  non  esitava  a  proclamare,  rivolgendosi  a  proprì  elettori,  che  que- 
sta facoltà  del  controllo  preventivo,  non  compete  alla  Corte  dri  conti,  o 
a  qualsiasi  altra  istìturione  analoga,  in  nessun  grande  Stato  d'Europa; 
che  il  controllo  preventivo  sui  mandati,  quale  è  da  noi,  non  esiste  se 
non  nel  piccolo  Belgio,  paese  che,  per  le  sue  condizioni  geografiche  e  la 
sua  concentrariooe  ferroviaria,  si  può  dire  tutto  rinchiuso  in  un  pugno; 
che  il  controllo  preventivo  sui  mandati,  obbligando  ogni  menomo 
afiare  che  import!  spesa,  ad  affluire  al  centro,  è  uno  dei  fattori  mas- 
«mi  della  centralità  amministrativa.  Né  sì  deve  credere,  soggiunge\'a 
«gli  ottimamente,  che  le  garanzie  nella  erogazione  dei  pubblico 
denaro  siano  per  questo  maggìorL  Di  tanto  u  ingrandisce  il 
controllo  preventivo,  dì  altrettanto  scema  1'  efficada  del  contndlo 
consuntivo;  e  sopratutto  si  annulla  la  responsabilità  dei  funzionari 
pabblid.  Non  è  ignoto  a  nessuno,  infatti,  che  la  cura  più  assidua 
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e  più  ingegnosa  pei  mbusterì  è  di  &r  passare  gli  atti  al  controllo 
preventivo  della  Corte  dei  conti.  Quando  si  è  passati  attraverso  a 
qndla  fìliera,  a  può  vivere  tranquilli  I  La  Corte  dei  conti,  non  vorrà, 
nel  periodo  di  revisione  consuntiva,  disdire  quello  che  essa  ha  detto 
nd  perìodo  del  controllo  preventivo.  La  Corte  dei  conti  è  di  sua 
natura  diffidente  ;  cerca  vedere  il  fondo  delle  cose  ;  e  ci  arriva 
assai  spesso;  ma  anche  in  molti  casi  non  vede,  e  respinge  od  ac- 
cetta fuor  di  ragione.  Quanto  è  più  serio,  più  temuto  il  controDo 
successivo,  quando  il  fimzionarìo  pubblico  deve  unicamente  con- 
sultars  colla  propria  coscienza  e  colla  propria  re^Kinsabilìtà,  per 
mettersi  in  regola  con  quelli  che  devono  poi  giudicare  i  suoi  atti! 
L'  a«senKi  del  controllo  preventivo  sui  mandati  permetterebbe  di 
delegare  molti  &a  gli  atti  amministrativi  ai  poteri  locali,  agli  uffici 
delle  provinde,  in  modo  che  tali  atti  vi  fossero  condotti,  seiu'altro, 
al  pieno  loro  compimento. 

L'on.  Allievi  ha  voluto  pigliare  un  caso  pratico,  un  esempio ,  da  un 
paese  che  ha  fama  di  essere  molto  accentrato,  dalla  Francia,  esami- 
nando un  servizio  del  ramo  lavori  pubblici:  Strade  ttasianaii,  mamt- 
Umiene  di  ferii  e  di/ari.  Votato  il  bilancio  dal  Parlanicnto,  il  ministro 
dei  lavQri  pubblici  ripartisc«  \t  somme  dei  capitali  relativi  in  altret>- 
tanlj  crediti  Aperti  ^^  ing^neri-c^i  dd  dipartimenti,  «i  prefetti.  £ 
questi  pcapo .  entrata,  sorvegliane^  Uquidano,  pagano  ;  solo  che,  ap- 
ppna,  comj^uto  un  atto  ammioistiativo,  debbono  tosto  ragguagli«i«, 
mon  solo  il  ministero,  ma  la  stessa  Corte  dei  cond,  la  quale  segue,  pon 
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I.  Tutto  ai  compie  nelU  provincia;  il  dttadino  ha  davanti 
ft  si  romaunistratore ;  non  ha  d'uopo  di  cercarlo  lontano.  Quanta 
maggior  radila,  quante  semplificazioni,  quante  ingiustizie  di  meno  I 

Resta  ben  inteso  che  l'organismo  governativo  locale  dovrebbe  essere 
completo  ndla  parte  amministrativa  e  nella  finanziaria,  affinchè  i  di- 
vasi  uffici  tra  loro  si  assistessero,  e  anche  non  mancassero  le  control* 
lene  tra  gli  stes»  uffici  locali.  E  dò  si  potrebbe  ottenere  facilmente, 
n  bilando  votato  dal  Parlamento  dovrebbe,  per  le  spese  stabilmente 
determinate  da  leggi  o  regolamenti,  e  per  le  somme  di  minore  ri- 
lievo, tradursi  in  biland  governativi  di  ciascuna  circoscrizione  am- 
ministrativa; e  un'autorità  politica,  una  di  finanza,  e  ima  <^  con- 
trollo soggetta  alla  Corte  dei  conti  e  indipendente,  tutte  con  resi- 
denza nella  circoscrizione,  potrebbero  aver  la  gestione  autonoma 
àà  bilancio  locale  di  quella. 

Queste  conùderozioni  dell'on.  deputato  di  MaceraU  d  sembrano 
assennatissime.  Non  invano  la  sua  qualità  di  prefetto  lo  ha  messo 
a  contatto  colla  realtà. 

Come  si  vede,  non  a  tratta  di  una  instaurano  ab  imh  fmidameittU, 
bensì  soltanto  di  una  migliore  distribuzione  dì  lavoro  il  quale,  pret-ie 
alcune  modificazioni  nelle  istituzioni  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
Corte  dd  conti ,  potrebbe  essere  compiuto  dal  medesimo  personale 
d'oggidì,  solo  che  questo  in  parte  do\Tebbe  disertare  ì  ministeri 
della  capitale  per  trasmigrare  nelle  provincie. 

In  tutte  le  pro\-inde?  Ecco  un  grave  scoglio.  Le  provincie  sono 
69.  Essendo  cosi  numerose,  si  avrebbe  biitogno  di  un  .aumento  di 
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penonale  govenuuiTO,  il  quale  è  già  cwbenuite.  Cotat  rimediare 
m  questo  inconveniente?  Akuni  ci  hanno  già  pensato.  Sopprìmiamo, 
dicono  essi,  le  piccole  piovinde,  e  riduciamole  al  numero  dì  35  «I 
[nù.  Non  conveniamo  in  questa  opinione.  Le  provinde  devono  ri- 
manere, come  oggi  sono,  fomite  dei  medesimi  offid  presso  a  poco, 
che  oggi  hanno.  Il  sopprìmerie  desterebbe  un  malcontento  che  devesì 
evitare.  Per  ragioni  d'economia,  e  nell'interesse  della  buona  ammint- 
strarione,  gli  oigaoi  del  potere  centrale  distaccati  dalla  aqiitale 
allo  scopo  di  poter  funzionare  localmente,  dovrebbero  essere,  a  no- 
atro   avviso ,  prindpalmente  ragionali. 

La  parola  rtgiotu  &  sopra  molti  un  effetto  che  somiglia  a  quello  che 
produce  un  panno  rosso  sventolato  davanti  agli  occhi  di  un  toro.  Cifr 
non  toglie  che  sia  stata  fatta,  proprio  in  Italia,  la  celebre  formola  :  —^ 
governare  da  lontano,  amministrare  da  vidno  —  nella  quale  forinola 
sta  il  fondamento  di  una  buona  amministrarione  in  ogni  vasto  Stato. 
Ciò  non  toglie  che ,  essendo  l' Italia  indelebilmente  regionale ,  seb- 
bene indissolubilmente  cementata  nell'  unità  politica ,  l' espanrione 
naturale  della  sua  vita  economica,  sodale  ed  intellettuale,  ha  fatto 
d  che  oggi,  in  essa,  le  regioni  esistono  più  che  mai,  economicamente, 
socialmente  ed  intdlettualmente.  Le  quali  regioni  del  resto  non  cor~ 
rispondono  sempre  alle  vecchie  divisioni  politiche.  Tanto  i  vero  che, 
p.  es.,  l'antico  reame  napolitano  al  di  qua  dal  Fato,  si  va  sempre  pie 
scomponendo  in  quattro,  o  per  lo  meno  In  tre,  regioni.  Ormai  si  pud 
dire  che,  tranne  nell'Annuario  officiale  e  nella  distriburiooe  degli 
uffid  govenatiri,  Milano  non  è  mai  stata   cosi   completamente  la. 
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cantile  ddla  LombaidU  come  lo  t  og^dl,  uè  Torino  dell'  antico 
Piemontei  uè  Fmnie  delU  Toscana,  ni  Napoli  delle  prorinde  oMr 
poletane  del  Tiireno,  ecc.  Ma  v'ha  di  più,  e  questo  è  il  peggio. 
n  regionalismo,  espulso  uiBcialmente  dagli  ordini  dell' smministn- 
Done,  nei  quali  lo  Stato,  se  si  servisse  di  questa  forza  pei  i  suoi 
scopi,  otteirebbe  tanti  vantaggi,  il  regionalismo,  diciamo,  poiché  esiste 
dì  si  può  sopprimere,  i  penetrato  di  contrabbando  e  si  i  assiso,  senza 
pndore,  od  luogo  d' onde  avrebbe  dovuto  rimanere  sempre  espulso, 
cioè  nel  Failaroento  della  nazione;  ed  o^  la  &  da  padrone,  e 
discute  e  decide,  con  criteri  propri,  e  quindi  affatto  regionali,  dei 
grandi  interessi  e  del  governo  della  nazione.  Questa  violenza  com- 
messa a  danno  dell'Italia  reale,  la  quale  si  vendica  colle  armi  taf 
tutele  dall'Italia  legale,  incomincia  a  destare  l'attenzione  degli  uomini 
^  eminenti  nelle  stesse  provincte  meridionali,  dove  un  tempo  perfino 
la  parola  regiotu  incontrava  tante  ripugnanze  nel  partito  liberale. 
L' onor.  Bonghi  ebbe  a  dire,  in  un  recente  discorso,  che  la  forza  d' Italia 
risiede  nella  prosperità  delle  sue  regioni  ;  e  l'onor.  De  Sanctis  cosi  si  esjm- 
meva  non  i  molto  tempo  :  «  L'Italia,  signori,  tua  ì  un'astraxioiu; 
i  la  tosa,  la  famiglia,  il  eamuiu,  la  proointia,  la  rtgiane;  t  ehi 
ti  stnii  fortemetOe  Itgato  a  qutstì  initrtssi,  puUe  pub  tentire  TIÌaHa, 
Neit  faccio  ee^a  aWJlaliaaa  liùl  Ficmonte  di  essere  buon  piemontete, 
aitSaUoMO  di  Toscana  di  essere  bue»  Useaiu,  alt  Italiano  £  Si- 
cilia di  essere  hto»  sicUiaiu.  Dico  a  voi,  se  volete  essere  btioni 
dilani,  cominciate  con  esser  buoni  napoletani.  Triste  fuomo  soh^ 
stKta  ligams,  co»  tltaUa  snnanji,   un'Italia   astratta,    un'Italùt  da 
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a^iadcmia  e  da  scuola.  FA  la  mia  anima    è  pitMa,   jMft    mi   com- 
muove a  nome  della  mia  famiglia,  del  mio  puse  xaUvo,  della  mea 
provincia,  della  mia  regio/te,  io  più  mi  elevo,  pia  sento  vibrare  » 
mt  r  Italia. 

Or  bene,  se  questi  benedetta  regione  e'  è  e  rimane,  checché  si 
faccia  per  distruggerla,  perchè  mai  l'Italia  ufficiale  non  imita  Mao- 
metto, il  qiinle  avendo  intimato  ad  una  montagna  dì  venire  da  lui,  e 
questa  non  movendo»,  esclamò,  ^  quell'uomo  di  spinto  che  era  : 
ebbene,  andcrò  io  verso  la  montagna  ?  L'Itah'a  ufficiale,  perchè  mai 
non  potrebbe  approfittare  di  questa  distribuzione  ddle  provìncie 
in  naturah  r^onì,  per  insediare  nelle  metropoli  naturali  di  queste 
regioni,  dove  già  convengono  spontaneamente  gli  affiui  delle  Pro- 
vincie circostanti,  le  dirciioni  distaccate  dai  dicasteri  centrali,  per 
ciascuno  dei  principali  servigi,  incominciando  da  quello  dalla  pub- 
blica sicurezza? 

L'argomento  è  troppo  vasto  perchè  d  sia  posdbile  esaurirlo  in 
loche  pagine.  Q  basti  averne  dato  un  cenno  che  valga  a  mostrare 
che,  mediante  alcune  riforme,  di  cui  poche  per  legge,  il  resto  per  de- 
creti reali,  si  potrebbe  ovviare  ad  una  gran  parte  del  malcontento 
amministrativo,  soddisfare  gli  interest  locali  dei  cittadini,  senza  al- 
terare te  attuali  drcoscririoni,  senza  scajMto,  né  della  forza,  né  del 
prestigio  del  governo  centrale,  il  quale  non  cesserebbe  di  essere  il 
governo  centrale,  anche  del^^ando,  sotto  la  propria  responsabilità, 
alcuni  suoi  poteri  a  funrionart  lontani,  come  oggi  ne  delega  a  fun- 
zionari vidni.  Lo    scrivente,  essendo   ministro  dei    lavori    pubblici 
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dl'I  1 36o,  urdinà  il  scrviztu  dei  tdcjjrafi  u  i|uvUo  delle  poste,  regio- 
nali nuli  te  ;  e  ii<;l  1^1»$  iJR'seulò  11113  pro|>osta  per  applicare  il  si- 
stema ragionale  al  genio  civile.  Che  se  la  2*"sizionc  degli  impiegati 
e  supialiitto  le  nonne  pei  loro  traslocarne nti,  dei  ipiali  tinto  si  è 
abusaio  in  lucsti  ultimi  tempi,  ^■.(^n  criteri  affatto  partigiani,  fossero 
meglio  determinate  i>cr  legge,  vigilate  e  controllate,  da  un'auto 
rità  irremovibile  cstraparlanieiitare ,  i  fomiti,  descritti  a  suo  luogo, 
di  regionalismo    polìtico,  oessereWx-To  forse  del  tutto. 

K  stata  una  vera  disgrazia  «{uella  clic,  nei  primordi  del  Regno, 
(tuando  si  trattò  di  creare  il  nuovo  assetto  amministrativo,  anziché 
il  sistema  francese  e  il  belga,  non  si  sia  preso,  per  norma,  l'au- 
striaco ,  sistema  disccntratorc ,  eppure  semplice  e  poco  spenderec- 
cio, n  grande  argouiento  che  si  fece  valere  in  quel  tempo,  è 
che  ai  Veneti,  tuttora  viventi  sotto  la  dominazione  austriaca,  non 
lonvcniva  far  \edere  che  si  seguitano  le  ix.-dale  dei  loro  doniinu- 
lori;  qualche  jjtr  questo  ì  Veneti  dovessero  trovarsi  meno  dispo- 
sti a  rìuniiji  alla  grande  famiglia  italiana!  Ma  tant'è;  l'influenza 
dei  pregiudizi  nello  orilinamento  dd  nuovo  Stato,  meriterebbe  imo 
studio  a  parte,  e  riuscirebbe  molto  istruttivo  il  verificare  con 
quale  cifra  di  milioni  quei  pregiudi/t  figurino  direttamente  o  indi- 
rettamente nel  gran  libro  del  dcbif  o  pubblico  I 

A  questo  discentra mento  territoriale  dell'amministrazione  gover- 
nativa, potrebbe  aggiinigcrii  come  abbiamo  già  avvertito,  l'altro 
discentiamcino ,  quello  cioè  delle  rappresentanze  degli  interessi 
locali.  Ci  sono  molti,  i  quali,  quando  sono  invitati  ad  uscire  dalle 
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Mbnloiitt  in  cui  tengono  avvolto  il  concino  che  si  formano  ria 
difcentraniento,  hanno  sempre  in  bocca  :  dobbiamo  accordare  la  nus- 
KÌroa  autonomia,  e  maggiori  attribuzioni,  al  comune  e  olb  iirovincia. 
Or  bene,  a  noi  sembra  che,  in  quanto  ad  autonomia,  pnnincia  e  m- 
mnne  ne  hanno,  presso  a  poco,  quello  che  loro  occorre;  e  in 
(pianto  od  attribuzinni,  quello  ch'essi  sono  in  grado  dì  sopportare, 
colle  forze  intellettuali  ed  economiche  di  cui  dispongono;  an/i  H 
sembra  che  i  comuni  piccoli  ne  hanno  troppe,  e  che  sìa  stato  un 
errore  quello  della  legge  vigente,  <li  parificarli  ai  grandi.  La  que- 
stione non  è  questa,  è  un'altra.  Ogni  discentramento  che  non  KÌa 
istituzionale,  non  ha  serietà  in  Italia  se  non  è  rionale,  per  il  solo 
latto  che  la  maggior  parte  delle  attuali  provinde,  isolatamente,  scar- 
seggia troppo  di  mezzi  e  di  personale  per  assumere  iocombeiue 
molto  più  estese  di  quelle  che  oggi  dìsimpegna.  Le  regioni  invece 
posseggono  siflatli  requisiti.  Molte  spese  collettivamente  sarebbero 
minori  e  verrebbero  eseguite  meglio.  Esìstono  interestà,  i  quali  non  sono 
niente  affatto  nazionali,  ed  hanno  un  carattere  perfettamente  locale  ;  sì 
riferiscono  questi  a'  lavori  pubblici,  alla  istnizione  pubblica,  al  com- 
mercio, alla  industria,  alla  agricoltura,  alla  selrìcoltura,  alle  miniere, 
alla  nangaziòne  ;  ma  sono  troppo  vasti  iwr  poter  essere  appagati  tla 
una  sola  provincia;  perciò  vanno  ad  accrescere  il  lavoro  go\'ernalÌvo 
sotto  la  controllerìa  del  parlamento.  Invece  parecchie  pro\incÌe  asso- 
ciate, sarebbero  in  grado  di  assumere  tali  incombenze,  qualora  lo 
Stato   lasciasse  a  loro   la  disposizione   delle   somme   da  esse  o^i 
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l'inchè  alcune  provincie  del  mezzogiorno  sì  credevano  in  diritto  di 
ivcbmare  dalla  nazione  che  (]uesta,  i>er  ragioni  di  giustìzia  distri- 
butiva, assumesse  le  spese  occorrenti  per  fornirle  di  certe  ojMtre,  le 
quali,  se  non  erano  di  utilith  nazionale,  convenivano  a  iiarctxhic 
ili  esse,  si  iwtcva  comprendere  fiicilmente  la  ripugnanza  delle 
medesime  ad  ammettere  il  principio  che  le  provincie  associate ,  e 
non  la  nazione  tutta,  assumessero  quell'onere.  Ma  oggi,  doi»  che 
è  in  corso  di  esecuzione  la  legge  per  le  strade  obbligatorie,  dopo  che 
SI  sono  stanziate  nei  bilanci  tante  si>ese  per  porti  secondai!,  dopo 
la  votazione  del  recente  provvedimento  sulle  ferrovìe,  leggi  tutte  le 
ijuali,  buone  o  cattive  che  siano,  devono  essere  attuate,  quella  ripu- 
gnanza  non  dovrebbe  aver  più  fondamento.  La  situazione  delle  finanze 
è  tale,  che  guai  se  non  si  ponesse  un  freno  alle  spese  che  non  riguar- 
dano interessi  nazionali  1  È  necessario  che  d'ora  in  avanti,  meno  ec- 
cezioni straordinarie  a  favore  di  interesa  puramente  locali,  intorno 
alle  quali  deciderà  il  Parlamento,  i  singoli  comuni,  le  singole  prò-' 
vincie,  non  ricorrano  all'erario  nazionale  per  ottenere  ciò  che  sa- 
rebbe utile  ad  esse  soltanto,  ma  che  se  lo  procaccino  da  sé;  e 
che  quando  l'utilità  di  tali  spese  si  estende  a  parecchie  prorincic, 
ci  pensino,  nella  misura  della  interessenza  rispettiva,  le  provincie 
assodate. 

Or  bene,  le  provincie  associate  non  costituirebbero  forse  appunto 
una  regione:  e  questa  associazione  non  potrebbe  forse  ricevere  un 
oij^anismo?  —  Un  parlamentino  regionale!  Dio  ne  guardi I  —  Ci 
sembra  sendr  esclamare.  \g,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  un  iMrla- 
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mcntìnu  regionale.  llostcroblM:  che  le  singole  IJcpnta/iuiii  iiruvhi- 
doli  di  una  data  regione,  incaricassero  ciascuna,  dnc  o  tre  dd 
propti  colleglli  a  convenire  insieme  con  quelli  delle  altre,  per  deli- 
berare intorno  alle  spese  da  farsi  in  comune,  salva  l'approvazione 
dei  rispettivi  Consigli  provinciali.  In  piccola  scala  imiterebbero  l'e- 
sempio delle  Delegazioni  austro-ungariche.  Cosi  potrebbe  essere  at- 
tuata la  rappresentanza  degH  interessi  regionali,  a  scarico  delle  in- 
cumbenze  del  Parlamento,  con  probabilità  che  a  quegli  interessi 
venga  provveduto  meglio.  Oggi  per  esempio,  un  interesse  evidente  e 
sacrosanto,  comune  a  tutte  le  provincie  piemontesi,  può  andar  sagrì- 
licato  per  una  coalizione  parlamentare  di  siciliani,  di  toscani  e  di 
veneti,  o  %-ice\'ersa.  Per  sx'entare  sìflatto  pericolo  i  deputati  pie- 
montesi devono  venire  a  patti  con  quelli  di  altre  regioni;  e  siccome 
tali  patti  si  fondano  sempre  sul  princiino:  do  ut  des,  fado  ut  fadas, 
cosi  chi  finisce  ad  andarci  di  mezzo,  è  l'erario  nazionale. 

Se  si  entrasse  in  questa  vìa,  solo  allora  sarebbe  lecito  sperare  che  le 
sessioni  del  Parlamento  possano  durare  non  più  dì  pochi  mesi,  che 
Q  Parlamento  non  si  abbia  ad  occupare  d'altro  che  degli  interessi 
nazionali,  che  i  deputati  sollecitatori  ricevano  lo  sfratto,  e  che  nes- 
suno piii  venga  a  domandare  in  quale  provincia  sia  nato  un  con- 
sigliere della  corona,  per  sapere  se  si  deve  combatterlo  od  appog- 
giario.  Altrimenti  temiamo  che ,  piii  o  meno,  saremo  sempre  da 
capo  cogli  inconvenienti  del  parlamentarismo  italiano. 

L' ItaliA  ha  bisogno  di  un  governo  forte,  forte  entro  la  sfera  delle 
Kttribuàoni  che  gli  assegna  lo  Statuto,  e  capace  di  durare  senza  aver 
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]>isogno  di  ricorrere  ad  indecorose  compiacenze  verso  interessi  die  non 
sono  quelli  dell.1  nazione  ;  ma  non  lo  avrà  mai  questo  governo  forte,  fin- 
cht  3  potere  centrale  non  venga  esonerato  da  una  infinità  di  minute 
incombenze  che  lo  screditano,  Io  inceppano,  lo  affogano,  e  aprono 
la  ria  alle  ingerenze  indebite  delta  politica  nella  amministrazione. 
Anche  liberati  da  molte  incombenze  minute,  tutti  i  dicasteri  cen- 
trali, avrebbero  abbastanza  da  fare.  A  quelli  che  dipendono,  pren- 
diamoli come  un  esempio,  dal  ministero  d'agricoltura  e  commercio, 
resterebbe  sempre  un  campo  abbastanza  vasto  per  mettere  alla 
lirova  lo  spirito  di  iniziativa  di  un  ministro  operoso,  circondato 
ria  uno  stato  maggiore  poco  numeroso,  ma  ottimo,  e  per  giustifi- 
care  la  presenza  di  lui  nei  consigli  della  corona.  E  dò  valga  anche 
pei  altri  ministeri. 

IV. 

La  riforma  elettorale. 

Veniamo  ora  alla  questione  della  riforma  elettorale.  Ci  sembra 
che,  al  pari  di  quella  del  discentramento,  si  presenti  essa  pure,  nelle 
stato  attuale  d'Italia,  come  un  argomento  superiore  ai  partiti. 

Infatti,  una  riforma  della  legge  elettorale,  quando  apparisca  chiaro 
che  la  legge  vigente  non  risponda  allo  scopo  di  fornire  al  paese, 
quale  esso  i  costituito  in  realtà,  il  modo  di  esprimere  fedelmente 
il  proprio  penùero  politico,  e  che  la  riforma  da  introdurà  si  debba 
limitare  unicamente  a  conseguire  siffatto  scopo,  non  potrebbe  et* 
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sere  awenata  da  nemin  partito  serio.  Gli  effetti  delle  riforme  ili 
questa  specie,  per  poco  che  siano  profonde,  sono  sempre  una  grande 
incognita.  L'esperienza  di  altri  paesi  c'insegna  che  talvolta  l'inno- 
vazione introdotta  fini  per  rivolgersi  contro  coloro  che  l'avevano 
liromossa.  Ma  c'è  sempre  questo  di  buono,  in  una  riforma  che  ri- 
Kiionda  allo  scoikj,  che  essa,  cioè,  fornisce  la  certezza  ad  ogni  jiaitito 
che  abbia  soSde  basi  nel  paese,  di  poter  fare  assegnamento  anche 
sopn.  un  ritomo  verso  lui  del  pubblico  favore,  quando  questo  Io 
avesse  abbandonato.  E  invero  il  numero  degli  elettori  inalterabil- 
niente  fedeli  ad  un  partito  è  scarso  dovunque.  La  gronde  massa 
ilei  medesimi  suol  funzionare  da  bilanciere  e  propendere  piuttosto 
in  un  senso  che  in  im  altro,  secondo  che  al  momento  in  cui  è 
consultata,  essa  giudica  più  utOe  al  paese  che  prevalga  piuttosto 
questo  che  quel  partito.  Se  dò  non  fosse,  o  ì  tofgA  o  i  Urùt  si 
perpetuerebbero  al  governo. 

Se  non  che  ci  sembra  che  in  Italia,  da  quando  è  stato  messo 
sul  tappeto  il  problema  di  una  rìfonna  elettorale,  si  sono  manife- 
state due  preocoii>azioni  opposte,  le  quali  è  a  desiderarsi,  a  nostro 
avviso,  non  finiscano  ad  avere  il  sopniv\'ento   né  l'una,  né  l'altra. 

hlolti  uomini  della  Destra  (malgrado  il  brutto  tiro  che  ha  fiitto 
loro  il  sistema  elettorale  vigente,  nel  1876),  non  che  dei  Centri, 
hanno  in  grandissima  dil^denza  ogni  mutamento  a  quel  sistema, 
salvo  che  fosse  di  poca  importanza,  come  p.  es.,  sarebbe  il  far 
discendere  a  si  anni  il   Umite  d'età  voluto  per  l'esercizio  &  esso 
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dì  buono,  secondo  essi,  che,  presunubilmente,  assicura  il  predominio 
.1  quella  minoranza  pifi  colta  del  popolo  italiano  che  ha  preparato 
e  compiuto  la  rivoluzione  italiana.  Se  l'applicazione  dì  questa  legge, 
in  questi  ultimi  anni,  si  rivolse  contro  la  Destra,  siffatto  sfregio  in- 
flittole sarà  probabilmente  passaggero.  Dunque  perchè  tome  getto? 
Ad  n\'\'alorare  siffatta  tesi,  n  mettono  avanti  due  argomenti.  In 
primo  luogo,  si  dice  che  una  vera  agitazione  nel  paese  a  favore 
di  nn  allargamento  del  diritto,  non  si  è  scorta  finora;  in  secondo 
luogo,  che  uno  dei  fatti  polìtici  più  salienti  che  hanno  richiamato 
finora  la  pubblica  attenzione,  è  la  scarsezza  del  numero  degli  at* 
tiialì  elettori  inscritti  che  sogKono  presentarsi  alle  urne,  dal  che  kÌ 
àtvc  indurre  che  la  base  del  diritto  elettorale  vigente  è  già  fin 
troppo  larga. 

Nella  Sinistra  invece  si  è  sempre  parlato  di  allargamento  di  base, 
e  s'invocava  persino  il  suffragio  universale  diretto.  Però  in  questi 
ultimi  anni,  una  gran  parte  di  essa  fini  jver  riconoscere  che  qual- 
che  restrizione  era  necessaria,  e  si  ventilarono  parecchi  progetti  in 
cui  erano  ammesse  le  categorie;  solo  che,  secondo  tali  progetti, 
la  legge  dovrebbe  essere  congegnata  in  modo  da  assicurare  il 
predominio  a  quelle  classi  nelle  quali  è  probabile  che  il  partito 
recluterà  il  maggior  numero  di  seguaci.  S'intenderebl>e  insomma  di 
istituire  una  specie  di  oligarchia  delle  cosi  dette  capacità,  con  poco 
riguardo  al  censo,  ossìa  a  quelli  che  pagano. 

Coloro  che  avranno  seguito  fin  qui  i  ragionamenti  svolti  nel  pre- 
sente scritto,  sono  già  in  grado  di  scorgere  le  ragioni  che  c'impei|^ 
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(lÌKono  Ji  associarci  a  coloro  ch«  vorrebbero  conservata  integrai- 
iu«nte  l'attuale  legge  elettorale.  Questa  era  perfettamente  giustificata 
«mie  una  necessitii  nel  periodo  delb  lotw  per  l'esistenica  luzionak-, 
iliUAnte  la  quale  una  niìiioranza  aveia  ilovuto  assumere  ni  eserci- 
tare una  si>cde  <li  dittatura  patriottica.  Ma,  giunto  il  periodo  iL-l 
cooMriidanienlo  ddl'openi  compiuta,  è  d'uopo  ilie  sia  unmesso  a 
)>ut«cìpare  alla  cosa  pubblica  il  maggior  numero  di  coloro  che 
sono  capaci  di  contribuire  a  consolidaria.  Ora,  se  la  creazione  ri- 
chìedex'a  un  grado  di  cogniiioni  politiche  e  di  imitativa  patriottica 
rbe  solo  (vrte  cbssi  potevano  dsK,  il  coosolidaniemo  si  effettua 
sopratnilo  col  bwro  itìit  modesto  di  qa«  membri  del  consorrio 
«vOe.  ì  quali  r«carK>  ogni  giorno  la  kvo  piena  aU'cdi&zìo  oa rionale, 
«  «ebbene,  n^  rkvfai,  ne  doni,  sooo  perà  fixiiin  di  una  idoneitì 
SMOkìcMe  a  va)«t)K  la  portata  da  kio  atd  in  RtarioDC  coQa  coia 
pubbtKa.  Albi^puK  ti  buse  «fea'eimacato  |-ìt*»-«  in  ijiKSca  nusura, 
<t(iwrak  Ji  rethieie  pia  robosio  Tevitàcìo  afelio  Scaso. 

C^lgì  3  BooMfo  «kgK  efecnxi  (Mlìikt  ÌKCTtai  tua  i  <he  poco 
(Jtft  di  «tt  ne&fo  wilwaK.  pa  mui  auk<ae  tu  ;;  nùiucì  <f afatnai  : 
a  vW  9jp«ik-a  bi  lu$e  efetsortùe  l'ài  rÀAVca  c&e  cg^l  à  comdirA 
Wt  ^KS  IÌImr.  sibe  puÒK  <cc«:Z«u  c&e  il  aMCO  isntx  pcopdo 
vi  vkct  ifitmKaK.  S^^cx  xn  suukcc  ^^^K  ;atr«is;.  .r^  ^ecK  £ 
pMSbiat.  tìteote  «  Ji  ^vcìuccnt,  x  ^^gsctte  «imar:  i:-,ni  sKceaw  ;  e 
BUtt  «l'UaJ  xcjc  SOi^CK  ;  imSrai  ravviti  jrt:àt:siÌL  -à-l»;-  acK. 
CV  %  a»»  jt  «Mc$e  4Ùnau  4$tta.3CiK  3<à  p-.kse  i  ànn;  a  in. 
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condndente.  Non  c'è  stata  agitazione  nemmeno  per  ottenere  la 
legge  oggi  vigente.  Fu  ricevuta  quale  venne  decretata,  come  se  ne 
sarebbe  accettata  una  che  fosse  stata  diversa.  I  plebisciti  si  rife- 
rìvano  all'unità  d'Italia,  alla  dinastia  di  Savoia,  allo  Statuto  ;  queste 
erano  idee  chiare;  non  già  alla  legge  elettorale.  Non  i  dunque 
col  oriterìo  della  maggiore  o  minore  agitazione  pubblica  per  averb, 
che  bisogna  giudicare  se  una  innovazione  nell'elettorato,  sia  da  in- 
trodursi o  no.  Bensì  bisogna  cercare  se  l'innovazione  sarebbe  utile, 
o  no,  allo  Stato.  Si  ammette  generalmente  che  il  paese  i  oggi  po- 
lilicamente  ammalato,  e  che  ai  buoni  patrioti  spetta  di  far  da  me- 
dici. Ora,  che  cosa  ^  dovrebbe  pensare  di  un  medico  il  quale  dicesse 
di  non  poter  somministrare  il  tale  rimedio  salutare,  solo  perchè  l'am- 
malato non  glielo  indica?  Se  si  avesse  ragione  di  parlar  cosi, 
non  occorrerebbero  i  medici,  basterebbero  i  farmacisti.  Riguardo 
all'altra  obiezione,  della  scarsezza  dei  votanti  alle  elezioni  politiche, 
questo  fatto  deriva  da  molte  cause,  fra  le  altre  dalla  sfiducia  che 
è  andata  sempre  più  diffondendosi  nel  paese,  e  dalla  naturale  pi- 
grizia, che  è  un  fenomeno  affatto  individuale,  e  che  è  comune  a 
tutte  le  classi.  Ammettendo  che  la  pigrizia  o^  dominante  persista 
nel  ceto  elettorale,  e  che,  anche  dopo  l'allaigamento  del  diritto  elet- 
torale, si  conservi  l'attuale  proporzione  &a  i  votanti  e  gli  inscritti,  ci 
laxk  sempre  questo  di  guadagnato  che  la  rappresentanza  nazionale 
taA  detta  da  un  numero  assoluto  di  votanti  maggiore  di  piìma. 
D'altronde  l'allargamento  del  sufiiagio  è  una  di  quelle  questioni 
che  si  ponno  differire,  ma  se  una   volta  sono    poste,  è  pericoloso 
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lasdaile  troppo  trascinare,  pachi  acmbrano  fotte  apposta  per  fomir 
pretesti  alle  agitaàoni,  anche  quando  le  agitasiom  a  quel  proposto 
non  sorgono  spontaneamente. 

Se  queste  ragioni  c'inducono  a  considerare  come  uno  dà  cri- 
teri conservatori  di  goremo  e  n<»i  di  paittip,  che  si  ammetta  una 
rìronna  elettorale,  è  naturale  che  dobluatno  dichiararci  di  gran  lunga 
più  avverà  ancora  a  tutti  i  progetti  di  rifwma  tendenti  a  fidaficare 
sempre  inù,  a  beneficio  di  ano  scopo  di  partito,  l'espreanone  del 
sincero  voto  del  paese  quale  questo  è  costituito.  G  asteniamo  dal 
discorrere  dello  scrutinio  di  lista  e  della  rappresentanza  delle  mi- 
noranze, due  argomenti  àegtà  d'esame  anch'essi,  ma  la  di  coi 
importanza  è  maggiore  o  minore  secondo  I  fondamenti  dell'ietto- 
rato  che  s'intende  adottare. 

Ma  quali  potrebbero  essere  dunque  i  fondamenti  dell'elettorato? 

L'indole  di  questo  scritto  d  dispensa  dal  formulare  una  ccmcreta 
proposta,  ma  d  impqpia  od  indicare  i  criteri  a  cui  s  dovrebbe,  a 
nostro  avviso,  ricorrere  per  formularla. 

I  fondamenti  di  una  riforma  elettorale  politica,  quando  l'eletto- 
rato non  abbia  un  carattere  storico,  come  è  il  caao  ddl'&ighiltem, 
possono  essere,  o  naturali,  o  artificiali. 

n  fondamento  più  naturale  t  sembrato  a  molti  consistere  nel 
soffiagio  universale  diretto.  Ora,  se  c'è  un  sistema  dettorale,  il  quale 
sembra  imningiimto  al  solo  intento  di  nqq>resentare  il  mondo  al  ro- 
vesdo,  i  precisamente  quello,  tranne  il  caso  di  alcune  società  di 
costomi  patriarcali,  ovvero  di  popoli  in  formazione  sopra  un  soolo 


^dbvGooglc 


—  147  — 
TCigjne  per  efietto  di  emignziom  àa,  altri  paesi.  E  per  venti,  od 
iqiime  del  snEfragio  universale  ooa  sì  tiene  conto  della  realti.  Invece 
di  partire  dai  btti,  si  immagina  una  teoria  estraumana.  Cesserebbe 
di  nqitpresentare  il  mondo  al  rovescio  solo  quando  tutti  gli  uomini 
fonerò  parificati,  non  già  nel  saper  leggere  e  scrìvere,  che  è  l'istru- 
meoto  dd  ■^>eie  e  non  S  sapere,  ma  anche  nella  coltura,  nei  ser- 
vigi resi  al  paese,  nel  inerito,  nelle  condirioni  di  famiglia,  e  quando, 
soppresso  il  diritto  di  proprietà,  il  capitale,  e  l'iniziativa  individuale 
ndl'indnstria  e  nel  commercio,  tutti  i  cittadini  contribuissero  in  egual 
flusuta  ai  pubblici  pesi.  Ma,  preso  il  mondo  come  oggi  è,  il  buon 
senso  si  rivolta  al  penserò  che  non  ci  debba  essere  la  minima  pro- 
porzione &a  i  diritti  e  i  servigi,  che  quelli  i  quali  più  contribtii' 
•COBO  alla  cosa  pubblica  non  abbiano  maggiori  titoli  al  potere  so- 
dale, che  ì  dttadini  i  quali  danno  piil  alla  Sodcti  ddla  loro  viitb 
e  intdligenza,  ddla  loro  Tortona  e  dd  \aio  lavoro,  non  debbano 
partedpaie  di  più  al  governo.  No,  dacdii  siamo  stati  lisparmiatì  da 
questo  malanno,  teniamolo  lontano,  radicali,  liberali,  conservatori, 
retrivi,  e  quanti  viviamo  in  Italia.  Nd  paesi  dove  è  stato  introdotto, 
i  moi  efiètti  si  vedono  dquanto  attenuati  da  circostanze  spedali, 
p.  es.,  negli  Stati  Uniti  d'America,  dove  U  sodetà  t  ordinata  isti- 
tndonalmente  e  lo  Stato  non  è  che  tma  ddle  tante  forze  sociali  (e,  di- 
damolo  fra  parenteri,  la  sola  forza  sodale  che  funziona  nude);  neU'Ln* 
pero  Germanico,  dove  la  sodetà  non  è  passata  attraverso  al  crogiuolo 
livellatile  della  rivoluzione  francese,  e  presenta  poderose  basi  istori- 
die;  in  FWncia,  dove  l'abbondanza  della  ricchezza  economica  sud- 
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divisa  ha  creato  un  fitto  intrecao  di  interessi,  ^i  quali,  finora  almeno, 
haimo  fiuto  argine  allo  straripamento  del  proletariato  ignorante. 
Però  le  menti  più  liberali  e  più  elevate  di  quei  paesi  si  mostrano 
grandemente  impensierite  degli  effetti  di  quel  sistema ,  nd  timore 
che  alla  lunga  abbia  a  far  capo  ad  una  nuova  barbarie.  In  Italia 
dove  non  esiste,  ni  ordinamento  istituzionale,  oè  podetosi  basi  sto- 
riche nella  società ,  né  un  fitto  intreccio  di  interessi  economici , 
se  si  introducesse  il  suffiagio  universale,  all'indomani,  la  barbarie,  il 
caos,  sarebbero  alle  porte. 

Invece  ci  sembra  non  riesdrebbe  contrario  al  buon  senso  che 
si  distinguesse  la  fonte  del  diritto  elettorale  dall'esercizio  di  que- 
sto, e  «  ammettesse  che  la  fonte  del  diritto  risieda  in  ogni  dtt»- 
dino  adulto,  ma  che  l'eserdrio  abbia  ad  esseme  ordinato  in  modo 
da  atteggiarsi  alle  realità  dei  fatti  sociali  edstenti.  Ciò  si  potrebbe 
ottenere  in  molte  maniere.  Ne  citeremo  due  sole. 

L'una  sarebbe  il  sistema  della  elezione  a  due  gradi,  che  è  oggi 
I»adcato  in  parecchi  fra  i  paed  più  cold.  Secondo  qud  sistema,  il 
snflhtgio  universale  non  elegge  i  lapprcsentanti  della  nazione , 
ma  desina  soltanto  gli  elettori  che  dovranno  eleggere  quei  zap- 
presentanti.  Se  è  assurdo  attribuire  a  tutti  U  stessa  facoltà  dì 
deggere  immediatamente  coloro,  nelle  cui  mani  sono  riposti  i  più 
alti  interessi  della  patria,  non  lo  i  il  presumere  che  tutti  siano 
in  grado  di  decidere  quale  fra  le  persone  che  conoscono  sia  meglio 
d'ogni  altra  adattata  ad  esercitare   un  mandato  di   fiducia,  come 
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tua,  ingennità,  latamente  s'inganna  qaaodo  giudica  delle  qualità 
morali  di  tma  persona  che  conosce.  Al  suffragio  univetsale  per- 
tanto non  si  domanda  che  quello  che  può  dare  utilmente;  e  ec- 
come non  viene  impedito  a  nessun  elettore  di  primo  grado  di  es- 
sere anche  eletto  elettore  di  secondo  grado,  ed  a  nessun  elettore  di 
secondo  grado  dì  essere  eletto  raf^uesentante,  e  a  nessun  r^ipre- 
sentaate  di  diventar  ministro,  cosi  la  parificazione  potenziale  dì 
tutti  rispetto  al  diritto  elettorale,  risulta  completa.  È  la  legge 
della  selezione  applicata  alla  materia  elettorale.  Come  si  vede, 
la  diSerenia  fra  il  suffr:J(gio  univetsale  diretto  e  l' iodiretto  , 
in  diritto  pubblico ,  equivale  alla  differenza  che  ci  sarebbe ,  in 
diritto  privato,  fra  un  codice  civile  che  concedesse  a  tutti  il  di- 
ritto di  avere  un  eguale  possesso,  e  i  codid  vigenti  d'Europa,  i 
quali  concedono  a  tutti  il  diritto  di  poter  possedere  sotto  certe  con- 
dizioni determinate  della  Iq^.  Il  suffragio  per  censo  invece,  equivale, 
in  diritto  privrjxi,  alla  esclusione  di  ogni  individuo  di  una  classe 
dalla  facoltà  di  poter  possedere,  solo  perche  appartiene  a  quella 
classe.  Oggi  in  Italia  l'elezione  a  due  gradi  esiste  in  fatto,  ma  in 
senso  inverso.  I  prefetti,  le  sette,  il  giornalismo,  i  comitati  cli^- 
totali,  si  costituiscono  a  modo  di  elettori  di  secondo  grado,  di  uomini 
di  fiducia;  scelgono  essi  il  rappresentante,  e  poi  si  rivolgono  agli 
elettori  di  primo  grado,  perchè  lo  confermino  e  rendano  legak  la 
nomina.  Col  astema  in  discorso  non  si  lascerebbe  che  gli  elettori 
£  secondo  grado,  gli  uomini  di  fiducia,  si  nominino  da  sé,  come 
oggi  avviene,  talvolta  con  pochissima  modestia    e  non  senza  petU' 


—  ISO  — 
lama,  ma  sarebbero  scdd  e  nominati  immediatamente  dagli  elettori 
di  primo  grado. 

L'altro  ristema  nrebbe  l'elerione  per  classi,  come  avveniva  nel- 
l'antica Roma,  e  avviene  oggi  nell'Impero  d'Austria,  La  classificazione 
più  natiuale  peraltro,  ma  non  ci  consta  che  venga  oggi  applicata  in  alcun 
paese,  sarebbe  quella  per  cui  ad  ogni  cittadino  adulto  venisse  conferito  il 
diritto  ad  un  voto,  ma  a  questo  voto  unitario  ne  potesse  aggiungen 
tanti  quanti  corrispondono  alle  diverse  qualifiche  che  possono  riuntni 
in  lui  e  che  accrescono  il  suo  reale  valore  sociale.  Un  uomo  pertanto 
potrebbe  aver  un  voto  politico  come  cittadino  adulto,  un  altro  come 
capo  di  famiglia,  un  terzo  come  possidente,  un  quarto  come  pro- 
fessionista, un  quinto  come  meml^o  di  un' accademia,  un  sesto  come 
conigliere  comunale  ecc.,  e  disporre  cosi  di  otto  o  died  voti.  D 
Conte  di  Cavour  e  il  3U0  moz.  ]  di  stalla -concorrerebbero  qpialmente 
all'eledone,  ma  ii  primo  con  quindici  o  venti  voti,  l'altro  con  uno  solo. 

Veniamo  ora  ^  parlare  dei  fondamenti  artificiali,  ossia  delle  ca- 
tegorie di  censo  e  di  capacità.  La  determinarione  dd  confini  dì 
queste  cat^orie  ha  sempre  qualche  cosa  di  arbitrario  a  cui  non  si 
può  rimediare.  O^,  per  esempio,  si  richiede  che  si  paghi  40  lire 
d' imposta  per  essere  elettore  politico.  Or  bene,  si  può  domandale 
qual  differenza  esiste  nella  mente  dd  legislatore  fra  un  uomo  che 
paga  39  lire  di  imposta  e  uno  che  ne  paga  40?  eppure  il  primo 
i  esdnso.  La  stessa  oblnerione  si  presenta  anche  se  si  abbassasse  la 
dfia,  imperoccb* ,  ammesse  le  catione,  occorre  che  la  legge  ne  de- 
termini i  limiti. 
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CionoDOstante,  se  è  d'uopo  riconcre  ad  tuia  rìfomui  che  abiMa 
ttn  fondamento  aitifidale,  ci  sembra  che  il  mìgKor  ai^fomento 
che  ri  potrebbe  invocare  a  &vore  di  un  sistema  proposto ,  si 
è  che  abbia  già  &tto  buona  prova  nel  paese.  In  Italia  la  Iq^ge 
elettorale  amministrativa  i  molto  più  larga  della  politica,  e  fun- 
àona  regolarmente.  Ferchi  non  si  potrebbero  introdurre  in  que- 
■f ultima  i  criteri  elettorali  ammessi  perla  prima?  È  molto  diverso, 
risponderanno  alcuni,  scegliere  un  buon  deputato  al  Parlamento  e 
un  buon  consigliere  comimale.  Non  d  arrestiamo  davanti  a  questa 
obtneaone.  Chi  è  riusdto  a  scegliere  un  buon  consigliere  comunale 
applichi  pure  le  norme  del  suo  buon  senso,  facendo  le  debite  di- 
stinzioni che  lo  stesso  buon  senso  gli  suggerirà ,  all'  eleàone  del 
deputato,  e  la  nazione  non  avrà  che  a  congratularri  con  lui  per 
quella  scelta. 

Lo  scrivente  ha  già  avuto  occasione  dì  manifestare  la  sua  pre- 
ferenza per  il  ristema  elettorale  a  due  gradi,  il  qnale  ha  dato,  e  dà, 
buoni  risultati  in  altri  poeri.  Ma  se  l'opinione  pubblica  non  fosse 
ancora  abbastanza  preparata  a  &re  buona  accoglienza  a  questo  ri- 
sterna,  perchè  non  ri  potrebbe  adottare  come  esperimento,  l'ap- 
plicaaone  alle  dezioni  politiche  la  legge  elettorale  amministrativa 
vigente ,  le  cons^uenze  della  quale  possono  essere  calcolate  con 
bastante  precarione? 

E  qui  poiiemo  termine  alle  nostre  consideraztoni.  Non  posriamo 
ttpat  fino  a  qnal  ponto  saranno  ^>i»ovate  dal  lettoti.  Osiamo  spe- 
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rate  penino  che  questi,  sena  eccetioite,  Tomnao  ammctlae  dne 
cose  :  l'ima  che,  nel  dettarle,  fa  semprc  presente  alla  nostis  mente 
qndU  sentenza  di  Vico,  da  noi  apposta  per  epigrafe  al  presente 
litno,  the,  cioè  it  cose  fuori  ^l  loro  staio  tiaturuie  mi  si  tdagtoMO, 
uè  vi  Araitof  l'alb»  che  è  vivissiino  Q  nostro  desiderio  die  la 
naxkme  italiana  si  adagi  davvero  nel  nuovo  ordine  politico  e  vi  dori. 
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Dopo  gli  eTenti  gloriosi  del  1850-60  e  i  fatti  memorabili 
del  66,  del  67  e  del  70  che  compirono  la  redenzione  della 
patria,  credo  che  ropinìone  pubblica  in  Italia  non  sia  stata 
mai  tanto  preoccupata  come  in  questi  momenti.  Ora  die  la 
nazione  sta  per  esser  chiamata  ai  comizi,  un'aspettazione  in- 
solita, un'ansietà  viva  e  disforme  occupa  gli  animi  di  tutti. 
La  legge  nuova,  il  suffragio  allargato,  i  diversi  metodi  e  forme 
di  votazione  portano  nel  corpo  elettorale  così  nuovi  elementi 
e  tale  varietà  di  cause  e  di  effetti,  che  a  nessuno  é  dato  pre- 
vederne  con  sicurezza  il  risultato.  Quindi  è  che  individui  e 
jutrtiti  sì  abbandonano  ai  più  disparati  presagi.  Temono  gli 
uni  il  trionfo  della  reazione,  gli  altri  attendono  un'era  nuova 
di  libertà  e  di  progresso;  chi  prevede  lo  sfacelo  delle  isti- 
tuzioni, chi  spera  invece  *he  abbiano  a  rafforzarsi  e  perfe- 
zionarsi; chi  augura  il  prevalere  degli  elementi  d'ordine  e  di 
conciliazione,  chi  per  contrario  paventa  il  soverchiare  delle 
classi  non  abbienti  e  il  principio  di  terribili  commovimenti 
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Timori  e  speranze  non  del  tutto  infondate,  se  si  consi- 
dera esser  questa  la  prima  volta  che  il  popolo  italiano,  ai^ 
bitro  dei  propri  destini,  è  chiamato  ad  un  esercizio  più  largo 
della  sovranità.  Che  non  è  ledto  argomentare  dalle  elezioni 
seguite  in  passato,  alle  quali  il  suffragio  soverchiamente  ri- 
stretto toglieva  il  carattere  di  verace  manifestazione  della 
volontà  nazionale:  né  re^e  il  paragone  coi  plebisciti,  quando 
fra  lo  strepito  delle  vittorie  e  plaudendo  alla  patria  rigene- 
rata, il  popolo  accorreva  unanime  a  sanzionare  coi  suffragi  un 
fatto  che  non  poteva  esser  discusso,  a  dare  un  volo  che  non 
poteva  esser  dubbio.  Oggi  invece  la  bisogna  h  diversa.  Oggi  è 
un  popolo  avvezzo  alle  libere  istituzioni,  che  nella  pienezza 
della  pace  e  con  tutta  la  libertà  è  chiamato  a  discutere  dei 
propri  interessi  e  bisogni,  e  colla  scelta  dei  suoi  rappresen- 
tanti segnare  l'indirizzo  del  governo.  Laonde  al  popolo  ita- 
liano possiamo  dir  co]  poeta: 

Qui  sì  parrà  la  tua  nobilitate. 

Vedremo  se  desso  mostrerà  ancora  una  volta  quel  senno  pra- 
tico e  quella  rettitudine,  onde  rese  attonita  l' Europa  nei  difficili 
esperimenti  subiti  in  questi  ultimi  vent'anni. 

La  gravità  della  situazione  non  può  sfuggire  ad  alcuno; 
che  trattasi  dell'applicazione  d'una  legge  fondamentale,  detta 
a  ragione  la  legge  delle  leggi  ;  che  allarga  le  basi  della  sovra- 
nità e  può  il)  un  niomento  cangiare  i  destini  della  nazione. 
Legge  lungamente  desiderata,  ma  ognora  combattuta  e  diffe- 
rita con  fiere  opposizioni  e  astuti  artifizi  ;  la  cui  riforma  giu- 
dicava'ii  fino  al  1875  inopportuna  e  intempestiva,  e  che  per 
tessere  attuata  ebbe  ad  affrontare  difficoltà  e  ire  senza  numero: 
difficoltà  che  tuttavia  non  si  sarebbero  vinte  appieno,  senza 
r  ingegno  e  il  tenace  volere  d'un  •eminente  uomo  di  Stato. 
Eppure  it  bisogno  di  questa  riforma  era  generalmente  sen- 
tito; «ì  perchè  la  vecchia  legge  era  la  men  liberale  che 
fos<ie  in  Europa;  si  perchè  gli  strettì  limiti   ond' essa  circo- 
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scrìveva  i  criteri  della  capacità  elettorale,  mentre  costituivano 
un'offesa  costante  per  un  gran  numero  di  cittadini,  la  met- 
tevano in  contradizione  coi  plebi:witi,  o  in  manifesto  disac- 
cordo collo  spìrito  delle  leggi  e  delle  istituzioni  che  ci  reg- 
gono. Essa  d'altra  parte  appariva  odiosa  alla  stessa  monarchia. 
che  fondata  sui  liberi  plebisciti,  non  poteva  tollerare  die 
alFopera  legislativa  non  dovess»)  partecipare  la  maggior  parte 
di  quel  popolo,  ch<)  con  tanta  sponraneìtà  di  intenti  e  suf- 
fragi aveva  voluto  il  presente  t>rdine  di  cose.  E  oramai  la 
ingiusta  esclusione  cominciava  a  disamorare  il  popolo  dalla 
pubblica  cosa,  cui  reputava  maneggiata  c«)d  intendimenti  egoi- 
stici da  una  classe  privilegiata;  si  avvezzava  in  tal  modo  a 
imputare  tutti  gli  errori  dei  governanti  e  i  mali  della  patria 
allo  imperfetto  sistema  elettorale;  a  sperare  dalla  riforma  di 
'juello  ogni  sorta  di  benefici.  Sicché  le  masse  giA  comincia- 
vano a  nutrire  biechi  propositi,  e  si  preparavano  a  conqui- 
stare colla  forza  quei  dritti  che  i  poteri  legali  loro  negavano 
ingiustamente.  A  ciò  si  aggiunga  che  il  lungo  attendere  e 
tergiversare  dei  nosti'i  legislatori,  fece  sì  che  la  contrastata 
riforma  riuscisse  più  ampia  e  liberale  di  quel  che  forse  pen- 
savano in  sulle  prime  ;  tanto  da  raggiungere  quasi  il  suffragio 
universale,  e  sostituire  ai  collegi  uninominali  lo  scrutinio  di 
lista,  contro  del  quale  pur  cozzavano  tanti  pregiudizi,  tante 
ambizioni  e  personali  interessi.  Che  se  leggiamo  i  discoisi 
pronunciati  alle  Camere  e  nelle  Commissioni  legislative,  da 
quelli  che  avversavano  la  riforma;  se  ricordiamo  le  polemi- 
che violentissime  dei  giornali  e  il  discorrere  che  se  ne  fece 
nelle  adunanze  popolari  e  nelle  conversazioni  private  ;  se  ram- 
mentiamo le  farisaiche  dubbiezze  che  ai  esternavano  sugli 
intendimenti  di  chi  propugnava  la  riforma,  dovremmo  rima- 
nere vivamente  penetrati  dei  tristi  presagi  die  si  facevano, 
e  degli  estremi  pericoli  che  la  paura,  l'erroie,  l' ignoranza 
o  il  calcolo  facevano  intravedere  come  conseguenze  inevita- 
bili della  riforma. 


Di  che  non  è  a  (at  meravìglia,  se  si  pensi  alle  agita- 
zioni occorse  per  simili  casi  in  altri  paesi;  anzi  al  paragone 
dobbiamo  stupire  delift  relativa  tranquillitÀ  che  pur  regna 
tra  noi.  Lasciando  stare  quegli  Stati  dove  le  innovazioni  elet- 
torali tennero  dietro  a  movimenti  politici  d'altra  natura  ed 
impoi-tanza,  e  volgendo  lo  sguardo  all'Inghilterra  che  attuò 
la  sua  riforma  nelle  vie  normali,  nella  pienezza  della  pace 
«ime  si  fece  in  Italia,  abbiamo  ragione  di  confortarci,  cIia 
il  senno  del  nostro  popolo  non  ha  punto  a  scapitare  di  fronte 
all'inglese.  In  Inghilterra  trattavasi  di  ritoccare  una  lef^e 
iintica,  piena  di  difetti,  di  ingiustizie,  di  coatradizioni,  di  ana- 
cronismi intollerabili,  a  paragon  della  quale,  la  nostra  del 
1860  era  un  modello  di  perfezione;  ciò  nondimeno  tutti  sanno 
•juante  opposizioni  e  lotte  si  sostennero  per  l'approvazione 
del  bill  di  riforma  del  IS^Vi.  II  quale,  non  solo  fu  per  due 
volte  respinto  dalla  Camera  dei  lordi,  ma  diede  occasione  n 
ommozioni  e  tumulU  popolari;  e  dopo  che  venne  approvato 
cagionò  nel  paese  le  più  vivi  inquietudini,  tanto  che  i  rìcchi. 
.■'peàalmente  di  parte  tory,  cominciavano  a  metter  da  parte 
i  risparmi  e  comprar  fondi  in  America  e  in  Danimaca. 

La  cosa  del  re.«to  è  ben  naturale.  Non  darebbe  indizio 
di  maturità  e  di  prudenza  quel  popolo,  che  al  compiersi  di 
una  riforma  di  tanta  mole  se  ne  stesse  indifferente,  e  non  ai 
preoccupasse  seriamente  delle  sue  conseguenze.  Le  quali  dol»- 
Kiamn  ritenere  notabili,  così  pel  numero  grande  di  cittadini 
;i  cui  viene  concesso  il  diritto  del  suffragio,  come  pei  molti 
f.  svariati  elementi  che  In  tal  modo  entrano  nel  corpo  elet- 
tnrale.  Mutato  il  criterio  della  capacità,  basata  questa  non 
più  sul  censo  ma  sulla  istruzione  provata  o  presunta,  ed  ab- 
bassato il  grado  di  essa  alla  seconda  elementare,  ne  segue 
che  nelle  liste  elettorali  dolle  principali  nostre  città,  la  cui 
popolazione  complessiva  raggiunge  i  sei  milioni  d'abitanti,  en- 
tii^n'i  un  numero  grandissimo  di  operai  e  di  popolo  minuto, 
.ippo  il  quale  prevalgono  le  idee  più  avanzate  e  il  desiderio 
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dì  cose  nuove.  Al  contrario,  colla  riduzione  del  censo,  si  chia- 
mano alle  urne  gli  abitanti  delle  campagne,  i  piccoli  possi- 
denti, gli  agricoltori,  i  mezzadri  e  in  generale  tutti  coloro 
che  sono  ispirati  da  sentimenti  conseiratorì  o  che  ne  subi- 
scono l'influenza.  D'altra  parte  l'applicazione  dello  scrutinio 
di  lista,  rafforzando  la  coesione  e  la  potenza  dei  partiti,  sposta 
molti  interessi,  sconcerta  le  vecchie  clientele;  il  che,  ag- 
giunto alle  disposizioni  sancite  per  la  rappresentanza  delle 
minoranze  e  ai  nuovi  metodi  e  sianzioni  penali  stabilite  dalla 
legge,  porta  nella  procedura  elettorale  un  tal  mutamento, 
die  -^enza  dubbio  la  rappresentanza  nazionale  dovrà  uscire 
profondamente  modificata. 

E  già  da  molto  tempo  ì  partiti  cominciarono  a  sentirne  gli 
effetti.  Il  pensiero  dell'avvenire  li  preoccupa,  li  rende  sfibrati 
e  incerti;  né  alla  Camera  né  fuori  di  essa  mettono  più  inte- 
resso né  calore  alle  lotte;  ognuno  riserva  le  sue  forze  e  viene 
spiando  il  nuovo  terreno  che  la  legge  apre  loro  dinanzi,  nel 
(juale  clericali  e  conservatori,  moderati  e  progressisti,  re- 
pubblicani e  anarchici  potranno  a  loro  volta  attingere  nuove 
forze  a  trovare  elementi  ed  influenze  contrarie.  È  perciò  na- 
turate che  si  raccolgano  nel  silenzio  a  ritemprare  gli  animi, 
stabilire  i  propositi,  studiare  e  disporre  gli  argomenti  per 
cimentarHJ  nella  battaglia  vicina.  Quali  saranno  poi  i  risul- 
tati di  ^ssa,  quale  influenza  avrà  su!  destini  del  paese,  io  certo 
non  presumo  descrivere;  accennerò  soltanto  a  quelli  effetti 
immediati  che  si  possono  con  relativa  certezza  prevedere,  avuto 
riguardo  alle  attuali  condizioni  politiche  della  nazione  e  al- 
l'atte^iamento  dei  partiti  ond'e^sa  èdivifia.  In  proposilo  svol- 
gerò pensieri  semplici  e  pratici,  diretti  in  special  modo  ai 
nuovi  elettori,  per  chiarirli  alcun  poco  circa  la  situazione  po- 
litica, dissipare  illusioni,  speranze,  timori  infondati,  e  rendere 
cns'i  ognor  piiì  illuminato  il  loro  voto  e  sereno  l'animo  loro. 

Su  di  che  conviene  innanzi  tutto  ridurre  entro  giusti 
confini  il  valore  delle  apprensioni  che  si  nutrono  circa  gli  effetti 
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della  riforma,  onde  rimanga  chiarito  non  essere  sempre  esatin 
tatto  quel  che  sì  dice.  Una  cosa  intanto  è  certa,  che  fino  ad 
ora,  segni  di  agitazione  non  appariscano  nel  paese.  Alla  vigilia 
(li  cosi  importante  avvenimento,  vediamo  regnare  la  calma  in 
ogni  ordine  dì  cittadini.  Le  piccole  agitazioni  qua  e  ìk  pro- 
vocate o  sorte  per  cause  e  circostanze  diversa,  non  hanno 
K^uito  alcano,  e  mentre  sono  per  se  stesse  di  poco  momento, 
dimostrano  che  il  popolo  non  è  inclinato  a'  tamuUi.  Il  che  da 
taluno  si  attribuisce  a  indifferenza,  mentre  a  parer  mio  )ien 
altra  è  la  cagione.  Gli  è  che  il  popolo  trovasi  maturo  e  pre- 
parato alla  riforma;  la  gran  maggioranza  dei  cittadini  ravvisa 
io  es«$a  lo  svolgimento  naturale  delle  nostre  istituzioni,  la 
conseguenza  dei  progressi  fatti  in  questi  ultimi  vent'anni  dì 
libertà,  un  passo  avanzato  verso  la  vera  democrazia,  una  ne- 
cessità politica  che,  non  soddisfatta,  avrebbe  cagionato  agi- 
tazioni e  pericoli,  laddove  appagandola  a  tempo,  ne  restano 
ravvalorate  le  istituzioni  e  agevolata  la  tutela  dei  nostri  in- 
teressi materìali  e  morali.  Tal  è  infatti  l'opinione  oggidì  pre- 
valente in  Italia.  Senza  parlare  dei  progressisti  che  vollero 
e  attuarono  la  riformo,  i  moderati  stessi,  che  pur  l' hanno 
strenuamente  osteggiata,  in  fondo  la  pensano  alla  stessa  ma- 
niera. Difatti  quando  la  legge  venne  in  discussione,  non  osa- 
rono combatterla  di  fronte  e  contestarne  la  giustizia  o  l'op- 
portunità; ricorsero  invece  ad  un  artificio  abilissimo,  qual'era 
quello  di  magnificare  ed  esagerare  l'importanza  delle  questioni 
secondarie  in  cui  dissentivano  dai  loro  avversari.  Con  que- 
Hto  armeggìo  cercarono  impedire  la  riforma;  si  fecero  paladini 
ora  di  questa  classe  di  cittadini,  or  di  quest'altra,  atteggian- 
dosi a  difensori  dell'ordine,  delle  istituzioni  e  delle  pubbliche 
libertà.  Ma  in  ciò  i  moderati  non  erano  tutti  né  sempre 
sinceri.  Scambiando  l'interesse  della  nazione  con  quello  del 
partito,  e  temendo  più  per  sé  che  per  il  paese,  erano  tratti  come 
per  istinto  a  combattei-e  una  legge  ad  essi  dannosa,  mentre 
cresceva  prestigio  al  partito  avversario.  Quindi  k  che  rimasti 
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infnittnosi  i  loro  conati,  le  ostiliti  a  poco  a  poco  dileguarono, 
e  il  Senato  votò  il  progetto  senza  rancori,  senza  discus- 
sioni accanite  e  con  lieTÌasime  modiflcazioni.  Ora  poi  che  la 
legge  sta  per  essere  attuata,  i  moderati  quasi  cominciano 
a  sperarne;  e  non  ha  guari  udimmo  l'uomo  più  eminente 
ilei  loro  partito,  nei  suoi  ultimi  discorsi,  aver  deposte  le  an- 
tiche paure  e  t)en  augurare  della  riforma. 
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II. 

I  eleriull. 


Ma  se  il  paese  è  relativamente  tranquillo,  se  in  gran 
parte  immaginarie  sono  le  paure  che  si  spargono,  certo  è  perà 
che  regna  in  tutti  la  più  viva  ansietà.  Là  dove  più  ai  volge 
l'attenzione  indagatrice  e  si  concepiscono  speranze  e  timori, 
dubbi  e  giudizi  disformi,  è  sull'atteggiamento  flì  due  partiti 
operosi  e  potenti,  ciascuno  de'  quali  sembra  che,  per  effetto 
della  nuova  legge,  debba  crescere  di  numero  e  di  forze.  Il 
partito  clericale  cioè  ed  il  repubblicano. 

E  qui,  perchè  nessuno  prenda  abbaglio  dalle  mìe  parole, 
è  d'uopo  fare  una  distinzione  nota,  ma  non  mai  abbastanza 
ripetuta,  tra  clericali  e  cattolici.  È  grande  in  Italia  il  numero 
dei  cittadini  ispirati  a  sentimento  religioso,  ai  quali  il  presente 
stato  di  cose  amareggia  la  coscienza,  perchè  nel  dissidio  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato  ravvisano  il  danno  della  patria  non  meno 
che  della  religione.  Però,  se  bramano  e  credono  possibile  la 
conciliazione,  i  loro  desideri  si  ispirano  alla  purezza  del  sen- 
timento religioso,  egualmente  forte  in  essi  dell'amor  della 
patria,  a  prò  della  quale  non  pochi  altresì  hanno  combattuto 
fl  sofferto.  Teneri  delle  credenze  degli  avi,  difendono  tenace- 
aute  i  loro  principi;  ma  in  pari  tempo  respingerebbero  con 
^^iagBO  ogni  proposta,  da  qualunque  parte  venisse,  tendente 
^rf|yj||y  Jr'jbldìpBndwtza  della  nazione  o  l'integrità  del  suo 


territorio.  Scevri  di  intoodimeoti  e  fini  meo  retti,  es»i  ap- 
presero dai  fatti  come  la  libertà  e  le  istituzioni  presenti  non 
arrersano  il  priocìpio  religioso;  che  anzi  lo  rafforzano  col 
renderlo  più  spontaneo,  e  lo  rarraloraoo  staccandolo  dagli 
interessi  e  dalle  cure  terrene.  Simili  concetti,  che  prevalgono 
specialmente  tra  gli  abitatori  delle  campagne  e  nel  clero  mi- 
nore,  tennero  ognora  l'uno  e  gli  altri  distaccati  dai  clericali. 
Né  a  questi  giovarono  gli  sforzi  e  il  lavorìo  di  vent'aani,  per 
inocularvi  le  loro  idee  ed  il  lor  fanatismo.  Essi  respinsero 
Mmpre  la  impura  unione  ;  e  così  o  si  stanno  del  tutto  alieni 
dalla  politica,  ovvero  aderiscono  a'  partiti  liberali,  mescolan- 
dosi gli  uni  coi  moderati,  gli  altri  coi  progressisti,  senza  per 
questo  venir  meno  ai  loro  principi.  Costoro  per  fermo  non 
hanno  a  far  nulla  coi  clericali. 

Ma  parlando  propriamente  di  questi  ultimi,  che  fin  qui 
osservarono  rigorosamente  la  massima:  né  elettori  né  eletti, 
è  egli  credibile  che  scendano  a  tentare  la  sorte  delle  urne  f 
È  ogli  probabile  che  escano  dal  riserbo  imposto  dalla  certezza 
della  sconfitta,  ora  che  la  nuova  legge  chiama  ai  comizi  una 
classe  numerosissima  dì  cittadini,  sui  quali  hanno  o  credono 
avere  grande  influenza?  Molti  indìzi  lasciano  credere  che  ci(^ 
sia  per  avvenire.  Infatti  l'astensione  dei  clericali,  dapprima 
assoluta  e  generale,  venne  mano  a  mano  modificandosi,  e  in 
questi  ultimi  anni  si  restrinse  alle  sole  elezioni  politiche.  Nelle 
amministrative  lottarono  dovunque  con  varia  fortuna,  e  tal- 
volta trionfarono  anche  in  qualcuna  delle  città  principali.  La 
stampa  clericale  seguì  con  mal  celato  interessamento  le  vi- 
cissitudini della  riforma  elettorale  ;  si  compiacque  dello  allar- 
gato suffragio  e  cominciò  a  mostrarsi  meno  recisa  e  men  ferma 
nel  vecchio  suo  motto.  Il  partito  tutto  viene  spiegando  una 
insolita  attività,  e  i  suoi  organi  affettano  maggiori  speranze 
che  pel  passato.  Il  Papa  medesimo,  dapprima  inclinato  a  mi- 
tezza, da  poco  in  qua  ha  cangiato  modi  e  linguaggio,  e  viea 
ripetendo  a  più  riprese  le  querele  violente  del  suo  anteees- 
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!<ore.  Cercasi  ìd  tutti  i  modi  di  accendere  gli  animi  dei  cre- 
denti coi  clamorosi  pellegrinaggi,  cogli  indiriszi,  con  cerimo- 
nie splendidissime  e  da  molti  anni  disusate  ;  e  nel  tempo  stesso, 
massime  nelle  grandi  città,  si  moltiplicano  le  scuole  cleri- 
cali, i  soccorsi,  le  beneficenie.  Oltre  a  ciò  vedemmo  i  cleri- 
cali cimentarsi  a  più  ardue  imprese:  fondare  istituti  di  cre- 
dito; cercare  per  rie  indirette  d'aver  in  mano  pur  gli  organi 
[Iella  stampa  liberale.  Non  basta;  volgendo  lo  sguardo  al  di 
fuori,  essi  spiano  in  Europa  gli  umori  a  noi  contrari,  profit- 
tano delle  discordie  dei  libei'ali.  Non  ha  guari  tentarono  di 
scuotere  la  fiducia  della  nazione  col  travisare  eventi  men  fa- 
vorevoli all'Italia,  palpare  i  suoi  nemici  e  sognare  un  mo- 
mento accordi  e  speranze  tali,  da  mettere  ia  forse  l'esistenza 
del  regno  o  per  lo  meno  il  possesso  di  quest'alma  Roma.  Cose 
ridicole  invero  e  non  credute  da  quelli  stessi  che  le  asseri- 
vano, ma  tuttavia  non  senza  maligno  intendimento  inventate 
e  propalata.  Ss  a  tutto  questo  si  aggiunga  l'accorrere  sollecito 
dei  clericali  in  pressoché  tutta  Italia,  per  farsi  iscrivere  nelle 
nuove  listf,  si  scorgerà  di  leggieri  non  essere  improbabile  il 
loro  intervento  nelle  prossime  elezioni. 

Il  che  succedendo,  a  giudizio  di  molti,  sarebbe  tal  fatici 
da  impensierire  tutti  i  veri  liberali.  Perchè  trattasi  d'un  par- 
tito potente,  ricco,  concorde,  disciplinato;  diretto  da  un  capo 
autorevole  e  venerando,  il  quale  al  prestigio  di  che  lo  cir- 
conda il  suo  potere  spirituale,  aggiunge  pur  quello  derivante 
ila  un  cumulo  di  secolari  e  tenaci  tradizioni,  che  lo  rendono 
anima  e  centro  di  tutti  gli  elementi  consen,'atori  dell'Europa 
e  del  mondo.  Questo  partito,  ordinato  gerarchicamente,  tiene 
.seguaci  e  rappresentanti  fedeli  in  ogni  piiì  remoto  angolo  del- 
l'Italia.  Il  censo  abbassato  gli  porge  buon  numero  di  elettori 
<1a  padroneggiare  a  sua  posta.  Né  del  grado  d'istruzione,  fis- 
sato alla  seconda  elementare,  ha  da  temere  gran  fatto;  per- 
cliè  mentre  nelle  città  anche  i  clericali  tengono  le  proprie 
scuole,  nelle  campagne   la  istruzione  elementare  è  in  S'^%-,,-,o|p 


parte  impartita  da  sacerdoti.  Lo  acrutinio  di  lista  e  il  metodo 
sancito  per  la  rappresentanta  delle  minoranze  tornano  di  gran 
vantaggio  ai  clericali,  perchè  le  liste  loro,  discusse  e  compi- 
late nelle  curie,  approvate  dal  papa,  raccomandate  dai  ve- 
scovi, sparse  per  ogni  dove  dai  parroci  e  dai  curati,  saranno 
concordemeute  votate  dai  fedeli  elettori;  tanto  più  se  la  scelta 
cadrà  su  persone  stimabili  per  carattere  e  di  opinioni  pili  con- 
ciliative elle  spinte.  Ma  più  di  tutto  essi  possono  fare  assegna- 
mento sul  sentimento  religioso  delle  moltitudini  campagnuole 
e  sulle  apprensioni  paurose  dei  piccoli  e  dei  grossi  possidenti: 
paure  e  sentimenti  ch'essi,  maestri  di  simulazione,  sapranno 
bene  sfruttare  a  loro  vantaggio.  Nel  che  per  avventura  po- 
tranno aver  aiuto  anche  da  quella  parte  del  minuto  clero, 
che  pel  resto  non  se  la  intende  coi  clericali  ;  e  così  un  eser- 
cito numeroso  e  bene  disciplinato  dirigerà  a  loro  profitto  la 
campagna  elettorale.  Ne  dicasi  che  la  potenza  del  clero  è  oggi 
stremata:  verissimo,  non  è  però  spenta;  e  chi  conosce  le  nostre 
plebi  non  dee  certo  sprezzarla.  Nelle  campagne  e  nelle  bor- 
gate d't^ni  parte  del  regno,  il  clero  minuto  vive  col  popolo 
'  e  si  affiata  pur  anco  coli' infima  plebe;  divide  con  essa  gioie 
e  dolori;  ne  conosce  l'indole,  le  abitudini,  i  vizi  e  le  virtù. 
È  al  prete  che  essa  ricorre  nei  suoi  bisogni;  è  da  lui  che 
riceve  conforto  nelle  sventure,  consiglio  nelle  necessità.  II 
prete  le  impartisce  l'istruzione  e  la  beneficenza;  da  lui  solo 
nelle  distrette  della  miseria  e  nella  dura  lotta  pei-  l'esi- 
stenza ode  parole  di  amore,  di  conforto,  di  spei'anza.  Ciò 
pesto,  noi  dobbiamo  rallegrarci  e  saperne  grado  alla  pru- 
denza e  al  patriottismo  del  basso  clero,  se  in  questi  venti 
anni  le  plebi  campagnuole  non  sieno  diventate  addirittura 
antinazionali.  Vano  dunque  sarebbe  disconoscete  la  influenza 
del  clero,  che  è  tuttora  grande,  vuoi  nelle  provìncie  meri- 
dionali per  il  minor  grado  d'istruzione  di  quelle  plebi,  vuoi 
nell'alta  Italia,  dove  la  maggior  coltura  e  morigerai -zza  d'ù 
sacerdoti  li  rende  più  rispettati. 
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stando  le  cose  in  questi  termini,  non  sembrano  esagerate 
le  apprensioni  di  coloro  che  temono,  se  non  la  prevalenza  dei 
clericali,  ch'essi  almeno  giungano  ad  avere  buon  numero  dì 
loro  rappresentanti  nel  Parlamento  nazionale. 

Io  non  nutro  paure  siffatte.  Innanzitutto  la  civiltà  e  i 
prìncipt  liberali  sono  abbastanza  radicati  negli  animi  ;  l'onda 
del  progresso  è  troppo  incalzante,  perchè  un  popolo  serio 
come  il  nostro  voglia  a  un  tratto  lasciarsi  risospingere  ad- 
dietro da  una  corrente  di  reazione,  sia  pur  passeggiera.  Né 
giova  l'addurre  l'esempio  della  Francia,  dove  nel  1815  e  nel 
1871  la  reazione  pur  trionfò,  perchè  qui  non  furono  le  catastrofi 
.spaventose  che  la  provocarono,  né  il  nostro  ha  la  mutevolezza 
del  popolo  francese.  Del*  resto,  per  quanto  vogliasi  ritener 
grande  negli  Italiani  il  sentimento  religioso,  vivo  è  pure  in  essi 
il  senso  e  l'amor  della  patria,  e  gelosa  la  cura  di  mantenerla 
integra  e  possente.  Ora  il  programma  clericale  suona  deca- 
denza e  divisione  dell'  Italia,  la  perdita  della  sua  capitale  ;  aboli- 
zione  d'ogni  franchìgia  costituzionale,  della  libertà  di  coscienza 
e  di  culto,  e  il  ritorno  »  principi  ed  alle  istituzioni  del  vec- 
chio mondo;  .vuoisi  in  una  parola  subordinare  i  destini  di  un 
gran  popolo  a  quelli  d'una  istituzione,  sia  pur  inclita  e  su- 
blime, e  rendere  la  nazione  ancella  del  papato.  Si  può  egli 
supporre  che  propositi  siffatti  trovino  eco  in  paese?  È  possi- 
bile che  il  popolo  italiano,  dopo  avere  con  tanta  concordia  e 
tanti  sacrifici  ricostituita  la  patria,  voglia  lasciarsi  trascinare 
•la  un  partito  che  la  vorrebbe  distruggere?  Ogni  cuore  di 
patriota  si  ribella  a  tale  idea,  e  io  farei  cosa  ridicola  se  mi 
dilungassi  a  dimostrare  che  il  programma  dei  clericali  sarebbe 
dalla  nazione  sdegnosamente  respinto. 

Vero  è  cli'essi  sapranno  mascherare  le  loro  vere  inten- 
zioni collo  spettro  del  socialismo  e  coll'evocare  i  tristi  ricordi 
del  93;  studieranno  altresì  di  mistificare  le  moltitudini  collo 
eccitarne  il  sentimento  religioso,  descrivendo  a  foschi  colori 
i  mali  della  Chiesa,  la  schiavitù  del  suo  capo,  i  pericoli  della 
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religione,  il  preTslere  delle  aòtte  più  sovversive  e  la  distruzione 
di  tutti  i  più  sacri  prìncipi  e  delle  più  care  consoetodini.  Ma 
nemmeno  per  questo  verso  le  arti  dei  elencali  potranno  appro- 
dare allo  scopo.  SoDgi&ventidue  anni  che  l'Italia  è  costituita;  e 
il  popolo,  che  guarda  ai  fatti  a  li  giudica  col  suo  buon  senso,  ha 
potuto  toccare  con  mano  che  la  religione  non  ne  fa  punto  tur- 
bata. Esso  sente  che  sono  libere  le  coscienze,  liberissimo  l'eser- 
cizio del  culto;  vede  i  ministri  dell'altare  rispettati  e  protetti  al 
pari  d'ogni  altro  cittadino  ;  sacerdoti  e  vescovi  esercitare  il  loro 
ministero  con  una  libertà  di  cui  non  havvì  esempio  in  venin 
altiNT  paese  d' Europa.  Lo  stesso  pontefice  colle  sue  querimonie 
non  giungerà  mai  a  togliere  dagli  animi  questa  convinzione, 
ingenerata  da  fatti  evidenti  ed  incontrastabili.  Convinzione  che 
è  pure  nella  massima  parte  del  minuto  clero,  tanto  meno  invaso 
dal  fanatismo  spesso  artificioso  di  molti  prelati,  quanto  più  di- 
sinteressato e  sincero  nei  suoi  intendimenti.  Quindi  è  che  mal 
volentieri  si  presterà  a  secondare  in  questo  le  mene  dei  cle- 
ricali, per  timore  di  alienarsi  gli  animi  del  popolo  e  perdere 
appo  il  medesimo  il  rispetto  e  la  considerazione  necessaria  per 
l'esercizio  del  suo  spiritual  ministero. 

Del  resto,  siccome  l'avvenimento  al  potere  dei  clericali 
non  potrebbe  avere  veruna  causa  seria,  ni  movente  poderoso 
all' infuori  dell'idea  religiosa,  così  per  supporlo  bisognerebbe 
disconoscere  la  stessa  natura  un  po'  scettica  del  popolo  ita- 
liano. La  storia  ci  ammaestra  ch'esso  fu  sempre  alieno  dalle 
lotte  religiose,  tanto  che  nel  corso  dei  secoli,  a  cominciare 
dalla  più  remota  antichità,  non  possiamo  ricordare  veruna 
guerra  né  movimento  politico  di  qualche  importanza  accaduto 
in  Italia,  che  abbia  avuto  per  uniòo  movente  l' idea  religiosa. 
Non  è  quindi  possibile  ch'esso  voglia  a  un  tratto,  e  proprio  in 
questo  secolo,  scuotere  la  sua  abituale  indifTereoza  e  lasciarsi 
trasportare  dai  furori  clericali,  provocando  un  movimento  polì- 
tico che  sarebbe  un  anacronismo  inesplicabile,  e  sì  per  l'Italia 
come  per  l'Europa,  un  fulmine  a  ciel  sereno. 
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Che  se  togliete  il  pretesto  della  religione,  che  altro  ar- 
gomento resta  ai  clericali  ?  Con  quale  bandiera  potranno  essi 
tirare  a  sé  la  moltitudine  degli  elettori  ?  Le  intemperanze  della 
stampa  clericale  duoccìodo,  anziché  giovare  agli  interessi  del 
partito.  Il  poco  rispetto  ch'essa  mostra  verso  uomini  renerandi, 
contribuisce  ad  alienare  le  simpatie  dei  credenti  ;  laonde  un 
illustre  e  santo  prelato  ebbe  a  dire,  che  alla  religione  fanno 
più  male  gli  eccessi  della  stampa  che  si  dice  cattolica,  che  non 
Voltaire  e  tutti  i  volterriani.  Oltre  a  ciò  sta  a  danno  dei  cle- 
ricali quel  cumulo  di  rancori  e  odi  inestinguibili  che  si  pro- 
vocarono contro  coll'osteggiare  a\  a  lungo  e  con  tanto  acca- 
lumento  la  rigenerazione  della  patria.  E  non  solo  questo,  ma 
loro  conviene  altresì  rimuover  l'uggia  in  cui  sono  appo  gli  stessi 
credenti,  pei  mali  che  recarono  e  recano  alla  Chiesa  coi  modi 
gretti  e  intolleranti  onde' la  govM'oano;  modi  che  tradiscono 
le  mire  ambiziose,  mondane  ed  egoistiche  che  li  guidano.  Il  pa- 
dre Gurci,  nei  suoi  ultimi  libri,  spiattellando  sul  viso  ai  cleri- 
cali t  loro  difetti,  non  ha  fatto  che  render  minuta  ragione  di 
quello  che  il  popolo,  per  ìspontaneo  intuito,  già  sentiva  e  pen- 
sava di  essi. 

Dopo  ciò,  sarà  utile  con  brevi  parole  ridurre  al  suo  giusto 
valore  la  pretesa  potenza  del  partito  clericale.  Sciolte  le  fra- 
terie, incamerate  le  sostanze,  levato  ogni  potere  civile,  abo- 
liti gli  antichi  privilegi,  scemata  l'ingerenza -nella  istruzióne, 
che  possono  più  ormai  i  clericali?  Staccati  dal  popolò,  lon- 
tani da'  pubblici  uffici,  dalle  magistrature,  dalle  amministra- 
zioni, mancano  perfino  dei  mezzi  necessari  ad  esercitare  una 
larga  influenza.  Essi  non  hanno,  come  in  Francia,  l'appoggio 
di  una  nobiltà  ricca  e  potente,  e  di  una  dinastia  che,  avendo 
regnato  per  secoli,  gode  tuttora  simpatie  piessouna  parte  del 
popolo  francese.  In  Italia  invece,  salvo  rare  eccezioni,  la  no- 
biltà vive  e  sente  col  popolo,  e  le  dinastie  dai  clericali  desi- 
derate sono  sceme  di  foi'ze  e  di  riputazione,  senza  seguito  in 
paese  e  ormai  rassegnate  alla  loro  sorte.  A  dimostrare  poi  la~  ■  ^ 


nìana  vitalità  di  questo  partito  e  la  sua  impotenza  a  tentare 
nulla  di  serio,  basta  il  fatto  che  in  ventidue  anni  non  riuscì 
a  promuovere  la  più  piccola  agitazione.  E  pure  tante  cose  si 
innovavano,  si  rompevano  tante  consuetudini,  si  ferivano  tanti 
interessi,  si  abbattevano  monarchie  e  istituzioni  secolari. 

Credono  molti  che  i  vantag^  conseguiti  nelle  elezioni 
amministrative  incoraggeranno  ì  clericali  a  cimentarsi  in  più 
ardue  prove.  Ma  anche  qui  v'ba  un  equivoco;  e  chi  non  vuote 
stare  alle  apparenze,  ma  guarda  le  cose  pel  loro  verso,  s'ac- 
corgerà di  leggieri  che  i  pretesi  trionfi  si  riducono  a  ben  poca 
cosa.  Fatta  eccezione  di  qualche  caso  particolare  e  di  qual- 
che città  che  versa  in  condizioni  affatto  peculiari,  pel  resto 
coloro  che  in  questi  ultimi  anni  entrarono  nei  consigli  co- 
munali e  provinciali,  e  che  si  fanno  passare  per  clericali,  in 
realtà  tali  non  sono.  Per  lo  più  essi  sono  nomini  di  fede  re- 
ligiosa, ma  scevri  da  mire  antipatriottiche;  assunti  a'  pubblici 
uffici  unicamente  perchè  ritenuti  onesti  e  capaci,  vi  spendono 
con  prudenza  l'opera  loro,  senz'altro  pensiero  che  non  ri- 
guardi gli  interessi  e  le  amministrazioni  locali.  Saranno  per 
avventura  troppo  cauti  nelle  riforme,  timorosi  nell'accogliere 
idee  più  liberali,  ma  tuttavia  l'amor  di  patria  accende  i  loro 
cuori.  Chi  gira  le  provincie  d'Italia,  così  nei  piccoli  comuni 
come  nelle  grosse'  borgate,  troverà  buon  numero  di  sindaci 
e  consiglieri  e  pubblici  funzionari  solleciti  degli  interessi  re- 
limosi,  occuparsi  degli  affari  della  loro  parrocchia,  assistere 
magari  in  forma  ufficiale  alle  solennità  della  phiesa.  Ma  tro- 
verà ancora  che  questi  stessi  cittadini,  obbedienti  agli  ordini 
e  decreti  del  governo,  amministrano  il  comune  e  i  pubblici 
istituti,  eseguiscono  fedelmente  le  leggi  e  rifuggono  da  ogni 
detto  0  atto  contrario  ai  doveri  di  buon  cittadino.  Andate  a 
dire  a  costoro  di  smembrare  la  nazione,  di  intaccare  le  fran- 
chigie costituzionali,  di  restituir  Roma  al  papato!  Male  dunque 
si  affidano  i  clericali,  se  pel  trionfo  delle  loro  idee  fanno  a 
fidanza  sopra  questi  elementi.  Eìssi  per  contrario  saranno  tanto 
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più  assimilabili  coi  pai'titi  liberali,  quanto  più  questi  si  man- 
terranno alieni  dalle  intemperanze  e  sapranno  tutelare  la 
causa  dell'ordine,  col  rispetto  di  tutte  le  libertà  e  la  prote- 
zione di  tutte  le  opinioni  e  credenze. 

Che  se  deposti  i  biechi  propositi,  abbandonato  l'antico 
programma,  i  clericali  si  presentassero  al  paese  dichiarando 
di  accettare  senza  riserve  l'attuale  ordine  di  cose,  e  solo  pro- 
ponendosi di  restaurare  la  pubblica  moralità,  ritemprare  i  co- 
stumi, francheggiare  la  religione;  che  ne  avverrebbe  per  ciò? 
Entrando  essi  per  tal  modo  nella  cerchia  de'  partiti  nazionali, 
ne  seguirebbero  conseguenze  gravi  e  molteplici.  Delle  quali 
credo  superfluo  discorrere,  perche  l'ipotesi  non  è  ammissibile. 
11  partito  clericale  non  ha  dato  mai  verun  indizio  di  così  ra- 
dicale mutamento,  e  le  parole  stesse  del  sommo  pontefice  ba- 
stano per  toglierne,  a  chi  l'avesse,  ogni  speranza  e  fiducia. 

Alcuni  invece  credono  probabile  una  fusione  tra  clericali 
e  moderati-  Cosa  che  si  sospetta  e  si  teme,  per  i  segni  non 
dubbi  che  si  ebbero  in  parecchie  città  in  occasione  delle  ele- 
zioni amministrative.  Ma  da  questi  accordi  afiatto  parziali  e 
temporanei,  pare  a  me  che  non  si  possa  con  fondamento  ar- 
guire ad  una  intesa  generale  dei  due  partiti  per  le  prossime 
elezioni.  Così  nel  campo  teorico,  come  nella  pratica  applica- 
zione, entrambi  i  partiti  professano  dottrine  inconciliabili;  man- 
cano i  punti  di  contatto,  le  basi,  i  termini  di  un  accordo  qual- 
siasi. Converrebbe  ai.  moderati  rinnegare  tutto  il  loro  passato, 
sconfessare  il  loro  patriottismo.  Ma  non  per  questo  l'unione 
sarebbe  mai  sincera  e  duratura,  e  in  caso  di  vittoria  la  mag- 
gior parte  del  bottino  non  toccherebbe  ai  moderati.  Ad  ogni 
modo  essi  per  questa  via  non  giungeranno  mai  ad  afferrare  il 
potere;  anzi  è  certo  che  la  ibrida  unione  susciterebbe  in  paese 
tanto  disdegno,  che  i  moderati  ne  andrebbero  col  danno  e 
colle  befi'e. 

Per  questi  motivi  ho  ferma  opinione  che  i  clericali  non 
entreranno  a  bandiera  spiegata  nella  lotta  elettorale.  Tutto~  ■  ^ 


al  più  si  rìserreranno  a  presentare  candidati  là  dove  eiembreri 
probabile  otteaere  il  sopravrento.  Così  senza  cimentare  il  par- 
tito in  una  lotta,  da  cui  uadrebbe  battuto  e  scemato  di  pre- 
stigio, rìosciranao  ad  avere  qualche  rappresentante  alla  Ca- 
mera. Ma  il  numero  sarà  in  ogni  modo  così  esigao,  da  dod 
dovem  per  nulla  impensierire. 
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Beo  altre  sono  le  speranze  e<I  altri  i  timori,  che  in  vario 
senso  si  autrono  rispetto  ai  repubblicani.  Questo  partito  ^ode 
senza  dubbio  le  simpatie  della  nazione,  per  il  suo  passato, 
per  gli  alti  ideali  che  lo  ispirano,  pei  nobili  scopi  cui  intende. 
In  ogni  tempo  ha  bene  meritato  della  patria,  combattendo  e 
soffrendo  per  essa  con  rara  abnegazione.  Esso  accese  per 
primo  la  fiaccola  della  libertà,  e  con  sacrifici  e  temerari  ar- 
dimenti la  tenne  ognora  viva  e  feconda.  Nel  suo  seno  si  ac- 
coglievano un  tempo  tutti  quelli  cui  palpitava  in  cuore  il  sacro 
amor  della  patria,  i  patriotti  sdegnosi  delle  tirannidi  straniere 
e  nostrali,  che  congiuravano  per  la  redenzione  comune.  Né 
,gU  Italiani  potranno  scordare  giammai,  che  questo  partito 
spesso  frustrato  ne' suoi  scopi,  deluso  nelle  sue  speranze,  pure 
fu  largo  in  ogni  occasione  del  proprio  sangue,  ed  anche  in 
questi  ultimi  tempi  contribuì  efficacemente  e  generosamente 
alla  unificazione  dell'  Italia.  Partito  che  ha  radici  in  ugni  or- 
dine di  cittadini,  che  conta  nel  suo  seno  uno  stuolo  di  gio- 
ventù generosa,  martiri  senza  numero,  nomi  grandi  e  gloriosi 
come  Mazzini  e  Garibaldi,  benemeriti  della  patria  come  Ber- 
tani  e  Fabrizi,  uomini  di  stampo  e  virtìl  antica  come  un  Saffi 
6  un  Gabriele  Rosa,  luminari  delle  lettere  e  delle  scienze 
come  Ceneri,  Ellero,  Carducci,  Cavallotti. 
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Questo  partito  aspira  al  potere  e  in  breve  tempo  spera 
di  ra^giDDgerlo  ;  ogni  di  più  cresce  di  ardire  e  non  fa  mistero 
ad  alcuno  de'  suoi  preparatÌTi,  de'  suoi  disegni.  Come  ordina- 
riamente avviene  di  chi  sta  in  sul  guadagnare,  esso  sì  mostra 
capace,  animoso,  intraprendente  e  da  ogni  piò  piccola  circo- 
stanza trae  occasione  a  farsi  vivo  ed  emei^era  Propostisi  uno 
xcopo  massimo  da  raggiungere,  i  repubblicani  appuntano  in 
quello  tutti  i  loro  sforzi.  Essi  si  dicono  i  veri  interpreti  dei 
bisogni  del  popolo  ;  essi  i  soli  ctie  ne  propugnano  con  calore 
i  diritti,  che  seguono  le  aspirazioni  delle  masse  e  che  pro- 
muovono sinceramente  la  redenzione  delle  plebi.  Come  una 
volta  attaccavano  i  moderati,  ora  deplorano  il  governo  dei 
progressisti.  Sfruttano  a  loro  vantaggio  i  lagni  e  il  malcon- 
tento delle  popolazioni,  la  corruzione  dei  magistrati,  il  disor- 
dine delle  amministrazioni,  la  mala  riuscita  degli  affari  pub- 
blici, gli  enormi  balzelli,  la  piaga  dello  esercito  stanziale,  gli 
errori  del  governo,  i  vizi,  i  difetti  de'  governanti.  Si  fanno 
campioni  delle  classi  diseredate  dalla  fortuna  e  di  quelle  ri- 
cercano i  bisogni,  mettono  a  nudo  le  miserie,  esaltano  i  di- 
ritti e  ne  esprimono  le  grida  di  dolore.  Con  istudiosa  cura 
rivelano  le  prepotenze  che  si  coprono  sotto  il  manto  delle 
leggi;  descrivono  minutamente  le  ingiu:«tizie  e  i  vìzi  sociali. 
La  prostituzione,  i  suicidi,  le  malattie,  la  fame,  gli  infortuni, 
la  emigrazione,  le  caserme,  gli  opifici,  i  tribunali,  le  condanne, 
le  prigioni,  tutto  loro  serve  per  muover  guerra  alle  istitu- 
zioni; tutto  giova  per  attaccare  la  monarchia,  chiamarla  in 
colpa  dei  mali  sociali,  mostrarla  renitente  e  incapace  di  repri- 
merli. Ora,  siccome  di  mali  pur  troppo  ne  esistono,  e  le  piaghe 
della  società  sono  molte  e  acerbe,  facilmente  trova  seguito 
fra  gli  ^scontenti,  chi  si  fa  loro  promettitore  di  miglior  av- 
venire. 

Con  tali  precedenti  e  con  queste  maniere,  non  è  da  far 
maraviglia  se  il  partito  repubblicano  è  venuto  ogni  di  piìi 
guadagnando,  e  già  si  sente  tanto  cresciuto  di  forza  e  di  ade- 
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renze  da  contendere  agli  altri  il  governo  del  paese.  L'  attì- 
TÌti  infatti  da  esso  apiegata  in  questi  aitimi  anni  fu  grande, 
e  gli  effetti  in  apparenza  grandissimi.  Si  is^tuirono  nume- 
rose associazioni  in  tutte  le  città  e  paesi  dell'  Italia,  e  mentre 
hanno  il  loro  centro  e  focolare  nella  Romagna,  di  qui  diri- 
gono il  movimento  in  tutto  il  resto  della  penisola,  con  eri- 
dente  concordia  di  modi  e  d' intenti.  Le  loro  stesse  contese, 
in  passato  cosi  acerbe,  sembrano  alcun  poco  scemate.  1  loro 
organi  si  diffondono  ognor  pia,  specialmente  tra  le  infime 
classi.  Nel  1878  essi  si  sono  qui  in  Roma  riuniti,  contati, 
intesi,  ordinati;  pronunciarono  discorsi  liberissimi,  manifesta- 
rono arditi  propositi,  mossero  attacchi  TÌolenti  contro  la  mo- 
narchia e  l'attuale  ordine  di  cose.  In  appresso,  divisi  in  leghe, 
comiteti  e  subcomitati  promossero  nel  paese  adunanze,  agi- 
tazioni, dimostrazioni  senza  numero.  Oggi  è  la  morte  d'un 
patriotta,  domani  l'inaugurazione  d'nn  monumento,  un'altra 
volta  è  l'anniversario  di  qualche  fatto  glorioso  del  nostro 
risolvimento,  che  poi^e  loro  occasione  di  presentarsi  alla 
folla  ed  eccitarne  lo  entusiasmo.  L'unità  d'Italia  è  Compiuta, 
ma  pure  non  tutti  gli  Italiani  sono  con  noi;  ed  ecco  che  in- 
terpreti del  sentimento'  popolare,  i  repubblicani  stampano 
libri,  pubblicano  giornali,  costituiscono  associazioni,  promuo- 
vono adunanze  per  la  liberazione  delle  nostre  provincie  an- 
cora soggette  allo  straniero.  Così  mentre  il  governo,  dap- 
piima  t'ifiulava,  e  in  appresso  tergiversava  indugiando  a  sod- 
disfare i  voti  del  paese  con  un  sensibile  allargamento  dei 
diritti  elettorali,  il  partito  repubblicano  reclamava  ad  alta 
voce,  nella  stampa  e  nei  meeting,  il  suffragio  universale.  Ini- 
ziatore delle  più  larghe  riforme,  antesignano  audace  delle 
più  radicali  innovazioni,  non  lascia  agli  avversari  né  riposo 
oè  tregua;  ma  come  quello  che  tutto  spera  dall'avvenire,  in- 
calza ognor  più  nella  lotta,  e  non  ha  guari  vedemmo  le  agi- 
tazioni suscitate  in  Unte  parti  del  regno,  per  l'abolizione 
della  legge  sulle  guarentigie  del  sommo  pontefice. 
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Simile  condotta  indubbiamente  guadagna  prestigio  e  po- 
polarità al  partito;  perchè  in  questa  lotta  contro  i  poteri 
costituiti,  0  il  Governò  interriene  e  reprime,  e  allora  ne  se- 
guono accuse,  recrìmiDazioni,  processi  clamorosi  che  circon- 
dano i  promotori  dell'aureola  del  martirio;  ovvero  l'autorità 
lascia  correre,  e  allora  si  grida  all'impotenza  ed  alla  paura; 
mentre  avversari  d'altro  genere  accusano  il  governo  di  con- 
nivenza coi  rìbelli.  —  Ciò  posto,  non  è  a  dire  come  le  spe- 
ranze Steno  cresciute,  ora  che  la  nuova  legge  chiama  alle 
urne  le  masse  del  popolo.  Di  questa  riforma  i  repubblicani, 
se  non  tutto,  certo  il  maggior  merito  lo  reclamano  pel  loro 
partito,  che  l' ha  ognora  con  pertinace  costanza  propugnata 
nei  giornali,  nelle  associazioni,  nelle  popolari  adunanze  in- 
dette a  più  riprese  in  ogni  parte  del  regno,  e  ia  ultimo  difesa 
e  avacciat4  alla  Camera  con  lena  infaticabile;  sicché,  a  loro 
avviso,  la  riforma  sarebbe  stata  da  essi  estorta  a  fatica  dalle 
mani  del  governo  riluttante.  Mercè  la  quale  riforma  sì  ten- 
gono certi  di  guadagnare  il  predominio  delle  città,  da  cui 
espandendo  le  influenze  sopra  le  campagne,  favoriti  in  ciò 
dallo  scrutinio  di  lista,  sperano  in  breve  ora  maturare  gli  eventi 
tanto  desiderati.  Ond'  è  che  si  fanno  ogni  giorno  piij  arditi,  i  loro 
giornali  più  violenti,  i  capi  si  agitano,  le  associazioni  si  orga- 
nizzano, tutti  si  mostrano  insolitamente  speranzosi  e  per  poco 
non  innalzano  lo  stendardo  della  ribellione. 

Tutto  ciò  è  causa  di  trepidazione  per  molti,  a  cui  l'af- 
faccendarsi dei  repubblicani,  proprio  alla  vigilia  delle  ele- 
zioni, fa  presentire  il  crollo  della  monarchia  e  il  segnale  dei 
più  gravi  rivolgimenti.  Chi  la  pensa  a  questo  modo  sì  lascia, 
a  mio  avviso,  troppo  commuovere  da'  clamori  e  guarda  poco 
addentro  nel  midollo  delle  cose.  Noa  può  negarsi  che  il  par> 
tito  repubblicano  sia  potente,  e  che  dalle  prossime  elezioni  at- 
tìngerà nuovi  elementi  di  forza  ;  ma  né  il  seguito  ch'esso  ha  nel 
paese,  né  le  condizioni  polìtiche  dell'  Italia  sono  tali,  da  lasciar 
credere  che  possa  in  breve  tempo  conquistaro  il  potere. 
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In  UDO  Stato  libero  e  in.  tempi  tranquilli,  perchè  un 
partito  possa  giungere  al  potere  e  molto  più  a  mutare  le 
forme  di  governo,,  è  mestieri  eh'  esso  abbia  reso  al  paese 
grandi  e  segnalati  servigi,  si  da  doversene  ripromettere  ogni 
miglior  avvenire;  ovvero  che  le  condizioni,  i  desideri,  i  bi- 
sogni della  nazione  sieno  tali,  che  solo  da  quel  partito  pos- 
sano avere  sollecito  e  adeguato  appagamento.  Ora,  nella  stessa 
guisa  che  ricordando  in  addietro  i  meriU  del  partito  repub- 
blicano non  ho  levato  una  fronda  da'  suoi  allori,  con  pari 
sincerità  debbo  dire  che,  a  mio  avviso,  non  trovasi  in  veruna 
delle  due  condizioni  sopraddette.  Valsero  senza  dubbio  al  par- 
tito moderato  le  riforme  liberali  attuate  in  Piemonte  dopo  il 
1849  e  l'essersi  posto,  sotto  la  guida  di  Cavour,  a  capo  del 
movimento  nazionale  che  riuscì  ai  fatti  gloriosi  del  1859  e 
del  1860.  Tuttavia  non  avrebbero  i  moderati  conservato  sì  a 
lungo  il  potere,  se  non  fossero  stati  gli  eventi  del  1866  che 
ebbero  per  risultato  l'acquisto  della  Venezia,  e  in  appresso  le 
fortune  del  1870,  che  li  chiamarono  a  mettere  l'ultima  pietra 
al  grande  edificio  dell'unificazione  della  patria.  Ma  da  quel 
momento  cominciò  il  prestigio  dei  moderati  a  declinare,  per- 
chè voltisi  gli  animi  alle  riforme  amministrative  e  finan- 
ziarie e  al  desiderio  di  modi  più  liberi  di  governo,  di  questi  e 
di  quelle  si  fecero  propugnatori  i  progressisti  e  con  tale  ban- 
diera giunsero  a  conquistare  il  potere;  il  che  non  sarebbe  ac- 
caduto, se  men  vivi  e  meno  sentiti  fossero  stati  i  bisogni  del 
paese,  ovvero  maggiore  la  prontezza  dei  moderati  ad  attuare  le 
bramate  riforme.  Ciò  posto,  per  quali  meriti,  con  che  argo- 
menti possono  i  repubblicani  presentarsi  al  paese  dicendo: 
date  a  noi  la  somma  delle  cose,  noi  guideremo  la  patria  a  mi- 
gliori destini? 

Le  iniziative  e  agitazioni  promosse  in  questi  ultimi  tempi 
non  sono  tali  per  fermo  da  lasciar  loro  troppe  speranze.  Innanzi 
tutto  la  legge  elettorale,  su  cui  fanno  tanto  assegnamento, 
non  può  dirsi  opera  dei  repubblicani;  che  a  tutti  è  noto  ea- 


sere  stata  sempre  voluta  e  propugoata  dei  progressisti  e  da 
questi  formulata  appena  giunti  al  potere.  Che  se  non  potè 
così  presto  venir  attuata,  ciò  fu  perchè  la  natura  ed  impor- 
tanza della  riforma  richiedevano  studio  e  preparazione  non 
poca.  Così  ancora  ogni  buon  cittadino  arde  dal  desiderio  di 
vedere  tutte  le  provìncie  italiane  ricongiunte  alla  patria  co- 
mune, ma  pochi  sono  quelli  che  approvano  le  impazienze  dei 
repubblicani  e  i  loro  clamori  per  Vltalia  irredenta.  Per  poco 
che  questa  agitazione  si  diffondesse  nel  paese,  ognuno  vede 
i  gravi  imbarazzi  che  creerebbe  al  governo,  i  perìcoli  a  coi 
esporrebbe  la  nazione.  Non  è  seno  pensare,  che  mentre  non 
sono  offesi  i  supremi  interessi  e  la  dignità  della  patrìa,  debba 
questa  cimentarsi  alla  guerra  con  un  potente  vicino,  e  per 
acquistare  un  lembo  di  terra  italiana  mettere  in  forse  l'esi- 
stenza dello  Stato.  È  nella  coscienza  di  tutti  che,  per  la  forza 
stessa  delle  cose,  quelle  provincie  verranno  a  noi  ;  ma  voler 
sforzare  gli  eventi  e  ottener  con  pericolo  quello  che  presto 
forse  e  pacificamente  si  potrà  conseguire,  è  dall'universale 
ritenuta  opera  poco  seria  non  solo  ma  antìpatrìottica.  D'al- 
tronde i  repubblicani  trovano  in  ciò  minor  seguito  nel  popolo, 
anche  per  quel  po'  di  malizia  che  in  essi  traspare,  quando  nel 
rimpiangere  le  sorti  dell'  Italia  irredenta,  parlano  sempre  di 
Trento  e  Trieste  che  sono  da  sscoli  dirise  da  noi  e  mai  ac- 
cennano ad  alti'e  provincie  italiane  tolteci  dallo  straniero  in 
tempi  assai  vicini.  Non  ricordano  Malta  né  il  Ganton  Ticino; 
non  parlano  di  Nizza  ceduta  in  compenso  a  coloro  che  tuttodì 
ci  accusano  di  ingratitudine;  non  dulia  Corsica  acquistata  nel 
modo  che  tutti  sanno,  e  il  possesso  delta  quale  ci  sarebbe 
pur  necessario  per  la  sicurezza  dei  mari  e  delle  coste  italiane. 
Del  pari  non  ct'edo  che  i  repubblicani  aìibiano  guada- 
gnato gran  che  nelle  dimostrazioni  iniziate  contro  la  legge 
sulle  guarentigie.  Argomento  poco  adatto  a  commuovere  le 
moltitudini,  le  quali  se  reagiscono  e  scuotono  il  freno  delle 
leggi,  gli  è  solo  quando  ne  risentono  in  pratica  i  tristi    ef- 
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fatti.  Ora  la  legge  sulle  guarentigie  non  pesa  in  Teruna  guisa 
sulle  classi  popolari,  non  ne  vincola  la  libertà,  non  n«  turba 
gli  interessi  né  la  coscienza.  Libero  il  popolo  di  operare  e 
pensare  come  più  gli  piace  in  materia  di  reli^one,  non  lia 
motivo  ài  preoccuparsi  della  posizione  giuridica  fatta  dallo 
Stato  alla  Santa  Sede  ;  questa  é  per  lui  una  questione  meta- 
fisica che  non  comprende,  non  lo  commuove  e  non  lo  inte- 
ressa per  nulla.  Ciò  dicasi  delle  popolazioni  delle  città,  per^ 
ch&  in  quanto  alle  masse  campagnuole,  non  occorrono  parole 
per  dimostrare  che  coll'agitazione  suddetta  i  repubblicani 
hanno  tutto  da  perdere,  niente  da  guadagnare. 

Tolti  gli  argomenti  enumerati  fin  qui,  qual'è  la  grande 
idea  che  può  cattivare  ai  repubblicani  la  simpatia  delle  mol- 
titudini ?  Quale  la  questione,  la  mira  principale  a  cui  aspirano  ? 
Quale  la  grande  riforma  che  si  propongono?  Quali  i  mezzi 
e  i  modi  onde  credono  soddisfare,  meglio  e  più  presto  degli 
altri,  ai  bisogni  del  paese?  Mettono  fuori  un  programma  di 
ampie  e  liberali  riforme;  vogliono  attuare  laverà  eguaglianza 
dei  cittadini,  ripartizione  più  equa  di  tributi,  pronta  ed  im- 
parziale giustizia;  vogliono  sbandire  le  corruzioni,  promuovere 
l'educazione  del  popolo,  migliorare  la  condizione  delle  classi 
povere.  Propositi  invero  lusinghieri  e  cari  alle  moltitudini,  ma 
che  oggimai  non  sono  più  patrimonio  di  un  solo  partito.  Tutti 
parlano  presso  a  poco  nella  stessa  maniera.  Repubblicani  e 
progressisti  in  sostanza  promettono  le  medesime  cose;  i  mo- 
derati stessi  oggi  largheggiano  nei  progetti  e  nelle  riforme. 
Ed  è  naturale;  quanto  più  il  diritto  di  sovranità  si  estende  alle 
masse  popolari,  e  più  dee  studiarne  e  promuoverne  gli  inte- 
ressi chi  agogna  al  potere.  Ma  nella  lotta  dei  partiti  quello 
guadagnerà  la  fiducia  universale,  che  avrà  mostrato  maggiore 
attitudine  e  potenza  di  attuare  le  bramate  riforme.  In  proposito 
le  idee  e  le  speranze  dei  repubblicani  si  concentrano  in  un  solo 
argomento,  ed  è  la  forma  dì  governo.  Noi  vi  daremo,  essi  escla- 
mano, in  breve  ora  l'Italia  ringiovanita  e  rifatta,  ma  perque-         i  , 


sto  occorre  matare  la  forma  di  governo.  Solo  nna  repubblica 
è  capace  di  compiere  radicali  riforme;  cogli  altri  sistemi  non 
si  potranno  avere  giammai. 

La  parola  repubblica  seduce  moltissimi;  è  una  idea  .clas- 
sica che  si  associa  a  memorie  gloriose.  Però  ò  dubbio  se  nella 
mag^oranza  del  popolo  siavi  ferma  persuasione  ch'essa  sola 
possa  condurre  la  patria  ad  alti  destini.  Per  molto  tempo  si  cre- 
dette dipendere  la  fortuna  degli  Stati  dalla  forma  del  loro  go- 
verno. I  più  alti  intelletti,  a  cominciare  da  Licurgo,  da  Solone, 
da  Platone,  vennero  escogitando  ì  più  sottili  e  disparati  congegni 
per  ordinare  i  poteri  pubblici,  dividere,  bilanciare,  controllare 
l'esercizio  della  sovranità.  Ma  il  tempo  e  la  esperienza  dimo- 
strarono a  più  riprese  la  follacia  di  quella  teorìa.  La  storia  d 
ammaestra  che  gli  ordinamenti  politici  concepiti  ex  novo  e  sta- 
biliti a  un  tratto  dalla  rivoluzione,  a  nulla  approdano,  se  non 
si  trovano  in  armonia  colla  natura,  col  carattere,  coi  costumi 
e  colle  tradizioni  del  popolo  cui  sono  applicati.  L.e  forme  po- 
litiche, dice  lo  Spencer,  hanno  un  valore  proporzionato  alla 
vitalità  che  ad  essa  imprime  il  carattere  nazionale  (1).  E  il  no- 

•  stro  Romagnosi  c'insegna  che  <  le  diverse  forme  di  organismo 
e  di  regime  debliono  essere  indotte  dalle  necessità  naturali 
nate  dal  tempo  e  dalla  fortuna  ;  dimodoché  le  forme  opportune 
e  successive  dei  governi  appariscono  come  altrettanti  periodi 

-di  educazione  imposti  dal  tempo  o  sia  meglio  dall'opera  degli 
nomini  e  delle  cose,  spinte  ad  un  dato  grado  di  bisogni,  di  po- 
tenza e  di  consociazione  civile  »  (2).  Gli  è  perciò  che,  date  le 
necessità  e  condizioni  opportune,  i  mutamenti  politici  seguono 
da  so,  spontaneamente,  per  la  forza  stessa  delle  cose.  Volerli 
affrettare  e  sforzare  gli  eventi  non  giova;  è  cos'i  del  mondo 
morale  come  del  mondo  fisico:  natura  non  facil  sattum.  Per 
giudicare  la  bontà  delle  forme  di  governo,  non  bisogna  partire 
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da  concetti  troppo  assolati,  da  teorie  a  priori;  tutti  i  gorerni 
sono  buoni  quando  rispondono  alle  condizioni  reali  del  paese 
cui  Tengono  imposti.  Ma  la  prima,  la  fondamentale  condizione 
che  si  richiede  per  il  governo  d'un  paese  civile  e  libero,  è  che 
il  popolo  sia  padrone  di  sé,  che  esso  solo  sia  l'arbitro  dei 
propri  destini.  Ecco  il  principio,  la  base  del  diritto  pubblico 
odierno;  ecco  perchè  possiam  dire  che  ogni  popolo  ha  il  governo 
che  si  merita.  Ora  nessuno  vorrà  negare  sul  serio  che  gli  ordi- 
namenti politici  attuali,  non  lascino  agli  ItaKani  la  piena  balla 
di  sé  medesimi.  Quindi  è  che  nell'universale  hawi  poca  di- 
sposizione a  mutare  governo.  Alle  promesse  ed  impazienze  dei 
repubblicani  il  popolo  col  suo  buon  senso  risponde  :  la  forma 
di  governo  che  voi  ci  proponete  è  ottima,  ~  ma  dessa  infine 
non  è  al  presente  necessaria  per  noi.  Le  riforme  di  che  ci 
parlate  e  che  noi  pure  vogliamo,  possono  attuarsi  eziandio  colle 
istituzioni  che  ci  reggono.  Gli  ordini  attuali  guarentiscono  tutte 
le  libertà  compresa  quella  di  combatterli,  e  voi  ne  siete  la  prova; 
il  governo  è  diretto  dai  rappresentanti  della  nazione,  eletti  li- 
beramente da  ogni  classe  di  cittadini;  abbiamo  una  dinastia  be- 
nemerita della  patria  e  che  favorisce  e  seconda  le  aspirazioni 
dei  popoli.  Che  ostacoli  dunque  troviamo  noi  nelle  istituzioni 
presenti  per  soddisfare  i  bisogni  reali  del  paese?  E  se  così  è,  con 
quali  scopi,  per  che  motivi  vorremmo  oggi  mutarle?  I  pericoli,  le 
perturbazioni,  lo  spostamento  d'interessi  che  sono  conseguenze 
inevitabili  d'una  rivoluzione  politica,  non  farebbero  che  im- 
pedire o  almeno  ritardare  l'attuazione  delle  riforme.  Per  le 
quali,  più  che  questa  o  quella  forma  di  governo,  occorre  la  pace 
degli  animi,  la  quiete,  l'ordine,  la  prevalenza  dei  migliori  ; 
cose  tutte  che  si  possono  raggiungere  pur  cogli  ordinamenti 
attuali.  L'indole  dei  popoli  e  la  fortuna  degli  Stati  non  si 
cambiano  col  mutare  del  governo.  Potevano  bensì  Arnaldo 
e  Cola  da  Rienzi  rimettere  le  forme  e  gli  istituti  della  romana 
repubblica,  ma  non  la  viriiù  e  la  fortezza  di  quei  nostri  antenati. 
Così  a  migliorare  le  sorti  della  patria  più  presto  riusciremo  ^ 


col  ritemprare  e  rafforzare  il  carattere  nazionale,  coll'eda- 
care  il  nostro  popolo  al  lavoro  ed  alla  virtù,  collo  svilup- 
pare le  forze  materiali  e  morali  del  paese:  il  che  paA  farsi 
anche  senza  la  repubblica. 

Questi  pensieri  semplici  e  pratici,  oggi  diffusi  nella  gran 
maggioranza  dei  cittadini,  fanno  A  che  la  parola  repubblica 
non  basta  pia  a  commaevere  le  moltìtadini;  le  quali  se  in- 
clinano ai  torbidi,  corrono  addirittura  dietro  i  fantasmi  del 
socialismo. 

Del  resto  se  il  numero  dei  repubblicani  è  grande,  il  loro 
agitarsi  lo  fa  apparire  di  gran  lunga  maggiore.  In  sostanza 
la  potenza  reale  di  questo  partito  in  che  si  manifesta!  Non 
alla  Camera,  dove  t  suoi  rappresentanti  sono  pochissimi.  Non 
nei  consigli  provinciali,  e  meno  ancora  nei  comunali,  in  cui 
l'elemento  repubblicano,  salvo  poche  eccezioni,  non  esercita 
veruna  influenza.  Nelle  pubbliche  amministrazioni  i  repub- 
blicani hanno  ben  poca  entratura.  I  funzionari  pubblici  sì  del 
governo  che  dei  comuni  e  delle  provincie,  che  oggimai  costi- 
tuiscono una  classe  numerosissima  e  influentissima  nello  Stato, 
in  generale  sono  tutti  uomini  d'ordine,  e  per  abitudine,  per 
principi,  per  interessi  punto  inclinati  a  idee  sovversive.  L'e- 
sercito, questa  gloria  della  nuova  Italia,  questo  palladio  della 
patria,  nel  quale  palpita  il  cuore  della  nazione,  si  mantiene 
ognora  inaccessibile  alle  gare  politiche,  e  sta  come  torre  che 
non  crolla,  a  difesa  della  nostra  libertà  e  indipendenza.  Delle 
associazioni  operaie,  in  molte  predominano  i  sentimenti  re- 
pubblicani ;  ma  è  grande  altresì  il  numero  di  quelle  che  mi- 
rando soltanto  allo  scopo  di  loro  istituzione,  si  tengono  aliene 
dalla  politica.  La  nobiltà  e  la  grossa  borghesia  abborrono  i 
principi  repubblicani;  e  se  questi  hanno  radici  nel  popolo  e 
nella  minuta  plebe,  ciò  non  è  a  tal  segno  da  doversene  aspet- 
tare prossimi  rivolgimenti.  Le  stesse  associazioni  e  fratellanze 
repubblicane  sono  moltissime,  ma  non  poche  tra  esse  hannn 
assai  scarso  il  numero  dei  soci. 
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Ciò  che  costituisce  la  forza  del  partito  repubblicano,  è 
invece  la  fiducia  di  sé  medesimo,  la  costanza  ne'  propositi,  la 
speranza  ferma  di  riuscire.  Finora  esso  non  ha  saputo  pro- 
vocare in  paese,  non  dirò  un  moto  politico,  ma  né  tampoco 
verona  ablazione  di  momento,  benché  non  mancassero  oc- 
casioni e  libertà  di  farlo.  Ma  per  questo  non  si  scoraggia,  anzi 
raddoppia  di  attiviti  ed  energia. 

Tu  ne  cede  matis,  sed  centra  aadentior  ito, 

ripetono  i  suoi  capi,  ì  quali  credendo  d'avere  le  moltitudini 
pronte  a  seguirli,  si  dolgono  solamente  per  manco  di  libertà,  e 
quella  loro  lasciata  attribuiscono  ad  impotenza  e  paura.  Lad- 
dove ognuno  vede  non  esser  che  l'applicazione  calcolata  e  vo- 
lata dei  prìncipi  liberali  sanciti  dalle  nostre  leggi.  E  fu  senza 
dubbio  alto  accorgimento  di  governo,  non  avere  impedito  nel 
1878  il  congresso  indetto  qui  in  Roma  di  tutte  le  associazioni 
repubblicane  della  penisola  ;  e  ben  si  appose  chi  lasciò  libero 
corso  ai  discorsi  e  propositi  in  esso  pronunciati  e  deliberati. 
Dalla  calma  e  quasi  direi  indifferenza,  onde  la  pubblica  opi- 
nione circondò  quel  fermento  dei  repubblicani,  emerse  la 
prova  più  splendida  della  impotenza  loro.  E  difatti  l'agita- 
zioDe  allora  cominciata  e  diffusa  poscia  in  tutta  Italia  con 
certo  ordine  e  disciplina,  a  cosa  riuscì  ?  La  vedemmo  termi- 
nare nel  Comizio  dei  Comizi  pel  suffragio  universale,  tenutosi 
qui  in  Roma  nel  febbraio  1881;  comizio  di  lunga  mano  pre- 
parato, organizzato  con  tutte  le  forze  del  partito,  e  che  pur 
ebbe  risultato  tanto  inferiore  all'aspettativa. 

È  chiaro  dunque  che  il  partito  repubblicano  non  ha  in 
paese  il  seguito  che  da  molti  si  crede.  A  ciò  contribuì  senza 
dubbio,  dopo  il  1876,  l'opera  del  governo;  perchè  l'avveni- 
mento al  potere  di  uomini  più  popolari,  l'applicazione  di  più 
liberali  prìncipi,  la  soddisfazione  data  a  giuste  esigenze,  tolse  ■ 
non  poche  occasioni  di  tumulti  e  malcontenti.  D'altronde  le 
numerose  diserzioni  che  seguirono  in  quel  partito,  il  vedere 
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CODIA  parecchi  de'  suoi  capi  più  illastri,  posti  a  contatto  della 
realtà  delle  cose,  rinunciarono  agli  antichi  ideali,  valse  a  raf- 
forzare negli  animi  la  fiducia  nella  monarchia  costituzionale. 
Né  T'ha  uomo  serio  che  ormai  non  riconosca  i  buoni  risul- 
tati da  questa  ottenuti  in  Italia,  a  paragone  d^li  esperimenti  ' 
infelici  che  fece  nella  Spagna  e  per  ben  tre  volte  In  Francia 
il  governo  repubblicano.  A  deprimere  poi  ma^ormente  il 
prestigio  dell'idea  repubblicana  in  Italia,  concorsero  in  questi 
ultimi  tempi  i  fotti  di  Tunisi  e  la  condotta  che  tiene  verso 
di  noi  il  governo  francese.  L'invidia  e  il  rancore  che  si  nntre 
in  Francia  pei  nostri  progressi,  ruppero  ogni  riserbo;  di  là 
ci  viene  una  guerra  continua  di  dazi  e  di  tariffe,  di  là  ìnanlti 
continur  nelle  gazzette,  di  là  offese  al  nostro  amor  proprio 
persino  nelle  note  diplomatiche  e  nelle  conferenze  coi  nostri 
ambasciatori.  Ci  si  rinfacciano  i  prestati  aiuti,  dimenticando  i 
ricevuti  compensi;  ci  si  accusa  di  ingratitudine;  si  cerca  in 
tutti  i  modi  di  dannegg^e  i  nostri  interesm,  mentre  si  blan- 
discono i  nostri  nemici  e  si  cacciano,  si  maltrattano,  si  ucci- 
dono i  nostri  connazionali.  Tutte  cose  che  valgono  somma- 
mente a  generare  l'avversione  del  popolo  contro  un  governo, 
che  simili  esorbitanze  commette  o  tollera. 

Non  per  questo  è  da  n^are  che  i  repubblicani  guada- 
gneranno assai  nelle  nuove  elezioni.  Nella  Romagna,  nella 
Toscana  ed  anche  in  Lombardia  essi  sono  molti  e  potenti; 
lo  stuolo  numeroso  di  operai,  di  giovani  e  di  minuto  po- 
polo che  la  le^e  chiama  ai  comizi,  inclinano  generalmente 
alle  idee  avanzate,  laonde  è  certo  che  il  numero  dei  loro 
rappresentanti  verrà  notabilmente  aumentato  ;  ma  non  a  tal 
oegno  da  dare  ad  essi  la  prevalenza  e  da  mettere  in  pericolo 
istituzioni. 
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IV. 
IsoelftllsU. 


Se  noD  cbè  da  molti  si  teme  non  tanto  l'arvenimeoto 
della  repubblica,  quanto  ch'essa  apra  le  porte  a  più  Radicali 
rÌTolgimenti.  Siccome  la  onora  l^e  elettorale  col  diffon- 
dersi della  istruzione  elementare,  rende  possibile  lo  estendersi 
iodeflaito  del  numero  degli  elettori,  fino  da  raggiungere  U 
vero  suffragio  uniTersale,  così  molti  paventano  lo  svegliarsi 
delle  plebi  malcontente  e  il  sovvertì  mento  degli  ordini  so- 
ciali. Infatti  da  alquanto  tempo  cominciarono  a  diffondersi 
anche  nel  nostro  popolo  le  dottrine  socialistiche,  i  principi 
soweraivi,  l'avversione  ai  poteri  e  ordini  costituiti.  Anche 
dalle  nostre  plebi  si  carezzano  quelle  lusinghiere  teorie,  che 
modificando  i  rapporti  del  capitale  col  lavoro,*  con  una  più 
equa  ripartizione  delle  proprietà,  colla  organizzazione  del 
lavoro  0  in  mille  altri  modi,  mirano  a  rialzare  la  condizione 
misera  del  proletario.  Simili  tendenze  si  palesano  negli  scio- 
peri ognor  più  frequenti,  ma  specialmente  nelle  associazioni 
e  sètte  di  vario  genere,  di  comunisti,  socialisti,  intransi- 
genti, internazionalisti,  anarchici,  che  cresciute  da  poco  tempo 
nelle  Romagne  e  nella  Toscana,  di  qui  si  diffondono  in  altre 
parti  del  Regno,  dando  pur  troppo  ad  ora  ad  ora  segni  di 
vita  con  proclami  audaci  e  assassini  esecrandi.  I  numerosi 
processi  iniziati  contro  gli  affigliati  a  tali  sètte,  ne  disvela-.  , 


rono  le  forze  e  gl'intenti;  mostrarono  come  si  dilatano  nei 
bassi  strali  sociali;  si  oi^anizzaDo  nel  secreto;  hanno  capi, 
agenti  e  congreghe.  Mirano  a  scuotere  dalle  fondamenta  l'or- 
dine sociale,  e  rimaneggiarlo  a  loro  posta,  con  organismi  e 
sistemi  diversi,  che  si  credono  nuovi  mentre  sono  antichi 
quanto  il  mondo.  Difatti  sotto  ti  nome  dì  socialismo,  comu- 
nismo, falansterismo,  organizzazione  del  laToro  e  simili  altre 
teorie,  si  ripetono  e  svolgono  in  varie  forme  quelli  stessi 
principi  che  già  hì  esplicarono  nelle  leggi  di  Licurgo,  che 
ispirarono  le  utopie  di  Platone,  che  informarono  le  associa- 
zioni dei  pitagorici,  dei  terapeutici,  dei  fratelli  esseni  e  mo- 
ravi, dei  pelagiani,  degli  anabattisti,  delle  missioni  del  Pa- 
raguay. 

Riflotte  a  sistema  scientifico  da  Tommaso  Moro  nella 
Utopia  e  da  Campanella  nella  Città -del  sole,  queste  teorie 
trovarono  in  appresso  ingegnosi  seguaci  che  le  svolsero  e 
condussero  alle  ultime  cons^uenze.  Marelly,  Mably,  Brìssot 
de  Warville,  Saint-Just,  Babeuf,  Owen,  Fourier,  Saint-Simon, 
Cabet,  Louis  Blanc,  Proudbon,  Leroux  ed  altri  molti,  esco- 
gitarono mille  svariate  foggie  di  organizzazione  sociale.  Di 
esse  però  la  nota  dominante,  il  principio  superiore  che  le 
ispira  è  sempre  uno  solo:  la  eguaglianza  assoluta  e  di  fatto  di 
tutti  i  cittadini.  A  questo  scopo  supremo  devono  cedere  tutti 
gli  altri.  Sull'altare  dell'eguaglianza  sì  sacrifica  la  libertà, 
r  ingegno,  la  volontà,  le  speciali  attitudini,  i  bisogni,  i  sen- 
timenti. Perchè  nessuno  soverchi  il  suo  simile,  sì  spegne 
l'individuo  togliendogli  ti  diritto  di  possedere,' di  testare,  di 
educare  i  figliuoli.  Per  togliere  il  fomite  dell'egoismo  si  di- 
strugge la  famiglia  e  si  vuole  la  comunione  negli  amori,  nel 
lavoro,  nel  vitto.  Resta  in  tal  guisa  annullata  ogni  iniziativa 
e  libertà  individuale,  tolto  ogni  stimolo  all'operosità,  ogni 
ragione  alla  virtù.  In  una  parola  si  sp^ne  l'uomo  e  il  citta- 
dino, per  creare  la  onnipotenza  dello  Stato,  arbitro  delle 
fortune,  dvlla  vita,  degli  atti,  dei   pensieri.  Sistemi  tutti  che, 
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a  ritroso  della  storia  e  della  natura,  pretendono  sanare  a 
un  tratto  le  piaghe,  lenire  i  dolori  della  umana  famiglia; 
con  despotismo  intollerabile  vogliono  soffocare  nell'uomo  i 
più  nobili  affetti,  le  più  belle  doti,  le  più  forti  e  più  giuste 
aspirazioni,  per  sostituirvi  una  spaventosa  uniformità  di  for- 
tune, di  pensieri,  di  atti. 

A  sfatare  queste  dottrine  non  valsero  gli  insegnamenti 
della  storia,  non  ^ovano  le  catastrofi  spaventose  di  cui 
fummo  testimoni  anche  in  questi  ultimi  anni.  Pare  anzi  che 
dal  sangue  e  dai  lutti  esse  attingano  nuove  forze  per  venire 
fuori  ognor  più  vive  e  abbellite  di  sempre  nuove  lusinghe. 
Infatti  dopo  il  1871,  la  propaganda  socialistica  crebbe  sì  in 
Francia  che  nel  resto  d'Europa;  nò  i  governi  pensarono  ad 
impedirla  col  togliere  le  cause  che  la  fomentano.  'Quindi 
le  plebi,  conscie  ognor  più  del  loro  misero  stato,  cominciano 
a  detestare  una  società  di  cui  non  sentono  che  i  pesi  e 
non  vogliono  conoscere  i  mali  ;  aizzate  dai  demagoghi,  presto 
s' imbevono  delle  più  arrischiate  dottrine;  non  vedono  altro 
rimedio  che  la  distruzione,  e  cieche  d'ira  e  di  cruccio,  mi- 
rano ad  abbattere  non  solo  troni  ed  altari,  ma  si  ancora  la 
patria,  la  libertà,  la  proprietà,  Ja  famiglia,  e  sovvertire  tutti 
i  principi  ritenuti  fin  qui  come  cardini  del  civile  consorzio. 
Teorìe  bieche  e  fatali  che,  argomento  una  volta  delle  specula- 
zioni dei  filosofi,  oggidì  son  fatte  patrimonio  della  moltitudine, 
e  al  nome  delle  quali,  rischiarato  dalla  sinistra  luce  del 
petrolio,  già  sentiamo  fremere  i  potenti,  impallidire  i  ricchi, 
raccapricciare  gli  onesti  e  palpitare  le  madri  e  le  spose. 

E  pur  troppo  non  mancano  le  cause  di  malcontento.  È 
inutile  negarlo,  le  plebi  cittadine  e  campagnuolo  versano  in 
condizioni  tristissime.  Vero  è  che  a  paragone  del  passato,  si 
ravvisa  un  notevole  miglioramento  ;  perchè  in  oggi  la  plebe  è 
più  rispettata,  più  considerata,  meglio  istruita;  la  pubblica 
beneficenza  e  il  mutuo  soccorso,  crescono  ogni  di  più  conforti 
alle  sue  miserie.  Le  abitazioni  sono  migliorate,  resa  più  salu- 


bre  l'aria  delle  citik,  impedite  le  cagioni  dì  quelle  terrìbili 

I  estileoze  che  a  quando  a  quando  decimavano  le  popolazioni. 

II  Titto  si  Ta  facendo  -o^i  giorno  migliore  perchè  più  nn- 
tritÌTo  ed  igienico;  dimiDuiace  il  costo  delle  resti;  le  cre- 
sciute vie  di  comunicazione  mentre  impediscono  il  soTerchin 
l'incaro  dei  virerì,  facilitano  i  mezzi  di  trovar  lavoro.  Della 
ricchezza  generalmente  aumentata  sente  pure  l' infima  plebe 
■lualche  benefico  effetto.  Le  industrie  progredite,  l'abbondtiiza 
della  produzione,  la  concorrenza  dei  mercati,  ribassarono 
notabilmente  il  prezzo  di  tutte  le  cose,  rendendo  posùbile 
anche  al  più  povero  dei  proletari  contentare  molti  bisogni  e 
procacciarsi  soddisfazioni,  una  volta  riservate  soltanto  alle 
classi  superiori. 

Con  tuttociò  è  innegabile  che,  fatta  ragione  della  pnv- 
gredìta  civiltà  e  delle  condizioni  economiche  e  morali  del 
nostro  tempo,  non  resti  ancora  molto  da  &re.  Gli  stessi  van- 
taggi e  miglioramenti  che  fino  ad  ora  si  procurarono  alle 
plebi,  hanno  generato  alla  loro  volta  nuovi  e  piìk  urgenti 
bisogni  Così  la  istruzione  maggiormente  diffusa,  se  da  un 
lato  valse  a  rendere  più  conosciuto  e  sentite  le  miserie,  dal- 
l'altro contribuì  a  svegliare  nuovi  desideri,  a  scuotore  gli 
antichi  freni,  a  scemare  il  prestigio  dell'autorità,  a  disamo- 
rare dai  modi  umili  e  dalle  consuetudini  modeste  degli  avi. 
n  sistema  industriale  rallentò  i  legami  della  famiglia,  special- 
mente a  cagione  del  lavoro  delle  donne  negli  opifici.  L'ideale 
della  sposa  popolana  non  è  più  quello  di  una  volta  ;  essa  non 
è  più  la  semplice  e  buona  massaia  che  vive  ritirata  nel  saa- 
tuEuio  della  si/a  picciola  casa,  attende  all'educazione  dpi  fi- 
gliuoli, tesse  colle  sue  mani  la  tela  onde  vestirli,  amman- 
nisco  al  marito  la  parca ,  cena  e  nella  quieto  del  focolare 
domestico  lo  ristora  delle  durate  fatiche.  Essa  invece  è  di- 
ventota  l'operaia  avvezza  al  cicaleccio  ed  al  frastuono  delle 
officine,  dove  consuma  le  ore  in  lavori  uniformi  e  monotODi. 
che  non  le  inspirano  affetti  né  porgono  insegnamenti  ;  mentre 
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la  casa'  è  vuota  e  i  figli  lasciati  a  mani  mercenarie  o  negli 
asili  di  beneficenza,  quando  pur  non  sono  abbandonati  a  se 
medesimi.  Così  Tien  meno  quella  educazione  che  nasce  spon- 
tanea dai  vincoli  della  famiglia;  mancano  ai  figli  gli  inse- 
goamenti  domestici  e  gli  esempi  dove  attìngere  la  pratica 
della  virtù.  Il  sentimento  religioso  di  molto  affievolito,  fa  si 
cbe  i  mali  e  le  ingiustizie  riescano  insopportabili,  percliè 
l'uomo  meno  si  rassegna  ai  dolori  della  vita  presente,  se  non 
lo  sorregge  la  speranza  del  compenso  in  quella  avvenire. 
Oggii  è  vero,  non  fa  difetto  il  lavoro,  ma  desso  è  più  lungo, 
più  duro,  più  insalubre  che  in  passato;  e  se  il  prezzo  delle 
cose  è  scemato,  per  contrario  sono  moltiplicati  i  bisogni  ma- 
teriali e  morali.  Il  crescere  continuo  della  popolazione,  ge- 
nera la  concorrenza  dei  lavoratori,  che  alla  sua  volta  impe- 
disca 0  ritarda  l'aumento  graduale  dei  salari  in  proporzione 
dei  cresciuti  bisogni.  Colla  miseria  cresce  il  malcostume  e  la 
esasperazione  contro  le  classi  superiori,  l'agiatezza  delle  quali 
eccita  invidie  e  desideri  un  tempo  sconosciuti. 

A  rimuovere  queste  cagioni  di  malcontento,  molto  si 
è  pensato  e  fatto,  ma  è  ancora  lungo  il  cammino  che  rimane 
a  percorrere.  Uno  spirito  egoista  e  borghese  prevale  nell'ap- 
plicazione delle  leggi,  nei  sistemi  amministrativi,  nel  costume 
pubblico  in  guisa,  che  il  dire  :  la  legge  è  uguale  per  lutti, 
suona  troppo  spesso  un'amara  derisione  pel  misero  proletario. 
La  inchiesta  agraria  testé  compiutasi,  ci  ha  fatto  rivelazioni 
sconfortanti  sullo  stat«  delle  popolazioni  rurali.  Sappiamo  che 
nelle  risaie  avvi  qualche  cosa  di  peggiore  della  schiavitù;  in 
molti  luoghi,  specialmente  là  dove  il  suolo  è  più  ferace,  il 
lavoro  dell'uomo  e  in  specie  quello  della  donna  non  basta  al 
giornaliero  campamento.  Ne  sono  prova  gli  scioperi  non  ha 
guari  avvenuti  nel  Bresciano  e  nel  Cremonese  ;  scioperi  tanto 
più  gravi,  perchè  nati  spontaneamente  e  senza  veruna  pre- 
parazione e  provocazione  di  sètte.  Il  che  ci  rivela  come  la 
coscienza  delle  proprie  misere  condizioni,  si  è  fatta  generale 


nelle  plebi  campagnuole.  Esse  perciò  emigrano,  orrero  accor- 
rono nelle  g^randi  cittì  e  qaÌTi  ingrossano  le  turbe  degli  operai, 
cui  la  più  piccDla  pertui'bazioDe  commerciale  o  politica  gìtta 
in  sul  lastrico.  D'altra  parte  il  caro  delle  pigioni  e  dei  Tirerì, 
le  malattie,  la  flgliuolanza,  i  •vìzi,  i  maggiori  bisogni  delle 
plebi  cittadine,  ne  stremano  i  guadagni  e  rendono  la  loro  vita 
misera  e  grama.  Poco  giova  ricorrere  agli  scioperi,  perchè  di 
essi  non  sempre  la  causa  è  giusta  ed  equo  lo  scopo,  e  in  ogni 
modo  alle  difficoltà  inerenti  a  così  disperato  rimedio,  si  ag- 
giungono gli  ostacoli  esteriori.  L'intromissione  delle  autorità 
non  i  sempre  imparziale;  talvolta  poco  illuminata.  Una  le^e 
ingiusta  (articoli  385,  386,  387,  388  del  codice  penale)  vieta 
agli  operai  ogni  concerto  e  intesa  per  migliorare  la  condizione 
dei  salari.  Che  se  in  pratica  si  cerca  temperare  la  durezza 
della  legge  applicando  le  pene  soltanto  ai  promotori  e  istiga- 
tori, ciò  torna  egualmente  di  danno  perchè  toglie  allo  sciopero 
ogni  direzione  e  modo  di  conseguire  lo  scopo.  Cosi  non  poche 
altre  delle  nostre  leggi  sono  in  contradizione  coi  bisogni  e  coi 
sentimenti  popolari.  Né  le  classi  dirigenti  si  scuotono  al  vedere 
le  aule  della  giustizia  popolate  quasi  esclusivamente  dì  cen- 
ciosi e  rozzi  proletari  ;  si  sfuggono  le  prove  e  le  indagini,  che 
forse  insegnerebbero  i  mezzi  onde  togliere  o  minorare  le  cause 
del  male;  si  persevera  a  non  trovare  altro  rimedio  ai  delitti 
che  la  prigione  e  l' infamia.  Quindi  è  che  i  mali  crescono,  le 
miserie  si  esacerbano;  reati  e  suicìdi  aumentano  e  l'immora- 
lità ognor  più  si  diffonde.  Così  si  perpetua  il  distacco  e  si 
mantengono  gli  odi  tra  le  classi  dirigenti  eie  plebi  spregiata 
che  gittano  queste  in  balìa  dei  demogoghi,  pronte  a  prorom- 
pere nei  più  deplorabili  eccessi. 

Fin  qui  parmi  l'aver  rilevato,  imperfettamente  sì,  ma 
senza  punto  attenuarlo,  lo  stato  infelice  delle  classi  povere 
nella  presente  società.  Tuttavia  ritengo  che  le  condizioni  po- 
lìtiche, morali  ed  economiche  del  nostro  paese  non  sieno  an- 
cora tali,  da  temerne  un  prossimo  rivolgimento  sociale  e  il 
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soTercliiare  del  cosi  detto  quarto  atato.  Sotto  questo  aspetto 
l'Italia  trovasi  in  circostanze  molto  diverse  dalle  altre  na- 
zioni. Innanzi  tutto  noi  non  abbiamo,  come  la  Francia,  la  Ger- 
maaia  e  l'Inghilterra,  le  grandi  cittÀ  manifatturiere,  dove 
gli  operai  si  raccolgono  a  centinaia  di  migliaia  ;  non  abbiamo 
le  favolose  ricchezze  accanto  alla  estrema  miseria;  non  gli 
orrori  della  fame  conginnti  alle  piii  sibarìtiche  raffinatezze 
del  senso.  In  Italia  non  sono  gli  estesissimi  latifondi  che  pri- 
vano tanta  parte  di  popolo  delle  gioie  della  proprietà.  Il  pau- 
perismo è  qui  meno  pericoloso  perchè  meno  accentrato;  le 
nostre  plebi  sono  meno  viziose,  più  miti,  pia  &cilniente  con- 
tentabili; esse  tengono  abitudini  casalinghe,  sono  meno  inva- 
sate di  idee  sovversive,  e  sentono  alcun  poco  il  freno  della 
i-eligione.  D'altra  parte  vediamo  ogni  di  più  crescere  i  segni 
e  i  mezzi  di  miglioramento;  perchè  la  beneficenza  si  affina 
e  si  centuplica,  si  diffonde  l'abitudine  del  risparmio,  si  estende 
la  cooperazione  e  il  mutuo  soccorso.  Nò  le  fonti  di  lavoro 
MODO  da  noi  inaridite;  che  abbiamo  grandi  opere  pubbliche 
da  costruire;  commerci  e  industrie  bisognose  di  sviluppo. 
L'agricoltura  specialmente  reclama  capitali  e  lavoratori  per 
risorgere  all'antico  splendore.  Gran  parte,  quasi  un  terzo  del 
territorio  nazionale,  è  ancora  disabitato;  sterili  lande,  mon- 
tagne diboscate  e  incolte,  vaste  paludi,  stagni  e  maremme 
estesissime,  potrebbero  mediante  acconci  lavori  dar  pane  e 
stabile  sede  a  milioni  dì  proletari.  Per  cui  verrà  un  giorno 
che  ai  tapini  emigranti  potremo  rivolgere  le  parole  della  gen- 
til poetessa: 

Andie  all'  Italia  or  libera  e  possente, 

Di  terre  iiiculte  ampio  tesor  rimane 

Che  a  voi  lavoro  e  pone 

Per  langa  età  coniente. 

Chiaro  è  pertanto  che,  st  per  l'indole  degli  abitanti,  come 
per  lo  stato  economico  del  paese  e  le  condizioni  fisiche  del 
suolo,  l'Italia  è  in  grado,  meglio  di   ogni  altra  nazione,  di 
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iniziare  la  redensione  delle  plebi.  Essa  può  e  deve  affrontare 
con  coraggio  i  molteplici  problemi,  che  si  riassumono  nella 
rosi  detta  questione  sociale.  Se  non  erro,  è  questa  la  mis- 
sione che  i  destini  affidano  alla  naova  Italia  ;  questa  la  grande 
riforma  che  dorrà  segnalare  il  sao  terzo  risorgimento.  Le 
teorie  e  i  prìncipi  attuali  di  governo,  dice  lo  Spencer,  do- 
vranno subire  una  trasformazione,  la  quale  farà  sentire  alle 
piccole  classi  dirigenti,  che  i  loro  interessi  sono  secondari  a 
quelli  delle  grandi  masse  di  cui  dirigono  le  fatiche  (1).  Sen- 
tenza che  racchiede  un  alto  ammaestramento  a  cui  dovreb- 
bero ispirarsi  principi  e  popoli,  cittadini  e  governi  e  special- 
mente noi,  Italiani.  A  noi  resta  ancora  tanto  di  tempo  da 
poter  scongiurare  i  pericoli;  a  noi  spetta  di  trovare  il  verbo 
sociale  dei  tempi  moderni. 

Ma  a  tal  uopo  occorre  che  le  classi  dirìgenti  prendano 
indirizzi  più  caritativi  ed  umani.  È  mestieri  che  cittadini  e 
governo  pensino  seriamente  e  si  mettano  all'opera  con  pro- 
positi fermi  e  sinceri.  Diceva  il  conte  di  Cavour,  che  «  in  tutti 
i  paesi  del  mondo  e  in  qualsiasi  ragion  di  vita,  è  cogli  op- 
pressi che  bisogna  vivere;  la  metà  dei  sentimenti  e  delle 
idee  manca  a  coloro  che  sono  felici  e  potenti  >.  Affratelliamoci 
dunque  coi  nostri  simili  cui  opprimono  l' ignoranza  e  le  mi- 
serie; ricerchiamone  i  bisogni,  studiamo  i  loro  vizi  e  le  loro 
virtù,  avvisiamo  ai  mezzi  onde  aiutarli  a  redimersi  dall'abie- 
zione, pensiamo  che  non  è  giusto  né  degno  della  presente 
civiltà  che  la  gran  maggioranza  dei  cittadini  debba  combat- 
tere tuttodì  la  dura  lotta  per  l'esistenza; 
Considerate  la  vostra  semema  ; 
Patti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Da  tale  studio  attingeremo  insegnamenti    e  stimoli   per 
attuare  quelle  riforme  che  condurranno  mano  mano  il  con- 
ti) iHlroétuUHf  mio  Utiàle  dtUa  ie<iolagia,  pag.  34L 
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sorzio  civile  a  tal  grado  di  perfezione,  che  ogni  membro  ab- 
bia a  trovarri,  se  non  la  felicità,  almeno  od  equo  e  relatÌTO 
appagamento  dei  suoi  bisogni  materiali  e  spirituali. 

E  di  così  buone  inclinazioni  appariscono  già  princìpi  e 
aegoi  non  dubbi.  Uno  spirito  di  cariti  si  diffonde  nel  corpo 
sociale  e  muore  in  mille  occasioni  i  cittadini  al  soccosso  dei 
più  lontani  infortuni.  Nelle  alte  classi  sociali  cresce  ognor 
più  la  simpatia  verso  le  misere  plebi.  Simpatta  che  si  tra- 
duce nelle  produzioni  dell'arte,  nei  libri,  negli  studi,  nelle 
:4C0perte  scientifiche  e  industriali,  nelle  istituzioni  d'ogni  ge- 
nere e  perfino  nelle  feste  e  negli  svaghi.  Cose  tutte  che  non 
di  rado  in  una  maniera  o  nell'altra  si  fanno  convergere  a 
sollievo  dei  non  abbienti.  La  beneficenza  pubblica  e  privata 
cresce  coU'anmentarsi  delle  ricchezze.  L'uso  dì  queste  si  mi- 
gliora e  si  moralizza  ognor  più;  e  oggidì  non  sono  rari  i 
Deferrari,  i  Torlonia,  i  Rizzoli,  i  Fabriago  ed  altri  beneme- 
riti cittadini  a  cui  si  può  dire  con  Orazio: 

Divitias  dii  dedere,  artemqae  fraendi.    . 

Un'aura  benigna  spira  altresì  intorno  ai  potenti,  e  la  tu- 
tela delle  plebi  comincia  a  diventare  la  cura  precipua  degli 
uomini  di  Stato.  Anche  11  nostro  governo  si  è  già  messo  su 
questa  via.  Esso  intende  a  migliorare  la  condizione  delle 
masse,  ora  direttamente  col  provvedere  agli  infortuni  degli 
operai,  al  lavoro  dei  fanciulli,  alla  istituzione  d'una  cassa  di 
pensioni  per  la  vecchiaia;  ora  indirettamente  collo  scemare  le 
tasse  che  pesano  sul  povero,  collo  imprendere  grandiosi  la- 
vori, col  migliorare  i  servìgi  pubblici,  col  promuovere  e  aiutare 
la  previdenza  ed  il  risparmio.  Non  ha  guari  udimmo  che  il  Con- 
sìglio provinciale  dì  Milano  ha  stanziato  lire  50,000  di  sussidio 
alle  istituzioni  del  benemerito  parroco  Anelli.  Speriamo  che 
il  buon  esempio  fruttifichi  e  ne  segua  un  prossimo  risveglio 
di    tutti  gli   interessati,  doè  dello  Stato,  provincie,  comuni, 


istituzioni  pie,  cittadini,  per  affrettare  la  redenzione  delle 
nostra  campagne. 

Dal  fla  qui  detto  parmi  lecito  concludere  che  il  pe- 
ricolo di  rìTolgimenti  sociali  è  ancora  troppo  lontano  e,  cid 
che  pia  importa,  riparabile  da  noi;  laonde  per  questa  parte 
nulla  hanno  da  temere  le  nostre  istituzioni  e  la  patria  nostra. 
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V. 
I  moderati. 


Pertanto,  esclasi  i  elencali  e  i  soraalisti,  ridotto  entro 
certi  confini  l'avvantaggiare  dei  repubblicani,  parrebbe  che  il 
campo  ddla  lotta  elettorale  dovesse  restare  aperto  ai  due  par- 
titi che  fin  qui  si  sono  alternati  al  potere:  il  moderato  cioè 
ed  il  progressista;  ciascuno  dei  quali  espandendosi  colle  pro- 
prie influenze  sui  novelli  elettori,  allai^herà  le  sue  basi.  È 
difatti  in  questi  due  partiti  che  principalmente  si  concentrano 
la  ricchezza  e  la  potenza,  le  industrie  e  i  commerci,  le  am- 
ministrazioni pubbliche  e  le  magistrature,  l'insegnamento  e 
le  libere  professioni;  sicché  la  gran  massa  dei  nuovi  elettori 
con  essi  legata  di  interessi  e  dipendenze  infinite,  sarà  in  gran 
parte  da  loro  trascinata  e  assorbita.  Ciò  per  altro  non  seguirà 
in  proporzione  tale,  da  conservare  la  forza  dei  due  partiti 
qual'è  attualmente;  perchè  i  moderati,  oltre  al  diffalco  che 
subiranno  per  opera  dei  repubblicani,  avranno  altresì  molto 
da  perdere  di  fronte  ai  progressisti. 

Il  partito  moderato  è  senza  dubbio  altamente  benemerito 
della  patria,  alla  quale  ha  reso  segnalati  servigi;  esso  tiene 
nel  paese  profonde  radici;  conta  nelle  sue  file  la  maggior 
parte  della  nobiltà  e  della  grossa  borghesia;  è  ricco  di  no- 
bili tradizioni,  capitanato  da  uomini  onorandi,  che  ressero  il 
timone  dello  Stato  in  tempi  procellosi;  nomini  che  col  sacrificio 


della  loro  popolarità  crearono  e  mantennero  il  credito  del 
nuovo  r^pio  e  assicurarono  le  sorti  del  pubblico  erario.  Nella 
finanza,  nelle  pubbliche  amministrazioni,  nelle  magistratnre, 
nell'esercito  i  moderati  hanno  radici  e  influenze  non  poche.,  e 
in  generale  godono  di  tutto  il  prestigio  che  può  restare  ad  un 
partito  dopo  sedici  anni  di  governo.  Né  la  nuora  legge  elet- 
torale ti^ie  ad  essi  ogni  speranza.  Il  censo  abbassato  porterà 
di  certo  un  forte  contingente  nel  numero  dei  loro  elettori;  e 
difatti  confidano  guadagnare  le  simpatìe  degli  agrìcidtori,  dei 
piccoli  possidenti  e  del  basso  clero,  al  quale  scopo  la  loro 
azione  nelle  campagne  è  gi&  cominciata.  Col  pretesto  di  pro- 
muovere gli  interessi  agrìcoli,  vanno  palpando  e  stimolando 
le  paure  della  gente  tranquilla,  e  facendo  presentire  i  tempi 
grossi  e  i  perìcoli  imminanti,  cercano  di  rilevare  l'importanza 
del  partito  moderato,  a  loro  avviso,  il  vero  depositario  della 
prudenza  e  del  senno  politico  italiano,  il  solo  capace  di  reg- 
gere con  fetina  mano  lo  Stato,  di  totelare  la  cauiia  dell'or- 
dine e  della  pubblica  quiete.  In  tal  guisa  sperano  di  poter 
stringere  in  un  fascio  tutti  i  cittadini  che  bramano  l'ordine  e 
la  pace,  e  trovar  l'adesione  di  quelli  che  soprattutto  paven- 
tano il  prevalere  degli  elementi  sovrersivi  e  anarchici. 

Se  non  che,  ognuno  è  ormai  convinto  che  ti  partito  mo- 
derato manca  di  vita  non  solo,  ma  di  vitalità.  In  questi  sei 
anni  che  è  lontano  dal  potere,  il  suo  prestigio  venne  mano 
mano  scemando.  Le  elezioni  del  1876  lo  hanno  avvilito,  acca- 
sciato; da  quel  colpo  non  si  riebbe  mai  più,  ed  il  risveglio 
del  1880  fu  afiatto  passeggiero; 

Come  face  rinforza  anzi  l'estremo 
Le  fiamma  e  lamiaosa  esce  di  vita. 

i  moderati  ripiombarono  subito  nel  silenzio,  e  dopo  d'allora 
non  sollevarono  più  veruna  questione  di  momento.  Le  loro 
discordie,  le  incertezze  dei  capi  crebbero  la  sfiducia  e  pro- 
vocarono le  diserzioni;  e  se  pur  conservarono  nn  po'  di  forza, 
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la  traerano  dalle  divisioni  del  partito  avversario,  e  dal  snp- 
forre  ta  quello  ìnteBdimenti  che  trascinassero  il  paese  fuori 
della  costituzione.  Massimamente  poi  in  questi  ultimi  tempi 
si  mostrarono  sconcertati,  senza  direzione,  senza  scopi  defi- 
niti. I  discorsi  dei  loro  capi  e  gli  articoli  dà  loro  perio- 
dici, ondeg^ano  in  un  mare  di  parole,  ma  senza  spiegare  idee, 
né  accennare  riforme,  che  non  siano  quelle  del  partito  cui 
muovono  guerra.  Le  amministrazioni  comunali  e  provindali 
sono  pressoché  tutte  in  potere  dei  progressisti;  così  pure  la 
gran  massa  dei  funzionari  pubblici,  non  che  gli  interessi  delle 
ìndnstrìe  e  del  commercio  sono  ormai  legati  col  partito  do- 
minante. Sull'avvenire  i  moderati  possono  contare  beo  poco; 
che  se  la  nuova  legge  porge  ad  essi  qualche  vantaggio  nelle 
campagne,  li  esclude  del  tutto  dalle  città.  D'altronde  i  mag- 
giorenti loro  benché  per  lo  piiì  uomini  illustri  e  nobilissimi,  non 
godono  popolarità;  i  modi  olimpici  e  superbiosi  usati  quando 
erano  al  governo,  lì  fa  credere  assai  ]»&  autoritari  che  in  fatto 
non  sieno.  L'opposizione  mossa  contro  leggi  liberali,  come  l'abo- 
lizione della  tassa  sulla  macinazione,  la  legge  elettorale  politica 
ed  altre  di  minor  conto,  non  valsero  a  catUvar  loro  il  favor 
delle  masse;  ond'è  ch'essi  avranno  contraria  la  gran  maggio- 
ranza dei  nuovi  elettori,  i  quali  non  vorranno  esercitare  il  di- 
l'itto  del  suffragio  testé  conseguito,  a  prò  di  un  partito  che, 
fin  che  stette  al  [kitere,  Io  negò  loro  costantemente.  Se  a  tutto 
ciò  si  a^j^unga  che  le  nuove  elezioni  si  fanno  sotto  la  dire- 
zione del  partito  progressista,  nessuno  troverà  esagerato  il 
concluderne,  che  da  queste  i  moderati  hanno  tutto  da  perdere, 
pochissimo  da  guadagnare. 

Ma  delle  misere  condizioni  del  partito  moderato,  nessun 
indìzio,  a  mio  credere,  è  maggiore  e  pifl  evidente  dì  questo,  che 
dal  76  in  poi  essi  vennero  modiScando  e  mutando  sostanzial- 
mente idee  e  sistemi.  A  poco  a  poco  dimenticarono  teorie  lun- 
gamente carezzate  e  tenacemente  difese,  temperarono  i  loro 
principi  dì  governo,  li  informarono  a  criteri  diversi,  disponen- 


dosi  ad  accogliere  e  attuare  riforme  non  ha  guari  abborrite. 
Ormai  il  loro  programma  sfrondato,  rinnovellato,  rimpastato, 
rappezzato,  trasformato  in  mille  guise,  non  è  più  quel  di  prima; 
si  avvicina  e  s'informa  sempre  più  al  concetto  dei  progressisti, 
tanto  elle  parve  giusta  fino  a  un  certo  punto  la  sentenza  di 
chi  asserì  che  la  dissensione  tra  i  due  partiti  non  è  che  que- 
stione di  persone  e  di  nomi. 

Ciò  posto,  è  da  vedere  se  i  moderati  potranno  per  arven- 
tura  rinforzare  le  file,  accostandosi,  come  accade  in  simili  casi, 
a  qualcuno  dei  partiti  loro  più  affini;  stendendo  la  mano  da  una 
parte  ai  clericali  più  conciliativi,  dall'altra  ai  progressisti  meno 
avanzati:  il  che  non  sarebbe  né  strano  né  nuovo.  Già  qualche 
cosa  di  simile  vedemmo  avverarsi  nelle  elezioni  amministra- 
tive di  parecchie  città,  e  più  seri  tentativi  si  fecero  altresì 
nel  campo  politico,  ora  colla  creazione  del  cosi  detto  partito 
conservatore,  ora  col  vagheggiare  la  trasformazione  dei  par- 
titi nazionali.  Ma  dove  riuscissero  simili  sforzi,  ognuno  ha 
potuto  vedere. 

Non  v'ha  dubbio  che  un  partito  conservatore,  nel  signifi- 
'  calo  generalmente  attribuito  a  questa  parola,  non  ha  ragione  di 
essere  in  Italia.  Ciò  che  da  noi  importa  ora  di  conservare  è  l' in- 
dipendenza e  l'unità  della  patria,  le  franchigie  costituzionali,  le 
libertà  d'ogni  specie,  le  leggi  e  le  istituzioni  liberali  inaugu- 
rate col  nostro  risorgimento.  È  questo  il  patrimonio  che  la 
nazione  dee  custodire  e  conservare  gelosamente.  Ma  in  ciò 
concordano  moderati  e  progressisti,  salvo  che  dissentono  al- 
quanto intorno  ai  modi  con  cui  applicare  e  meglio  e  più  presto 
Sviluppare  queste  stesse  libertà  e  istituzioni  che  ci  reggono. 
Sotto  tale  aspetto,  il  nome  di  conser\'atore  non  si  potrebbe 
convenientemente  applicare  che  al  partito  moderato;  dopo  del 
quale  troviamo  i  reazionari  che  bramano  gli  antichi  regimi  e 
il  ritomo  dello  straniero.  Voler  creare  un  partito  conser\-a- 
tore  sulla  base  delle  idee  religiose,  come  non  ha  guari  si  é 
tentato  di  fare,  sarebbe  opera  del  tutto  vana  e  praticamente 
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impossibile.  In  Italia  nessuno  avversa  il  sentimento  religioso, 
che  all'ombra  della  liberti  può  crescere  ed  espandersi  con  ogni 
sorta  di  manifestazioni;  ciò  che  invece  si  combatte,  è  il  disegno 
di  coloro  che  le  pie  credeoie  indirizzano  a  scopi  politici,  e  col 
puntello  della  religione  osteggiano  le  pubbliche  libertà,  attra- 
versano le  fortune  della  patria,  e  vogliono  infrenare  i  progressi 
dello  spirito  umano.  I  fatti  dimostrarono  la  vanità  di  questi  co- 
nati. I  conservatori  si  proponevano  di  conciliare  il  trono  e 
l'altare,  la  patria  e  la  chiesa,  il  papato  col  governo;  volevano 
il  mantenimento  delle  attuali  istituzioni  e  la  integrità  del  ter- 
ritorio nazionale.  Ma  in  pari  tempo  dichiaravano  di  subordinare 
Ja  loro  condotta  al  cenno  e  ai  consigli  del  Sommo  Pontefice. 
Laddove  quest'ultimo  protestava  solennemente  di  non  poter 
tollerare  il  presente  stato  di  cose,  e  ripeteva  che  all'esercizio 
del  suo  spiritual  ministero  occorre  assolutamente  il  possesso 
di  Roma  e  il  civil  principato.  Come  si  potessero  conciliare 
tanto  opposte  sentenze,  nessuno  riusciva  a  comprendere;  sic- 
ché non  andò  guari  che  i  promotori  di  quelle  idee  restarono 
disillusi  e  i  giornali  loro  morirono  inonorati. 

Non  ebbero  miglior  fortuna  t  partigiani  della  trasforma- 
zione dei  ^rtitì.  Nello  scorso  anno  parve  un  momento  che  le 
critiche  circostanze  in  cui  versava  Io  Stato,  la  disorganizza^ 
zione  del  partito  dominante,  le  rivalità  personali  degli  uomini 
politici,  porgessero  occasione  propizia  all'attuazione  di  quel 
concetto;  ma  pure  tutti  gli  sforzi  fatti  riuscirono  al  clamoroso 
insuccesso  che  ognuno  conosce.  Vero  è  che  da  molti  si  dice 
essere  il  tentativo  fallito,  perchè  fatto  un  po'troppo  alla  leg- 
giera e  senza  veruna  preparazione,  non  solo  nel  paese  e  nella 
Camera,  ma  né  tampoco  nell'uomo  stesso  che  se  ne  faceva 
promotore;  il  quale  poco  tempo  innanzi  nei  suoi  discorsi  alla 
Camera  ed  alle  Associazioni  costituzionali,  aveva  espresse  e 
ribadite  le  opinioni  del  partito  di  cui  fino  allora  era  stato  il 
capo.  Di  dò  per  altro  toma  superfluo  discorrere,  perchè  se 


dil^uaroDo  colI'approTazioDe  della  l^;e  elettorale.  Tornando 
questa  di  pregpadizio  ai  moderati,  alienò  da  loro  tntU  quelli 
che  prìma  inclioavano  ad  accostarsi;  sicché  l'idea  della  tra- 
informazione  venne  ognor  ptà  perdendo  di  consistensa,  e  quelli 
stessi  che  per  l' innanzi  la  favorivano,  ora  ne  rìfo^^no.  Og- 
gidì la  vagh^giano  soltanto  coloro  che,  stremati  di  forxe  e 
non  sapendo  a  che  santo  votarsi,  vorrebbero  sotto  il  tìtolo 
di  trasformazione,  mascherare  l'abbandono  di  idee  e  di  prìneipt 
che  hanno  fotto  il  loro  tempo,  per  nnirsi  ad  un  partito  ii'>- 
tente  e  con  esso  partecipare  al  governo  del  paese.   ' 

Del  resto  i  moderati  non  possono  nemmeno  sfruttare  a 
loro  prò  gli  errori  de' progressisti;  perchè  è  troppo  firasca  la 
memoria  di  quelli  che  fecero  essi  in  sedici  anni  di  governo; 
ed  in  proposito  non  giorerebbe  loro  metter  fuori  le  Ulancie. 
Che  se  i  progressisti  commisero  errori  e  di  molti,  non  pnó  ne- 
garsi tuttavia  che  le  condizioni  del  paese  sìeno  in  questi  sei 
anni  non  poco  avvantag^ate.  Vegliasi  ciò  attribuire  a  merito 
dei  governanti,  a  virtù  dì  popolo,  alla  fortuna  d'Italia  o  al 
naturale  progresso  delle  cose  umane,  il  fatto  è  che  dal  1876 
in  poi  si  svilupparono  le  industiie  e  i  commerci,  ì  lavori  pnb- 
blìci  presero  notabile  incremento,  sì  assestarono  le  finanze 
dello  Stato,  e  in  generale  aumentò  la  ricchezza  pubblica  e  il 
benessere  universale;  nessun  argomento  varrebbe  a  persua- 
.  derè  i  cittadini  del  contrario. 

Dal  fin  qui  detto  emerge  essere  del  tatto  impossibile  che 
il  partito  moderato  rimanga  qual'è;  indubbiamente  sortirà 
dalle  urne  atremato  di  numero  e  di  forze.  La  vecchia  destra, 
la  destra  storica,  può  ormai  considerarsi,  spenta,  essa  ha  fatto 
il  suo  tempo.  L'elemento  giovane  sente  questa  mancanza  di 
vitalità  che  opprime  il  partito,  e  sarà  tratto  dalla  forza  delle 
cose  a  mutare  indirizzo  e  prendere  nuove  posizioni.  Nel  che 
ptglieranno  norma  dalle  circostanze;  o  accostandosi  e  fonden- 
dosi coi  progressisti,  qualora  sembrasse  che  t  partiti  antina- 
zionali 0  radicali  sormontassero;  ovvero,  unendosi  agli  elementi 


oonseiratorì,  quando  redestero  i  progressisti  iacanuninatì  per 
una  via,  a  loro  giadtzìo  pericolosa.  Fido  ad  ora  i  moderati  non. 
hanno  stabilita  la  loro  linea  di  coadotta.  Le  discussioni  ar- 
yennte  in  seno  alle  Associazioni  costituzionali,  i  discorsi  pro- 
nunciati dai  capi  del  partito,  le  idee  che  si  esprìmono  nei  pe- 
riodici, mostrano  che  il  dubbio  e  l'incertezza  regnano  tra  loro. 
Dìfatti,  mentre  da  una  parte  iniziano  il  movimento  nelle 
campagne,  per  assimilanrìsi  gli  elementi  conservatori;  dal- 
l'altra Tediamo  l' onorevole  Minghetti  farsi  antesignano  delle 
più  ampie  e  liberali  riforme,  fino  a  porre  la  legislazione 
sociale  come  mèta  e  compito  del  partito  moderato,  l'unico  a 
parer  suo  che  possa  affrontare  e  sciogliere  il  grande  problema, 
perche  l'unico  che  offra  serie  garanzie  per  la  tutela  dell'or- 
dine  e  delle  istituzioni. 

Ma  di  queste  due  estreme  tendenze,  credo  che  ni  Tona 
né  l'altra  possa  loro  giovare  gran  che.  Non  la  prima,  perchè 
gli  elementi  conservatori  su  cui  fanno  assegnamento,  non  sono 
poi  cosi  forti  com'essi  credono,  né  potranno  essi  soli  assimi- 
larseli tutti  quanti.  Del  resto,  il  farsi  promotori  di  riforme 
radicali  i  moderati,  che  spesso  oppugnarono  le  più  modeste 
innovazioni,  sarebtie  un  mutamento  troppo  improvviso  e  tale 
da  scemar  loro  anzicitè  guadagnare  prestigio.  Una  trasforma- 
zione politica  come  quella  di  Peel,  si  capisce  e  si  spiega  in 
un  Parlamento,  ed  h  possibile  in  uno  Stato  dove  il  regime 
costituzionale  funziona  da  secoli;  ma  è  soverchiamente  difficile 
in  un  governo  democratico  come  il  nostro.  Questi  mutamenti 
repentini  dì  idee  e  di  principi,  il  popolo  non  arriva  a  com- 
prenderli; perciò  non  vi  presta  fede,  e  indubbiamente  respin- 
gerà i  novelli  tribuni,  per  rimanere  con  coloro  che  le  riforme 
sempre  propugnarono  e  in  parte  attuarono. 

Queste  difficoltù  le  sente  e  conosce  il  partito  moderato, 
e  quindi  si  spiega  il  nuovo  indirizzo  che  da  poco  in  qua  esso 
viene  pigliando.  I  suoi  attacchi  si  fanno  ognora  meno  violenti, 
comincia  a  riconoscere  qualche  merito  nel  partito  avversario  e 


rendere  giostizia  alla  capacitA  e  alla  rettitudine  di  parecchi  snoi 
capi:  tratta  con  essi  con  insolita  deferenza  e  arrendevolezza; 
si  studia  di  rilevare  ì  ponti  di  contatto  che  oniscono  t  due 
partiti,  e  dimostrare  la  possibilità  e  la  facilità  di  no  accordo. 
Ormai  i  moderati  non  domandano  che  il  mantenimento  delle 
istìtozioni,  la  difesa  leale  di  qoeste  contro  gli  attacchi  dei  par- 
titi sorrersiTÌ;  su  tutto  il  resto  sono  disposti  a  transigere;  di 
guisa  che  se  il  governo  volesse,  la  conciliazione  sarebbe  presto 
conclusa.  Né  dessa  potrà  da  nessuno  deliberatamente  respin- 
gersi, che  anzi  è  debito  di  un  governo  saggio  cercare  in  ogni 
occasione  il  concorso  e  l'aiuto  di  tutti  i  partiti  liberali;  ma  non 
a  prezzo  di  transazioni  che  implichino  modificazioni  di  principi 
e  di  programma!  Ciò  il  governo  non  può  né  dee  fare,  perchè 
scapiterebbe  nell'opinione  pubblica,  più  dì  quanto  gliene  po- 
trebbe venir  di  vantalo  per  l'unione  dei  moderati.  Ad  ogni 
modo,  una  transazione  in  questo  momento  non  è  per  nulla  con- 
sigliata dalle  condizioni  del  partito  dominante;  il  quale  ancora 
h  troppo  potente  e  ùcuro  della  fiducia  del  paese,  da  non  ricor- 
rere ad  espedienti  pericolosi  per  re^ersi  nel  governo.  Al  con- 
trario i  moderati  sentono  la  propria  debolezza;  s'accorgono  che 
dai  nuovi  comizi  sortiranno  ancor  più  stremati  di  forze,  si  da 
non  poter  costituire  da  se  soli  un  partito  capace  di  esercitare 
influenza  notabile  nel  governo  della  cosa  pubblica.  La  forza 
delle  cose  li  trarrà  dunque  in  cerca  di  unioni  ed  alleanze. 
che  non  potranno  certo  strìngere  coi  repubblicani-  nò  coi 
clerìcali.  Ond'è  che  gli  elementi  migliori  e  più^  vitali  del  par- 
titi) moderato,  finiranno  col  gettarsi  addirittura  in  grembo  ai 
progressisti;  resteranno  per  avventura  la  parte  meno  avanzata 
di  essi,  ma  tutti  insieme  costituiranno  quel  potente  partito  na- 
zionale che  senza  dubbio  uscirà  dai  nuovi  comizi,  e  che  potrà 
dare  un  governo  forte,  duraturo,  capace  di  migliorare  le  sorti 
del  paese  e  svilupparne  le  risorse  economiche  e  morali.  Ma  que- 
sta non  sarà  la  fusione  o  trasformazione,  che  alcuni  vagheg- 
giano, sì  bene  lo  sciogliersi  e  ricomporsi  di  principi  ed  elementi. 
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che  sedendo  l'impulso  della  pubblica  opinione,  lasciano  gli 
antichi  ideali,  si  ispirano  alle  condizioni  e  ai  bisogni  reali  deUa 
nazione  e  sì  uniscono  a  quel  partito  che  fin  qui  ha  meglio  sa- 
puto interpretarli,  onde  promuovere  insieme  con  esso  il  vm- 
faggio  della  patria  cornano. 

Che  se  queste  previsioni  fossero  smentite  dai  fatti,  e  vo- 
lesse la  sorte  che  i  moderati  invece  si  rafforzassero,  e  uscis- 
Rero  dalle  umd  rinnovellati  di  novella  vita,  non  per  questo 
ilovremmo  sconfortarci.  Lo  alternarsi  dei  partiti  al  potere,  i) 
legge  e  vita  degli  Stati  costituzionali,  a  cui  ben  si  addicono 
le  parole  di  Cicerone:  qui  bene  imperai,  paruerit  aliquando 
necesse  est;  et  qui  modeste paret,  videtur  qui  aliquando  im- 
peret,  dignus  esse.  Ilaque  oportet,  et  eum  qui  paret,  sperare 
s-e  aliquo  tempore  imperatum;  et  illum  qui  imperai,  cogi- 
tare, brevi  tempore  sibi  esse  parendum  {De  legibtts,  lib.  III). 
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VI. 
I  progressigtl. 


Dal  Ad  ^dì  detto  emerge  che  il  partito  a  cui  le  nuove 
elezioni  maggiormente  profitteranno,  è  quello  che  trovasi  al 
potere.  Nò  liu,  cosa  può  andare  diversameote.  Darebbe  indizir> 
di  ben  poca  avvedutezza  un  partito,  propugnando  riforme  che 
dovessero  poi  tornargli  dannose  ;  molto  più  qnaod'esso  tiene 
in  mano  le  redini  del  governo  e  le  eleiioni  devono  farsi  sotto 
la  sua  direzione.  D'altronde  non  havvi  ragione  o4  appariscono 
segni  da  lasciar  credere  che  il  partito  dominante  sia  scaduto 
nella  pubblica  opinione,  e  abbia  perduto  quella  fiducia  che 
fin  qui  godette  sì  larga  nel  paese.  Dal  1876  in  poi,  i  pro- 
gi'esaisti  vennero  t^ai  di  più  guadagnando  di  credito  e  ras- 
sodandosi nel  potere;  sicché  nessuno  osa  più  dubitare  che 
essi  costituiscano  an  partito  dì  governo  serio,  forte,  autore- 
vole^  capace  di  difendere  le  istituzioni  e  governare  la  nazione, 
mantenendo  egualmente  inviolati  l'ordine  e  la  libertà.  Ciò 
che  altri  con  fine  ironia  chiamava  l'esperimento  leale  della 
Sinistra  al  potere,  fu  fatto;  i  tristi  presagi  sono  stati  smen- 
titi, le  paure  dileguate,  i  pericoli  interamente  rimossi.  La  capa- 
citi degli  nomini  di  Stato  della  Sinistra,  messa  a  ben  dure  prove, 
è  ormu  da  tutti  rieonosduta;  né  alcuno  osa  più  dubitare 
della  rettitudine  dei  loro  intendimenti.  Essi  governarono  il 
paese  con  senno  e  fermezza  ;  seppero  tenersi  egualmente  di- 
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scosti  dai  sistemi  restrittivi  e  illiberali  e  dalle  teorie  sover- 
chiamente avanzate;  onde  ogni  .onesto  cittadino  è  convinto 
che  l'avvenimento  al  pbtere  della  sinistra,  non  fa  che  lo 
svolgimento  logico  del  sistema  costituzionale,  che  richiede  lo 
alternarsi  dei  partiti  al  governo,  non  un  passo  avanzato 
o  una  preparazione' a  rivolgimenti  politici  d'altra  natura.  Tolte 
COSI  le  apprensioni  di  una  volta,  quelli  stessi  che  maggior- 
mente temono  il  prevalere  degli  elementi  sovversivi,  vivono 
più  tranquilli  col  governo  dei  progressisti;  perche  usando 
rguestì  criteri  più  temperati  e  rispettando  tutte  le  libertà,  tol- 
gono causa  e  fomento  ai  moti  inconsulti.  Ciò  che  non  può 
dirsi  dei  moderati,  i  modi  stretti  dei  quali  lasciano  ognora 
temere  pericolose  reazioni. 

Una  prova  evidente  della  fiducia  che  il  paese  contìnaa 
ad  avere  nel  partito  progressista,  si  ha  non  solo  dalle  ele- 
zioni generali  del  1876  e  1880,  si  ancora  da  quelle  par- 
ziali occorse  qua  e  là  in  ogni  parte  del  regno,  dove  pre- 
,  valsero  sempre  e  con  notevoli  ma^ioranze  i  candidati  pro- 
gressisti. Lo  stesso  dicasi  delle  amministrazioni  comunali  e 
provinciali,  in  cui  la  prevalenza  di  quest'ultimi  andò  mano 
mano  aumentando.  Non  per  questo  è  da  credere  che  man- 
chino cause  e  ragioni  di  malcontento,  che  anzi  molteplici  sono 
le  doglianze  che  tuttodì  si  muovono  al  governo  da  ogni  parte 
del  regno.  Ma,  gli  è  così  dei  popoli  come  degli  individui: 
giammai  sì  è  contenti  del  presente,  sia  perchè  dei  mali  e  dei 
dolori  ve  ne  saranno  sempre,  sia  per  quella  legge  naturale 
fi  insita  negli  esseri  umani  di  aspirare  sempre  a  migliori 
ideali.  Ciò  del  resto,  per  noi  italiani,  è  in  gran  parte  conseguenza 
della  nostra  stessa  educazione  politica,  cominciata  sotto  gli 
.intichi  regimi;  quando  nella  opposizione  si  estrinsecava  il 
liberalismo,  e  si  combattevano  alle  volte  provvedimenti  anche 
buoni,  unicamente  perchè  provenivano  da  governi  odiosi.  Triste 
abitudine  della  quale  non  ci  siamo  ancora  svestiti  del  tutto. 
Ma  per  quante  siano  le  accuse  che  si  voglian  fare  al  go- 
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verno,  il  malcontento  delle  popolazioni  non  potrà  dirsi  ar- 
rirato  a  tal  punto, .  da  costituire  un  serio  pericolo  per  il 
partito  dcHninante.  Che  se  ricordiamo  quali  fossero,  nel  1876, 
alla  vigilia  delle  elezioni  generali,  gli  umori  e  le  disposi- 
zioni degli  animi  rispetto  al  partito  di  fresco  caduto  dal  po- 
tere, si  scorgerà  di  leggieri  che  le  condizioni  del  partito  pro- 
gressista non  presentano  oggidì  nulla  di  somigliante.  Dalle 
voci  del  pubblico,  dagli  organi  della  stampa,  da  tutti  i  segni 
che  appariscono  nella  vita  pubblica  del  paese,  non  è  lecito 
argomentare  che  questo  partito  abbia  perduto  la  fiducia  del 
popolo  italiano- 
Esso  è  salito  al  potere  con  un  programma  amplissimo 
di  riforme;  ha  fatto  molte  promesse  che  solo  in  parte  ha 
mantenute;  tuttavia  si  può  egli  dire  sul  serio  che  siano  stata 
deluse  le  speranze  del  paese?  Nemmeno  i  più  accaniti  av- 
versari osano  affermarlo.  Dal  1876  a  questa  parte,  pure  in 
mezzo  a  difficoltà  e  imbarazzi  innumerevoli,  di  riforme  buone 
e  parecchie  se  ne  sono  fatte  di  certo.  Si  sono  riveduti  i  trat- 
tati di  commercio,  modificando  in  ciò  che  si  potè  le  tariffe, 
a  seconda  dei  bisogni  delle  industrie  nazionali.  Fu  alleviato 
e  fra  poco  sarà  abolito  lo  inviso  balzello  sulla  macinazione 
dei  cereali,  senza  scuotere  per  questo  le  finiinze  dello  Stato; 
t'  non  passeranno  molti  mesi  che  vedremo  tolto  altresì  il 
corso  forzato,  che  come  camicia  di  Nesso  stringe  e  impedi- 
sce lo  sviluppo  economico  del  paese.  Non  si  imposero  nuove 
tasse,  eppure  }e  entrate  aumentano  e  le  condizioni  dell'era- 
rio si  fanno  ogni  anno  migliori,  vuoi  pel  cresciuto  credito 
dei  nostri  fondi,  vuoi  per  quella  elasticità  e  larghezza  sem- 
pre crescente,  onde  si  pareggiano  gli  introiti  colle  spese- 
li rigore  fiscale  fu  un  poco  dimiouito,  eppure  la  riscossione 
dei  tributi  procede  più  agevole  e  meno  dispendiosa.  Si  mi- 
gliorarono le  condizioni  economiche  dei  pubblici  funzionari. 
Opere  grandiose  e  utilissime  si  sono  compiute,  o  iniziate, 
o  almeno   deliberate  in  ogni  provincia  dello  Stato. 'Nuovi 


porti  e  DQori  fari  saranno  fra  poco  dati  al  cottunemo,  men- 
tre all'interno  si  accrebbero  le  comoditi  e  ì  mezzi  di  co-  ' 
mnoicazione  coll'accrescere  i  fili  telegrafici,  coll'iatrodurre 
accooce  rìfonne  nell'ordinamento  postale,  col  completare  la 
rete  ferroviaria,  col  favorire  lo  sviluppo  dei  centri  minori 
mediante  ferrovìe  economiche,  tramvie  e  strade  carrozzabili 
per  ogm  dove.  Le  sapienti  e  minuziose  inchieste  che  or  ora 
M  sono  compiute,  lasdano  sperare  che  il  governo  potrà  av- 
visare ai  mezzi  onde  rialzare  le  sorti  della  marina  mercan- 
tile, &vorire  il  miglioramento  dell'agricoltura  e  risolvere  in 
tempo  non  lontano  il  problema  ferroviario.  Dae  insigni  città, 
Roma  e  Firenze,  furono  largamente  aiutate  nei  loro  bisogni. 
Una  provvida  legge  assicura  il  graduale  risanamento  dell'agro 
romano,  e  un'altra  la  boniflcaxione  degli  stagni  e  dei  terreni 
paludosi.  Fu  regolato  con  accooce  misure  il  regime  e  il  mi- 
glioramento delle  nostre  foreste,  e  con  legge  unica  provve- 
duto a  sistemare  la  pesca  in  tutte  le  acque  pubbliche.  Se 
grandi  cose  non  si  fecero  per  lo  incremento  degli  studi,  non- 
dimeno la  legge  sulla  istruzione  obbligatoria  fu  C09  sa^ 
provvedimenti  applicata  e  fatta  entrare  ormai  nei  costumi  e 
nelle  abitiidini  del  popolo,  si  da  potersene  ripromettere  per 
l'avvenire  i  più  lusinghieri  risultati.  11  codice  di  commercio, 
non  ha  guari  approvato,  gioverà  a  rendere  più  spediti  e  si- 
curi gli  afiari  e  le  intraprese  industriali.  Né  d'altra  parte  si 
i  trascurata  la  sicurezza  del  regno,  perchè  sulle  Alpi  e  in- 
torno alla  capitale  si  cominciarono  le  opere  di  difesa;  nel- 
l'esercito si  introdussero  importanti  riforme  sia  coll'accrescere 
il  numero  dei  combattenU,  sìa  col  facilitarne  la  mobilitazione, 
sia  coli' aumentare  e  perfezionare  le  armi  e  tutti  gli  istru- 
roenti  di  guerra.  A  crescere  poi  la  novella  generazione  n^ 
l'amore  e  nelle  abitudini  delle  armi,  furono  creati  i  tiri  a 
segno  nazionali,  che  verranno  quanto  prima  organizzati  in 
tutte  le  Provincie.  La  marina  militare  accenna  pur  essa  a 
risorgere,  che  in  pochi  anni   abbiamo  ampliati  e  perfazio- 
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nati  i  nostri  arsenali  e  costruite  navi  potenliBsime.  Mentre 
il  governo  intendeva  a  queste  riforme,  il  paese  venne  spie- 
gando una  insolita  attività,  e  la  prosperità  pubblica  prese 
notabile  incremento.  Ne  sono  prova  le  mostre  regionali  in- 
dette a  varie  riprese  in  pia  parti  del  regno,  e  spedalmante 
la  esposizione  fattasi  con  tanto  successo  nella  induatre  Mi- 
lano. Segni  non  dubbi  dell'  aumentata  ricchezza  sono  al- 
tre^: il  cresciuto  valore  della  nostra  rendita,  l'abbondanza 
dei  capitali,  le  buone  condizioni  degli  istituti  di  credito  e 
massime  delle  banche  popolari,  i  rispanni  accumulati  sulle 
casse  postali  e  nelle  associazioni  di  mutuo  soccorso,  l'au- 
mentare delle  esportazioni  ed  importazioni  non  che  del  movi- 
mento delle  ferrovie. 

Il  benigno  lettore  vorrà  concedermi  venia  per  si  lunga 
enumerazione  di  oggetti;  ma  era  pur  necessario  che  io  la 
focessi  per  uscire  dall'indeterminato,  e  chiarire  e  precisare 
dò  che  realmente  si  è  fatto.  11  che  parmi  non  sia  poco  per 
un  partito  che  saliva  al  potere  per  la  prima  volta,  e  attuava 
tante  riforme  pur  mantenendo  la  tranquillità  e  l'ordine  nello 
Stato.  Cosi,  non  ultimo  merito  dt  esso  è  quello  d'aver  con- 
servata anzi  accresciuta  nel  mondo,  l'opinione  che  l'Italia  già 
Ti  godeva,  di  nazione  seria,  matura,  penetrata  dei  suoi  reali 
interessi.  Di  avere  mostrato  come  da  noi  i  partiti  si  alternano 
al  potere,  non  distruf^no  i  governi  ;  che  il  regime  costituzio- 
nale, dal  nostro  popolo  liberamente  voluto,  qui  funziona  altresì 
regolarmente,  senza  che  né  i  tumulti  della  piazza,  ni  gli  in- 
trighi e  le  prepotenze  dei  grandi,  né  le  discordie  parlamen- 
tari e  l'ardore  delle  fazioni,  giungano  a  fuorviare  l'opera  del 
governo;  come  spesso  avviene  presso  i  nostri  vicini  che  pur 
si  vantano  più  liberi  e  più  civili  di  noi. 

Di  questi  miglioramenti  e  della  cresciuta  prosperità,  non 
vaolsi  certo  attribuire  tutto  il  merito  all'opera  del  governo  ; 
nessuno  vorrà  negare  però,  che  in  buona  parte  c'entri  an- 
cora esso,  e  difatti  i  suoi  medésimi  avversari  dovettero  in 
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più  occasioni  tributatali  parole  d'encomio.  Ad  ogni  modo,  fatta  ' 
astrazione  dalle  cause,  il 'fatto  solo  che  le  condizioni  del  paese 
si  sono  avrantaggiate,  giova  a  crescere  autorità  e  prestigio  al 
governo,  a  cui  il  popolo  è  ognora  solito  attribuire  così  il  bene 
come  il  male.  Quindi  è  che  ti  partito  progressista  può  senza 
timore  presentarsi  per  la  terza  volta  al  giudizio  della  nazione 
e  chiedere  un  nuovo  mandato,  per  condurre  a  compimento 
quel  programma  di  riforme,  gii  da  esso  annunziato  e  in  pai'te 
attuato. 

Se  non  che,  venendo  mano  ogaì  altro  argomento  di  seria 
censura,  gli  avversari  del  governo  chiamano  io  colpa  i  pro- 
gressisti degli  insuccessi  diplomatici,  a  loro  avviso  toccati  al- 
l'Italia in  questi  ultimi  tempi.  Su  di  che  importa  avvertire 
innanzi  tutto,  che  in  così  fatto  arringo  non  può  certo  aspi- 
rare a'  trionfi  uno  Stato  appena  cosUtuito  e  posto  in  mezzo 
a  potentati  che  lo  sopravanzano  per  forza  d'armi,  di  danaro, 
di  traffici,  di  territorio.  Chi  poi  guarda  con  animo  spassionato 
le  cose  occorse  in  Europa,  non  tarderà  a  convincersi  che  i 
pretesi  insuccessi  sono  per  lo  più  inventati  o  esagerati,  ovvero 
si  riducono  a  iatture  inevitabili,  delle  quali  non  può  darsi  colpa 
adalcnno.  Mentre  l'imperatore  Carlo  VI  si  affaticava  tanto  in- 
tomo alla  prammatica  sanzione,  Eugenio  di  Savoia  gli  disse 
nn  giorno  che  la  più  certa,  la  più  efficace  sanzione  de'snoi 
'  voleri,  dovesse  cercarla  sulla  punta  di  duecentomila  baionette 
e  nelle  buone  finanze.  Ed  aveva  ragione.  Cod  è  :  le  arti  e 
l'abilità  dei  reggitori  degli  Stati  poco  profittano,  se  non  le 
accompagna  il  prestigio  della  potenza.  E  invero,  con  quali 
mezzi,  con  che  argomenti  potevamo  noi  impedire  che  al  Con- 
gresso di  Berlino  fossimo  lasciati  in  disparte,  quando  in  ciò  • 
convenivano  per  precedenti  accordi  le  più  potenti  nazioni?  E 
che  potevasi  fare  alla  Consulta,  se  Francia  e  Inghilterra  eransi 
combinate  per  ti^liere  a  noi  ogni  intromissione  negli  affari. 
d'Egitto?  Con  che  rimedio  rintuzzare  la  baldanza  francese, 
quando  a  Tunisi  offendeva  i  nostri  interessi  e  il  nostro  amor 
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proprio?  Dovea  forse  il  governo  ricorrere  alle  armi  e  trasci- 
nare la  patria  agli  estremi  cimeatif  Vero  è  che  un  maggiore 
accoramento  avrebbe  tòrse  potato  prevenire,  o  almeno  atte- 
nuare la  gravità  di  questi  fatti;  cosa  non  difficile  a  parere  di 
molti,  che  ricordano  le  fortune  diplomatiche  toccate  all'Italia 
prima  del  1876.  Chi  la  pensa  a  questo  modo  però,  non  fa  un 
adeguato  giudizio  delle  mutate  condizioni  dell'Europa  e  del- 
l'Italia medesima.  Finché  trattavasi  che  questa  veniva  sor- 
gendo e  ricostituendosi  a  nazione,  a  pochi  poteva  dar  ombra. 
.\nzi  ravvisandosi  in  essa  nn  elemento  d'ordine  e  di  equilibrìo 
per  l'Europa,  parecchi  Stati  vedevano  con  piacere  i  nostri  pro- 
gressi e  non  che  osteggiarci,  taluni  ci  favorivano  apertamente. 
Indi  si  spiegano  le  fortune  dell'  Italia  fino  al  1870.  Ma  ora 
la  scena  è  mutata;  l'Italia  è  unita,  6  potente,  entra  nel  no- 
vero delle  grandi  nazioni;  da  queste  trattata  alla  pari,  trovasi 
esposta  alle  invidie,  alle  gelosie,  alle  minacele,  alle  insidie 
onde  è  pieno  il  mondo  politico.  Ad  essa  conviene  pertanto 
giuocare  d'abilità  e  schermirsi  a  guisa  di  giovane  guerriero, 
cui  tocca  tenere  il  campo  in  mezzo  a  competitori  pia  af^uer- 
riti  e  più  poderosi  di  lui. 

Del  resto  non  è  per  questi  pretesi  insuccessi  diplomatici 
che  al  Governo  può  venir  meno  il  favore  delle  masse;  le  quali 
poco  ne  sanno  e  meno  ne  capiscono,  finché  questi  errori  non 
si  traducano  in  danni  prossimi  e  sensibili.  Ad  ogni  modo  an- 
che per  questa  parte  i  clamori  e  le  censure  vanno  mano  mano 
dileguando.  L' indirizzo  dato  da  un  anno  in  qua  alla  nostra 
politica  estera,  la  condotta  prudente  seguita  dal  governo  nelle 
ultime  fasi  della  questione  egiziana,  valsero  a  rassicurare  la 
nazione  che  pure  al  di  fuori  la  sua  dignità  e  i  suoi  interessi 
sono  convenientemente  tutelati. 

Ma,  comunque  sia  dì  ciò,  non  è  alle  avventure  di  guerra 
0  ai  trionfi  diplomatici  che  devonsi  rivolgere  maggiorme^ite  le 
core  e  gli  sforzi  degli  italiani,  si  bene  al  miglioramento  delle 
condizioni  interne.  A  somiglianza  della  Prussia  che  dt^  la  . 
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gnerra  d'ìndipeodenu  del  1813-15,  si  chiuse  ne'  saoì  confini  e 
pensò  a  rifore  le  sae  forze  economiche  e  militari  ;  cosi  noi  pare 
dobbiamo  rivolgere  gli  9tadi,l6  care,  il  lavoro  assidoo  e  costante, 
alla  nostra  interna  ricostitozione;  dobbiamo  porre  in  cima  ai 
nostri  pensieri  quello  di  crearci  un  fondo  di  ricchezza  e  di 
reale  potenza,  proporzionato  alle  grandi  tradizioni  della  patria 
e  al  posto  che  le  compete  nel  mondo.  A  noi  non  conviene 
come  alla  Francia  e  all'  Inghilterra,  espandere  al  di  fuori  la 
nostra  attività,  perchè  dentro  al  territorio  abbiamo  largo  campo 
di  esercitarla  con  frutto.  Nelle  manifatture  e  nelle  industrie, 
nello  sviluppo  del  credito,  nel  commerdo  intemo  ed  esterno, 
nel  movimento  della  navigazione,  molti  popoli  ci  sopravan- 
zano.  La  metà  della  nostra  popolazione,  fra  lavoratori  e  pro- 
prietari, vive  e  si  occupa  della  coltivazione  del  suolo,  eppure 
l'agricoltura,  fonte  precìpua  della  ricchezza  nazionale,  la  ve- 
diamo progredire  troppo  lentamente,  e  in  parecchie  regioni 
trattata  ancora  coi  sistemi  più'  primitivi.  Oltre  a  ciò  abbiamo 
una  estensione  sterminata  di  terre,  come  disse  l' illustre  Bac- 
carini,  veramente  irredente,  le  quali  aspettano  che  l'Italia 
risorta  restituisca  loro  l'antica  feracità  e  l'aria  salubre.  Le 
lettere,  le  scienze,  le  arti,  la  coltura  popolare,  tutte  insomma 
le  civili  discipline  sentono  bisogno  di  nuovi  impulsi.  E  a  tntto 
questo  che  dee  rivolgersi  l'attenzione  nostra,  kìc  opus,  hic 
laòor.  11  campo  è  vasto  e  la  materia  infinita;  cittadini  e  go- 
verno devono  qui  spiegare  tutta  1'  attività,  tutta  I*  energia 
d'un  popolò  giovane,  qui  adoperarsi  con  lena  infaticabile  nihil 
actum  eredens  dum  quid  svperesset  agendum. 

Ho  detto  che  cittadini  e  governo  devono  insieme  concor- 
rere a  questo  lavoro  di  ricostituzione  nazionale,  ciascuno  nella 
propria  sfera  di  attività.  Il  massimo  lavoro  incombe  senza 
dubbio  ai  cittadini;  è  dall'operosità  dei  singoli,  che  la  nazione 
può  innanzi  tutto  ripromettersi  un  migliore  avvenire.  11  lavoro 
intenso,  lo  studio,  la  costanza  nei  propositi,  l'abnegazione,  ìl 
risparmio,  sono  gli  elementi  a  cui  l'uomo  attinge  quel  com- 
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plesso  di  lami,  di  buone  abitodini,  di  ricch«zze,  di  forze,  di 
Adereoie  che  costituiscono  la  potenza  dell' individuo,  fonda- 
mento nnìco  e  vero  della  fona  e  vigorìa  delle  nazioni.  La 
grandezza  dell'antica  Roma  trova  riscontro  nell'importanza 
del  dota  rotnanut,  compendiata  nei  diritti  del  pater  farmUaa. 
Cosi  l'energia  in^vidnale  del  sno  fOfcAo,  condusse  l'America 
a  inaudita  prosperiti,  e  alla  piccola  InghiltMra  valse  il  do- 
minio dei  mari  e  il  commercio  del  mondo.  Cosi  all'operosità 
dei  singoli  devesi  lo  spettacolo  che  ci  offra  la  Francia,  non 
ha  guarì  oppressa  da  iatture  inenarrabili,  e  in  pochi  anni 
rìbttasì  più  potente  e  più  ricca  di  {ffima. 

Ha  qui  non  è  luogo  d' intrattenersi  satla  importanza  del 
carattere  e  dell'opera  individuale,  si  bene  conviene  parlare 
di  quell'azione  che  h  propria  del  governo,  e  diretta  a  inte- 
grare le  deficienze  e  ravvalorare  le  forze  individuali;  ad  aiu- 
tare, guidare,  spingere  l'opera  dei  cittadini:  a  rimuovere  gli 
ostacoli;  a  compiere  mediante  la  potenza  collettiva  <àd  che 
agli  individai  non  è  concesso  di  fare.  Sul  qual  proposito  non 
mi  fermerò  ad  esporre  teorìe  già  note,  nò  a  foro  conùdera- 
zioni  intomo  al  modo  e  ai  limiti  onde  lo  Stato  dee  spiegare 
la  sua  attività.  Qui  giova  soltanto  accennare  gli  aigomenti 
massimi  che  in  oggi  reclamano  la  cura  solerte  del  governo, 
le  riforme  che  l'opinione  pubblica  reputa  indispensabili,  i  bi- 
iHtgnt  e  i  desideri  che  preoccupano  gli  animi  del  popolo.  Gli 
è  SD  di  ciò  che  ora  si  "olge  l'attenzione  universale,  è  questo 
il  terreno  sul  quale  si  adireranno  le  battaglie  elettorali,  il 
punto  da  ciii  gli  elettori  pigleranno  norma  e  indirizzo  nel- 
l'esprìmere  i  loro  suffragi. 

La  serie  delle  riforme  è  lunga,  a  cominciare  da  quella  dei 
nostrì  sistemi  amministrativi,  cui  bisogna  rendere  più  semplici  e 
i-azionali,  aumentando  la  responsabilità  e  con  essa  la  libertà 
dell'impiegato,  levando  quelle  inutili  e  complicate  pastoie, 
che  rendono  meno  spedito  il  corso  degli  affarì,  e  cagio- 
nano allo  Stato  non  meno  che  ai  cittadini,  noie  e  dispendi. 
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Giova  rìordioare  altresì  la  circoscrìzioDe  amministrativa  e  già- 
diziarìa  del  regno,  e  renderla  più  rispondente  ai  bisogni  locali  e 
meno  costosa  allo  Stato.  Il  prestigio  della  magistratura  è  scosso; 
importa  dunque  rialzarlo,  e  migliorare  con  esso  le  condizioni 
di  tutti  i  pubblici  funzioDari,  se  vogliamo  averli  minori  di 
numerOj  ma  più  attivi,  più  indipendenti,  più  capaci.  11  Codice 
penale,  le  leggi  di  procedura,  quelle  sulla  pubblica  sicurezza 
e  il  sistema  carcerario,  attendono  che  la  mano  sapiente  del 
legislatore  li  svesta  dai  vieti  princìpi  e  li  ponga  in  armonia 
collo  spirito  dei  tempi  e  coi  bisogni  sociali.  È  necessarie  at- 
tuare  una  buona  volta  il  vero  decentramento  nell'amministra- 
zione della  coAa  pubblica,  e  specialmente  nel  regime  comu- 
nale e  provinciale.  La  vera  economia  d'uno  Stato,  diceva 
il  Romagnosi,  risulta  dall'associare  la  unità  colla  varietà,  am- 
bidue  dedotte,  non  da  una  pretesa  perfezione  ideale,  ma  dai 
rapporti  necessari  della  vita  normale  dello  Stato.  La  uni- 
formità di  regime  a  cui  s' informa  la  pubblica  amministrazione 
tra  noi- non  è  adatta  pier  l'Italia:  lo  spirito  del  nòstro  popolo, 
le  abitudini,  le  tradizioni,  il  clima,  le  stesse  condizioni  geo- 
grafiche del  suolo  vi  ripugnano  assolutamente.  Questo  sistema, 
buono  per  la  Francia,  non  può  attecchire  presso  di  noi,  dove 
la  uniformità  potrà  piacere  soltanto  alle  piccole  teste,  perchè 
le  dispensa  dal  variare  e  modificare  i  provvedimenti.  D'altronde 
lo  accentramento  nuoce  per  due  rispetti,  che  mentre  non  poi^e 
adeguata  soddisfazione  ai  bisogni  locali,  costringe  in  pari  tempo 
il  governo  centrale  a  spendere  nel  disbrigo  dalle  giornaliere 
faccende  quel  tempo,  che  sarebbe  più  utilmente  adoperato  in 
studi  e  opere  più  importanti.  Alle  riforme  amministrative  deve 
andar  compagno  il  riordinamento  del  sistema  tributario,  prima 
di  tutto  col  ripartire  in  equa  misura  la  imposta  fondiaria  in  ogni 
parte  del  regno;  poi  con  lo  scemare  gradatamente  le  tasse  che 
pesano  sulle  classi  povere,  e  in  appresso  col  rimaneggiare 
quei  tributi  che  in  vario  modo  inceppano  le  industrie  e  i  traffici 
0  lo  sviluppo  dell'agricoltura.  Alle  quali  discipline  e  special- 
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[Dente  all'oltiiiia,  coOTiene  che  il  GoTeniò  provveda  eoa  mi- 
sare  dirette  ed  energiche,  sia  promaoTendo  il  dissodamento, 
la  bonificazione  e  l'irrigazione  dei  terreni;  sia  col  favorire  e 
.  sistemare  il  credito  agrario,  diminuire  le  imposte  fondiarie, 
sviluppare  il  sistema  stradale,  aiutare  la  colonizzazione,  dif- 
fondere l'istruzione  agricola.  Cosi  volgendo  i  capitali  e  le 
braccia  all'agricoltura  e  alle  industrie,  si  lenirà  alcun  poco 
la  pifiga  della  impiegomanla,  che  oggi(U  rende  la  pubblica 
amministrazione  qaasi  un  istituto  di  beneficenza,  a  cui  con  iscon- 
fortante  concorrenza  afSuisce  la  gioventù  per  trovar  pane  e 
stabile  posizione.  Non  minori  cure  richiedono  le  molteplici  que- 
stioni sociali,  che  <^gimai  bisogna  affrontare  con  animo  sereno 
e  col  fermo  proposito  di  migliorare  le  condizioni  delle  clasù 
povere.  Ciò  che  si  otterrà  non  solo  mediante  l'attuazione  delle 
sopradette  riforme,  ma  si  ancora  con  ispeciali  provvedimenti 
diretti  a  garantire  la  sorte  d^li  operai  negli  infortuni,  a 
tutelare  il  lavoro  delle  donne  e  dei  £uiciulli,  e  specialmente 
ad  avvisare  i  modi  onde  creare  soccorsi  e  pensioni  {wr  la 
vecchiaia.  Molto  ancora  resta  a  farsi,  per  promuovere  ì 
buoni  studi  e  diffondere  la  istruzione  popolare,  ma  in  special 
modo  per  la  educazione  della  nostra  gioventù.  Gli  è  coi  buoni 
metodi  educativi  che  potremo  rialzare  la  moralità  pubblica  e 
rafforzare  il  carattere  nazionale,  perchè,  come  dice  un  illustre 
scrittore,  «  alla  prosperità  di  una  nazione  torna  assai  più 
importante  un  buon  carattere  che  molta  istruzione  »■  In  id- 
timo  bisogna  pensare,  che  le  condizioni  politiche  d' Europa 
non  sono  scevre  da  pericoli,  e  gli  Stati  che  ne  circondano 
accrescono  o^or  più  le  loro  forze  militari;  è  dunque  neces- 
sità suprema  e  urgentissima  di  provvedere  alla  sicurezza  della 
patria,  sia  rafforzando  le  nostre  frontiere  e  le  nostre  marine, 
sìa  ponendo  l'esercito  e  l'armata  in  condizioni  tali,  da  poter 
tutelare  efficacemente  l'integrità  e  il  decoro  del  paese. 

Di  tutte  queste  riforme  si  è  og^imai  tanto  parlato  e  di- 
scusso, che  non  v'ha  uomo  politico  che  non  le  ponga  in  ^n^ooglc 


de' suoi  pensieri,  né  eittadiao  mediocremente  illaminato  che 
non  se  ne  interessi  e  preoccupi  grandemente.  Ognuno  per  altro 
comprende  che  nulla  si  potrà  conaeguire  senza  la  pace,  la 
concordia,  l'ordine  nella  libertik.  Laonde  il  popolo  non  può 
vagheggiare  rivolgimenti,  agitazioni  incomposte;  mirando  di- 
ritto allo  scopo,  la  grande  maggioranza  de'cittadini  non  può 
avere  altri  stimoli  e  desideri,  che  di  costituire  una  Camera  da 
cai  possa  uscire  un  governo  autorevole,  capace  di  condurre 
la  patria  ad  alti  destini,  di  conquistare  ad  essa  nel  mondo 
quel  posto  che  i  tempi  nuovi  e  le  sue  gloriose  tradizioni.  r&- 
clamano. 

È  di  qui  che  il  partito  progressista  trae  argomento  di 
forza  e  augurì  di  sicura  vittoria.  Perchè,  date  queste  condi- 
zioni di  interessi,  di  aspirazioni,  di  bisogni,  di  voti,  non  è  pos- 
sibile che  venga  meno  la  fiducia  della  nazione  a  quel  par- 
tito, che  iniziò  l'èra  delle  riforme,  attuandone  alcune,  di  altre 
disponendo  studi  e  precetti,  e  che  trovandosi  da  molto  tempo 
arbitro  della  cosa  pubblica,  vi  ha  grandemente  facilitata  la 
via  da  un'adeguata  preparazione:  al  che  troverà  d'ora  innanzi, 
giova  sperarlo,  impulsi  e  mezzi  ma^j^orì.  Non  è  dubbio  che 
la  nazione  sarà  nella  Camera  nuova  meglio  e  più  larga- 
mente rappresentata.  In  essa  potranno  aver  voce  tutti  gli 
interessi,  posto  adeguato  tutte  le  classi  sociali;  dì  guisa  che 
la  discussione  della  pubblica  cosa  riuscirà  più  completa,  più 
libera,  più  feconda,  perchè  meno  impedita  da  indebite  pre- 
ponderanze e  dal  soverchiare  di  parziali  interessi.  Indi  il 
Govèrno  avrà  lumi  e  criteri  migliori,  uno  spirito  più  largo 
e  liberale  informerà  le  nostre  l^gi.  e  le  istituàoni  si  rasso- 
deranno nel  cuòre  dei  popoli. 

È  chiaro  da  ciò  che  la  vittoria  dei  progressisti,  sarà 
quest'anno  non  meno  splendida  di  quel  che  sia  stata  nel  1876. 
Dei  partiti  avversari  nessuno  infoiti  può  rivaleggiare  «m 
essi;  e  però  vediamo  moderati  e  radicali  blandire  dascuno 
alla  sua  volta  i  capi  del  governo,  per  guadagnarne  i  favori. 


D'altronde  il  prestigio  del  potere  esercita  grande  inflaraza 
sulle  moltitudini,  e  giora  a  guadagnare  gli  elementi  disgre- 
gati e  incerti,  che  per  lo  più  finiscono  col  gettarsi  in  brac- 
do  al  più  forte.  Arbitro  della  situazioiìe,  il  partito  progres- 
sista può  dirìgere  a  sua  posta  la  campagna  elettorale;  esso 
può  spiegare  le  forze  sue  proprie,  attraversare  o  tirare  a  sé 
le  avversarie,  senza  bisogno  di  fare  a  priori  compromessi  o 
alleanze  con  chicchessia.  La  condizione  delle  diverse  fazioni 
è  tale,  che  il  governo  potrà  per  avventura  servirsi  delle  une 
per  combattere  le  altre.  Cos\  non  sarà  difficile  che,  pur  senza 
cercarlo,  trovi  l'appo^o  dei  moderati,  qui  per  combattere  i 
partiti  sovversivi,  là  per  osteggiare  i  clericali;  mentro  è  si- 
caro  ddl'adesione  dei  repubblicani  in  quei  luoghi  dove  i  mo- 
derati sembrassero  provalere.  SI  questi  che  quelli  poi,  là  dove 
si  sentissero  troppo  deboli,  vorranno  di  certo  evita»  inono^ 
rate  sconfitte  o  astenendosi  dalla  lotta,  o  addirittura  metten- 
dosi con  chi  è  sicuro  della  vittoria. 

Tatto  dunque  consiglia  a  ben  augurare  della  riforma. 
Speriamo  ch'essa  schiuda  un'era  feconda  di  prosperità;  spe- 
riamo che  da  essa  il  paese  attinga  forze  e  lumi  per  avvici- 
narsi sempre  più  a  quell'ideale  di  governo  e  di  assetto  so- 
<nale,  in  cai  ogni  interesse  e  bisogno  trovi  adeguato  soddi- 
sfacimento e  sviluppo;  dove  i  diritti  e  i  doveri,  i  carichi  e  i 
benefici  siano  ripartiti. con  ragione  e  giustizia  fra  i  vari  or- 
dini di  dttadini,  sicché  tutti  armonizzino  nella  comune  li- 
berti, e  l'ordine  vero  e  reale  regni  sovrano  nello  Stato.  Poi- 
ché, come  dice  Platone,  «  non  è  soltanto  la  saviezza  e  la 
«  forza,  che  rondano  veramente  felice  uno  Stato,  ma  l'or- 
c  dine,  che  a  guisa  dì  quell'armonia  che  chiamasi  diapason, 
«  è  diffoso  per  tutto  e  fa  si  che  i  più  deboli,  i  più  forti  e 
«  i  mezzani  concordino  nella  stessa  armonia  >. 

Non  per  questo  è  da  credere  che  la  lotta  elettorale  riu- 
scirà meno  viva  ed  acerba.  Là  dove  tutU  ì  partiti  scendono  in 
campo   e  si  dibattono  i  supremi  interessi,  è  naturale  che 


ogsano  si  adoperi  con  tutte  le  forze,  e  i  vaii  ordini  di  cit- 
tadini spieghino  la  massima  energia  per  arvanta^iare  o  al- 
meno non  iscapitar  nellu  lotta.  Ha  tatto  questo  lavorìo  non 
ci  dee  impensierire;  è  il  dibattimento  perpetuo  che  si  fa  sen- 
tire nel  'seno  d'un  libero  Stato,  dove  sì  spiegano  domande  e 
ripulse,  querele  e  difese  reciproche.  Contrasto  che  non  è  in- 
dizio di  discordia  civile,  sì  bene  di  vita  operosa,  prospera  e 
robusta,  che  può  paragonarsi  al  snono  di  una'  ìodustre  offi- 
cina nella  quale  ferve  il  lavoro. 

■Ma  del  buon  risultato  ce  ne  affida  il  buon  senso  del 
popolo  italiano.  Quel  buon  senso  che  non  si  scosse  per  le 
fortune  del  59  e  del  60,  che  non  si  smentì  nelle  dure  prove 
subite  in  appresso,  né  venne  mai  meno  fra  il  succedersi  di 
tanti  avvenimenti,  la  caduta  di  tanti  r^ni  e  il  rinnovarsi  e 
mutarsi  di  taute  istituzioni  e  abitudini;  quel  tiuon  senso  in- 
fine  che  condusse  fin  qui  la  nazione  per  ttpa  via  di  ognora 
crescente  prosperità. 

Con  questi  pensieri  e  intendimenti  prepariamoci  sereni  e 
fiduciosi  alla  lotta  incruenta. 
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L'Autore  sarà  riconoscenti;  verta  quei  lettori  e  pub- 
blicisti che  ti  occuperanno  del  suo  libro ,  e  gli  invie- 
ranno  i  loro  giuditi  tcritti  e  stampati  in  ilitano.  Via 
Durini,  -V.  fv. 
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DEU  HiMCHIA  E  DEI  PMO  IN  ITM 

OVVERO 

Dei  CoDservatorì  e  Liberali  Italiani 


I. 


10  che  8CrÌTo  questa  pagine  non  sono  né 
Deputato  al  Parlamento,  né  nato  da  Sena- 
tore del  Be^o  ;  non  sono  consigliere  co- 
munale 0  provinciale ,  e  nommeno  cavaliere  della 
Corona  d'Italia.  Ignoto  affatto  al  mondo  politico, 
letterario  e  scientifico  non  sono  inscritto  a  Circoli 
od  Accademie,  ad  associazioni  o  partiti  ;  ed  uscito 
di  collegio  verso  l'anno  1864  ho  trovato  l'Italia 
fatta  senza  l'opera  mia. 
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Ma  in  quel  modo  che  i  matematici  eoo  dei  meno 
fanno  dei  più ,  cosi  io  da  tutte  queste  mie  qualità 
negative  traggo  un  valore  positivo  st  morire  che 
pratico,  e  intendo  dire  una  grande  indipendenza 
di  carattere,  una  certa  originalità  di  idee  e  in  fine 
un  disinteresse  a  tutta  prova.  E  invero  non  avendo 
io  cooperato  al  risorgimento  politico  della  nazione 
per  una  parte  non  si  può  sospettare  eh'  io  vanti 
dei  titoli  antichi  verso  la  patria  e  quasi  mi  atteggi 
a  vittima  dell"  ingratitudine  nazionale,  e  per  l'altra 
non  mi  si  vorrà  negare  il  diritto  di  servire  il  mio 
paese,  il  quale  non  si  ama  solo  nel  perioda  di  for- 
nuuione ,  ma  ancora  e  forse  più  in  quello  di  con- 
nroonofw.  Estraneo  per  ragione  di  età  ai  tre  mo- 
menti solenni  della  nostra  rivoluzione  che  prendono 
nome  da  Giuseppe  Mazzini,  da  Cesare  Balbo  e  da 
Camillo  Cavour ,  e  lontano  durante  un  ventennio , 
non  so  t>ene  se  per  pigrizia  o  virtù ,  da  qualsiasi 
Tita  polìtica ,  mi  sento  intieramente  libero  si  da 
pregiudizi  vecchi ,  come  da  passioni  nuove ,  trovo 
nulla  in  me  di  tutto  ciò  che  di  .artificioso  e  di  £eUso 
si  Bcoi^ge  nelle  parti  e  nelle  consorterie  polìtiche,  e 
scrivo  senza  riguardi  a  persone  o, partiti,  ad  elet- 
tori od  eletti,  e  senza  bisogno  di  aggiustare  il  mio 
passato  0  di  preparare  il  mio  avvenire. 

Egli  è  leggendo  per  mio  diletto  pochi  e  grandi 
scrittori  nostrani  e  forestieri,  e  abitando  per  mo- 
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tiro  di  professione  pressochò  tutte  le  contrade  del- 
l' Italia  peninsulare  ed  insalare  eh'  io  mi  venni  a 
grado  a  grado  formando  una  coscienza  politica; 
perciocché  ho  sempre  amato  fantasticare  sulle  cosa 
passate  ed  osserrare  da  vicino  le  cose  presenti  della 
Patria  madre  comune.  Però  mancherei  al  dovere 
di  onesto  scrittore  se  tacessi  di  due  libri  recenti  e 
magistrali,  che  concorsero  grandemente  ad  avralo- 
m»  ed  a  chiarire  molte  delle  mie  idee,  voglio  dire  : 
I  conservatori  »  l'evolutione  naturale  dei  partiti  pò- 
Utià  in  Italia  del  Senatore  Stefano  Jacini ,  e  La 
mMwa  Italia  ed  i  vecchi  /nelanti  del  sacerdote  Carlo 
Maria  Curci.  Cni  non  piacciano  siffatti  libri  non 
scritti  per  uso  elettorale  o  ministeriale,  non  è  nep- 
pure indirizzato  questo. 

È  intendimento  mìo  il  dimostrare  innanzi  tutto 
che  la  Monarchia  nasionale  in  Italia,  oltre  a  trarre 
la  sua  origine  e  forza  dalle  tradizioni  storiche  e 
dalla  natura  della  nostra  rivoluzione ,  rappresenta 
un  ordine  di  cose  ed  un  sistema  di  civiltà  assai 
diverso  da  ciò  che  giudica  e  vuole  la  democrazia, 
ed  è  assai  più  di  una  semplice  forma  di  governo  : 
il  dimostrare  in  secondo  luogo  che  la  stessa  Mo- 
narchia appunto  perchà  ha  il  dovere  e  U  privilegio 
di  stare  al  dì  sopra  delle  parti  politiche ,  non  può 
altrimenti  esistere  e  prosperare  se  non  sostenuta 
da  due  partiti  ben  distìnti  e  caratteristici,  dei  quali 
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l'uno  sia  corsffiiosaniente  eott3ervatore  e  l'altro 
schiettamente  Iterale:  il  dimostrare  in  fine  che 
siccome  questa  Monarchia  deve  conTirere  in  Italia 
e  in  Boma  col  Papato ,  cosi  é  dovere  di  ciasenno 
dei  due  partiti ,  il  conservatore  ed  il  liberale ,  di 
portare  sulta  propria  bandiera  la  soluzione  chiara 
e  definitiva  della  questione  dei  rapporti  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  e  tra  la  Monarchia  ed  il  Papato. 

Se  il  mio  cortese  tetterò  si  è  lasciato  sedurre 
dal  primo  e  brillante  titolo  del  mio  scritto  «  Della 
Monarchia  e  del  Papato  in  Italia  »,  si  sovvenga  che 
esso  porta  pure  quest'altro  titolo  più  modesto  e  più 
giusto  :  Dei  eonaervatori  e  dei  liberali  Italiani,  e  mi 
segua  con  fiducia  quando  sia  desideroso  non  tanto 
di  cose  naove,  quanto  di  cose  vecchie  vestite  a 
nuovo. 


fi  mio  profondo  convincimento  che  l'Italia,  ove 
non  si  fosse  raccolta  ai  nostri  tempi  sotto  la  Ma- 
narehia  di  Vittorio  Emanuele  II,  si  sarebbe  egual- 
mente costituita  con  la  ReptMlica  unitaria  del 
Mazzini,  e  che  Giuseppe  Oaribaldi,  il  quale  cercava 
una  patria  e  non  un  governo,  all'  idealismo  politico 
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dell'agitatore  OenoTese  avrebbo  aggiunto  quell'ele- 
mento amano,  vivo,  popolare  cosi  necessario  ad  nua 
nazione  per  risorgere  e  muoversi.  Era  venuta  ora- 
mai la  pienezza  dei  tempi,  ed  il  popolo  italiano  non 
poterà  più  a  lungo  rimanere  senza  patria.  Non  è 
qui  il  luogo  di  esaminare  quale  delle  duo  Italie, 
ossia  quella  di  Vittorio  Emanuele  e  quella  di  Giu- 
seppe Mazzini,  sarebbe  stata  la  migliore  e  la  più 
duratura  ;  ma  io  che  non  nascondo  i  miei  pensieri 
al  lettore  posso  bon  afformaro  che  varrà  sempre  di 
più  un'Italia  in  qualche  modo  costituita,  che  un'I- 
talia da  costituirsi.  Però  se  la  Monarchia  sabauda 
ha  trionfato  della  Bepubblica  mazziniana,  ciò  dere 
essere  avvenuto  per  importanti  causo  e  lontane  e 
prossime,  generali  e  speciali,  palesi  ed  occulte,  delle 
quali  io  voglio  ora  brevemente  occuparmi  per  po- 
ter poi  spiegare  l'indolo  e  l'ufficio  della  nostra  mo- 
narchia nazionale. 

E  prima  fra  le  ragioni  ricordo  questa,  che  V I- 
talia  dalle  sue  tradigioni  storiche  era  spinta  ad  uni- 
ficarsi politicamente  più  con  la  monarchia  dte  con 
la  repulAlica.  Tutti  sanno  che  nella  nostra  storia 
nazionale  si  trovarono  sempre  di  fronte  due  scuole 
politiche  assai  diverse  fra  di  loro ,  voglio  diro  la 
tcuola  federale  e  la  scuola  unitaria.  Ora  che  l' Ita- 
lia si  è  costituita  a  nazione  una ,  e  nessuno  più 
pensa  alla  confederazione,  credo  inutilo  l' indagare 
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qui  se  le  tradizioni  federali  italiane  conducessero 
piuttosto  a  monarchia  che  a  repubblica,  oTrero  an- 
che  ad  una  lega  mista  di  repubbliche  e  di  princi- 
pati. TroTo  invece  di  grande  interesse  nazionale  li 
soddisfare  a  questa  domanda:  Fu  più  la  monarchia 
0  la  repubblica  che  tonno  tÌto  in  Italia  il  pensiero 
dell'uniti  politica  della  patria,  nel  quale  assai  me- 
glio Tiene  espressa  l'idea  moderna  di  nazionalità) 
£,  rispondendo,  cominciamo  da  quelle  che  possono- 
chiamarsi  le  traditioni  unitime  repubbUeane- 

I  democratici  lanno  capo  alP  antica  repubblic» 
romana,  né  sarò  io  a  negare  il  carattere  nazionale- 
ai  glorioso  OoTerno  Consolare.  Osservo  però  cho 
allora  quando  nel  III  secolo  avanti  1'  £.  T.  i  diritti 
di  cittadinanza  romana  si  andavano  estendendo  a 
tutta  la  penisola  e  in  qualche  modo  si  poteva  dire 
italico  il  governo  di  Roma,  sorgeva  appunto  l'tm- 
perium,  ossia  già  si  stabiliva  il  predominio  dei  Bo- 
mani  sugli  altri  popoli  d'Europa,  d'Asia  e  d'Africa.. 
Onde  una  siffatta  repubblica  imperatoria,  che  dopo- 
tre  secoli  pros»  poi  il  nome  più  proprio  di  impero 
cesareo,  non  corrisponde  affatto  al  concetto  modernO' 
di  nazionalità,  né  all'opinione  degli  odierni  italiani, 
i  quali  vogliono  un'Italia  padrona  in  casa  sua,  m& 
né  dominante,  né  tanto  meno  dominata.  Inoltre  non. 
vi  pare  che  nella  nostra  Italia  abbiano  avuto  vita 
0  splendore  in  tempi  diversi  due  nazionalità  fra  di 
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loro  distinte,  ossia  la  romana  e  la  italiana,  e  che 
oggidì  noi  siamo  e  dobbiamo  chiamarci  italiani  e 
non  romani  t  Se  poi  il  popolo  italiano  non  paò  e 
non  deve  rìpodiare  la  sua  stretta  parentela  col  ro- 
mano, ha  però  da  cercare  le  sue  origini  e  tradizioni 
nei  tempi  medioevali,  in  cui  si  formarono  tutte  le 
nazioni  moderne  ;  e  come  i  veri  monaréhià  d'oggi- 
giorno non  riconoscono  l' Impero  dei  Cesari,  cosi  i 
dtmoeratiei  non  debbono  risalire  fino  alla  Bepab- 
■blica  dei  Consoli. 

Oli  stessi  democratici  non  vanno  per  certo  a  cer- 
care r  «2m  unitaria  nelle  nostre  repubbliche  del 
Medio  Ero,  le  qaali  o  erano  apertamente  federali, 
OTToro  ammettevano  come  capo  supremo  e  lontano 
r  imperatore  :  però  fra  tutte  le  nostre  repubbliche 
ne  distinguono  una,  cui  vogliono  dare  e  carattere 
e  obbiettivo  nazionale.  La  Begina  del  Tevere ,  se- 
condo essi,  avrebbe  nei  tempi  dì  mezzo  lottato  sem- 
pre contro  il  Papato  temporale  e  molte  volte  con- 
tro r  Impero ,  e  conservando  le  sue  libertà  muni- 
cipali avrebbe  tenuta  viva  l' immagine  di  un  governo 
laico  e  democratico,  e  di  un'Italia  indipendente  e 
unita  nel  pensiero  di  Boma  ;  e  fra  gli  altri  esempi 
ì  nobili  tentativi  di  Arnaldo  da  Brescia  e  di  Gola 
di  Bienio  ne  sarebbero  splendida  prova.  Kon  nego 
gli  sforzi  secolari  dì  Boma  contro  il  Papato  poli- 
tico, nò  la  sua  costanza  nel  conservare  il  Governa 
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Huniciptle  (fosse  poi  esso  democratico  o  arìstocra* 
tico).  De  nego  la  sua  influenza  sulle  cose  italiane  : 
ma  Roma,  oltre  a  chiamarsi  repuWieana,  non  era 
forse  citti  imptriàU ,  non  era  essa  metropoli  del 
rinato  Impero  romano  e  tropiif  mumU?  E  la  sua 
postuma  vaniti  dì  reggere  il  mondo ,  e  la  strana 
sua  pretesa  di  essere  nello  stesso  tempo  il  centro 
di  una  Bepubbtica,  la  sede  del  Papato  e  la  capitale 
dell'Impero  non  ha  forse  recato  più  danno  che 
giovamento  alla  politica  nazionale  ed  unitaria  t  II 
Monaco  bresciano  poi  fu  senza  dubbio  uno  dei  più 
convìnti  repubblicani  del  Uedio  Evo  e  il  più  grande 
sostenitore  e  ordinatore  della  Repubblica  Bomana. 
ma  dubito  assai  ch'egli  avesse  in  cima  a  suoi  pen- 
sieri un'  Italia  unita  in  un  solo  governo  e  indipen- 
dente dall'impero.  Un'idea  d'altra  natura  6  non 
meno  grande  animava  il  Uffislatore  eaptteliiM,  vale 
a  dire  la  riforma  non  dogmatica ,  ma  diacipUnare 
della  Chiesa.  Por  questa  egli  combattè  da  prima  e 
strenuamente  il  feudo  ecclesiastico  nella  sua  città 
natia,  per  questa  in  Francia  ai  strinse  in  lega  con 
Pietro  Abelardo  contro  il  temporalista  San  Ber- 
nardo, e  per  questa  intine  volle  andare  a  Itoma  a 
sfidare  il  più  poricoloso  di  tatti  i  feudi  ecclesiastici, 
ossia  il  Dominio  temporale  dei  Papi  ;  e  tutto  ciò 
senza  schierarsi  apertamente  conti'o  l' Impero.  Egli 
pertanto  avrebbe  voluto  che  Roma  uul  XII  secolo 
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si  facesse  centro  di  una  rÌToluzioDe  popolare  infor- 
mata al  Vangelo,  la  quale  in  politica  conducesse  alla 
Kepubbiica  e  in  religione' alla  Povertà  dei  ministri 
di  Dio.  Davanti  ad  un'  impresa  cosi  complessa  e 
cosi  umanitaria  scompariva  l' Italia  dagli  occhi  di 
Arnaldo. 

E  Cola  di  Bienzo  non  fu  che  un  repuhbUeano  e 
romano  da  medio  evo.  Pieno  del  nome  di  Boma  si 
ta,  tribuno  e  crea  lo  staio  nuovo  :  ammiratore  del- 
l'impero  tiene  corrispondenza  col  Cosare  Carlo  IV 
di  Lussemburgo,  e  geloso  del  Papato  va  ad  Avi- 
gnone per  invitare  il  Papa  a  restituirsi  in  Italia. 
Come  conciliare  insieme  Kepubbiica,  Impero  e  Pa- 
pato? E  i  democratici  de'  nostri  giorni  vorranno 
ancora  applaudire  al  Tribuno  del  Tevere  che  ad 
un  Congresso  di  repubblicani  in  Boma  voleva  am- 
mettere il  duca  di  Uilano  e  il  re  di  Napoli ,  che 
fu  amico  e  compagno  del  Petrarca  scrittore  awer- 
sissimo  ai  democratici ,  o  vesti  la  clamide  impe- 
riale in  Campidoglio  cbiaraiindosi  giudice  dell' u- 
Diverso?  La  critica  moderna  non  sì  lascia  più  se- 
durre da  una  politica  retorica  ed  accademica;  e 
noi  ammiratori  di  Arnaldo  uomo  di  principe,  com- 
piangiamo Xìcola  uomo  di  lettere ,  senza  ricono- 
scere né  nell'uno,  ni  nell'altro  il  repubblicano  uni' 
tarlo  in  Italia. 

Un  altro  periodo  di  nostra  storia  la  democrazia  fa 
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suo,  quando  cioè  per  la  venuta  dei  francesi  in  Italia 
sorsero  le  nuove  repubbliche  quali  la  Ligure,  la  Ci- 
salpina, la  Romana,  la  Partenopea,  ecc.  ;  ed  essa  ri- 
ricorda con  compiacenza  come  alcuni  liberali  e  no- 
vatori italiani  di  quel  tempo  domandassero  nell'anno 
1799  al  Direttorio  di  Parigi  di  formare  dell'  Italia 
una  sola  e  grande  Repubblica  con  la  capitale  a  Roma. 
È  vero  infatti  che  in  quel  sonare  e  cadere  di  tanti 
stati  a  taluni  si  affacciò  l'Unità  d'Italia  quale 
unico  rimedio  agli  infiniti  guai  ;  ò  vero  pure  che 
questo  fu  un  alto  e  generoso  disegno  in  mezzo  s 
tanti  errori  ed  a  tante  vìlti  commesse  :  mi  si  per- 
metta però  di  dividere  questa  gloria  fra  i  repub- 
blicani ed  i  monarchici  ;  furono  gli  stessi  liberali, 
0  pafriotti  come  si  chiamavano  allora,  che  in  un 
momento  d' entusiasmo  invocarono  la  Repubblica 
una,  ed  offersero  poco  dopo  la  Corona  d'Italia  a 
Napoleone  Buonaparte,  ad  Eugenio  Beaubarnais  ed 
a  Gioacchino  Murat. 

Ha  sento  qui  la  voce  di  un  repubblicano  :  Noi 
abbiamo  un  nome  che  vai  per  mille  contando  nelle 
nostre  file  Giuseppe  Mazzini.  Io  m' inchino  a  tal 
nome ,  come  m' inchinai  sulla  tomba  di  Staglieno  ; 
e  riconosco  che  Mazzini  sia  il  personaggio  politico- 
forse  più  schiettamente  unitario  di  notftra  storia, 
e  che  da  lui  soltanto  incominci  una  Repubblica  ita- 
liana. H  siami  lecito  il  manifestare  il  mio  pensiero 
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anche  intorno  al  grande  agitatore  Genovese.  A  mìo 
modo  di  vedere  il  Mazzini  seppe  cosi  bene  coDgian- 
gere  insieme  l' idea  di  Patria  con  quella  di  Jlipuft- 
blica  da  formarne  ana  cosa  sola  ;  e  in  ciò  sta  la  sua 
gloria.  In  fatto  se  egli  si  fosse  soltanto  mostrato 
repubblicano,  noi  non  avremmo  che  nn  democratico' 
di  più,  ma  siccome  fu  anche  grande  patriota,  grand» 
pensatore  e  grande  politico ,  cosi  il  suo  nome  va 
unito  a  quelli  di  Dante,  Machiavelli,  OiaanonOr 
Balbo  e  pochi  altri,  i  quali  in  tempi  e  modi  divsrsi 
ebbero  un  pensiero  solo  e  grandioso,  cioè  la  crea- 
zione o  la  risurrezione  di  una  patria.  Giuseppe  Maz- 
zini era  uomo  troppo  moderno  per  copiare  la  sua 
repubblica  dai  Bomani,  non  la  trasse  nemmeno  dalle 
nostre  repubbliche  del  Medio  Evo,  che  egli  ebbe  il 
coraggio  di  combattere  a  viso  aperto ,  la  tolse  in- 
vece dalla  filosofia  del  secolo  XTIII  e  dalla  grande 
rivoluzione  francese.  Se  non  che  da  quel  genio  ori- 
ginale ed  italiano  che  era,  seppe  dare  un'  impronta 
propria,  nuova,  nazionale  alla  sua  Repubblica;  per 
cui  sebbene  figlio  della  rivoluzione  di  Francia,  egli 
alla  sua  volta  è  capo  di  una  nuova  scuola  rivolu- 
zionaria e  democratica,  la  quale  dovrà  scuotere  l'I- 
talia e  r  Europa  intera. 

Ecco  come  dovette  ragionare  il  fondatore  della 
Oiovine  Italia: 

«  I  filosofi  e  legislatori  francesi  hanoo  procla- 
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mato  la  fratellanza  fra  ì  popoli;  e  noi  applaDdiamo 
alla  fratellanza,  ma  a  condizione  che  i  popoli  fra- 
telli abbiano  fra  di  loro  eguali  diritti,  e  il  popolo 
italiano  debba  pure  essere  costituito  in  nazione 
politica  colla  sua  indipendenza,  unità  e  libertà.  Oli 
stessi  rivoluzionari  d'oltre  Alpi  hanno  affermate  il 
diritto  popolare,  e  l'Italia  risorga  essa  stessa  e  di 
sua  iniziativa  con  questo  diritto  traducendolo  nel 
solo  e  vero  governo  popolare  che  è  la  repubblica; 
questo  sarà  l'unico  modo  per  liberarsi  di  tanto  di- 
nastie nemiche  all'interno  delle  libertà,  e  strette 
all'  esterno  coli'  Austria ,  non  esclusa  quella  Casa 
Savoja  ritornata  sul  trono  col  concorso  dolla  Santa 
Alleanza  e  rappresentata  da  Vittorio  Emanuele  I, 
da  Carlo  Felice  e  da  Carlo  Alberto  sovrani  assoluti 
e  troppo  imparentati  colla  Casa  d'Austria.  Perché 
poi  la  repubblica  riesca  in  Italia,  si  combatta  la 
monarchia  in  tutta  Europa ,  e  sì  promuova  ovun- 
que una  rivoluzione  democratica.  Faeàa  la  Sepub- 
blica ,  esclama  Mazzini ,  quello  che  non  ha  voluto  o 
taptito  fare  la  Monarchia ,  cioè  un'Italia  grande , 
unita,  ìUiera  e  colla  sua  legittima  capitale  Homo. 
Vi  è  un  Dio  ancora  protettore  dei  popoli,  i  quali 
oggidì  sono  edotti  dall'  esperienza ,  rinvigoriti  dal 
serraggio,  educati  dalle  nuove  idee,  fidenti  nei  loro 
destini.  Sorga  dunque  it  mondo  moderno;  e  con 
«310  sorga  l'Italia  in  nome  di  Dio  e  del  popolo,  e 
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sorga  con  qualsiasi  mezzo  ed  a  qualunque  costo 
fecondo  taitiìa  rasa  del  veccliìo  mondo  monar* 
chico,  teocratico  ed  aristocratico.  > 

Cod  Giuseppe  Mazzini,  nato  forse  monarchico,  di- 
renÌTa  repubblicano  per  far  rivìvere  la  patria  sua, 
in  quel  modo  che  {piccolo  Hachiavellì,  nato  repub- 
blicano, si  cambiava  in  monarchico  per  salvare  1'  I- 
talia ,  quando  la  vide  in  completa  anarchia  ed  in 
balta  di  Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi  e  Svizzeri,  e 
quando  perdette  la  fiducia  nel  popolo  italiano  che  egli 
chiamava  guasto  od  incapace  a  reggersi  da  sé.  Ma- 
ohiavolli  e  M'azzini  vogliono  entrambi  una  patria 
unita  ed  indipendente,  Puno  colla  tirannide  e  l'al- 
tro colla  democrazia  ;  e  sono  entrambi  uomini  nuwi, 
perchi  distruggendo  antichi  pregiudizt  nazionali 
proclamano  un'Italia  moderna;  sono  poi  ancora  en- 
trambi uomini  vecchi,  perchè  vogliono  far  risorgere 
la  patria  con  qualsiasi  mezzo ,  compreso  il  tradi- 
mento, il  veleno  ed  il  pugnale,  ricordando  troppo 
dì  appartenere  ad  un  popolo  lungamente  schiavo  e 
seriamente  corrotto. 

Mazzini  tentò  far  sua  e  della  Repubblica  quella 
che  era  missione  della  Monarchia.  Egli  non  ria- 
sd  nel  suo  intento ,  ma  nessuno  gli  negherà  l'al- 
tissimo merito  di  aver  richiamato  la  Monarchia  ai 
suoi  doveri,  e  di  averla  spìnta  a  compiere  l' opera 
nazionale.  Il  grande  repubblicano,  che  poteva  essere 
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prmo,  non  volle  confondersi  fra  i  atidditi  di  Tit- 
torìo  Emanaele  ;  ma  inconsapeTolmente  fu  uno  dei 
prìncipali  cooperatori  di  quell'  impresa  ahe  portò 
il  quarantesimo  Principe  sabaudo  in  Campidoglio. 

E  che  r  unificazione  d' Italia  fosse  la  missione 
della  Monarchia,  lo  dimostra  la  stona  di  quattor- 
dici secoli.  Caduto  l'impero  romano  che  rappresen- 
tava l'idea  di  dominio  universale,  sona  quella  mo- 
narchia d'origine  germanica  destinata  ad  esprimere 
r  idea  tuuionaie,  si  che  monarchia  al  principio  del 
medio  evo  non  significava  tanto  il  governo  dì  un 
solo ,  quanto  l' ot^aniamo  nazionale  di  un  popolo , 
donde  i  titoli  di  re  dei  Franchi ,  dei  Longobardi , 
dei  Goti-Latini ,  degli  Anglo-Xormanai ,  ecc.  Colla 
monarchia  sorsero  e  progredirono  le  nazioni  di 
Francia,  Spagna,  Port(^alIo,  Inghilterra  e  diciamo 
pure  di  tutta  Europa  :  nà  altrimenti  doveva  acca* 
dere  per  l'Italia,  dove  la  nuova  istituzione  iniziata 
dal  Conduttore  degli  Erull  ebbe  la  sua  prima  e 
splendida  manifestazione  nel  Regno  di  Teodorico 
il  Grande. 

Questo  re  glorioso  primo  in  Europa  cambiò  la 
monarchia  di  barbara  in  civile,  primo  conobbe  l'of- 
flcio  di  Be  di  fondere  insieme  teutoni  e  latini ,  e 
primo  additò  all'  Italia  i  suoi  nuovi  destini  quando 
circondato  da  capitani  Goti  e  da  ministri  Bomani 
entrò  festeggiato  in  Roma,  dove  ossequiando  il  Pon- 


^dbvGooglc 


—  IS  — 

te&ce  senza  punto  rìDUiiziare  alla  sua  sovranità 
sul  Tevere,  promettendo  di  restaurare  gli  antichi 
monumenti  e  assumendo  il  tìtolo  di  sovrano  dei 
•Goti  e  dei  Bomani,  dichiarò  solennemente  di  voler 
inaugurare  la  nuova  grandezza  d' Italia  e  di  Boma 
sotto  ì  Be  della  stirpe  Amala.  Ed  io  ho  sempre 
ammirato  il  compianto  Ignazio  Ciampi ,  il  quale , 
romano  in  quella  dotta  Boma  che  vive  ancor  troppo 
di  Cesari ,  di  Papi  e  di  S.  P.  Q.  B. ,  e  scrittore  e 
docente  di  storia  quando  gii  Vittorio  Emanuele-era 
salito  in  Campidoglio,  ha  saputo  far  rivivere  la 
grtai^opera  monarehica  e  tiasiotuile  dì  re  Teodorico 
vivamente  promossa  e  difesa  nel  TI  secolo  dalla 
illustre  famiglie  romana  dei  Cassiodori. 

La  monarchia  gennanieo-laHna  che  sorse  in  Ita- 
lia comò  altrove,  durò  presso  di  noi  non  meno  di 
quattro  secoli,  dalla  fine  del  T  al  cadere  del  secolo 
IZ,  cogli  Eruli,  Goti,  Longobardi  e  Eranchi  ;  e  chi 
ben  la  studia  nella  sua  natura  e  nelle  tendenze  del 
tempo  troverà  che  suo  scopo  costante  e  precipuo 
fii  sempre  quello  di  fondere  in  una  sola  naziono  i 
barbari  e  romani  d' Italia,  e  di  unire  tutte  le  terre 
della  penisola,  compresa  la  città  di  Boma,  sotto  un 
solo  Be;  tanto  che  prese  fin  d'allora  e  conservò  poi 
sempre  il  nome  nazionale  di  Itegno  tF  Italia,  Io 
non  dirò  qui  come  la  monarchia  degli  Eruli  e  dei 
fioti  comprendesse  tutta  l' Italia  peninsulare  ed  in- 
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sulare ,  come  i  Longobardi  fatti  più  esperti  mno- 
Tessero  più  d*  nna  volta  sopra  di  Boma .  e  comft 
i  Franchi  lasciassero  all'Italia  una  dinastìa  di 
sangue  carolingio  che  poteva  dar)e  indipendenza  e 
forza.  Lascio  ai  dotti  le  minate  ed  argute  investi- 
gazioni, e  affermo  soltanto  per  conto  mio  che  i  no- 
stri ^piaranttt  re  liarbarì  sono  per  lo  meno  altret- 
tanto italiaHÙ  quanto  possono  essere  franeeri  i  re 
Uerovingi  e  Carolingi. 

Scioltosi  l'impero  Franco  ed  estintesì  in  Italia 
te  nostre  antiche  dinastie  d'origine  barbarica  e  ca- 
rolingìa.  non  cadde  per  qoesto  la  graitde  ittituMtotie 
della  monarchia  naaionale,  anzi  possiamo  dire  che 
attorno  a  qnest'  istituzione  dal  X  secolo  fino  ai  no- 
stri giorni  si  svolgono  i  destini  buoni  e  cattivi 
della  nostra  patria.  Da  allora  in  poi  noi  assistiamo 
per  cosi  dire  ad  un  solo  e  costante  fatto  in  Italia, 
ossia  al  tentativo  di  formare  della  penisola  nna 
grande  monarchia  o  per  parto  di  Principi  italiani 
che  arditamente  aspirano  alla  Corona  italica,  o  per 
parte  di  Sovrani  stranieri  che  vogliono  occupare 
tatto  il  paese  tra  le  Alpi  ed  il  mare  per  soggio- 
garlo, ovvero  anche  per  parte  di  taluni  re  stranieri 
che  si  mostrano  desiderosi  di  dividero  le  loro  sorti 
colle  nostro. 

Fra  i  Principi  italiani  che  o  pretesoro,  od  otten- 
nero od  ebbero  in  offerta  la  Corona  d'Italia  amori- 
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«ordare:  Boreogarìo  I  duca  dui  Friuli,  il  quale  sulla 
fine  del  IX  secolo  iniziò  la  schiera  dei  re  italiani 
ed  elettivi  ;  Lotario  figliuolo  di  Ugo  di  Provenza, 
cresciuto  ud  educato  al  di  qua  delle  Alpi  e  caro 
agli  Italiani  quanto  la  sua  simpatica  sposa  Itugina 
Adelaide;  Berengario  II  nel  X  secolo  marchese 
d'Ivrea  e  re  d'Italia,  cui  in  un  momento  d'oDtu- 
siasrao  non  sarebbe  mancato  l'ardimento  di  assalire 
le  Komagne  per  marciare  su  Boma;  Ardoino  si- 
gnore del  Caiiaveso,  che  noli' XI  secolo  a  dispetto 
della  Germania  si  fece  incoronare  a  Pavia  re  d'I- 
talia; Buggero  II  redi  Sicilia  e  duca  della  Puglia, 
il  quale  accennando  a  più  vasti  progetti  prendeva 
nel  XII  secolo  il  titolo  di  re  d'Italia;  Kanfredi  fi- 
gliuolo di  Federico  II,  cho  nato  noi  XIII  secolo  da 
madre  italiana,  noD  nascose  il  pensiero  di  compiere 
t'opera  del  padre  ;  Francesco  Della  Scala,  Can  Grande 
di  Verona  e  il  Veltro  di  Dante,  il  quale  al  princi- 
pio del  secolo  XIV  divenuto  il  più  potente  e  splen- 
dido fra  ì  signori  italiani,  aspirava  alla  corona  re- 
gia d'  Italia;  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano. 
che  muovendo  contro  la  guelfa  Firenze  sulla  fine 
dcAlii  stesso  secolo,  aveva  già  preparata  la  corona 
per  farsi  salutare  re  d'Italia;  Martino  il  giovane 
re  di  Sicilia,  il  quale  al  principiu  del  secolo  XV, 
fattosi  erede  dulia  |>utìtica  svova,  aveva  in  mente 
dopo  l'ardita  spedizione  di  Sardegna  di  assalire 
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Napoli  4  Boma  e  farsi  re  d' Italia  ;  Ladislao  di  Du- 
rauo  re  di  Napoli,  che  domandando  l'appoggio  dei 
ghibellini  di  tutta  Italia  mosse  nello  stesso  secolo 
contro  Boma  e  Firenze  per  &rsi  re  di  tutta  la  pe- 
nisola; Carlo  Emanaele  I  daca  di  Savoja,  salutato 
nel  XTU  secolo  dai  poeti  e.  patriotti  italiani  la 
Spada  e  la  Fortuna  d'Italia;  Napoleone Buonaparte, 
che  divenuto  sorrano  dell'isola  d'Elba,  dopo  la  sua 
prima  caduta,  accettò  dai  liberali  italiani  la  co- 
rona dì  re  d' Italia  in  Roma  ;  Vittorio  Emanuele  I 
re  di  Sardegna,  coi  i  patrizi  lombardi  e  piemon- 
tesi per  mezzo  di  un  Memoriale  diretto  all'impe- 
ratore Alessandro  di  Bussia,  proposero  nel  1815  di 
Csrlo  re  dell'Italia  intiera;  Carlo  Alberto  di  Svro- 
Ja-Garignano ,  acclamato  re  d'Italia  dai  rivolnzio- 
nait  del  1821. 

Fra  i  Be  stranieri  che  furono  o  tentarono  frrst 
soTrani  di  tntta  Italia  ricordo  soltanto  i  seguenti; 
Ottone  I,  n,  ni  ed  Enrico  II  della  Casa  di  Sasso- 
nia ,  i  quali  tutu ,  oltre  ad  esaere  stati  incoronati- 
re  d*  Italia  a  Pavia ,  fBcero  sforzi  inauditi  nel  X 
secolo  per  occupare  Boma  e  l' Italia  meridionale  ;: 
Corrado  n,  Enrico  m,  IV  e  V  della  Casa  di  Frart- 
conia,  anch'essi  re  riconosciuti  d' Italia  nell'  ZI  se- 
colo, di  cui  tutti  sanno  la  fiera  lotta  contro  i  Papi 
cagionata  non  pure  da  liti  ecclesiastiche  e  da  ge- 
losia di  primato ,  ma  da  quistioni  di  giurisdizion» 
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regia  sopra  i  feudi  italiani;  Corrado  III,  Federico  I 
ed  Enrico  TI  della  Casa  di  Svevia,  che  còl  presti- 
gio militare  e  coll'arte  diplomatica  seppero  nel  XII 
secolo  unire  a  quella  di  Pavia  le  corone  di  Kapoli 
e  Sicilia;  Rodolfo  I.  Alberto  I,  Alberto  II ,  Fede- 
rico ni,  Massimiliano  I,  Carlo  T  e  TI  della  Casa 
d'Absburgo,  i  quali  tutti  dal  XIII  ai  XTIU  secolo 
ebbero  la  corona  di  re  d'Italia,  nò  rinunziarono  (e 
soTjatutto  i  due  ultimi)  al  disegno  di  occupare  tutta 
la  penisola  ;  Francesco  I ,  Ferdinando  I  e  France- 
SCO  Giuseppe  I  della  Casa  di  Lorena ,  che  nel  no- 
stro secolo  portarono  il  titolo  di  re  del  Lombardo- 
Teneto,  non  abbandonando  uà  progetti,  né  diritti 
su  tutta  l'Italia  e  cingendo  la  fronte  della  storica 
e  regale  corona  di  Monza. 

Fra  i  Principi  stranieri  che  venuti  o  chiamati  al 
di  qua  delle  Alpi  si  sarebbero  volontieri  italianizzati 
noto  :  Rodolfo  di  Borgogna,  il  quale  incoronato  nel 
X  secolo  re  d'Italia  a  Pavia  avrebbe  di  buon  grado 
rinunciato  all'  avita  corona  dell'alta  Borgogna  per 
iniziare  una  nuova  dinastia  in  Italia;  Ugo  di  Pro- 
venza, che  nello  stesso  secolo  cedette  di  fatto  la 
vua  corona  della  Bassa  Borgogna  per  farsi  forte 
sul  trono  d'Italia,  e  voleva  per  di  più  stabilirsi  in 
Eoma  e  di  là  reggere  la  penisola  ;  Federico  II  lo 
Svevo,  il  quale  per  gli  altissimi  disegui  che  aveva 
nel  Sni  secolo   intorno   alla  monarchia  italiana 
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può  stare  a  fianco  di  re  Teodorico  dogli  Amali  e 
di  re  Vittorio  Emanuele  di  Savoja;  Eugenio  Bean- 
harnais  ro  d' Italia  al  tempo  dei  fasti  napoleonici, 
che  nei  disastri  degli  anni  1814  o  1815  avrebbe 
voluto  salvare  il  regno  italico  e  unirò  la  sua  Casa 
alle  sorti  d'Italia;  Gioacchino  Murat  cognato  del 
Buonaparte  e  re  di  Napoli ,  il  quale  nel  1813  ac- 
cettò dai  patriotti  italiani  la  corona  di  ro  ;d*  Italia, 
e  dal  Vesuvio  era  già  corso  sul  Po  per  conseguirla; 
Hasaimiliano  <1'Absburgo-Lorena,  viceré  del  Begno 
Lombardo-Veneto,  che  voleva  affezionarsi  all'Italia 
e  fondare  nella  valle  del  Po  un  forte  regno,  il  quale 
so  forse  non  giovava  a  noi ,  avrebbe  a  lui  rispar- 
miata la  miseranda  fino  del  Messico. 

Certamente  se  la  tradizione  monarchica-unitarìa 
consistesse  soltanto  in  quei  Princìpi  stranìori.come 
Ottono  I,  Enrico  III,  Federico  I,  Carlo  V,che  cer- 
carono di  soggiogare  tutta  Italia ,  noi  potremmo 
anche  lasciarla  cadere  in  dimenticanza  e  preferire 
qnella  politica  guelfa  e  federale ,  che  difendendo 
talvolta  r  indipendenza  ebbe  pure  la  sua  ragione 
di  essere  e  ì  suoi  momenti  di  patriottismo  e  gran- 
dezza; conciossiachA  lo  spirito  pnbblico  abbia  og* 
gidl  fatto  tantu  piufjiosau  in  Italia  da  fare  a  tutti 
anteporre  in  modo  assoluto  l' indipendettMa  d^lla 
patria  alle  questioni  di  monarchia  o  di  repubblica, 
di  uniti  0  di  confederazione.  Ma  io  ho  voluto   a 
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bella  posta  dimostrare  corno  la  Monarchia  sorgesse 
in  Italia  noi  T  secolo  con  caratteri  nazionali  o  vi 
avesse  Principi  proprii  elio  possiamo  dir  nostri  fino 
in  sullo  scorcio  dol  X  secolo,  cho  io  seguito  ai  ru 
straaieri  si  alternarono  sempre  ro  italiani,  quando 
pure  gli  stessi  stranieri  non  desideravano  stabilirsi 
in  modo  definitivo  fra  di  noi.  li  fatto  stesso  poi 
che  i  Sovrani  stranieri  amavano  farsi  riconoscere 
re  d'Italia,  ponendosi  sul  capo  la  corona  ferrea  e 
trattando  la  penisola  non  corno  provincia  ma  comò 
SetfHO  a  parte,  è  un  omaggio  reso  ai  nostri  diritti 
storici  e  monarchici;  in  quel  modo  cho  l'impera- 
tore della  'Russia  portando  la  corona  di  Polonia , 
sebbene  re  straniero  o  nemico ,  mostra  ancora  di 
rispettare  in  parte  i  diritti  regali  o  nazionali  del 
popolo  polacco.  Cho  so  l' Italia  nei  tempi  di  mezzo 
e  in  quelli  modonii  perdette  l'indipondonza ,  ciò 
vuoisi  attribuirò  non  a  colpa  della  monarchia,  ma 
a  difetto  di  monarchia,  da  poi  che  fu  precisamonto 
la  mancanza  di  un  governo  forte  o  centralo  che 
reso  r  Italia  debolo  di  fronte  allo  straniero. 

La  nostra  patria  intanto  conta  poco  meno  di  cento 
SoTrani  cho  hanno  portato  il  titolo  di  re  d'Italia, 
si  cÌLO  supera  il  numoro  dei  Regnanti  in  Francia. 
Né  varrebbe  il  dire  che  molti  fra  questi  ebbero  il 
nome  di  imperatori,  imperocché  si  sa  oramai  da 
tutti  che  quella  dell' Imporo  era  una  corona  nomì- 
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naie  e  di  lusso,  mentre  la  BOYranità  sull'Italia  pro- 
venÌTa  dalla  corona  regia  di  Pavia;  e  la  distinzione 
fra  te  due  corone  fu  sempre  rispettata  nel  medio 
evo,  e  nei  tempi  moderni  Carlo  V  fu  ancora  in  doe 
giorni  e  in  due  Chiese  diverse  incoronato  a  Bolo- 
gna re  di  Lombardia  o  d' Italia  colla  corona  di  ferro 
e  imperatore  romano  con  quella  d'oro. 

Piuttosto  8i  potrà  diro  che  la  Monarchia  in  Ita- 
lia non  fu  organica ,  continua  e  compatta  come 
quella  di  Francia,  dal  che  provenne  senza  dubbio 
un  male,  quale  sarebbe  la  debolezza  della  stessa 
monarchia  e  dell'Italia,  ma  fors' anche  nacque  nn 
bene ,  che  io  mi  provo  a  spiegare.  La  nostra  mo- 
narchia appunto  perchè  fu  debole  ed  interrotta  non 
ha  potuto  né  atteggiarsi  a  divina,  né  tutto  accen- 
trare e  corromperò  ;  non  ha  creato  una  Corte  di- 
stinta dalla  nazione,  né  tramandato  ai  sudditi  largo 
tesoro  di  vendette  e  d"  ire,  come  avvenne  in  Francia: 
visse  però  tanto  da  mantenere  desta  l' idea  dell'  in- 
dipendenza ,  dell'unità  nazionale  e  di  un  governo 
laico  contro  la  teocrazia  di  Koma;  onde  della  no- 
stra monarchia  è  rimasta  la  parte  patriottica  e  li- 
berale. Sarà  forse  per  questo  che  oggidì  in  Italia 
si  vive  a  monarchia  e  in  Francia  a  repubblica? 

Ma  a  dimostrare  come  negli  Italiani  non  venisse 
mai  meno  la  coscienza  di  una  sola  e  grande  mo- 
narchia nella  penisola ,  e  come  questa  conservasse 
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il  SUO  carattere  emìoentemetite  nazionale,  voglio 
ricordare  due  fatti  cbe  hanno  sempre  e  uolto  im- 
prassionato  l'animo  mio. 

E  il  primo  sarebbe  questo  che  Firenze  la  guelfa, 
Ja  democratica,  la  federale,  l'acerrima  nemica  della 
monarchia  e  dell'unitA  italiana  ha  pur  dato  quat- 
tro dei  più  grandi  monarchici  ed  unitari  che  regi- 
stri la  nostra  istoria.  Dante  Alighieri  cacciato  dalle 
guelfe  mura  di  Firenze  trova  nell'esilio  una  patria 
1>iù  grande,  cioè  l'Italia,  e  Tuole  che  un  Cesare  o 
Bo  ne  raccolga  le  sparse  membra  e  col  diritto  e 
colla  giustizia  ne  diriga  i  destini  in  Boma.  Nic- 
colò Machiavelli,  segretario  della  Bepubblica  Fio- 
rentina, desidera  e  chiama  un  Principe  il'quale  a 
capo  d'uà  esercito  nazionale  scacci  lo  straniero, 
e  regga  gli  animi  fiacchi  degli  italiani.  Giambatti- 
sta Niccolìni,  il  poeta  e  storico  civile,  quando  i  neo- 
guelfl  predicano  una  confederazione  presieduta  da 
Pio  IX,  e  i  democratici  disputano  sulla  Bepubblica 
una  0  federativa,  vagheggia  il  re  d'un' Italia  grande 
ed  una,  il  quale  solo  può  frenare  le  ire  municipali 
«  l'ambizione  dei  Papi.  Bettino  Bicasoli,  lontano 
dagli  ozt  cittadineschi  e  solitario  nel  suo  castello 
di  Brolio,  sogna  l'Italia  grande  ed  unita  e  quando 
i  tempi  gli  sembrano  maturi,  fermo  come  il  suo 
castello,  sventa  mille  trame,  foma  ìa  mano  al  Conte 
di  Cavour  od  acclama  dittatore  e  re  Vittorio  Ema- 


^dbvGooglc 


—  ai  — 
nuele.  Ombre  vanerato  di  Dante  e  di  Uachiavelli 
rìcompoDetevi  nell'avello,  cbA  i  vostri  figli  hanno 
vendicato  voi  sull'  Arno ,  o  rivendicata  l'Italia  sul 
Tevere  ! 

L'altro  fatto  che  dimostra  il  carattere  nazionale 
della  nostra  monarchia  sarebbo  l'odio  secolare  ed 
implacabile  doi  Papi  contro  i  Ro  d'Italia.  Kel  par- 
laro  pili  avanti  della  condiziono  odierna  d<;l  Pa- 
pato io  mi  mostrorò  più  generoso  di  tanti  altri 
0  dello  stosso  padro  Curci ,  ma  qui  non  posso  di- 
menticare di  essere  prima  di  tutto  o  sopra  di  tutto 
italiano.  I  Papi  non  hanno  osteggiato  in  Italia 
nò  il  feudo,  né  la  signoria,  né  il  comune,  né  il 
principato;  anzi  in  questo  sminuzzamento  della 
penìsola  in  tanti  governi  sta  la  dottritia  guelfa, 
e  in  quest'Italia  dobolu  u  federate  i  Papi  trova- 
vano il  lom  posto  e  la  loro  forza.  Ma  non  vo- 
lendo essi  unire  la  spada  al  Vangelo  e  farsi  So- 
vrani di  tutta  Italia,  come  maliziosamente  sugge- 
riva il  Segretario  Fiorentino,  hanno  stabilito  per 
dogma  politico  dì  impedirò  sempre  mai  o  enn  tutte 
lo  forzo  umano  o  divine  quaUiosì  governo  prc- 
pomlorantu  nella  penisola  e  sopra  tutto  quello  dì 
un  Ilo.  E  iieir  adoperare  questa  politica  non  face- 
vano distinzione  fra  principi  nazionali  e  stranieri. 
Nessun  Sovrano,  esclamavano,  nessuno,  né  ultra- 
montano, né  tanto  meno  italiano ,  'leve  padrorieg- 
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giaro  l'Italia  e  soverchiare  l'autorità  dui  Papi.  Ecco 
la  politica  interessata  e  sistumatica  dol  Papato,  dalla 
qualo  provenne  tuttu  il  malo  ud  anche  la  parte  di 
t>cno  da  osso  fatto  iildi rettamente  all'Italia.  I  Papi 
combattendo  i  Ro  o  Principi  nazionali  che  vole- 
vano iiigrandirsi,  farsi  forti  sul  trono  e  rappresen- 
tare gli  inttìressi  del  popolo  italiano,  hanno  sempre 
impedito  l'unificazione  d'Italia  e  compromesso  la 
nostra  indipendenza.  Chi  non  sa  che  i  Papi  si  uni- 
rono ai  Orc'ci  contro  i  nostri  ro  Coti,  chiamarono 
i  Franchi  contro  i  nostri  ro  Longobardi,  favorirono 
i  Tedeschi  contro  i  nostri  ro  italiani  ed  etettivi,  o 
fecero  scendere  gli  Angioini  contro  gli  ultimi  ed 
italiani  re  Svovi?  £  chi  potrù  afTormaro  che  i  Papi 
abbiano  mai  applaudito  ai  progressi  pulitici  dei  re 
Normanni  o  Sabaudi ,  od  ai  progetti  nazionali  di 
un  re  di  Napoli  o  dì  Pavia?  Quando  invece  essi 
nel  X  ed  SI  secolo  resistettero  contro  i  sovrani 
tedeschi  di  Casa  Sassono  o  Pranconica,  i  quali  vo- 
levano impadii'riir'si  di  Koma  e  dull'liaKii  iufiiriore, 
giovarono  alla  propria  od  alla  causa  iiazìouale,  poi- 
ché salvarono  riiidi|n;inli.'iiza  della  Cliicsa  ed  il  Do- 
itiiiiio  to:upui'ak',  ed  Uiijicdironu  clic  in  q\i<A  [iiiriodo 
tuttora  di  Itmjiyziunc  pur  lo  nuovo  nazionalità  l'Ita- 
liavijnis^o  gciiitanietata:  e  quando  nel  XII  secolo 
sollevarono  i  Comuni  contro  11  Barbarossa,  difesero 
i  loro  iiitcrussi  ed  inipedirono  l'intiera  oppressione 
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-d'Italia.  Cosi  negli  ultimi  tre  secoli  per  una  parte 
lottarono  con  onore  contro  il  Direttorio  o  l'Impero 
francese,  e  per  l'altra  trescarono  con  ignominia 
cogli  SpagnuoU  e  Tedeschi. 

Kò  le  famose  lotte  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  sa- 
rebbero del  tutto  estraneo  a  questa  politica  papale 
che  possiamo  chiamare  d^equUibrio  ilàliano.  I  Papi. 
4]on  combattevano  l'impero  per  sé  stesso,  anzi  ap- 
prezzarano  quest'istituzione  d'indole  universale;  e 
-da  una  politica  municipaìe  od  umversaìe  tutto  ave- 
vano da  guadagnare ,  mentre  da  una  politica  na~ 
■Mionale  tutto  da  perdere  :  ma  combattevano  ad  ol- 
tranza l'impero  quando  questo  voleva  trasformarsi 
in  monarchia,  e  mi  spiego.  Nelle  idee  della  Chiesa 
l' imperatore  medioevale  aveva  bensì  l' obbligo  di 
Arsì  incoronare  dai  Papi  in  Boma,  ma  doveva  essere 
-di  nazione  straniera  ed  abitare  fuori  d'Italia;  se 
l' imperatore  o  è  italiano ,  o  vuole  stabilirsi  nella 
penisola  per  esercitarvi  i  diritti  sovrani  su  Boma 
e  sulle  altre  città,  egli  non  à  più  un  Cesare  d'oc- 
cidente ma  un  Be  d'Italia,  e  allora  sia  condannato 
alla  rovina.  Ecco  spiegata  la  guerra  accanita  mossa 
dai  Papi  contro  certi  imperatori  che  volevano  es- 
serlo più  di  fatto  che  di  nome;  ecco  chiarita  so- 
pra tutto  la  lotta  contro  Federico  li  lo  Svovo,  il 
-quale  segnando  la  via  al  ghitiellimsmo  Aligheriaao 
voleva  0  tfolwinùjars  l' impero ,  o  romanÌMMars  la 
monarchia. 
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Io  non  fo  le  meraviglie  che  i  Papi  abbiano  per 
tanto  tempo  osteggiato  i  re  d' Italia ,  essendo  due 
cose  fra  di  loro  incompatibili  il  Papato  temporale 
«  la  Ifonarcbia  italiana;  e  spiego  fino  ad  un  certo 
punto  l'odio  portato  ai  nostri  Sovrani  dai  vecchi 
KÌanti  d'oggidì,  i  quali  come  avrebbero  forse  pre- 
ferito in  Italia  la  repubblica  mazziniana,  cosi  amano 
piuttosto  fornicare  coi  radicali  francesi,  cbe  venire 
a  contatto  cogli  eredi  di  Vittorio  Emanuele.  Ma  da 
tutto  ciò  concbtudo  che  so  la  Monarchia  italiana 
fu  dai  Papi  stimata  cosi  pericolosa  per  il  Potere 
temporale,  ossa  dobba  essere  la  più  nazionale  di 
tutte  le  nostre  istituzioni. 

Io  pertanto  dirò  che  c'è  tanta  monarchia  in  I- 
talia  non  solo  da  giustificare  pienamente  l'opera 
di  Vittorio  Emanuale,  ma  forse  da  ricostruire  la 
nostra  storia  nazionale.  Fu  detto  e  ripetuto  che  la 
storia  italiana  sia  tutta  da  rifare,  ma  bassi  a  rifare 
più  ancora  nel  concetto  od  indirizzo  generale  che 
nei  singoli  epìsod!.  Noi  pur  troppo  siamo  pieni  an- 
cora di  Tlmpero  e  di  Papato,  di  Bepubblìcbe  e  di 
Principati .  e  abbiamo  dimenticato  quella  Jfonar- 
àiia  noMionale,  la  quale  come  ci  ha  fatto  sperare 
per  tanti  secoli,  cosi  et  ha  fatto  risorgere  ai  giorni 
nostri. 
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Un'altra  dolio  ragioni  che  detorminò  il  costituirsi 
della  uuuva  Italia  con  In  Monarchia  putrebbo  in- 
tolarsi  :  /  merili  Hasiortali  di  Casa  Savaja.  Io  non 
mi  ftìrmorò  troppo  3u  quesf  argomento  prima  di 
tntto  porche  ai  tempi  che  corrono  di  sospettosa  de- 
mocrazia è  facile  acquistare  a  buon  mercato  la  tac- 
cia di  cortigiano,  od  un  soverchio  zelo  al  riguardo 
nuocerebbe  più  cho  giovare  alla  buona  causa;  in 
secondo  luogo  perche  la  mia  Monarchia  è  essen- 
zialmente storica  e  nazionale,  o  perciò  anteriore  e 
in  qualche  modo  ancho  indipendente  da  Casa  Saroja. 
Io  penso  che  la  Stirpo  sabauda  forse  non  era  la 
più  adatta  a  diventare  la  dìtìastia  nagionale,  e  che 
fu  sovratiiUii  la  mancanza  o  l'ìnottitudino  dello  al- 
tro dinastie  cho  spinsero  i  discendenti  di  tJmbcrto 
'Biancamano,  quasi  loro  malgrado,  a  cingere  la  Co- 
rona italica. 

Quali  delle  nostre  numerose  e  forti  dinastie  del 
medio  evo  giunsero  fino  a  noi?  Esse  e  si  estinsero, 
o  scomparvero  quasi  tutte.  Nessuna  discendenza  o 
traccia  de'  nostri  re  barbari ,  carolingi,  elettivi: 
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«stinta  la  maschia  stirpe  degli  Altavilla,  spenta  (ahi 
come!}  in  Corradino  la  famiglia  Sverà,  scomparsa 
la  dinastia  Angioina  che  si  era  pur  fatta  italiana, 
finita  nelle  carceri  di  Spagna  la  Casa  Aragonese  di 
Napoli  cho  prometteva  buoni  principi,  cessata  con 
Martino  il  giovane  l'illustre  dinastia  Aragonese  di 
Sicilia.  Kgual  sorte  ebbero  man  mano  i  Visconti,  gli 
Scaligeri,  gli  Sforza,  ì  Medici,  i  Gonzaga  si  che 
nella  seconda  metà  del  socolo  scorso  duo  sole  di- 
nastie di  qualche  importanza  o  promessa  esìstevano 
in  Italia,  cioè  la  Sabauda  a  Torino  e  la  Borbonica 
a  Napoli,  non  potendosi  tener  conto  degli  Estensi 
troppo  decaduti,  dei  Loreaesi  troppo  stranieri,  e  di 
altre  Caso  troppo  meschine  per  esser  degne  del 
Campidoglio. 

Or  bene  se  noi  ci  riportassimo  a  quei  tempi  in 
cui  Don  Carlo  Borbone  vincitore  a  Bitonto  ed  a 
Telletri  fonda  la  nuova  dinastia  nelle  due  Sicilie  e 
assistito  dal  ministro  Tanucci,  circondato  dai  dotti 
e  amato  di  cuore  dai  sudditi  riordina  e  dà  vita  al- 
l'antico Regno,  dovremmo  esclamare  :  questa  Gasa 
è  destinata  a  grandi  coso.  E  tutto  indicava  Napoli 
e  l'Italia  Inferiore  quale  contro  di  una  rivoluzione 
nazionale  e  monarchica.  Là  ìt  più  antico  e  forte 
Begno  della  penisola  fondato  appunto  allora  che  ì 
□ostri  re  elettivi  ed  italiani  soccombevano  a  Pai 
via,  il  qual  Begno  per  lunga  tradizione  si  stimò 
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l'erede  della  Corona  italica,,  a  credette  aver  la  mis- 
sione di  unire  la  penisola,  corno  dimostrano  gli  in- 
tendimenti di  Buggero  II  normanno,  di  Manfredi 
xftfpo,  di  Ladislao  angioino  a  di  Martino  il  Gio- 
Tane  aragonése.  lA  i  costumi  in  tutto  monarchici, 
i  quali  se  al  di  qua  del  Faro  erano  gi&  quelli  di 
governo  assoluto,  al  di  1&  dello  stretto  da  molti 
secoli  si  mantauevano  costituzionali  non  altrimenti 
che  in  Inghilterra,  e  aTrebbero  potuto  quando  che 
sia  segnare  il  nuovo  cammino  alla  monarchia.  Li 
r  odio  antico  coatro  1  Papi  re  della  vicina  Boma, 
che  vantando  vieti  diritti  di  Bovranit&  sul  Bearne 
dalle  due  Sicilia  non  avevano  fatto  altro  che  su- 
scitarvi maggior  desiderio  di  riforme  laiche  e  di 
vita  nazionale.  L& ,  proprio  in  quel  secolo  XVDX 
in  cui  l'Italia  accennava  a  volar  risorgere  civil- 
mente a  politicamente,  una  numerosa  e  valentis- 
sima  schiera  di  pensatori ,  di  legislatori  e  di  uo- 
mini di  Stato  tanto  napoletani  che  siciliani,  tutti 
di  mente  e  d!  cuore  italiani,  i  quali  a  seconda  de- 
gli eventi  avrebbero  ingrandito  l' animo  ed  a  se- 
conda dalla  fortuna  allargata  la  politica,  capaci 
quali  arano  di  far  non  una  ma  due  Italie:  e  val- 
gano i  nomi  di  Giambattista  Vico,  di  Pietro  Gian- 
nona,  di  Mario  Pagano ,  di  Gaetano  Filangiari ,  di 
Domenico  Cirilto ,  di  Francesco  Conforti ,  di  Vin- 
cenzo Busso,  di  Melchiorre  Delfico,  di  Pietro  Col- 
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letta,  di  Fraocesco  Caracciolo,  di  Boaario  di  Gre- 
gorìo ,  di  Dòmeaico  Scioà ,  di  Paolo  Balsamo ,  di 
Niccolò  Falmeri,  di  Tommaso  Natale,  dì  France- 
sco Paolo  di  Blasi,  di  Ruggiero  Settimo,  di  Qior- 
Tanni  Aceto,  di  Carlo  Cottone  principe  dì  Castel- 
nuovo,  di  Giuseppe  Emanuele  Tentìmiglia  principe 
di  Belmonte. 

Nò  sarebbe  mancata  l' occasione  ad  un  tal  mo- 
vimento nazionale,  da  poi  che  sulla  fine  del  se- 
colo al  sopraggìungere  dei  jpaeaiini  francesi  o'del  ' 
dittatore  Buonaparte,  il  Be  delle  due  Sicilie  so- 
stenuto dai  sudditi  avrebbe  laggiii  difesa  non  pure 
l'indipendenza  politica  dallo  straniero,  ma  la  ìtft- 
liaait&  delle  nostre  idee,  delle  nostre  leggi,  dei  no- 
stri costumi  e  delle  nostre  riforme  dalle  nuove  dot- 
trine di  Francia;  e  caduto  l'ediflzio  Napoleonico, 
questo  re  Borbone,  valoroso  e  leale  difensore  della 
sua  Corona,  de' suoi  popoli  e  dell'Italia,  sarebbe 
stato  spinto  dagli  eventi  su  Boma  e  al  Campido- 
glio, come  fu  di  re  Gioacchino  Murat.  Roma!  Ru- 
mai Questo  grido  dì  gioia  uscito  dal  petto  di  Be 
Italiano  avrebbe  scosso  il  paese  dalle  Alpi  al  mare 
quanto  Solferino  e  San  Martino,  e  avrebbe  evocato 
dal  sepolcro  di  Palermo  l' animo  e  la  politica  di 
Federico  II,  che  sei  secoli  prima  avea  voluto  unire 
in  Boma  le  due  Corone  di  Napoli  e  di  Monza  ed 
estendere  a  tutta  ta  penisola  la  libera  costituzione 
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siciliana.  L' Inghiltorra,  allora  poientissima,  avrebbe 
con  vigoru  appoggiato  il  nostro  moto  nazionato, 
siccome  quella  che  aveva  l' iuteresse  e  l'ambizione 
di  contrapporre  alle  istituzioni  democrattdié  e  m- 
sitree  di  Francia  quelle  monarchko-costituMiotuiJi 
della  Brettagna  e  della  Sicilia.  E  l'eco  dei  Borboni 
a  Boma  si  sarebbe  rìpercosba  sulla  Senna  e  ani 
Tago,  richiamando  quella  Gasa,  che  nello  stusao 
secolo  si  era  pur  mostrata  per  un  momento  libe- 
rale cacciando  i  Gesuiti ,  alle  bolle  tradizioni  del 
suo  fondatore  Enrico  IV  il  Grande,  il  quale  voleva 
ebe  la  monarcbia  vivesse  del  popolo  e  per  il  po- 
polo. 

Debbo  io  diro  come  i  Borboni  di  Napoli  corri- 
sposero all'aspettazione  del  loro  sudditi  o  dell' Ita- 
lia intiera?  Be  Carlo  passò  al  trono  di  Spagna; 
Ferdinando  I  affidò  i  liberali  napoletani  alle  cure 
della  regina  Maria  Carolina  d'Austria,  e  ricambiò 
i  siciliani  dell'ospitalità  avuta  nell'isola  col  distrog^ 
gere  la  loro  costituzione  che  contava  otto  secoli 
di  vita,  ed  ora  stata  rispettata  da  truntacinque 
Sovrani;  Francesco  I  nei  moti  del  lS2u  apprese 
dal  padre  o  la  perfìdia  e  l'astuzia  per  conoscere  «d 
ingannare  i  liberali;  Ferdinando  II  seppe  assai  bene 
nel  1843  promettere  o  giurare  costituzioni  coU'iu- 
tenzione  dì  mancare  alla  fede  data;  e  Francesco  II, 
salito  sul  trono  nell'unno   memorando   1859,  non 
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seppe  nommeno  snlvciro  l'onoro  doUn  sua  Stirpo 
col  guidaro  l' oscrcito  all'ultima  e  disperata  difosa 
dol  Begno,  corno  da  buon  soldato  gli  avora  il  go- 
neralo  Pìanoll  suggerito. 

Per  la  pessima  condotta  dei  Corboni  la  Casa  Sa- 
Toja  rimase  unico  baluardo  o  sola  speranza  d'Ita- 
lia. So  non  che  ossa  quantunquo  antichissima  o 
Talorosissima  doveva  superare  molti  ostacoli  e  vin- 
cere Tocchi  progiudizi  per  porsi  alla  tosta  dol  mo- 
vimento nazionale.  In  primo  luogo  i  Principi  savo- 
iardi ,  sebbene  da  due  o  tro  secoli  avcssoro  scelto 
per  dimora  il  Piemonte,  pur  non  potevano  dimen- 
ticare quelle  Provincie  transalpino,  dallo  quali  avo- 
vano  avuto  origine,  nomo  o  grandezza,  e  un'  im- 
presa audace  nella  penisola  significava  por  l'ap- 
punto l'abbandono  dolla  Savoja  e  dello  torre  fini- 
timo. In  secondo  luogo  nolìa  Famiglia  e  nello  Stato 
sabaudo  dod  osistovano  afTatto  tradizioni  che  ac- 
cennassero a  diritti  0  ad  aspirazioni  alla  Corona 
italica.  Ammessa  anche  l'opinione  che  il  conto 
Umberto  I  discenda  dai  nostri  re  elottivi  od  ita- 
liani, siffatta  origino  non  avrobbo  infinito  sulla  poli- 
tica di  Casa  Savoja.  Nessuno  dei  Sovrani  sabaudi, 
per  quanto  io  mi  sappia,  aspirò  alla  Corona  italica, 
laddove  quasi  tutte  lo  altro  dinastie  italiane  hanno 
avuto  qualche  Principe  dostdoroso  di  divontaro  re 
d'Italia.  Per  parlare  soltanto  dei  più  grandi,  Ema- 
J 
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Buole  Filiberto  «bbe  o  riposo  tutta  la  sua  gloria 
nsl  ricuperare  e  riordinare  gli  Stati  paterni;  Carlo 
Emaoaele  I ,  il  più  audace  di  sua  Casa ,  ebbe  per 
sola  ambizioue  cacciare  gli  SpagnnoU  di  Lombar- 
dia e  d'Italia  tutta  ;  Vittorio  Amedeo  II  ToIoTa  es- 
ser ro,  ma  non  re  d'Italia,  ed  ebbe  la  regia  corona 
prima  della  Sicilia,  poi  della  Sardegna  ;  Carlo  Al- 
berto, chiamato  re  d'Italia  dai  patriotti  speranzosi 
e  dagli  Austriaci  sprezzanti,  aveva  scritto  chiara- 
mente sulla  sua  bandiera  :  indipendetua  e  eonfeàa- 
ratione  italiana  ;  e  Vittorio  Emanuele  II  sali  sul 
trono  dell'esule  Genitore  con  questi  due  soli  pen- 
sieri :  l'amoro  dei  sudditi  e  la  rivincita  sugli  Au- 
-  striaci.  Quanto  sono  lontani  dal  vero  quei  pochi 
che  chiamano  ancora  l'unificazione  d'Italia  là  coq- 
quista  dell'  ambiziosa  Casa  Savoja  !  In  terzo  luogo 
la  Casa  di  cui  parliamo ,  sebbene  gelosissima  dei 
diritti  dello  Stato,  era  sinceramente  religiosa,  cat- 
tolica e  devota  al  Papato,  e  una  monarchia  nazio- 
nale doveva  di  necessità  comprendere  Boma  e  of- 
fendere in  qualche  modo  gli  interessi  del  Papa,  ciò 
che  assai  dispiaceva  ai  re  di  Sardegna.  Infine  la 
politica  sabauda  era  da  secoli  operosa  si,  ma  eoji- 
servatrice  e  aliena  per  ciò  da  imprese  avventurose 
e  da  moti  rivoluzionari.  Fu  anche  chiamata  la"^- 
litica  del  carciofo,  ma  si  sappia  bene  che  il  carciofo 
Sabaudo  non  doveva  uscire  dalle  acque  del  Po  e 
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del  mar  Ligure,  a  ogni  sua  nuova  foglia  dovera 
adornare  e  non  isnaturare  il  frutto. 

Id  che  dunque  stanso  t  meriti  tituionali  di  Gasa 
Savoja  che  io  ho  poco  sopra  ricordato?  Essi  con- 
sistono precisamente  nell'aToro  Essa  vinto  questi 
ostacoli  o  pregiudizi,  e  nell'aver  saputo  guadagnarsi 
altri  titoli  alla  benemerenza  della  nazione  prescin- 
dendo dall'idea  di  unire  tutta  l' Italia  sotto  il  suo 
scettro.  Ed  io  in  questo  modo  formulerei  i  meriti 
nazionali  di  Casa  Savoja  :  1.**  Seppe  a  poco  a  poco 
italiaoizzare  sé  stessa  e  lo  Stato;  2."  Volle  con- 
giungere il  proprio  nome  al  grande  fatto  dell'  indi- 
pendenza italiana  ;  S."  Accettò  la  Corona  d' Italia 
quando  vide  che  i  supremi  interessi  della  patria 
lo  richiedevano. 

La  Casa  sabauda  aveva  la  scelta  fra  le  due  na- 
zionalità la  francese  e  l' italiana,  e  preferì  la  se- 
conda. L'italianizzamento  della  Corto  Beale  e  dello 
Stato  subalpino  incomincia  nel  XTI  secolo  da  Ema- 
nuele Filiberto  che  ebbe  predilezione  per  la  dimora 
di  Torino  e  introdusse  la  lingua  italiana  negli  Atti 
pubblici,  0  da  Carlo  Emanuele  I  che  accoglieva  i 
dotti  e  letterati  della  penisola  alla  sua  Corte  e 
poetava  in  lingua  italiana  ;  progredisce  sotto  ì  loro 
successori  e  si  compie  sotto  i  re  Carlo  Alberto  e 
Vittorio  Emanuele  II ,  dei  quali  il  primo  fece  di 
Torino  un  centro  di  coltura  nazionale,  od  il  se- 
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condo,  ospitando  gli  emigrati  di  tutta  la  penisola^ 
cambiò  a  dirittura  il  Piemonte  in  Italia. 

Facendosi  italiana  la  Casa  sabauda  conobbe  a 
porfoziono  o  poso  in  pratica  i  doveri  di  Principato 
italiano.  E  qui  gioverà  distinguere  bone  la  missione 
del  Principe  ilaliatto  da  quella  del  Principe  naHo- 
nàle.  So  quest'Italia  è,  e  pu6  stare  divìsa  in  tanti 
Principati,  sarii  obbligo  di  ciascun  Prìncipe  di  raf- 
forzare ed  arrotondare  il  proprio  Stato  e  difenderlo 
dallo  armi  straniero  e  anche  da  quello  nazionali  ; 
ma  siccome  osso  fa  parte  della  grande  famìglia  ita- 
liana e  le  sortì  delta  propria  indipendenza  Tanno 
unite  a  quello  di  tutta  la  nazione,  cosi  è  dover  suo 
di  collegarsi  cogli  altri  Principi  italiani  contro  lo 
straniero ,  e  combattere  anche  solo  per  la  difesa 
della  patria  quando  gli  altri  mancassero  all'appello. 
Altra  invece  à  la  missione  del  Principe  nazionale: 
so  quest'Italia  suddivisa  in  tanti  Stati  è  debole,  di- 
scorde, incapace  a  difendersi  dai  nemici,  sorga  in 
essa  un  Prìncipe  italiano  e  adempia  al  doppio  man- 
dato di  unificarla,  quale  già  era  un  di  sotto  ì  re 
barbari,  e  di  difenderla  dallo  straniero.  Cosi  a  mio 
modo  di  vedere  il  Priacipo  italiano ,  che  è  quello 
di  Cesare  Balb  *  sarebbe  in  tutto  conservatore;  e  il 
Principe  nazioi>ale ,  che  è  quello  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, sarebbe  in  parte  rivohitionario.  I  Sovrani 
Sabaudi  dal  duca  Emanuele  Filiberto  sino  al  re. 
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Vittorio  Emanuele  II  ebbero  soltanto  la  coscienza 
di  Principi  italiani  o  non  di  Princìpi  nazionali.  Ma, 
quel  cho  più  importa,  furono  buoni  Principi  ita- 
liani; operosi,  guorriori,  amati  dai  sudditi  o  stro- 
nui  difensori  dol  loro  Stato  o  dell'Italia  intiera. 
Essi  proserò  parto  noi  tempi  moderni  a  tntte  le 
guerre  d' Italia  e  possiamo  diro  a  tutto  quelle  di 
Europa:  e  alla  virtù  militare  accoppiando  l'arte 
diplomatica  ingrandirono  o  corroborarono  sempre 
più  lo  Stato,  ed  accrobboro  la  loro  inliuenza  in  Ita- 
lia o  in  Europa.  JMa  non  dimenticbtamo  tre  di  que- 
sti Principi  cbe  cliiamarono  tutta  Italia  alla  riscos- 
sa nazionale,  e  abbandonati  dagli  altri  Stati  ita- 
liani, (la  soli  sostennero  la  guerra  d'indipendenza: 
Carlo  Emanuele  I  dopo  aver  inutilmcnto  invitato 
tutti  gli  italiani  a  sollevarsi  e  proiidoro  lo  armi 
contro  la  Spagna,  solo  dichiarò  e  solo  sostenne  la 
guerra  contro  la  prima  potenza  d'Europa:  Vittorio 
Amedeo  III  propose  anch'esso  a  tutti  gli  Stati  della 
penisola  di  stringersi  in  Ioga  contro  i  francesi,  ma 
solo  rimase  e  per  alcuni  anni  alla  difesa  d'It.ilia, 
e  se  non  salvò  lo  Stato  e  la  penisola,  salvò  l'onore 
dello  armi  italiane  e  della  Casa  Savoja  :  Carlo  Al- 
berto promosse  la  guerra  d' indipendenza  contro  i 
tedosclii  0  domandò  pure  il  concorso  di  tutti  gli 
Stati  italiani ,  se  non  che  aneli'  osso  si  trovò  solo 
all'ultimo  a  sopportare  il  peso  della  guerra  e  l'onta 
della  disfatta. 
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II  pensiero  AolVindipentUtua  nazionale  è  di  gran 
lunga  più  nobile,  più  generoso,  più  pratico  di  quello 
della  libertà  di  governo  e  dell'wtiifd  politica;  e  l'a- 
more e  r  opera  per  l' indipendenza  della  patria  ha 
sempre  formato  la  più  bella  e  più  pura  gloria  che 
onori  principe  o  popolo,  soldato  o  scrittore.  E  que- 
sta è  pure  la  più  bella  gloria  di  Casa  Savoja,  arni 
è  quella  cho  ad  essa  procurò  i  supremi  onori  d'I- 
talia. Il  re  Carlo  Alberto  che  impugna  in  Torino 
la  spada  per  cacciare  lo  straniero  dalla  penisola, 
senza  curarsi  dei  perìcoli  del  suo  Stato  e  senza 
aspirare  alla  Corona  italica,  à  per  me  più  grande 
dei  duca  Qian  Oaleazzo  Visconti  che  da  Uilano 
muoTO  guerra  e  strage  contro  gli  altri  Stati  ita- 
liani per  farsi  re  d' Italia. 

Ni  Vittorio  Emanuele  era  animato  da  propositi 
diversi  da  quelli  del  suo  Magnanimo  Oenitore.  Egli 
sali  sul  trono  coli'  intendimento  di  rispettare  la  Co- 
stituzione data  dal  padre  e  dì  propararsi  ad  una 
nuova  guerra  d' indipendenza.  E  quando  nell'  anno 
1859  fu  conchiusa  l'alleanza  colla  Francia ,  non  si 
parlò  affatto  dì  unità  italiana,  si  disse  invece  di  vo- 
ler liberare  l'Italia  dalle  Alpi  àlVAdrialieo ,  ossìa 
renderla  indipendonto  dai  tedeschi  e  creare  un  forte 
stato  nella  vallo  del  Po.  La  paco  di  Tillafranca  che 
lasciò  lo  cose  a  mezzo,  cioè  V  indipendenza  non  rag- 
giunta e  l'Italia  in  fermento,  fece  mutare intiera- 
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menta  la  politica  eonsereatrice  di  Casa  Savoja  e  del 
Piemonte.  L'opera  di  tanti  anni  e  ìi  prodotto  delle 
recenti  vittorie  sarebbe  andato  perduto,  il  patriot- 
tismo degli  italiani  sfruttato,  rarrenire  d'Italia  com- 
promesso :  convenÌTa  trovare  un  compenso  alla  pace 
di  Villafranca,  ossìa  alla  non  ottenuta  Indipendenza; 
e  questo  compenso  era  1'  Unità  (TJtaUtt,  che  avrebbe 
forse  permesso  agli  italiani  di  sostenere  poi  da  soli 
l'ultima  guerra  d'indipendenza. 
'  In  quei  giorni  fortunosi  o  febbrili,  in  cai  l' Emi- 
lia, la  Toscana  e  l' Italia  meridionale  erano  in  ri- 
Toluzione,  il  Gonte.CamilloCaToor  dovette  radunare 
i  personaggi  del  Piemonte  più  devoti  a  Casa  Savoja 
e  ì  più  illustri  emigrati  della  penisola,  e  dir  loro  : 
Posso  io  da  buon  italiano  e  da  fedele  suddito  di 
Gasa  Savoja  consigliare  il  mio  Sovrano  di  lasciar 
la  vecchia  Corona  del  Piemonte  por  quella  «moto 
d'Italial  E  qu^t  unanimi  dovettero  rispondere  che 
r  amore  e  la  devozione  di  tutto  il  popolo  italiano 
verso  il  re  Vittorio  Emanuele  e  verso  la  Casa  Savoja 
non  sarebbe  por  nulla  inferiore  a  quello  del  popolo 
subalpino.  Nello  stesso  tempo  re  Vittorio  Emanuele 
chiamò  a  consiglio  i  figli  e  tutti  i  membri  della 
Beale  Famiglia  e  domandò  loro,  se  erano  pronti  a 
deporre  sull'altare  della  patria  comune,  l'Italia,  ì 
diritti  secolari  e  storici  della  Famiglia.  E  questa 
che  non.conosceva  viltade,  non  fece  il  gran  rifiuto  ; 
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e  il  Uogno  d'Italia  si  formò  o  la  Alonarcbia  nazio- 
nalo  risorso  por  grazia  di  Dio,  volonU  della  nazione 
e  goiiorositi  di  Casa  Savoja.  Non  si  scordino  gli 
itali:ini  dot  momenti  diUicili  noi  quali  Vittorio  £ma- 
nuolu  accettò  la  Corona  d'Italia  o  dui  disinteresse 
cbo  egli  dimostrò,  sapendo  di  rinunziare  ad  una 
monarchia  storica  pur  una  nionarchia  plobiscitaria, 
di  lasciare  «no  stato  antico  od  ordinato  por  uno 
nuovo  0  in  formazioua,  ondo  la  jRoi/autò  perdeva 
in  intensità  quello  che  guadagnava  In  ostensione. 
Lo  nazioni  che  dimonticano  i  grandi  benefìzi  rice- 
vuti 0  si  mostrano  ingrato,  si  corrompono  ben  pre- 
sto e  decadono.  A  mu  promova  dimostrare  che  la 
grandezza  di  Tittorio  Emanuele  non  sta  noli' aver 
conseguito,  si  bene  nell'avere  accettato  la  Corona 
d' Italia.  Fer  soddisfare  all'anibiziono  di  questo  Be 
bastava  l'amore  del  suo  popolo,  la  tiorezza  del  suo 
Stato  0  la  rivincita  di  Novara.  Vittorio  Emanuele 
che  pur  volerò  degli  italiani  assumo  la  Corona  d'Italia 
e  la  porta  in  Campidoglio,  ò  più  grando  di  Napoleone 
Buonaparte  che  la  ottiene  in  Lombardia  colle  armi. 
Guai  a  ehi  la  tocca!  esclamò  nel  Duomo  di  Milano 
il  Buonaparto  ponendosi  sulla  fronte  la  corona /«r- 
rea  d' Italia  :  Guai  a  chi  la  tocca.'  dovrebbe  grida- 
re tutto  il  popolo  italiano,  che  volle  vedere  quella 
stossa  Corona  sulla  augusta  Sepoltura  del  Panteou. 
Nello  gesta  di  Casa  Savoja,  i  cui  Principi  fin  dal 
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mille  scendono  nella  valle  d'Aosta  e  quindi  si  fanno 
italiani,  potentissimi  al  di  qua  dolle  Alpi  e  ristau- 
ratori  d'Italia,  taluni  scrittori  liberali  han  voluto 
vedere  una  legge  storica,  e  l'han  chiamata  la  mia- 
sioite  storica  di  Casa  Savoja.  Nella  stessa  Casa  Sa- 
bauda schiettamente  cattolica  e  religiosa,  anzi  chia- 
mata famiglia  di  Santi,  destinata  a  trionfare  nella 
penisola  di  tutte  le  altre  dinastie,  e  in  Tittorio 
Emanuele  re  credente  e  cattolico  che  pochi  di  prima 
del  nove  gennajo  lascia  Torino  e  dimentica  Superga 
per  morire  da  buon  cattolico  nel  Quirinale  ed  es- 
sere sepolto  nel  Panteon ,  taluni  conservatori  tro- 
vano la  mano  della  Provvidenza,  che  volle  richia- 
mare la  Chiesa  sulla  retta  via ,  e  risollevare  una 
nazione  oramai  meritevole  di  nuova  vita  e  gran- 
dezza. Né  io  sarei  lontano  dal  dare  ragione  a  que- 
sti ultimi ,  quando  però  Domeneddio  debba  ancora 
aver  parte  nelle  cose  italiane. 


Le  co>idìeionipoliiieJie  d'Europa  formerebbero  una 
terza  ragione  che  indusse  l'Italia  moderna  a  pre- 
ferire la  monarchia  alla  repubblica.  Mentre  da  una 
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parte  non  si  nega  la  legittimità  della  rivolusiooe 
francese  nei  suoi  primordi  e  l'efficacia  da  essa  eser- 
citata oell'ìnciTilimento  europeo,  dall'altra  e  gli 
eccessi  della  stessa  rivoluzione  e  la  cattiva  prova 
fatta  dai  governi  foggiati  alla  francese  persuasero 
r  Europa  che  non  era  ancora  il  tempo  di  condan- 
nare alla  rovina  le  vecchie  monarchie,  o  di  sce- 
gliere a  modello  di  civiltà  la  demoaturìa  frtmcese 
colle  sue  due  formo  di  governo  la  B^mbiUea  ed 
il  Cestmsmù.  E  dopo  la  caduta  di  Napoleone  ed  il 
Congresso  dì  Vienna  le  classi  colte  e  dirigenti  d'Eu- 
ropa a  menta  calma  si  posero  a  meditare  sulle  cause, 
suir  indole  e  sulle  conseguenze  della  grande  rivo- 
luzione di  Francia,  e  si  convinsero  che  fra  l'antico 
reggimento  espresso  colla  parola  Ugittimiimo  e  il . 
nuovo  ordine  di  cose  chiamato  demoer<uÌa  vi  po- 
teva essere  una  via  di  mezzo ,  un  anello  di  con- 
giunzione, tale  da  conciliare  sul  continente  euro- 
peo la  vecchia  monarchia  col  novello  progresso. 
Si  fu  allora  che  per  la  prima  volta  i  dotti  del  con- 
tinente si  rivolsero  con  maggior  attenzione  all'In- 
ghilterra ondo  studiarne  e  la  storia  e  le  istitu- 
zioni, e  fare  un  confronto  tra  la  monarchia  insu- 
lare e  quella  continentale. 

Lo.studio  della  vita  inglese  fu  una  scoperta,  una 
riv^azione  e  direi  quasi  una  creazione.  Si  osserva 
che  la  civiltà  aveva  avuto  in  Inghilterra  il  su» 
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cono  naturale  e  regolare ,  mentre  sul  continente' 
era  uscita  di  carreggiata.  Si  notò  che  il  ìegittìmi- 
tmo  del  continente  era  né  più  ni  meno  che  moneta 
fatta  battuta  sulle  dottrine  bisantine  e  paptste,  e 
contrario  a  tutto  lo  spirito  medioevale,  mentre  la 
rera  monarchia  succeduta  all'  impero  romano  era 
laica,  popolare,  rappresentattra  e  atta  a  conciliarsi 
con  tutte  le  trasformazioni  della  socìeU.  Si  avverti 
che  le  teorìe  astratte  della  filosofia  del  secolo  XVlll 
e  ana  tardiva  imitazione  del  mondo  greco-romano 
avevano  inspirato  la  rivoluzione  di  Francia,  quando 
invece  un  maggiore  rispetto  ai  costumi  ed  alle  tra- 
dizioni medioevali  aveva  dato  origine  al  governo  ed 
alla  civiltà  d'Inghilterra. 

Come  tutte  le  nazioni  del  continente  abbiano- 
dato  degli  scrittori  che  si  dedicarono  agli  studi 
sull'Inghilterra,  come  gli  stessi  scrittori  abbiano 
riabilitato  il  medio  evo  fino  allora  o  dispregiato 
o  poco  conosciuto,  come  il  romanticismù  neWarte 
sia  stato  anch'esso  abbandono  del  mondo  greco- 
romano e  risveglio  della  vita  moderna ,  come  in- 
fine abbia  avuto  origine,  forma  ed  importanza  11 
Liberaliamo  del  continente  io  non  dirò,  essendomi 
proposto  di  non  fare  l' erudito.  Bicorderò  soltanto 
che  l'Europa  dopo  il  1815  rimase  divisa  in  tre 
MCuoU  poUtiehe  assai  diverse  fra  di  loro  :  1.'  quel- 
la dei  Ugittmùti  che  nulla  imparando  dagli  nlti- 
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mi  aTTonimsnti  vogliono  restituire  l'Europa  allo 
stato  anteriore  all'anno  1789;  2.°  quella  dei  (tenw- 
cratid  che  mirano  a  far  trionfare  i  principi  sociali 
e  le  massime  di  governo  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia ;  8.°  quella  dei  Uberali  che  combattendo  gli  ec- 
cessi degli  uni  e  degli  altri  desiderano  al  conti- 
nente una  civiltà  ed  uà  governo  all'inglese. 

Ciascuna  dì  queste  scuole  ebbe  nel  nostro  secolo 
i  suoi  scrittori,  i  suoi  uomini  di  stato,  i  snoi  fasti 
e  le  sue  vittime.  Il  legittimismo,  nemico  tanto  dei 
diritti  dei  popoli  quanto  dei  diritti  dei  cittadini, 
ebbe  a  grande  apostolo  e  ministro  il  Principe  di 
Metternìcli:  il  legittimismo  trionfò  per  molto  tempo 
alle  corti  di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Pietroburgo, 
trasse  nella  sua  orbita  i  Borboni  di  Francia  e  di 
Spagna  e  insanguinò  la  Polonia  e  l' Italia.  Dio  vo- 
lesse che  il  legittimismo  fosse  sepolto  por  sempre 
in  Oorizia  insieme  al  Conte  di  Chambord  !  Io  che 
ammiro  e  rispetto  le  tradizioni  ed  1  costumi  dei 
popoli,  difendo  la  monarchia  storica,  comprendo  in 
taluni  casi  la  monarchia  assoluta,  guardando  le 
istorie  non  ho  mai  trovato  nulla  in  occidente  di 
più  illegittimo  e  di  più  falso  del  legittimismo  al- 
trimenti detto  monarchia  divina ,  e  temo  che  que- 
st' istituzione  sia  ancora  per  far  correre  rivi  di 
sangue  in  Russia,  sia  quella  che  prepari  in  Europa 
il  trionfo  non  pure  della  demoeratia,  ma  della  de- 
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magogia ,  &  sia  ano  dei  principali  ostacoli  perchè 
nei  governi  liberi  del  continente  sorga  il  partito 
conservatore  quale  si  trova  in  Inghilterra. 

La  demoeratia  ebbe  a  grande  apostolo  e  maestro 
GiQseppe  Mazzini,  sebbene,  come  ho  già  detto,  egli 
non  aia  in  tutto  il  più  fedele  rappresentante  della 
rivoluzione  francese.  La  democrazia  in  questo  se- 
colo alimentò  in  Europa  una  rivoluzione  in  perma- 
nenza :  ad  essa  appartengono  le  prime  rivoluzioni 
di  Napoli ,  del  Piemonte ,  della  Spagna,  poi  quelle 
dì  Francia,  dell'Ungheria,  del  Portogallo,  ecc.;  ed 
alla  stessa  spettano  le  frequenti  congiure  e  solle- 
vazioni e  gli  attentati  contro  quasi  tutti  i  sovrani 
d'Europa.  L'opora  della  democrazia  dal  1815  in  poi 
ha  la  sua  spiegazione  e  in  parte  anche  la  sua  giu- 
stificazione; essa  infatti  non  fa  altro  che  difendere 
i  principi  della  grande  rivoluzione,  non  avendo 
voluto  i  legittimisti  aprire  gli  occhi  e  mettersi  in 
armonia  coi  nuovi  bisogni  e  colle  nuove  idee  della 
società.  La  democrazia  quale  io  la  intendo ,  ossia 
quel  complesso  di  dottrine  affermate  dalla  rivolu- 
zione del  1789  e  ridotte  dai  francesi  a  sistema  di 
governo  e  di  civiltà  senza  troppi  riguardi  alle  tra- 
dizioni, ai  costumi  ed  allo  convenienze  sociali,  è 
tutt'  altro  che  falsa  e  debole:  essa  è  al  potere  in 
Francia,  rumoreggia  nella  Spagna  e  nel  Portogal- 
lo, serpeggia  nell'Italia  e  incendia  la  Bussia;  ed 
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ove  maocbi  il  giudizio  ai  legitUmisti  ed  il  corag- 
gio ai  liberali,  in  poco  tempo  l'Europa  continen- 
tale sarà  tutta  democratica ,  e  la  monarchia  con 
tutto  ciò  che  rappresenta  e  che  la  circonda  di- 
venterà oggetto  di  Museo. 

Il  liberalismo  ebbe  fra  gli  altri  ad  apostolo  e  mi- 
nistro Francesco  Onizot,  il  quale  però  fu  più  Ta- 
lente  apostolo  che  abile  ministro.  Ad  cgni  modo 
egli  dedicò  tutto  l' ingegno  e  V  intiera  vita  allo 
stadio  delle  istituzioni  e  della  storia  d' Inghilterra, 
facendo  continui  confronti  colla  storia  del  conti- 
nente e  somtntto  con  qnella  di  Francia,  e  dimo- 
strando che  le  monarchie  rappresentetive  del  medio 
evo  avevano  gli  stessi  caratteri  di  qnella  inglese. 
La  scuola  liberale  ebbe  numerosi  e-  valorosi  cam- 
pioni in  tutte  le  nazioni  del  continente,  essa  eser- 
citò una  benefica  influenza  sulla  cultura,  sulla 
scienza,  sulla  diplomazia  e  principalmente  sulla 
politica  intema  degli  stati.  La  sua  azione  si  mostrò 
in  tutti  i  governi  e  partiti,  e  diede  nuovo  indirizzo 
alla  civiltà  generale.  Non  è  possibile  qui  fare  la 
storia  civile  d'Europa,  e  mi  limito  a  ricordare  due 
splendido  vittorie  della  scuola  liberale  rappresen- 
tato dalle  monarchie  costituzionali  di  Luigi  Filippo 
in  Francia  e  di  Leopoldo  I  nel  Belgio. 

Senza  negare  i  difetti  del  re  Luigi  Filippo  e  gli 
erròri  del  suo  fiogno,  si  dove  però  confessare  che 
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quello  fu  na  tempo  in  cui  la  Francia  godette  di 
un  po'  di  libertà  sincera  ed  operosa  e  non  diffl- 
dente  e  rabbiosa.  Fiorivano  gli  studi,  le  lettere,  le 
flcienre;  gli  uomini  dotti  erano  io  grande  estima- 
xione  e  gli  stranieri  ospitati  con  una  genwosità 
senza  pari.  L' Italia  deve  in  modo  speciale  lodarsi 
della  Francia  in  questo  tempo  :  si  trovarono  colà 
1  nostri  esuli  più  illustri,  furono  accolti  dai  più 
-eminenti  personali  della  Francia ,  e  vi  si  inizia- 
rono quelle  amicizie  e  simpatie  che  condussero  al- 
l'alleanza del  1859.  £,  strano  a  dirsi,  furono  i  fran- 
-cesi  che  staccarono  dalla  scuola  mazziniana  molti 
dei  nostri  patriota  per  guadagnarli  alla  monarchia 
costituzionale  o  liberale.  Né  manca  a  quel  regno 
r  opera  legislativa ,  la  gara  dei  partiti ,  l' efficacia 
della  stampa  e  l' attività  economica.  La  bella  e 
nobile  impresa  di  educare  la  Francia  ad  una  mo-  ' 
narcbia  francamente  costituzionale,  che  avesse  modo 
di  raccogliere  all'ombra  sua  tutte  le  forze  della  na- 
zione, falli;  ma  fu  di  grande  esempio  all'Eyropa. 
Fu  detto  che  i  francesi  lavorino  più  per  conto  al- 
trui che  per  conto  proprio  ;  e  e'  è  molto  dei  vero 
in  qaeata  sentenza.  Le  altre  nazioni  come  scelsero 
della  grande  rivoluzione  la  parte  buona  e  scarta- 
rono la  cattiva ,  cosi  del  Segno  di  Luigi  Filippo 
apprezzarono  la  parte  sana,  e  approfittarono  degli 
errori  dello  stesso  governo  per  ordiAare  in  modo 


^dbvGooglc 


più  sicuro  le  loro  monarchie.  Caduto  Luigi  Filippo- 
la  Francia  ritornò  in  braccio  alla  democrazia,  adot- 
tando i  due  governi  che  da  quella  emanano,  la  re- 
pubblica e  l'impero  plebiscitario,  vale  a  dire  una 
repubblica  senza  virtù  repubblicane ,  ed  una  mo- 
narchia senza  prestigio  reale. 

Ma  nel  Belgio  la  vittoria  fu  completa  e  solenne. 
Favorita  da  una  rivoluzione  nazionale  e  guidata 
da  UD  re  impareggiabile  la  monarchia  del  Belgio- 
divenne  modello  a  tutto  il  continente.  Furono  la 
longanimità  del  Principe,  il  concorso  al  governo 
di  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  e  la  costitu- 
zione dei  partiti  che  formarono  e  formano  oggidì 
la  forza  e  la  bontà  di  quella  monarchia.  I  partiti 
parlamentari  del  Belgio  sono  disciplinati  e  ben  dì- 
stinti  fra  di  loro ,  e  rappresentano  tutte  le  idee  e 
tutti  gli  interessi  dello  Stato  ;  di  essi  l'uno  è  con- 
servatore, sobbone  con  ingiustizia  lo  si  chiami  cle- 
ricale, 0  l'altro  è  liberale. 

£  poiché  mi  è  sfuggita  la  parola  partito ,  debbo 
qui  far  capire  che  il  liberaliamo  di  cui  ora  parlo , 
è  cosa  diversa  dal  partito  liberale  dì  cui  dirò  più 
avanti.  Quand'io  ho  ricordato  il  legittimismo,  la 
democrazia  ed  il  liberalismo  del  nostro  secolo  in 
Europa,  ho  accennato  a  tre  scuole  politiche,  ossia 
a  tre  sistemi  diversi  di  governo  e  di  civiltà  :  si  sa 
poi  che  in  ciascun  sistema  di  governo  si  ordinano 
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o  si  dovrebbero  ordinaro  i  partiti.  Cosi  i  legitti- 
misti sebbene  siano  i  più  alieni  dalle  discossioni  e 
dalle  gare  partigiane  si  suddtridono  in  due  gruppi: 
ì  legittimisti  puri  che  non  riconoscono  altra  leggo 
che  la  volontà  dbl  Principe,  od  i  legittimisti  illu- 
minati che  ammetterebbero  una  qualche  franchigia 
costituzionale  da  considerarsi  quale  grazia  e  con- 
cessione do]  Sovrano,  ia  qualo  come  si  dà,  cosi  sì 
può  toglierò.  I  democratici  si  dividono  anch'  essi 
in  deihocratiei  propriamente  detti  e  in  radiealii 
Ed  il  vero  liberalismo  riconosco  il  bisogno  di  due 
partiti,  entrambi  costituzionali  e  atti  al  governo , 
ossia  il  partito  conservatore  od  il  partito  liberale 
propriamente  detto.  Anzi  una  delie  dill'ui'onze  più 
rimarchovoli  tra  la  dt-mocrazia  od  il  liberalismo 
sta  in  ciò  cho  la  democrazia,  tenendo  poco  o  nes- 
sun conto  delle  tradizioni,  della  religione  e  dei  co- 
stumi, non  ammette  i  consorvatori  ;  il  liberalismo 
invoco,  cho  tion  maggior  conto  dol  passato  u  del- 
i'elomonto  roligiosu,  riconosco  in  ogni  governo  li- 
bero la  nocossità  di  un  partito  conservatore,  il  quale 
si  trovi  dì  frontu  all'altro  liberale  sostonitoro  di 
tutto  lo  ideo  moderna 

Pertanto  so  il  mio  lotterò  ha  hcn  compreso  che 
cosa  io  intonda  imr  liberalismo,  o  come  questo  pren- 
dendo a  modello  l' Inghilti^rra  sia  affatto  distinto 
dulia  democrazia  che  vuulo  a  maustra  la  Francia, 
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si  [tcrsuadorà  di  leggieri  cho  osso  ha  bon  la  sua 
ragione  di  ossero  in  Europa,  anzi  dovrebbe  diren- 
taro  la  forma  generalo  della  civiltà  presente.  Il  li- 
beralismo è  oggidì  in  seggio  in  Inghilterra,  nel 
Belgio,  nell'Olanda;  prevale  nell'Italia  e  nell'Au- 
stria; avrà  piena  vittoria  in  Germania  dopo  la  dit- 
tatura di  Bismarck,  «  non  è  del  tutto'  scomparso 
dalla  Spagna  e  dalla  Francia. 

Ora  se  le  condizioni  politiche  d'  Europa  nel  no- 
stro secolo  sono  determinato  da  queste  tre  scuole, 
io  mi  domando  se  osse  dovevano  suggerire  all'Ita- 
lia risorgente  la  monarchia  ovvero  la  repubblica.  Il 
legittimismo  che  è  l'esagerazione  del  principio  mo- 
oarchico  non  poteva  che  consigliare  la  monarchia, 
sebbene  secondo  questa  scuola  fossero  sovrani  legit~ 
timi  i  Papi  a  Roma,  i  Borboni  a  Napoli,  i  Loreneai 
a  Firenze,  i  Sabaudi  a  Torino,  ecc.  Il  liberalismo , 
che  ha  per  dogma  politico  la  monarchia  costituzio- 
nale ,  non  poteva  che  questa  suggerire.  La  demo- 
logia poi,  quale  io  ho  definita,  non  esclude  nem- 
meno ossa  la  monarchia.  La  democrazia  infatti 
riconosce  tre  forme  di  governo  :  l."  La  La  Repub- 
liiea  democratica  che  è  l'ideale  ultimo  dei  seguaci 
di  questa  scuola,  i  quali  credono  averlo  raggiunto 
colla  presente  o  terza  Repubblica  francese:  siffatta 
repubblica  moderna  e  democratica  prende  origine 
dalle  costituzioni  di  Francia  degli  anni  1793  e  1796, 
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ha  già  per  tre  volte  retto  la  Francia ,  fu  istituita 
in  Italia  al  tempo  del  Direttorio  o  tì  ririsse  nel 
1848  colla  Repubblica  di  Mazzini  in  Boma,  e  due 
volte  fu  al  goTerno  in  Ispagna  ;  2.'  L*  Impero  de- 
mocratico ;  questo  goTorno  risale  alla  costituzione 
consolare  del  1799  ed  a  quella  imperiale  del  1604, 
è  figlio  legittimo  delia  rivoluziono  francese,  e  duo 
volto  ebbe  il  potere  in  Francia  con  Napoleone  I  e 
con  Napoleone  III  ;  3.°  La  Monardtia  democratica, 
la  quale  forma  di  govorno  ha  origine  dalla  famosa 
costituzione  francese  del  1791 ,  che  fu  grande  per 
i  principi  cho  ha  affermato  e  imporfottissima  por 
il  governo  cho  ha  architettato:  essa  rivisse  nelle 
costituzioni  di  Cadice,  di  Oporto ,  di  Napoli ,  ecc.  ; 
il  Bo  in  questa  forma  di  governo  è  nulla  più  che 
tollerato,e  cosi  intendono  la  monarchia  di  Alfonso 
XII  i  democratici  dinastici  di  Spagna. 

La  repubblica  adunque  non  si  sarebbe  fin  qui  mo- 
strata in  Europa  che  a  modo  di  eccezione  od  a  forma 
di  esperimento,  montre  la  monarchia  vuoi  legittima, 
vuoi  costituzionale,  vuoi  cesaroa,  vuoi  democratica 
è  la  forma  di  governo  generalmente  ammessa  e  ri- 
conosciuta. Né  è  senza  grande  importanza  il  fatto 
che  gli  stessi  democratici  più  convìnti  od  asson- 
nati (e  sono  anche  i  più  pratici  e  pericolosi]  pre- 
feriscono democratiizare  la  monarchia  o  l' imporo, 
anziché  proclamare  una  repubblica  inesperta  ed 


^dbvGooglc 


—  sa  — 
intempestiva,  sicuri  di  raccogliere  più  tardi  senta 
Tiolenza  e  senza  pericoli  l'eredità  deEla  monarchia, 
e  di  utilizzare  l'opera  nazionale,  le^slatirae  par- 
lamentare gik  dai  SoTrani  iniziata.  Perciò  solo  la 
monarchia  poteva  unire  sotto  la  stessa  bandiera  ì 
monarchici  a  democratici  d'Italia  ed  inspirare  una 
qualche  fiducia  nelle  altre  nazioni  d'Europa,  mentre 
la  Repubblica  mazziniana  avn-bbe  di  certo  procac* 
ciato  all'Italia  ma^iori  nemici  interni  ed  esterni. 


Un'ultima  ragione  che  foce  presso  di  noi  preva- 
lere la  monarchia  sulla  repubblica  potrebbe  cosi 
esprimersi  :  La  vittoria  in  Italia  dei  IAtoIì  sopra 
i  democTittiei.  Duo  volto  in  qiKislo  siculo  la  d«mo- 
eratia  fu  sul  punto  di  trionfiirtì  nella  nostra  peni- 
sola, e  due  volte  fu  vinta  da  ciò  cho  io  chiamo- 
liberalismo.NQì  primi  rinindici  anui  meglio  si  svolse 
e  ai  estese  quella  (li>ininiizì>>ntt  francose,  che  si 
era  stabilita  in  Italia  sulla  timi  dol  stocolo  prece- 
dente col  proposito  di  ditmocfiititxarla  e  di  intro- 
durvi governo,  leggi,  costumi  u  nuove  idue  di  Fran- 
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-eia.  Se  es3a  abbia  mutato  le  cose  italiche  basti  il 
dire  che  per  un  momento  scomparrero  tutti  gli  an- 
tichi  Stati  dalla  penisola  ad  occezione  della  Bepub- 
blica  di  S.  Uarino,  divenuta  per  la  sua  piccoleua 
il  più  forte  e  il  più  nazionalu  fra  gli  stati  italiani. 
Il  lettoro  indovina  facìltnenti)  che  io  ne  pensi  di 
questo  domocratizzaro  e  sìgnoroggiare  al  di  qua 
dello  Alpi.  Italiano  guai  sono  odio  tutti  gli  stranieri 
nella  patria  mia ,  e  li  odio  sia  che  Tengano  colle 
armi  o  collo  luggi,  coli' intendimento  di  ÌncÌTÌlire 
o  di  ossero  inciviliti,  o  li  odiorei  ancora  se  scen- 
dessero dalle  Alpi  come  fratelli  od  amici  distri- 
buendo a  larghe  mani  i  milioni  alle  più  indebitate 
città  italiane.  E  come  propugnatore  del  liberalismo 
non  posso  applaudir»  a  quella  democrazia  cho  fondò 
in  Italia  Repubbliche  autoritarie  o  persecutricì,  e 
Monarchie  dittatorie  o  plublee.  Taccio  poi  del  sac- 
cheggio dei  musei ,  delle  esoso  contribuzioni  di 
guerra  e  dell'insolenza  e  disprezzo  del  vincitore 
por  il  popolo  vinto.  Ma  siccome  mi  studio  in  tutti 
i  modi  di  ossero  imparziale,  e  in  tutte  lo  cose  di 
questo  mondo  sunt  bona  mixta  malis;  cosi  ricono- 
£co  che  la  signoria  francese  u  napoleonica  ha  pur 
fatto  progrcdiru  assai  l'Italia  u  dal  lato  cirllo  e  dal 
Jato  nazionale.  Fu  una  grand»  scossa  che  l'Italia,  vee- 
■éhia,  otiosa  e  lenta,  si  ebbe  dalla  rivoluzione  ed  ìn- 
rrasione  francese,  si  che  le  si  ridestarono  ad  un  tratto 
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tutte  le  forze  della  Tìts  politica,  civile,  economica,, 
intellettuale  e  sovratutto  della  vita  militare.  Ma 
più  ancora  quella  fatidica  parola  risorgimento  d'I- 
talia, buttata  li  dai  francesi  o  dal  Buonaparte  per 
allettare  gli  animi  degli  italiani,  fu  germe  fecon- 
dissimo di  nazionalità.  E  fu  senza  dubbio  il  santo 
nomo  d'Italia  che  sedusse  molte  anime  candide  e 
generose  chiamandolo  a  salutare  ed  a  servire  lo 
straniero,  lo  quali  meglio  educate  dalle  nuove  sven- 
ture nazionali  e  convinte  ornai  che  il  fiore  Patria 
non  prospora  su  terreno  fecondato  dallo  straniero, 
fecero  nobilissima  ammenda  del  primo  errore  col 
lasciare  alla  nazione  immortali  esempi  ed  opere 
immortali  di  virtù  italiana;  o  valgano  per  tutti  i 
nomi  di  Giacinto  Collpgno,  di  Carlo  Botta,  di  Pie- 
tro Colletta,  di  Ugo  Foscolo. 

Alla  francese  sottentró  in  Italia  la  democrazia 
mazziniana ,  che  parvo  puro  in  un  momento  gua- 
dagnare alla  sua  causa  tutti  gli  italiani.  Ho  già 
detto  di  Mazzini  u  della  sua  democrazia,  la  quale 
avrà  pur  sempre  un  grandissimo  vantaggio  sulla 
francL'so,  essendo  essa  italiana  0  nazionale.  Ed  ò 
perciò  che  io  rispetterò  sempre  quei  cittadini  ita- 
liani che  ispirandosi  alla  grande  idea  mazziniana 
vagheggiano  in  Italia  una  Kepubblica  nazionale,  e 
tanto  più  li  rispetterò  se  nel  raggiungere  il  loro 
ideale  ai  serviranno  dei  soli  mezzi  degni  di  una. 
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grande  nazione  oramai  libera  e  costituita,  ossia 
dell'  apostolato ,  della  stampa  e  dol  sufiragio  poli- 
tic»;  mentro  non  posso  che  chiamare  miseràbili 
quegli  italiani  cbo  traggono  gli  auspici  della  loro 
'  repubblica  dallo  stranioro;  che  Torrebboro  fondare 
questa  colla  violenza,  e  sarebbero  anche  disposti  a 
specularo  sulle  sventure  della  patria  provocando 
Dna  guerra  disastrosa  onde  improvvisare  il  Oo- 
verno  del  4  settembre. 

Chi  avrebbe  detto  che  queste  due  democrazie,  la 
franeest  e  la  maMMtniana,  già  cosi  potenti  e  popo- 
lari in  Italia,  sarebbero  state  vìnte  da  pochi  e  co- 
raggiosi cittadini  nostri,  apostoli  del  liberalismo, 
poco  noti  ai  più  degli  italiani  e  sospetti  agii  stessi 
governi  nazionali  d'Italia  ?  La  prima  guerra  contro 
la  democrazia  francese  parti  dalla  Sicilia,  che  può 
riconoscere,  quale  suo  campione  in  tale  impresa, 
Niccolò  Palmori  ;  la  guerra  poi  contro  la  democra- 
zia mazziniana  ebbe  per  centro  il  Piemonte  e  per 
capo  Cesare  Balbo. 

Se  per  liberalismo  noi  intendiamo  lo  svolgersi  na- 
turalo e  graduale  delle  primitive  libertà  medioe- 
Tali,  o  in  altri  termini  la  successiva  trasformazione 
della  monarchia  germanica  in  feudale,  in  rappre- 
sentativa ed  in  pcarlamentare  ,  dopo  l' Inghilterra 
nessun  paese  ha  più  lungamente  e  più  gelosamente 
della  Sicilia  conservato  le  sue  antiche  istituzioni. 


^dbvGooglc 


_S6- 

La  CMtitnzione  data  nel  XII  secolo  alla  regina  del 
Hediterraneo  da  re  Buggero  II  d'AltaTìlta  è  presio 
a  poco  la  stessa  di  quella  che  Guglielmo  I  di  Nor- 
mandia aveva  poco  tempo  prima  introdotto  in  In- 
gliiltorra.  Federico  di  Svovia,  cho  è  I  comò  re  di 
Sicilia  0  li  corno  imperatore,  noi  XIII  socaU  cam- 
biò ncir  isola  la  monarchia  da  fungaie  in  rapprt- 
scHfalica  cliiamaiido  nel  Parlamento  i  sindnci  o  do- 
pulati  dolio  città  0  torre  demaniali.  Fmloricu  II 
d'Aragona  raccolse  e  giurò  noi  Capitoli  rfef  Regno 
tutti  ^'li  statuti  0  diritti  dulia  Sicilia.  Questa  costi- 
tuzione per  la  quale  nessuna  milìzia  straiiiura  po- 
teva essor  chiamata  noi  Ilcgno,  nessuna  imposizione 
ora  valida  senza  il  voto  del  Parlamento,  e  la  giu- 
stizia doveva  essere  amministrata  da  magistrati 
isolani  ed  indipendenti  o  sccomlo  le  logcì  statuta- 
rie, durò  poco  meno  di  otto  st>ciili  dalla  conquista 
dei  Normanni  al  Congresso  di  Vioniia ,  o  penot^^ 
tanto  nei  costumi  doli'  isola  e  iiull.i  diplomazia 
d'Europa,  che  non  si  poteva  concepire  una  Sicilia 
nenzii  la  sua  costituzione.  Tutti  i  n-  dell' hola  giu- 
ravano sili  VanjTi'Ii  pli  statuti  di-I  Itepno,  e  la  sta- 
tua innalzata  in  l'alermo  a  Carlo  V  Oxnre  e  ite 
ricorda  il  giuramento  del  primo  Siivramwi'Kuropa: 
ì  re  di  Spagna  qiinmli)  np|irimevano  li.'  altro  pro- 
A lucie  d'Italia  duveaim  lasi-iare  iicIP  \<tA:\  un  riceri 
o  vicariò  reaìf  ad  esercitarvi  le  I'iuizìduì  di  Sovrano 
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«ostitnzionate  ;  e  i  Borboni,  cosi  poco  amanti  delle 
libertà  a  Napoli ,  regnavano  costituzionalmente  in 
Sicilia. 

Ha  la  costituzione  sicula  al  principio  dui  nostro 
secolo  presentara  duo  graTì  difetti:  1."  La  lonta- 
nanza del  Be  che  risiedeva  a  Napoli,  e  si  sa  quanto 
in  siffatti  governi  sia  necessaria  la  presenza  e  l'a- 
zione del  Sovrano  ;  2.°  L'essere  essa  fondata  ancora 
sui  siatemi  medioevali,  per  cui  non  corrispondeva 
più  alle  nuove  idee  od  ai  nuovi  bisogni  del  secolo. 
Or  bene  i  Siciliani  vaiandosi  e  dullo  condizioni  po- 
litiche d'Italia  e  dei  lumi  del  secolo  seppero  togliere 
di  m<*X7,o  questi  due  difetti;  adattarono  la  loro  vec- 
chia costituzione  a  tutto  le  csìgonzo  di  un  governo 
modorno,  <*  assai  meglio  dot  legislatori  francesi  del 
17l>L  trasformai-ono  la  monarchia  rappresentativa 
in  parìavìpiitnii'. 

Nuli' anno  I^Jtì  i  JtDrboni  fuggiti  una  seconda 
volta  tla  Napoli  parvLTO  stabilirsi  in  modo  definitivo 
ni.-ll*i.-iola.  o  vi  furono  V-nu  accolti  d:iì  Siciliani  lieti 
di  averu  di  nuovo  una  Corto  ed  un  Ito.  L'eco  poi 
dello  lilwrfa  e  novità  introrluttu  dai  francesi  in  terra- 
forma  [i.-rsuaso  le  classi  tlirìgonti  doli*  isola  che  il 
miglicir  raoiUi  di  ppovoniro  Io  rivoluzioni  violento 
ud  eccessivo  era  quello  di  studiare  beno  e  conce- 
dere a  leniiKi  lo  ilrsiili>rato  riformo.  £  cosi  la  parte 
più  iiitelli;;ente  ilolta   nobiltà  guidata  dal  principe 
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carlo Cottone  di  GastelnuoTo,  quella  del  clero  di- 
retta dall'abbate  Paolo  Balsamo,  e  quella  della  bor- 
ghesia condotta  dal  giovano  Ruggiero  Settimo  pro- 
mosso e  condusse  a  termino  la  riforma  del  governo, 
dando  origine  alla  famosa  costituzione  del  1813  pre- 
parata da  Paolo  Balsamo  sui  Tecchi  Capitoli  del 
Segno  e  sul  modello  di  quella  inglese,  discussa  e 
rotata  dal  vecchio  Parlamento  trasformatosi  in  as- 
semblea costituente,  approvata  e  giurata  dalla  Corta 
Borbonica.  In  detta  costituzione  vennero  ricono- 
sciuti tutti  gli  odierni  principi  liberali  e  costituzio- 
nali, e  cogli  elementi  dui  vecchio  Parlamento  sì  for- 
marono due  Camere  moderne,  cioè  quella  alta  o 
dei  Pari  composta  del  braccio  baronale  ed  ecclesia- 
stico, e  quella  bassa  o  dei  Comuni  formata  del  brac- 
cio demaniale  o  borghese  mediante  allargamento  di 
suffragio  a  tutte  Io  città  dell'  ìsola. 

La  nuova  monarchia  parlamentare  durò  in  Sici- 
lia dal  Luglio  1813  al  Maggio  1815,  e  per  la  prima 
volta  tu  avresti  veduto  funzionare  al  di  qua  della 
Manica  quel  mirabile  meccanismo  costituzionale 
che  forma  la  gloria  dell'Inghilterra  e  della  civiltA 
moderna. 

Por  togliere  il  merito  alla  Sicilia  di  questa  sua 
rivoluziono  costituzionale  e  per  distruggere  il  pre- 
stigio di  siBatte  libere  istituzioni ,  sì  mossero  al 
Parlamento  di  Palermo  due  gravi  accuse:  1.*  eh» 
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tanto  la  riforma  quanto  l'organUmo  del  nuovo  go- 
Terno  non  furono  che  l'opera  degli  inglesi  e  in 
ispecie  di  lord  Guglielmo  Bentinck  ambasciatore 
ù  capo  delle  truppe  brìtanniclie  nell'isola;  2.*  che 
l'accanimento  dei  partiti  e  lo  sfogo  dello  passioni 
fu  tale  da  far  desiderare  l'antico  reggimento.  Ma 
queste  sono  accuso  ingiuste  e  falso:  chi  ha  studiato 
sui  documenti  originali  quel  periodo  di  storia  può 
affermare  con  sicurezza  che  il  Bentinck,  pur  sim- 
patizzando pei  siciliani  e  favorendo  la  nuova  costi- 
tuzione, ne  lasciò  esplicitamente  ogni  iniziativa  o 
responsabilità  agli  isolani,  fra  i  quali  vi  erano  per- 
sonaggi eminenti  ed  abilissimi  quali  il  Gastelnuovo, 
il  Bolmonte,  il  Balsamo,  il  Palmeri ,  ecc.  La  lotta 
poi  fra  i  partiti,  la  discordia  fra  i  loro  capi  e  l'an- 
tagonismo fra  gli  ordini  della  cittadinanza  non 
hanno  nulla  di  diverso  da  ciò  che  avvenne  nei  primi 
anni  del  governo  parlamentare  nel  Belgio,  noi  Pie- 
monte, in  Francia  e  in  altri  paesi. 

Io  trovo  invece  che  la  rivoluzione  costituzionale 
siciliana  ha  carattere  itoliaMO  &  liberale  nel  più  ri- 
goroso significato  della  parola.  In  primo  luogo  il 
nuovo  governo  usci  dalle  viscere  del  paese,  fu  ideato 
e  architettato  da  siciliani,  per  cui  rifulge  di  italia- 
nità :  in  secondo  luogo  la  nuova  costituzione  fon- 
data sui  vecchi  Capitoli  e  costumi  del  Regno  non 
si  propose  di  tutto  distruggere,  e  di  rifarò  la  società 
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ob  imis  fundamentis,  ma  soltanto  di  trasformarla  e 
migliorarla;  e  in  questo  sta  il  suo  carattere  tib»- 
rale  piuttosto  che  demoeratieo ,  arando  conciliato 
l'antico  col  nuovo  ordine  dì  cose.  E  prova  maggiore 
di  ciò  sarebbe  il  modo  col  quale  in  quel  tempo  sì 
ordinarono  i  partiti  nel  Parlamento  siculo:  l'uno 
di  essi  si  chiamò  eostituMionale  volendo  con  questa 
parola  esprimere  il  massimo  rispetto  per  la  vecchia 
costituzione  e  per  la  nuova  che  si  considerava  quale 
figlia  legittima  della  prima,  ond'era  un  partito  par- 
lamentare schiettamente  conservatore  perchè  devoto 
alle  tradizioni;  l'altro  s'intitolò  democratico,  sìc- 
como  quello  che  mirava  piuttosto  al  trionfo  delle 
idee  moderne,  e  noi  badando  piìi  alla  cosa  che  al 
nome  dobbiamo  riconoscerlo  quale  partito  liberale. 
Ora  tanto  studio  o  tanto  int^i'gno  por  procurare 
e  serbare  alla  Sicilia  questo  boi  patrimonio  di  idee 
sane  e  liberali  sarebbe  forse  andato  perduto  senza 
l'opera  di  una  monte  profonda  o  di  un'anima  inte- 
merata, voglio  dire  senza  Niccolò  Palmer!.  Nato  egli 
a  Termini  Imerese  da  nobile  famiglia  od  educato 
a  Palermo  s'innamorò  nella  prima  giovinezza  degli 
enciclopedisti  francesi  e  delle  dottrine  jn'aw&trM,  ma 
Ticbiamato  allo  scienze  storiche  e  giuridiche  da  Ro- 
sario Di  Gregorio  ed  a  quelle  economiche  e  costi- 
tuzionali da  Paolo  Balsamo  si  diude  tutto  allo  stu- 
dio della  lingua,  della  storia  e  delle  istituzioni 
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li* Inghilterra;  e  trovando  quel  mirabile  riscontro 
tra  la  costituzione  britannica  e  la  siciliana  diTenne 
uno  dei  più  fieri  e  dei  più  convinti  propugnatori 
di  quelle  idee  che  io  chiamo  liberali,  le  quali  non 
8i  fondano  su  teorie  astratte ,  nò  si  gettano  sopra 
terreno  vei^ine,  ma  scaturiscono  dalla  vita  reale  dei 
popoli  e  ne  migliorano  gli  istinti.  Il  Palmerì  fu  uno 
tra  i  primi  scrittori  italiani  a  mostrare  diffidenza 
per  le  libertà  venute  di  Francia  ed  a  dimostrare  il 
carattere  falso  dei  governi  creati  da  Napoleone  il 
Grande.  Egli  fece  parte  dui  vecchio  e  del  nuovo  Par- 
lamento, sedette  alla  Camera  dei  Comuni  e  in  quella 
dei  Pari  militando  nelle  file  del  partito  eonsfrvatore, 
e  scrisse  quel  libro  immortale  dal  titolo  Sloria  co- 
stiturionàle  della  Sicilia  in/ino  al  1816,  libro  sem- 
pre vero  perché  studiato  dalla  natura  umana  e  sem- 
pre nuovo  perchè  difende  quelle  istituzioni  che  ora 
ci  reggono.  Abbia  dunque  Niccolò  Palmerì  il  suo 
posto  fra  i  primi  ed  i  più  grandi  apostoli  del  libe- 
raliamo  in  Italia  o  nel  continente  europeo.  . 

Taluno  forse  dubiterà  dell'efficacia  e  dell'  influenza 
sul  continente  italico  di  queste  dottrine  e  di  questi 
sforzi  liberali  dell'isola,  si  che  quella  dei  Siciliani 
non  sarebbe  che  una  battaglia  perduta  contro  il  di- 
spotismo dei  Borboni.  Uà  non  tutte  le  perdute  bat- 
taglie sono  battaglie  perdute,  ed  io  sono  convintis- 
simo che  l'opera  dei  Siciliani  giovò  in  modo  mira- 
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bile  ad  educare  ed  a  raccogliere  lo  forze  liberali  del 
continente:  che  se  l'effetto  non  è  cosi  immediato  e 
clamoroso ,  non  lascia  però  dì  ossero  meno  vero  e 
meno  importante,  fiicorderò  alcuni  fatti  che  pro- 
vano in  parte  quanto  ho  assorito.  Nel  1814  Gu- 
glielmo Bentinck,  percorrondo  la  penisola  a  nome 
dell'Inghilterra  e  sollevandola  contro  Napoleone, 
distribuì  agli  italiani  migliaia  di  copio  della  costi- 
tuzione sicula  del  1S12  allo  scopo  di  distogliere 
r  Italia  dallo  idee  democratiche  e  cesaree  di  Fran- 
cia e  chiamarla  alle  idee  liberali.  Nel  1820,  scop- 
piando la  rivoluziono  contro  ì  Borboni,  mentre  Na- 
poli volle  una  costituzione  monarchica  domocratica 
sull'esempio  di  quello  di  Trancia  e  di  Spagna,  la 
Sicilia  volle  far  rivivere  la  sua  costituzione  del  1812, 
onde  la  lotta  cho  sorse  fra  le  due  grandi  Provincie 
diviso  dal  Faro  fu  senza  dubbio  d'interessi, ma  an- 
cora di  principt  sostenendo  i  Siciliani  le  idee  libe- 
rali e  i  Napoletani  quello  democratiche.  Noi  1848, 
allora  appunto  che  il  re  di  Sardegna  dava  il  suo 
Statuto  liberale  al  Piemonte,  i  Siciliani  elessero  a 
loro  Sovrano  costituzionale  Ferdinando  di  Savoja 
figlio  di  Carlo  Alberto,  dando  cosi  plauso  e  incorag- 
giamento  allo  idee  liberali  che  trionfavano  in  Pie- 
monte ed  alla  dinastia  di  Savoja  che  le  riconosceva. 
Quando  poi  Uichele  Amari  pubblicava  ed  illustrava 
a  Losanna  la  storia  costituzionale  di  Niccolò  Pal- 
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mori ,  0  Giovanni  Aceto  dava  alla  luce  a  Parigi  il 
suo  libro  sulla  rovina  dolle  libertà  sicule,  o  quando 
i  fuorusciti  siciliani  s' incontravano  a  Torino,  a  Pa- 
rigi 0  Londra  cogli  altri  emigrati  italiani,  non  sarà 
avvenuto  quello  scambio  di  ideo  che  doveva  poi 
preparare  in  patria  0  noll'esilio  il  movimonto  libe- 
ralo del  1848  e  dol  1860?  E  la  scienza  dol  diritto 
pubblico  non  ba  studiato  e  tenuto  conto  delle  li- 
bertà ed  istituzioni  siculo?  La  Sicilia  che  si  ricorda 
di  tanto  iniziative,  anzi  di  troppe  iniziative,  forse 
si  dimentica  di  questa  che  è  la  più  bella  ed  incon- 
testabile, d'avere  cioè  per  la  prima  ìn  Italia  od  in 
Europa  sostenuto  la  Monarcbia  costituzionale  e 
parlamentare  all'  inglese  contro  i  governi  democra- 
tici e  dittatorii  usciti  di  Francia. 

Dopo  la  Sicilia  il  Piemonte  è  forse  la  provincia 
d'Italia  che  si  sia  mostrata  più  fedele  alle  sue  an- 
ticlie  istituzioni  e  tradizioni,  e  ciò  principalmente 
per  merito  della  sua  dinastia  rognante.  Anch'  esso 
fu  retto  prima  dalla  monarchia  feudale  e  poi  da 
quella  rappresentativa  per  mezzo  degli  Stati  gene- 
rali :  ss  non  che  il  pericolo  a  cui  andava  incontro 
il  Piemonte  minacciato  sempre  da  Francia,  Germania 
«  Spagna,  e  il  bisogno  di  un  governo  pronto  e  forte 
onde  agguerrire  ed  amministrare  il  passe  spinsero 
Del  ZVI  secolo  Emanuele  Filiberto  ad  abolire  gli 
Stati  generali  ed  a  cambiare  la  monarchia  tempe- 
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rata in  assoluta.  Ma  pur  concentrando  i  poteri  nel 
Principe  furono  rispettate  le  leggi  e  le  franchigie, 
gli  statuti  ed  i  privilegi,  fu  sacra  la  dìgniti  od  iiH 
dipendenza  della  magistratura,  o  il  Sovrano  nè>ù 
atteggiò  a  divitto,  né  staccò  la  sua  causa  da  quella 
di  tutti  i  suoi  sudditi.  Perciò  la  monarchia  in  Pie- 
monto  da  Emanuele  Filiberto  fino  alla  rivoluzione 
francese  sarebbe  assoluta,  ma  non  dispotica  e  forse 
nemmeno  legittima.  Il  Montesquieu  ha  assai  Iwne 
descritto  una  cosi  fatta  monarchia  migliore  di  certi 
governi  liberi,  nella  quale  il  Sovrano  che  fa  le  leggi 
ò  alla  sua  volta  sos^tto  a  tutte  le  leggi  e  con- 
suetudini dello  stato,  od  e  talvolta  obbligato  a  ce- 
dere davanti  all'ultimo  dei  magistrati  o  dei  sudditi; 
e  a  questo  proposito  va  ricordata  la  risposta  del 
mugnajo  al  re  di  Prussia:  «  Vi  son  dei  giudici  a 
Berlino.  » 

Caduta  la  monarchia  in  Picmontu  al  tempo  della 
dominaziono  francese  e  n:tpi>li:onica .  ussa  ricorso 
ingrandita  e  vigorii»;i  iicl  I3I5  por  opera  dui  Con- 
gresso di  Vienna,  e  forse  iillnrji  Millitnto  i>or  quello 
spirito  di  reazione  dio  Ìnv;nleva  lu  Corti  di  Europa 
si  manifestarono  nullii  Rt-g^tu  «li  Turino  o  sotto  ì 
duo  regni  di  VÌttorii>  Em.mii.'lo  I  o  di  Cario  Felice 
lo  idee  K'gìttimisti-';  »•  la  m-biltà  si  atfojjgiò  a  casta 
ed  il  clero  a  difensore  di-1  Imno.  M:i  successo  net 
1831  Be  Carlo  Alberto  a  Carlo  Felice,  richiamò  la 
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monarchia  allo  stato  anteriore  alla  rivoluziono  dì 
Francia,  vaio  a  dire  all'assolutisino  operoso,  intel- 
ligente ,  laico ,  militare  cho  considera  indivisibili 
gli  interessi  della  CTorona  e  dello  Stato,  del  Frincipo 
e  dei  sudditi.  E  questa  è  por  mu  la  più  bolla  glo- 
ria di  Carlo  Alberto,  perchè  è  tutta  sua.  Ora  la 
monarchia  assoluta,  cho  avviva  anziché  spegnerò 
r  individualismo,  ritempra  invoco  di  corrompere  i 
caratteri,  protegge  e  frena  il  cloro,  privilogia  ma 
disciplina  la  nobiltà,  dirigo  lo  stato  confondendosi 
con  esso,  fa  ben  presto  a  cambiarsi  in  costitunonala 
e  parlamentare  quando  ì  tempi  ed  i  popoli  le  do- 
mandano; e  in  tale  cambiamento  né  il  Sovrano 
teme  perdere  il  suo  prestigio,  né  il  popolo  intendo 
scalzare  la  monarchia.  E  avvertiamo  pure  qui  che 
il  liberalismo  si  aperse  due  vie  in  Europa ,  o  tra- 
sformò direttamente  la  monarchia  rapprosentativa 
in  parlamentaro  comò  avvenne  in  Inghilterra  e  Si- 
cilia; 0  cambiò  la  monarchia  rapprosentativa  ia 
assoluta  per  darlo  più  tardi  la  forma  pnrlamontara 
come  sì  verificò  nulla  Prussia  e  noi  Fiomonto. 

Ai  tempi  di  Be  Carlo  Alberto  vi  orano  come  al- 
trove tre  correnti  politiche  in  Piemonte:  1."  quella 
degli  assolutisti  cho  volevano  consorvaru  ed  illu- 
strare la  vecchia  monarchia,  pronti  però  sempre  a 
dar  la  vita  per  la  Patria  e  per  il  Ku;  2.*  quulla  dei 
democratici  i  quali  erano  i  superstiti  di  quei  patrioti 
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o  rtùvaiori  sorti  al  tfttnpo  del  governo  francese  ;  essi 
erano  incerti  fra  la  Bepubblica  o  la  Monarchia  de- 
mocratica, avevano  promosso  la  rivoluzione  del  1821, 
ed  ora  si  accostavano  alla  Giovine  Italia  del  Maz- 
zini ;  3."  quella  dei  liberali ,  che  frapponendosi  a 
questi  partiti  estremi ,  volevano  la  monarchia  co- 
stituzionale ;  e  di  questi  e  del  loro  capo  Cesare 
Balbo  io  devo  in  modo  speciale  occuparmi. 

I  liberali  Piemontosi,  a  diBeronza  dei  Siciliani 
del  principio  del  socolo,  dovettero  rivolgere  1' at- 
tenzione non  solo  al  proprio  stato  ma  all'Italia  in 
generale  ;  e  per  vero  se  la  Sicilia  protetta  dal  mare 
e  lontana  dallo  invasioni  straniere  aveva  per  cosi 
dire  il  solo  deverò  di  difenderò  l' italianità  e  la  li- 
beralità dolio  sue  istituzioni,  il  Piemonte  posto  alle 
frontiere  Alpine  come  doveva  difondere  la  propria 
e  r  indipendenza  di  tutta  l'Italia,  cosi  doveva  darsi 
un  ordinamento  interno  che  armonizzasse  con  quello 
degli  altri  Stati  della  penisola,  e  ciò  perchè  le  sorti 
dell'  italiana  indipendenza  e  libertà  erano  collegate 
insieme,  e  più  ancora  perchè  Qiuseppo  Mazzini  nello 
stesso  tempo  aveva  per  tutti  gli  italiani  innalzato 
la  bandiera  della  libertà  e  della  nazionalità.  Per- 
tanto la  scuola  politica  diretta  da  Cesare  Balbo  arri. 
il  doppio  carattere  liberale  e  naeionaU. 

Quando  i  posteri  chiameranno  antico  il  nostro 
tempo  e  in  una  sintesi  chiara  e  precisa  vedranno 
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la  nostra  grande  rivoluzione  nasionale  tra  il  1815 
ed  il  1870,  il  nome  di  Cesare  Balbo  quale  pensatore, 
scrittore  ed  educatore  politico  della  nazione  salìri. 
taoto  alto  da  prender  posto  a  fianco  dì  Dante  Ali- 
ghieri e  di  Niccolò  Machiavelli.  E  del  divino  poeta, 
di  cui  scrisse  la  vita  e  ritraeva  le  linee  del  volto, 
ebbe  il  Balbo  la  fierezza  e  la  grandezza  dell'animo, 
e  del  Segretario  Fiorentino,  le  cui  opere  lesse  e 
meditò  a  lungo,  ebbe  la  perspicacia  e  la  giustezza 
della  mente.  Egli  é  appunto  nello  studiare  e  com- 
battere questi  duo  maestri  ed  autori  che  il  Balbo 
ingrandì  sé  stesso  ed  ideò  la  sua  politica. 

Dell'Alighieri  il  Balbo  combatta  il  ghibeUinìspw 
e  con  ragione,  perciocché  nessun  maggior  pregiu- 
dizio nella  vita  moderna  italiana  di  quello  doli'  im- 
pero. A  che,  dico  io,  far  rivivere  un'  istituzione  di 
altri  tempi  o  di  altra  civiltà  falsata  poi  ancora  dai 
Papi  ?  A  che  gonfiare  la  vanità  degli  italiani  e  far 
loro  erodere  di  essere  ancora  il  primo  popolo  del 
mondo?  A  che  difendere  l'Impero  cho  mentre  im- 
pedì in  Italia  la  grandezza  di  Monarchia  e  di  Re- 
pubblica non  fu  poi  da  tanto  di  abbattere  il  Do- 
minio temporale  e  politico  del  Papato?  A  cho  in- 
fine celebrare  un'  istituzione  rinnovata  a  favore  del 
Franchi  e  dei  Teutoni?  Ma  il  guelfo  Torinese,  pur 
schierandosi  dopo  molti  secoli  contro  il  ghibeìlino 
d:  Firenze,  quanto  rende  a  noi  simpatico  l'Alighieri. 
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e  come  ^1i  stesso  impara  dal  suo  Antore!  Il  ghi- 
bellino descritto  dal  guelfo  rivela  la  sua  grand*  a- 
nima  di  italiano  e  di  cristiano  negli  sforzi  che  fa 
per  itaììanittare  e  secolaritgare  l'impero  :  il  guolfo 
sulle  pagine  del  ghibellino  forma  la  propria  co- 
scienza di  cittadino  italiano  e  di  filosofo  cristiano, 
e  se  vuole  un'Italia  religiosa  e  federate,  questa  sua 
Italia  è  laica  o  non  teocratica,  e  il  capo  della  eoo- 
federazione  italica  ha  da  essere  un  Principe  e  non 
un  Papa,  che  mm  potrebbe  attendere  a  duo  mis- 
sioni in  contraddiziono  fra  di  loro,  cioè  all'una  po- 
litica e  nationale  od  all'altra  religiosa  ed  universale. 
Del  Machiavelli  il  Balbo  condannò  Vumanisma 
ossia  il  ritorno  al  paganesimo,  Io  scetticismo  nella 
religione  o  nella  morale  o  il  trionfo  dell'uomo  so- 
pra Dio  elio  offuscò  lo  splendore  dol  Rinascimento. 
So  i  popoli  sono  corrotti,  nfll'rma  il  Balbo,  non  ò 
collo  acettìcismo  o  coli'  astuzia  che  si  possano  far 
risorgere,  bensì  collii  roligione  e  colla  virtù:  e  se 
r  Italia  deve  costituirsi  politicamente  ciò  non  può 
avvenire  né  colla  violenza,  né  colla  perfidia,  ma  ri- 
spettando cnstutiii  ed  interessi,  scutiraonti  religiosi 
e  morali.  Ma  intanto  il  Balbo  sulle  opere  del  Ma- 
chiavelli si  formava  la  coscienza  di  un'  Italia  po- 
litica ,  apprendeva  cho  l' indipendenza  e  la  milizia 
nazionale  sono  il  supremo  bisogno  della  patria,  • 
nello  stesso  tempo  si  convinceva  anche  dell'utiliti 
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■A'ì  servirsi  di  uno  straniero  per  cacciare  l'altro 
dalla  penisola. 

L' Italia  adanquo ,  secondo  la  politica  ba&iama  , 
-essendo  una  nazionalità  colla  propria  storia,  civiltà 
e  letteratura,  ha  il  dovere  ed  il  diritto  di  costi* 
tnirsi  politicamente  colla  sua  indipendenza,  unità 
e  liberta.  Si  otterrà  VindipeitdenMa  con  una  guerra 
aperta  contro  l'Austria  sosteoata  da  tutti  gli  Stati 
italiani  o  all'uopo  ancho  con  un'onorevole  alleanza 
colla  Francia.  L'unità  politica  pgl,  al  «lire  del  Balbo, 
può  essere  o  governativa  o  federativa,  cioè  si  rag- 
giunge o  formando  di  tutta  Italia  un  governo  solo, 
ovvero  stringendo  in  un  patto  nazionale  tutti  gli 
Stati  della  ponisela  per  la  tutela  dell'  indipendenza; 
ed  ogli  sostieni»  Vunità  federale,  perchè  gli  sembra 
più  conforme  allo  tradizioni  ed  alle  condizioni  po- 
litiche d'Italia,  e  più  facile  a  consoguirsi.  La  Z»- 
berta  dovo  nascere  dalla  concordia  tm  Princìpi  e 
popoli  0  cambiando  lo  monarchie  d'  Italia  da  eon~ 
suUive  in  eostituzionaìi  o  parìameritari  secondo  il 
metodo  inglose;  ì  Sovrani  stessi  dovuiio  accordare 
ai  sudditi  le  eostiluiioni  riconoscendo  in  una  volta 
tutto  lo  libortà:  o  in  qutìsto  idee  dol  Dalbo  svolle 
di  proposito  nel  suo  libro  Deìln  monareìiia  rappre~ 
Mntaiiva  voi  ravvisate  P  apostolo  del  liberalismo. 
L'Italia  infine,  secondo  lo  stesso  scrittore,  sia  cri- 
stiana, anzi  cattolica;  ma  in  modo  che  gli  Stati 
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siano  laici,  e  la  religione  sia  elemento  e  oon  stm- 
meoto  di  gOTOrno  :  lo  stesso  Papa,  che  si  trova  in 
condizioni  eccezionali,  regga  il  suo  Stato  con  idee 
e  persone  laiche  e  lo  inetta  in  armonia  cogli  altri 
governi  della  penisola. 

Una  politica  cosi  fatta,  mentr'era  anti-ghibeUitia 
ed  aitti-machiavellica ,  doveva  di  necessità  essere 
anche  a»ti-m<uBÌniana:  e  invero  se  la  patria  deve 
risorgere  colla  virtù ,  con  mezzi  legali  e  con  una 
guerra  aperta  qual  giudizio  si  fari  delle  arti  ma- 
chiavelliche e  dello  congiure  mazziniane!  Se  l'I' 
talia  deve  essere  federalo  che  ne  sarà  delP  unità. 
cesarea  dell' Alighieri ,  dell'unità  monarchica  del 
Machiavelli  e  dell'unità  repuhllieana  del  Mazzìnìt  Se 
infine  la  nostra  penisola  si  costituirà  a  monarchie 
costituzionali,  sarà  ossa  liberale  o  democratica? 

La  dottrina  politica  del  Balbo  parve  a' suoi  tempi 
tanto  naturale,  tanto  italiana  e  tanto  onesta  da  de- 
stare in  tutta  la  penisola  un  entusiasmo  spontaneo, 
sincoro,  patriottico  quale  non  si  ripeterà  più;  da 
porro  in  serio  imbarazzo  Mazzini  o  la  sua  Giovine 
Italia,  0  da  chiamare  sui  campi  lombardi,  per  la 
prima  volta  dopo  tanti  secoli ,  gli  italiani  di  tutte 
le  Provincie.  Resta  a  vedere  so  la  stessa  politica, 
dotta  altrimenti  del  quarantotto,  era  altrettanto  pra- 
tica ed  utilu  all'Italia;  od  io  mi  provo  anche  a  di* 
mostrar  questo.  So  l'esercito  piemontese  del  re  Carlo 
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Alberto  viaae  a  Goito,  preso  Peschiora  e  mioaccìò. 
Verona  e  Mantova ,  se  i  Toscani  si  batterono  da 
prodi  a  Montanara  e  Cariatone ,  se  i  Pontificii  ed 
i  Kapoletani  portarono  le  loro  armi  e  il  loro  va- 
lore nel  Veneto,  se  Venezia  infine  si  difese  con  tanta 
saggezza  e  tanto  eroismo,  nulla  e'  impodisco  di  sup- 
porre cbo  l'ultima  fortuna  delle  armi  poteva  anche 
arridere  agli  italiani  ed  il  tedesco  poteva  almeno 
essere  cacciato  al  di  là  dell'Isonzo  e  dullo  strette 
dell'Adige  dove  si  trova  oggidì.  Ora  non  v'ha  dub- 
bio che  la  Lombardia  che  aveva  già  optate  pel  Pie- 
monte, e  la  Venezia  che  per  mezzodì  Daniele  Ma- 
nin aveva  fatto  adesione  alla  politica  di  re  Carlo 
Alberto,  sarebbero  state  aggregate  al  Piemonte  for- 
mando il  Segno  déW  Alta  Italia  posto  tra  lo  Alpi 
ed  il  Po  e  sotto  la  dinastia  di  Savoja.  Da  quel 
momento,  e  sarebbe  follia  il  negarlo,  V Italia  era 
fatta:  e  ciò  fin  dal  18^  e  con  Be  Carlo  Alberto. 
Uà  si  avverta  bene  che  l' Italia  avrebbe  conse- 
guito l'Indipendenza  collo  sole  sue  forzo  e  senza  il 
concorso  dei  francesi,  ed  a  nessun  italiano  sfugge 
r  importanza  grandissima  di  questo  fatto  :  né  si 
sarebbero  cedute  alla  Francia  le  due  contee  di 
Nizza  e  di  Savoja,  si  che  la  prima  sarebbe  sem- 
pre rimasta  italiana ,  e  la  seconda  di  nazionalità 
francese  avrebbe  poi  servito  di  baso  ad  una  politica 
più  ardita.  E  lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  esteso  fin 


^dbvGooglc 


da'  saoi  prìmordii  al  Piemonte,  alla  Ligoria,  al  N'iz- 
zardo,  alla  Sardofnia,  alla  Lombardia  ed  al  Tenoto 
quale  bonoGcio  non  atrobbo  arrecato  all'educntionL- 
politica  e  parlamentare  dogli  italiani  !  E  la  milizia 
pioiDontcsf»,  nella  «lualo  già  ricontavano  moltissimi 
lomliardi  o  molti  roneti,  aggregandosi  i  soldati  ed 
ufficiali  italiani  che  l' Austria  teneva  sotto  te  armi 
BOD  avrebbe  formato  un  esercito  di  trtetato  mila 
uomini  fra  i  primi  in  Europa  per  ìspirìto  militare 
ed  esperienza  di  guerra?  Né  si  deve  dimenticare 
che  la  nuova  Monarchia,  non  toccando  per  anco  alla 
questione  pontificia,  non  avrebbe  nel  suo  primo  or- 
dinarsi turbato  le  coscienze,  né  disgiunto  il  senti- 
mento patriottico  dal  religioso,  né  allontanato  da  sé 
gli  elementi  conservatori  ;  o  non  appoggiandosi  di  so- 
verchio n^li  elementi  rivoluzionari  avrebbe  fatto  an- 
che a  mono  dei  plebisciti,  arma  escogitata  più  tardi 
non  so  bone  so  por  contentare  i  democratici  o  per 
grttartì  polvere  negli  ocelli  di  Napoleone  III  d*origÌne 
plebiscitaria.  Tnlo  secondo  me  sarebbe  stafn  la  mis- 
siono  di  Rt>  Carlo  Alberto  e  talo  il  risultalo  della 
politica  di  O^are  Balbo  o  di  tutto  il  movimento  na- 
zionale di'!  •piarantotto ,  quando  la  vittoria  fosse 
stata  favorevole  agli  italiani. 

E  riuscita  questa  prima  impresa  restava  pur  sem- 
pre aperto  il  campo  alla  grandoitza  regalo  di  Vit- 
torio  Emanuele,  al  gonio   politico  di  Cavour,   al- 
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l'ardito  patriottismo  di  Garibaldi  ed  all'  apostolato 
tinitario  di  Mazzini.  E  innanzi  tutto  abbiamo  mo- 
tivo di  credere  che  sorto  il  Befano  costituzionale 
dell'Alta  Italia  i  duchi  di  Parma  e  di  Kodona,  co- 
tanto in  odio  ai  loro  sudditi,  non  avrobbero  potuto 
sostenersi  sul  trono ,  o  cbo  sarebl»  stato  impossi- 
bile al  Papa  tenore  in  soggezione  quelle  irrequiete 
«  a  lui  poco  affezionate  torre  della  Romagna  e  delle 
Marche;  per  cut  la  stessa  necessità  dello  cose  fi 
sarebbe  imposta  alla  diplomazia  europea  o  nTrebbe 
portato  i  confini  del  Itegno  di  Vittorio  Kitinnucio  fino 
all'AppenniDO  ed  al  Tronto.  Sarebbero  cosi  rimasti 
in  piedi  il  Qran  Ducato  di  Toscana  sotto  i  IiOre- 
neaì,  lo  Stato  Pontificio  ridotto  al  versante  del  mar 
Tirreno  ed  il  Regno  delle  due  Sicilio  sotto  i  Bor- 
boni. Orbene  una  delle  due:  o  questi  Sovrani  avreb- 
bero regnato  Ualìanamenie  o  costitmionaì mente  e  in 
questo  caso  qual  male  vi  sarebbe  stato  hq  le  Pro- 
vincie della  media  o  bassa  Italia,  mentre  Vittorio 
Emanuele  dava  unità  e  forza  alla  sua  Monarchia, 
avessero  fatto  le  primo  provo  in  una  vita  libera  e 
Dazionalf»?  Ovvero,  corno  è  più  probabile,  questi 
Principi  si  .sarebbero  resi  incompatibili  copli  umori 
dei  loro  sudditi  e  colle  nuove  condizioni  d'Italia, 
e  allora,  data  sempre  l' ipotesi  di  una  politica  con- 
servatrice, la  Toscana  sarebbe  stata  aggiunta  al 
Begno  di  Vittorio  Emanuele  divenuto  oramai  Regno 
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d'Italia,  ed  alle  duo  Sicilie  si  sarebbe  mandato  un 
Sovrano  di  Casa  Sabauda ,  fin  che  la  Diplomazia 
italiana  0  la  Provvidenza  divina  aveasero  congiunto 
in  Eoraa  le  due  corono  del  Regno  d'Italia  o  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie  secondo  l'antico  e  grandioso 
progetto  di  Federico  11. 

A  taluno  sembrerà  strano  ch'io  vada  ora  fabbri- 
cando un'altra  Italia,  mentre  no  abbiamo  una  cosi 
bene  e  cosi  splendidamente  costruita  tra  il  1860  ed 
il  1870:  ma  io  ho  le  mie  buonissime  ragioni  per  ciò 
fare.  Nello  idee  religioso,  patriottiche  e  liberali  del 
quarantotto  io  vogliu  trovare  le  tradizioni  e  gli  cle- 
menti di  lui  partito  coits'^rvatore  0  parlamentare  per 
la  nostra  Italia  presente,  e  quindi  ho  tutto  l'inte- 
resse di  studiare  quell'epoca  senza  pregiudizi,  dì 
mostrarla  quale  fu  veramente  non  quale  le  passioni 
o  r  ignoranza  o  i  successi  posteriori  la  falsarono , 
coordinando  poi  il  più  che  sia  possibile  quei  fatti 
al  nostro  risorgimento  nazionale.  Se  il  mio  lettore 
negli  uomini  del  quarantotto  non  vede  o  non  vuol 
veder  altro  chu  guelfi  ,  federali ,  utopisti,  clericali, 
temporalisti,  se  vuol  cancellare  dalla  vita  italiana 
quelle  che  oggidì  per  dispregio  si  chiamano  qua- 
rantottate,  se  infine  vuole  mettere  in  disparto  Ce- 
sare Baldo,  Alessandro  Manzoni,  Daniele  Manin, 
Gino  Capponi,  Terenzio  Mamiani,  Carlo  Troya,  Vin- 
cenzo Eardella,  ed  altri  molti,  quali  ìimoni  spre-^ 
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mati per  cid  che  riguarda  la  politica  nazionale , 
faccia  pure;  anzi  faccia  di  più  e  mandi  tosto  al 
rogo  qaesto  mio  libro.  Io  per  parte  mia  ritengo 
che  la  rÌToluzione  del  quarantotto  sotto  qualche 
aspetto  fu  più  nazionale  di  quella  del  sessanta, 
perchè  aliena  da  tanto  brighe  diplomatiche  e  libera 
da  tanti  intrighi  per  parte  del  Governo  imperialo 
di  Napoleone  III  :  credo  che  in  quell'epoca  cosi  fe- 
conda di  ingegni  e  cosi  splendida  per  coltura  si 
formarono  quoi  caratteri  che  si  distinsero  all'ora 
del  nostro  risorgimento:  penso  che  la  politica  del 
Conte  di  Cavour  fu  quella  istessa  del  qtiarantotto 
fino  alla  pace  di  Villafranca,  nà  cambiò  sostanzial- 
mente dopo  quella  pace:  sono  convinto  in  fine  che 
ai  tempi  ed  agli  scrittori  di  quell'epoca  classica  noi 
dobbiamo  altiiiguro  quulla  fedo  o  quella  virtù  ne- 
cessaria por  inoculare  nuovo  sangue  nelle  vene  di 
quest'Italia,  che  sombra  ornai  quasi  stanca  d'aver 
riveduto  il  Solo  della  Giustizia. 

E,  pt?r  ritornare  a  Cesare  Balbo,  errerebbe  a  par- 
tito chi  lo  crukicsse  ammiratore  del  Dominio  Tem- 
porale dei  Papi,  sostenitore  Jci  privilegi  civili  e  po- 
litici do!  ilgro,  0  nemico  sistematico  dell' unifica- 
zione iuiliaiia.  E^li  invece  fu  il  vero  moderatore 
della  politica  dtìt  quarantotto:  non  accettò  le  idee 
di  primato  italiano  esposte  dal  Gioberti,  non  cadde 
come  il  padre  Tosti  in  quel  misticismo  politico-re- 
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liffiOBO  simboleggiato  in  Pio  IX,  non  volle  il  Papa 
uè  capo  del  moTimento  nazionale  né  Presidente 
delta  confederazione  italiana  come  desideravano  il 
Montanelli  ed  altri  neo-guelfi,  infine  se  per  ragioni 
di  opportunità  politica  sostenne  la  federazione  e 
tollerò  il  Dominio  della  Chiosa,  non  sarebbe  stato 
del  tutto  alieno  dall'  unità  politica  d' Italia.  Egli 
soleva  ripetere:*  essere  un'indiscrezione  il  volere 
in  Italia  nello  stesso  tempo  l'indipendenza,  la  libertà 
e  r  unità  :  si  faccia  tuia  cosa  alla  volta  secondo  il 
motto  dello  stesso  Napoleone  il  grande.  >  Queste 
parole  sono  per  me  una  rivelazione,  e  mi  convin- 
cono  sempre  più  che  il  Balbo  combattè  l'unità  ri- 
voluMtonaria  di  Ilazzini  o  la  chiamò  un  sogito  sei- 
tario,  mentre  avrebbe  applaudito  iWumtà  eonservor- 
triee  Ai  Vittorio  Emanuele,  tanto  pn'i  dopo  che  gli 
altri  Principi  italiani  avevano  mancato  al  loro  do- 
vere di  difendere  la  patria  e  di  lasciare  li  libertà  ai 
sudditi.  Perciò  se  il  Ministro  di  Re  Carlo  Alberto 
fosse  vissuto  tanto  da  veder  compiuta  l'opera  di  Vit- 
torio Emanuelo  avrebbe  esclamato;  «  Salomone  do- 
mandò a  Dio  la  Sapienza  e  con  ossa  gli  vennero 
tutti  gli  altri  beni:  io  ho  domandato  una  cosa  sola 
ossia  l'Indipendenza  della  mia  patria,  e  con  essa 
giunsero  la  libertà  di  governo,  l'unità  politica,  virtù 
•  gloria:  lodiamo  Iddio  o  difendiamo  nella  Monar- 
chia unita  quei  principe  dì  morale,  di  religione  o  di 
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civiltÀ  che  accesero  in  noi  l'amore  della  patria,  e  ci 
gaidaroDo  e  sorressero  nei  primi  passi  del  nostro 
risorgimento  >. 

La  acuoia  politica  di  cui  Cesare  Balbo  fu  capo  e 
della  quale  l'Italia  ebbe  tanti  campioni  non  sarebbe 
altro  che  quella  del  liberalismo  contro  la  demoeroMiOf 
della  Monarchia  contro  la  Bepubblica,  dell'Italia 
conservatrice  contro  l'Italia  rivoluzionaria  ;  ad  essa 
pertanto  spetta  in  gran  parte  il  trionfo  del  pro- 
gramma di  Vittorio  Emanuele  sopra  quello  di  Giu- 
seppe Mazzini. 


Dalle  cose  che  io  son  venuto  dicendo  fin  qui  si 
rileva  che  la  Jifonarehia  unita  in  Italia  è  una  grande 
istituzione  nazionale,  anzi  la  sola  istituzione  che  si 
possa  dir  tale;  da  poi  che  nò  l'Impero  od  ÌI  Papato, 
né  il  Comune  o  la  Repubblica,  né  la  Signoria  od  il 
Principato  hanno  mai  compendiato  tutta  la  vita 
italiana  ed  abbracciato  tutta  l'Italia  o  la  sola  Ita- 
lia. Una  Repubblica  soltanto  e  assai  recento  farebbe 
eccezione,  quando  essa  non  fosse  rimasta  nella  mente 
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di  Mazzini  a  guisa  di  quella  di  Platone.  È  poi  dop- 
piamente nazionale  la  Monarchia  italiana  perchè 
unisco  in  maniera  meravigliosa  il  passato  col  pre- 
sente, le  tradizioni  colla  rivoluzione,  l'Italia  vec- 
chia coiritalìa  nuova  in  modo  che  Io  storico  può 
nello  stesso  momento  richiamare  alla  sua  memoria 
i  nomi  dei  Be  Toodorico,  Federico  II,  Napoleone  I 
e  Vittorio  Emanuele  II;  dei  ministri  Liberio,  Pier 
delle  Vigne,  Prina  e  Cavour  ;  e  degli  acrittori  Cas- 
siodoro,  Taddeo  da  Susa,  Foscolo  e  Niccolini- 

E  non  meno  della  Monarchia  è  nazionale  la  Casa 
regnante  in  Italia.  Egli  è  innegabile  che  le  dinastie 
debbano  considerarsi  siccome  la  maleria  prima  delle 
monarchie,  e  che  non  vi  possa  essere  forte  monar- 
chia senza  buona  dinastia.  Ora  la  nostra  Famiglia 
Reale,  la  quale  fin  dal  mille  si  stabili  nelle  valli 
della  Dora  e  dell'  Eridano,  poi  difese  per  tre  secoli 
l'indipendenza  italiana  e  diresse  ai  nostri  giorni  la 
rivoluzione  nazionale,  ha  saputo  cosi  bene  congiun- 
gere il  prestigio  della  sua  Casa  cogli  interessi  della 
nazione,  o  formare  un  tal  connubio  tra  Italia  a  Sa- 
voja  da  farci  dire  che  la  monarchia  sia  stata  fin 
qui  e  debba  essere  ancora  per  molto  tempo  la  pi& 
grande  forza  morale  della  patria  risorta. 

La  stessa  monarchia  poi  quale  forma  di  governo 
corrisponde  ancora  alle  idee,  ai  costumi,  alla  ci- 
viltà ed  alla  coltura  italiana,  per  cui  sarebbe  ua'i- 
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stituzione  politica  e  civile  ad  un  tempo.  Cho  se  per 
alcuni  socoli  fece  a  noi  difetto  la  monarchia  unita, 
non  ci  mancarono  però  le  monarchie  locali;  e  per 
non  volgerci  troppo  addietro  chi  non  sa  che  nel  se- 
colo scorso  l'Italia  era  divenuta  tutta  o  quasi  tutta 
monarchica  e  si  era  affezionata  alle  varie  sue  dina- 
stie, quali  quella  dei  Borboni  a  Kapoli,  Palermo  e 
Parma,  quella  dei  Loronesi  in  Toscana  e  Lombar- 
dia, quella  degli  Estensi  a  Uodona,  Belgio  e  Car- 
rara, e  quella  di  Savoja  in  Sardegna,  noi  Piemonte 
e  nel  Nizzardo?  E  le  leggi  o  riformo  promosse  nello 
stesso  tempo  dai  filosofi  ed  uomini  di  Stato  ed  ac- 
cettato da  tutti  i  Sovrani  chiamati  allora  Principi 
illuminati  non  erano  esso  improntate  al  principio 
monarchico  oltreché  alla  piii  schiotta  italianitàt 
Questa  vita  o  civiltà  monarchica  si  mantenne  in 
ispecie  nelle  scuole  politiche  della  Sicilia  e  del  Pie- 
monte, rivisse  in  tutta  la  penisola  nel  quarantotto 
quando  Principi  e  popoli  parvero  voler  ripetere  la 
concordia  del  secolo  precedente  o  si  trasfuso  tutta 
dopo  il  1859  nel  Begno  di  Vittorio  Emanuele  II. 
Di  più,  come  abbiam  veduto,  la  monarchia  nostra 
corrisponde  alle  tendenze  della  politica  e  della  ci- 
viltà dell' Europa  moderna,  che  conta  oggidì  soltanto 
due  Repubbliche  degne  di  considerazione ,  cioà  la 
Francese  e  la  Svizzera,  e  di  queste  solo  la  seconda 
sarebbe  repubblica  di  costume,  ossia  fondata  sulla 
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tradizione  e  accettata  da  tutti  gli  ordini  della  cit- 
tadinanza, laddove  la  prima  non  è  che  repuìAliea 
di  partilo,  vale  a  dira  non  uscita  dall'  intima  co- 
scienza del  paese,  né  riconosciuta  da  tutti  i  citta- 
dini. 

Se  le  cose  stanno  in  questi  termini  si  potrà  dire 
ancora  che  la  Repubblica  in  Italia  avrebbe  ottenuto 
gli  stessi  risultati  della  Ifonarcbia,  e  che  fra  l'una 
e  l'altra  e'  è  la  sola  differenza  della  forma  di  go- 
verno, ossia  quella  che  passa  tra  un  Capo  dello  Stato 
ereditario  ed  uno  elettivo? 

Analizziamo  alcune  parti  della  nostra  vita  nazio- 
nale per  convincerci  del  contrario.  Non  metto  ia 
discussione  il  patriottismo  che  non  è  per  sa  stesso 
né  monarchico,  né  repubblicano;  e  nessuno  ignora 
quali  miracoli  può  fare  l'amore  della  patria  in  re- 
pubblica, sia  esempio  la  Francia  che  nel  1793  si 
difende  da  tutta  Europa,  o  quali  miracoli  può  faro 
in  monarchia,  e  sia  osompio  il  Fiemonto  che  salva, 
la  propria  indipendenza  e  quella  dì  tutta  la  peni- 
sola. Anzi  se  Mazzini  fosse  riuscito  a  formare  la 
sua  Bupubblica  unitaria  colla  capitale  a  Roma, 
avrebbe  dovalo  ciò  attribuire  a  quel  sentimento 
della  patria  e  della  nazionalità  ch'egli  aveva  saputo 
cosi  bene  riaestarc,  dando  materia  e  forma,  anima 
e  corpo  alla  sua  Italia.  Se  non  che  è  assai  più  fa- 
cile improvvisare  ed  anche  costituire  1*  Italia,  che 
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reggerla  e  difenderla;  e  qui  appunto  aTrci  voluto 
vedere  alle  prove  l'uomo  di  Stato  Genovese,  vaio  a 
diro  in  qnal  modo  avrobbo  ej^li  provveduto  alla  tu- 
tela delta  nostra  indipendenta ,  al  consolidamento' 
dell'wmM  od  allo  sviluppo  della  libertà. 

Gli  Stati  si  difendono  colla  diplomatia  o  colla 
miliaia,  ed  esaminiamo  come  Mazzini  avrebbe  ado- 
perato queste  duo  armi  di  governo.  Egli  por  vero 
dire  confidava  mandar  per  aria  tutte  o  quasi  tutte 
le  Monarchie  d' Kuropa,  si  che  non  gli  sarebbe  stato 
difficile  il  muntenero  le  relazioni  tra  la  Itepubblica 
italiana  e  le  altre  d'Europa,  od  il  creare  una  nuova 
diplomazia  con  massimo  e  forme  nuove.  Ma  la  maz- 
ziniana democrazia  por  ussero  troppo  italiana  non 
ebbe  fortuna  oltre  le  Alpi  e  non  distrusso  in  Eu- 
ropa un  solo  gevorno,  di  modo  che  la  nuova  Ko- 
pnbblica  avrobbo  dovuto  da  Roma  schermirsi  dalla 
vecchio  monarchie  d'Europa,  né  so  di  quali  arti  e 
di  quali  persone  diplomatiche  avrobbo  potuto  ser- 
virsi. Cho  so  il  movimonto  ropubblicano  in  Italia 
avosso  trovato  riscontro  in  un  consimile  moto  nella 
vicina  Francia  amante  di  coso  nuovo,  ciò  sarebbe 
tornato  più  di  danno  cho  di  vantaggio  all'  Italia. 
Dello  duo  Itopubblicho  Latino  o  Sorelle  <|iialo  avrà 
la  procedenza  u  la  gloria  di  democratizzare  11  mondo? 
Pormottorà  la  Francia  grande  artetico  o  madro  di 
repubbliche  che  altra  nazione  Io  rutti  il  pane  o  la 
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sua  missiono  umanitaria,  ovvero  vorrà  Mazzini  di 
animo  o  di  monte  cotanto  italiano  riconoscere  la 
sua  Repubblica  quale  figlia  o  pupilla  di  quella  di 
Parigi?  Nò  l'Europa  monarchica  avrebbe  mancato 
di  sof^iiro  in  tal  fuoco.  Quale  difTorenza  nella  di- 
plomazia di  Vittorio  Emanuele  antica,  esperta,  or- 
ganizzata presso  tutte  le  Corti  d'Europa,  la  quale 
diplomazia  non  ebbe  che  a  sostituire  l'Italia  al 
Piemonte  por  adempiere  al  proprio  dovere! 

E  la  milizia  del  nuovo  Stato  doveva  pur  essere 
repubblicana,  né  il  Mazzini  avrebbe  cercato  gli  uf- 
ficiali e  le  tradizioni  militari  tra  i  vecchi  o  rogt 
eserciti  della  penìsola.  Ma  come  formare  un  buon 
esercito  con  soli  elomenti  rivoluzionari  ?  Dove  tro- 
vare Io  spirito  di  corpo,  l'amore  della  disciplina  e 
le  abitudini  militari  in  persone  avvezzo  alle  con- 
giure, alle  ribellioni  od  alle  società  segreta?  Sento 
qui  un  grido:  Viva  GaHbaldifE  riconosco  in  tutta 
buona  fede  che  il  Garibaldi  sarebbe  stato  il  braccio 
destro  del  Mazzini  nel  sollevare  la  penisola,  cac- 
ciare lo  straniero,  organizzare  il  nuovo  esercito  ed 
anche  nel  salvare  la  Nuova  Bepubblica  da  qualche 
sorpresa  o  da  una  coalizione  nemica.  Ma  costituita 
la  patria  e  cessato  il  pericolo ,  Qitiaeppe  Garibaldi 
non  avrebbe  fatto  della  polìtica?  E  il  suo  esercito 
non  avrebbe  imitato  quello  antico  di  Cromwelt  o 
quelli  recenti  di  Spagna?  Mediti  e  risponda  per  me 
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il  lettore,  lo  modo  ben  più  facile  e  naturale  si  formò 
il  nuovo  esercito  colla  Monarchia  ;  attorno  alla  vec- 
chia e  disciplinata  truppa  piemontese  si  raccolsero 
Je  altre  milizie  della  penisola  e  gli  stessi  garibal~ 
dùii;  e  ne  sorse  quell'esercito  italiano  non  politico 
e  tanto  mono  politicante,  il  qualo  assai  più  de'  mode- 
rati e  dei  proffressisti  (e  non  se  l'abbiano  a  male) 
è  il  palladio  delle  nostre  istituzioni.  Il  Cittadino 
Nizzardo  poi  ebbe  più  gloria  nel  vìncere  sé  stesso 
in  Uonarchia,  che  nel  comandare  altrui  in  Repub- 
blica: questa  Io  avrebbe  o  sfruttato  o  compromesso, 
quella  lo  ha  fatto  immortale ,  perciocché  nessuna 
maggiore  grandezza  che  servire  eroicamente  la  pa- 
tria obbedendo  alle  leggi. 

Dal  concetto  dell'  indipendenza  passando  a  quello 
dell'unificazione  nazionale,  non  voglio  far  torto  alla 
più  bella  e  più  grande  idea  politica  del  Mazzini,  che 
ripose  la  salvezza  d'Italia  sovra  tutto  nell'Unità,  in 
^uel  modocbe  Cesare  Balbo  si  promise  tutto  il  bone 
della  patria  dalla  Indipendenza  e  Camillo  Cavour 
dalla  Libertà.  Io  voglio  pertanto  ammettere  che  que- 
sto grande  pensiero  uscito  dalla  Giovine  Italia  e 
penetrato  negli  animi  dei  liberali  o  dei  patrioti) 
avrebbe  avuto  il  suo  trionfo  e  risparmiato  alla  na- 
zione nuove  discordie.  Non  taccio  poro  che  fra  i 
repubblicani  più  convinti  v'erano  dei  federali,  rjuali 
il  Cattaneo,  il  Ferrari,  il  Guerrazzi;  e  che  talune 
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proTÌncio  d'Italia,  o  per  avere  costami  monarchici 
0  per  non  essere  ancora  mature  per  le  nuove  li- 
bertà, più  facilmente  accettarono  l'unità  di  Vittorio 
Emanuele,  di  quello  che  avrebbero  fatto  colla  Gio- 
vine Italia. 

L'esercizio  poi  della  libertà  avrebbe,  secondo  me, 
incontrato  ben  maggiori  ostacoli.  Quali  elementi 
disparati  nell'  assemblea  costituente  e  in  quella  ìe- 
ffitìativa.'  Como  contentare  gli  umori,  moderar  lo 
spirito  innovatore  o  dare  sfogo  a  tanta  esuberanza 
di  vita?  E  la  nuova  Kepubblica  non  aveva  alcuna 
esperienza  di  governo ,  essendo  oramai  antico  il 
tempo  delle  Repubbliche  giacobine.  La  Monarchia 
invece  oltre  al  vantaggio  intrinseco  che  ha  di  saper 
meglio  frenare  le  ambizioni,  potè  valersi  dell'espe- 
rienza di  dodici  anni  di  governo  libero,  additando 
all'Italia  il  Parlamento  Subalpnto,  ammirabile  sia 
per  la  tenacità  che  vi  dimostrarono  i  eoitaervatori 
(e  non  se  n'era  perduto  lo  stampo  in  Piemonte)  nel 
difendere  fino  all'ultimo  Io  loro  idee  e  i  loro  inte- 
ressi, sia  per  il  culto  profossato  alla  Dea  Libertà 
da  uomini  altrettanto  monarchici ,  quanto  liberali. 

E  delta  Nuova  Repubblica  convo/rà  ancora  accen- 
nare alla  civiltà  od  alla  moralità.  Il  Governo,  aia 
pure  unito,  libero  e  indipondento,  è  piuttosto  mozzo 
d'incivilimento  anziché  fine,  dacché  se  ad  esso  spetta 
preparare  le  leggi,  educare  le  popolazioni,  ravrlTarft 
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lo  spirito  nazionale,  provvedere  infine  a  tutto  ciò 
che  costituisce  il  progresso  ewile  e  morale  di  un 
popolo,  spotta  poi  al  populo  stesso  il  creare  e  il- 
luminare il  proprio  governo  ed  il  progredire  nello 
,  vie  della  civiltà.  Ora  la  Repubblica  mazziniana,  per 
il  modo  con  cui  sarebbe  sorta  e  per  lo  idee  che  pro- 
fessava esostoneva,  avrebbe  dovuto  tutto  distruggere 
di  quanto  rimaneva  degli  antichi  governi,  e  ricosti- 
tuire la  società  italiana  su  nuove  basi  e  su  nuova 
legislazione.  È  proprio  inoltre  delle  democrazie  e 
in  ispecie  delle  moderne  di  eguagliare  ed  accentrare 
ogni  cosa,  per  cui  Mazzini  senza  volerlo  e  sonza 
saperlo  veniva  ad  imitare  assai  da  vicino  la  rivo- 
luzione di  Francia,  la  quale  annullando  il  passato 
lasciò  non  un  ponte,  ma  un  abisso  tra  l'antico  e  il 
nuovo  ordine  di  cose;  mentre  si  va  predicando  dai 
fisici  e  dai  metafisici  che  la  natura  nelle  sue  leggi 
procede  a  passi  e  non  a  salti.  Con  ciò  non  intendo 
dire  che  gli  italiani ,  temperanti  d' indole  e  alieni 
dalle  violenze,  sarebbero  caduti  negli  eccessi  della 
Conventione  Na$ionale,  ma  voglio  far  rilevare  lo 
«pirite  affatto  democratico  e  radicale  che  avrebbe 
informato  il  governo  mazziniano. 

Questi  passaggi  repentini  da  una  forma  di  civiltà 
«d  un'altra  por  lo  più  corrompono  i  popoli  prima 
di  incivilirli,  e  perciò  ò  mio  dovere  toccare  anche 
della  ffloralitò  dell'Italia  mazziniana.  La  virtù  a 
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guisa  del  patriottismo  non  è  per  so  stessa  né  mo- 
narchica, né  repubblicana  ;  e  noi  ammiriamo  tanto  la 
virtù  degli  antichi  romani  al  tempo  della  Repubblica, 
quanto  la  virtù  del  popolo  Subalpino  retto  per 
molti  secoli  dalla  Monarchia  sabauda.  Ma  sì  danno 
uella  storia  corte  condizioni  della  società  per  le 
quali  Monarchia  o  Repubblica  possono  esprimere 
momenti  o  gradi  diversi  non  puro  di  civiltà,  ma 
ancora  di  moralità:  e  corno  nel  nostro  Medio  Evo 
Repubblica  significava  moralità  e  Principato  eorru~ 
zione,  cosi  nel  quarantotto  Monarchia  o  Repubblica 
differivano  fra  di  loro  intorno  al  modo  dì  gìudicaro 
0  praticare  la  virtù  pubblica,  tanto  civile  che  po- 
litica. Io  ho  già  trattato  questo  punto  quando  ho 
messo  a  confronto  la  scuola  mazziniana  con  quella 
halhiana;  ed  ho  soggiunto  allora  che  i  monarchici 
del  quarantotto  mettevano  per  condizione  nel  far 
risorgere  l'Italia  di  servirsi  di  mezzi  onesti,  legali 
ed  aporti  o  di  rispettare  le  coscienze  religiose;  men- 
tro  i  repubblicani,  divenuti  in  ciò  continuatori  del 
Machiavelli,  volevano  costituirò  l'Italia  ad  ogni 
costo  0  con  qualsiasi  mezzo ,  valendosi  pure  delle 
arti  più  volgari  o  dei  più  bassi  strati  sociali,  salvo 
poi  (i3  qui  sta  il  guaio)  a  diventare  leali  e  virtuosi 
n  Italia  fatta.  Ripeto  qui  che  alludo  sempre  alla 
moralità  pubblica  o  non  a  quella  privata. 
La  Monarchia  pertanto  presentava  questi  altri 


^dbvGooglc 


-  87- 
due  vaataggi  sulla  fìupubblica  :  1."  quello  di  dare 
un  carattere  conservatore  alla  nuova  civiltà  ita- 
liana non  disgiunto  dallo  spirito  liberale;  infatti  la 
monarchia  potò  rispettare  molti  istituti  e  molte  co- 
stumanze che  ricordavano  gli  antichi  governi,  gua- 
dagnare a  sa  il  patriziato  e  la  borghesia,  non  che 
gli  uomini  di  scienza  e  di  lettere  alieni  per  lo  più 
dalle  subitanee  novità  :  2."  quello  di  raccogliere  pur 
cosi  dire  gli  elomenti  sani  della  nazione  e  dirigere  i 
'malsani.  Che  l'Italia  fosse  da  molti  secoli  guasta  t> 
che  il  carattere  italiano  fosso  dagli  strauicri  giudi- 
cato fino  e  finto,  è, cosa  che  tutti  ammettono  :  e  que- 
sta decadenza  morale  si  fa  risalire  agli  ultimi  secoli 
del  medio  evo  e  giungere  a  tempi  a  noi  più  vicini. 
Papismo,  Municipalismo,  Umanismo,  Machiavellis- 
mo, Gesuitismo,  Giacobinismo,  Carbonarismo  e  Uaz- 
zinianismo  son  cose  tutte  che  se  in  Italia  hanno 
intrinsecamente  qualche  parte  buona,  esprimono 
perù  in  genere  un  disordino  morale.  La  riabilita- 
zione del  carattere  morale  italiano,  secondo  me, 
incomincierebbe  nel  secolo  X7III,  quando  tilosofl  e 
letterati  promossero  un  sincero  ed  onesto  accordo 
tra  Principi  e  Popoli  per  il  benessere  civile  e  poli- 
tico della  nazione,  per  cui  questa  riabilitazione  in 
qualche  modo  è  unita  alla  monarchia.  La  stessa  con- 
cordia tra  Principi  e  popoli  fu  novellamente  predi- 
cata e  voluta  dagli  scrittori  del  quarantotto,  ai  quali 
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corno  ho  già  detto  spetta  l'onoro  dì  avor  inalberato  in 
Italia  I»  handìora  dolla  rìrtti.  So  l'improsa  politiea 
dol  quarantotto  cadde,  non  falli  quella  morah;  o 
l'onesta  bandiera  fu  affidata  al  Piomonto  ed  a  Vit- 
torio Emanuule  a  patto  cho  si  preparassero  a  far 
risorgerò  la  patria  alla  luco  dut  solo,  a  guerra  di- 
chiarata, e  con  lealtà  di  Principe  e  di  popolo.  E 
non  fu  virtù  tanto  l'amore  al  popolo  od  alla  liberti 
di  Villoi'io  Emanuolo,  f]uanto  la  fìducia  dolla  gente 
Subalpina  nella  sua  dinastia  e  nei  destini  della  pa- 
tria comune?  Cotesta  virtù  sì  ìmposo  all'Italia  ul 
all'Europa,  e  trionfi^  di  tutto  e  di  tutti:  fu  ossa 
che  puriniso  a  Camillo  Cavour  di  fondere  in  uno 
tanti  Slati  senza  macchiare  la  sua  fama  di  un  solo 
atto  disonosto  :  ossa  chiamò  Giuseppe  Garibaldi  al 
grido  di  llaìia  e  Vittorio  Emanuele:  ossa  trattenne 
nella  toii<t;i  Gìusoppu  Mazzini  :  essa  sola  aorrosse 
noi  1866  Alfonso  Liimarmora  quando  si  trovò  tono 
ira  Napnluono  o  Bìsmarck;  o  armò  poco  dopo  Quin- 
tino Solla  contro  ì  contribuenti  ondo  salvare  l'onore 
«iella  patria:  essa  iiiliiie  ft.>i.'<.'  si  che  il  primo  Sovrano 
dell'Italia  nuova  fosso  il  liu  Galantuomo,  e  cbo  la 
nazione  risorta  si  presontasso  al  mondo  altrettanto 
onosla  cho  niodusta. 

Io  lascio  iiuosfargounìnto  ossendo  fama  cho  gli 
uomini  si  stancliiiio  fiicilnioiittó  a  sentirò  troppo 
decanlaro  la  virtù.  E  dopo  aver  dotto  donde  la  Ma'- 
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narehia  italiana  tragga  Ja  sua  origine,  forza  e  na- 
tora,  passo  alla  seconda  parte  del  mio  libro  ossìa 
41  dimostrare  in  qual  modo  la  stessa  Monarchia  possa 
e  debba  funzionare  per  essere  utile  alla  patria. 


La  moderna  Monarchia  d'Europa,  ossia  quella  che 
sorta  sulle  rovine  dell'impero  romano  dura  tuttora, 
nello  sue  vario  trasformazioni  ha  conservato  ca- 
ratteri propri!  e  tali,  da  dare  un'  impronta  speciale 
alla  civiltà  nostra  e  da  fare  dei  nostri  Be  qualche 
cosa  di  ben  diverso  dal  Monarca  oriontale,  dal  Ti* 
ranno  grtìco  e  dal  Cosare  romano.  Innanzi  tutto  la 
monarchia  europea  ha  sempre  mantenuto  il  suo 
carattoro  nazionale  ■■  ila  prima  il  Be  ora  scelto  da 
una  schiatta  particolare  e  portava  il  titolo  del  suo 
popolo;  più  tarili  proso  il  nomo  dalle  nuovo  na- 
zioni cho  si  anilavaiio  formando  chiamandosi  re  d'I- 
talia, di  Francia,  d' Inghilterra;  od  oggigiorno  il  Be 
è  la  personificazione  del  popolo  in  mezzo  al  quale 
vivo.  Talchù  il  principio  di  nazionalità,  cho  nel  no- 
stro secolo  la  scion7.a  ha  accettato  o  la  diplomazia 
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ha  riconosciuto,  sarebbe  in  Europa  antico  quanto 
la  monarchia,  e  come  distingue  la  civiltà  occiden- 
tale da  quella  di  tutti  gli  altri  popoli,  cosi  costitui- 
sce la  più  beltà'  prerogativa  dei  nostri  Be ,  crean- 
doli supremi  capi  e  rappresentanti  non  dei  loro  go- 
verni soltanto,  ma  dalle  rispettive  nazionalità  intese 
nel  senso  storico  e  politico. 

Secondariamente  la  monarchia  ha  conservato  il 
suo  carattere  popolare.  Presso  i  barbari  la  nazione 
intiera  radunata  In  comizio  eleggeva  il  proprio  Be, 
ed  intendeva  scegliere  anche  una  dinastia  quando 
la  Famiglia  Beale  avesse  saputo  esercitare  bene  la 
sovranità  e  ben  meritare  della  patria.  Perciò  l'ere- 
ditarietà della  Corona  vuoisi  far  risalire  fino  aj 
primi  costumi  teutonici ,  come  dimostra  per  tutte 
la  din^tia  degli  Amali  presso  i  Goti.  Siffatta  ori- 
gine popolare  della  monarchia  fu  ammessa  dal  di- 
ritto feudale,  e  riconfermata  dal  diritto  eostUuno- 
nale.  La  stessa  monarchia  legittima,  che  volle  ripe- 
tere la  sua  autorità  da  Dio,  dovette  ancora  in  parte 
rendere  omaggio  alla  tradizione  popolare;  e  i  Be 
legittimi  sì  facevano  incoronare  alla  presenza  del 
sudditi  d'ogni  classe  e  talvolta  in  nome  del  popolo; 
e  noi  tutti  abbiamo  letto,  in  occasione  della  re- 
cente incoronazione  dello  ctar  a  Mosca,  che  Ales- 
sandro III,  sovrano  per  diritto  divino,  dovette  se- 
condo il  costume  russo  confondersi  tra  la  folla  dei. 
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contadini,  ciò  che  non  è  altro  se  non  un  lontano 
ricordo  dell'origine  popolare  della  monarchia  rossa 
fondata  nel  secolo  IZ  dalla  dinastia  Varegva  di  san- 
gue norvego.  U  diritto  moderno  non  ha  fatto  che 
chiarire  maglio  il  carattere  popolare  della  monar- 
chia, volendo  che  i  sovrani  regnino  per  ragione 
storica  e  popolare,  né  altrimenti  suona  k  formula 
Uniberto  I  per  gratia  di  Dio  e  volontà  della  tuuiotie 
re  ttltaìiai  le  parole  groMÌa  di  Dio  esprimono  il 
diritto  storico  a  non  il  diritto  divino  di  Casa  Savoia, 
imperocché  è  pur  beneficio  della  Provvidenza  che 
questa  Famìglia  sì  sia  conservata  per  tanti  secoli 
sana  e  vigorosa  ;  e  le  parole  volontà  della  nasione 
alludono,  come  tutti  sanno,  alla  sovranità  popolare. 
Mi  si  permetta  qui  di  ripetere  che  la  monarchia  di 
Vittorio  Emanuele  anche  senza  plebisciti  avrebbe 
avuto  carattere  popolare;  in  fatto  estendendo  lo 
Statuto  e  la  Legge  elettorale  a  tutta  Italia  sì  af- 
fermava il  diritto  moderno  o  costituzionale,  con- 
vocando poi  il  primo  Parlamento  nazionale  si  ve- 
niva a  votare  (come  si  votò  di  fatto)  la  legge  co- 
stitutiva del  nuovo  Bagno.  Io  non  trascuro  questo 
punto  perchè  è  fondamento  della  dottrina  liberale, 
la  quale  nei  plebisciti ,  nelle  assemblee  costituenti , 
nel  suffragio  universale  e  nelle  monarchie  cosi  dette 
democratiche  vede  il  trionfo  delle  idee  francesi , 
mentre  negli  Statuti,  nelle  Leggi  elettorali,  nelle 
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lUsemiUe  Ugiàiatwe  e  nelle  monarékie  aioriàte  nj- 
visa  la  cÌTÌItA  inglese. 

In  terso  luogo  la  monarchia  ha  sempre  avuto  ca- 
rattere militare.  Il  re  barbaro  era  scelto  dalla  na- 
zione armata  fra  i  più  valenti  capitani,  e  io  sulle 
prime  aveva  piuttosto  l'aspetto  di  generale  in  capo, 
anziché  quello  dì  sovrano.  It  re  feudale  riceveva 
l'omaggio  militare  da'  suoi  vassalli,  e  li  raccoglieva 
sotto  la  sua  bandiera  per  guidarli  alla  pugna.  Il  re 
costituzionale  odierno  non  salo  al  trono  sonza  prima 
aver  percorso  tutti  i  gradi  della  milizia;  è  supremo 
capo  dell'esercito  e  nelle  funzioni  ufficiali  porta  la 
divisa  militare.  I  cosi  detti  re  da  taroeàti  colla  co- 
rona, il  manto  e  lo  scettro  sono  brutte  copie  dei 
XJesarì  Bisantini  e  dei  Monarchi  orientali,  e  ci  ri* 
chiamano  quella  bastarda  monarchia  d'Europa  che 
s'intitolò  legittima. 

La  monarchia  occidentale  ha  inoltre  carattere 
laico.  Avendo  il  re  un'origine  nazionale,  popolare 
e  militare  prende,  por  cosi  dire,  natura  umana  e  non 
divina,  e  piuttosto  che  obbedire  al  sacerdozio,  A  esso 
stesso  in  qualche  modo  collocato  al  di  sopra  del 
potere  religioso.  Cosi  tanto  i  re  barbari,  quanto  i 
re  feudali,  se  circondavansi  il  trono  di  prestìgio  re- 
ligioso, tenevano  a  dovere  il  clero  ;  ed  i  re  costi- 
tuzionali, obbligati  il  più  dolle  volte  a  reggere  uno 
-Stato  divìso  in  più  Confessioni  religiose,   debbono 


^dbvGooglc 


—  95  — 
essers  di  necessità  laici  per  mantonersi  imparziali.. 
Egli  è  vero  che  il  legittimismo  ha  voluto  dare  au- 
torità divina  ai  Sovrani  d'Europa,  ma  si  avverta 
bene  che  questi  stessi  sovrani  dimostrarono  ten- 
denze laiche,  né  si  lasciarono  soverchiare  dalla  teo- 
crazia. I  Papi  dopo  essersi  fatti  rappresentanti  in 
terra  di  ogni  potere  umano  e  divino,  giusta  la  for-- 
mola  omnis  potestas  a  Dea,  avrebbero  voluto  chei 
Be  ricevessero  da  loro  l'investitura,  ma  questi  di- 
chiararono che  essendo  ereditari  avevano  l'autorità 
diretta  da  Dio  senza  bisogno  del  Papa  intermedia- 
rio; e  quindi  si  fecero  arditi  difensori  del  potere 
laico  sopra  l'occlosiastico,  e  talvolta  si  arrogarono 
una  giurisdizione  religiosa  a  danno  della  Chiesa 
stessa. 

Infine  la  medesima  monarchia  avrebbe  avoto  sem- 
pre un  altro  carattere,  non  meno  importante,  che 
io  non  saprei  altrimenti  esprimere  che  colla  parola 
moieraiore.  Dagli  uomini  e  dalle  cose  il  Be  sarebbe 
stato  collocato  tanto  in  alto  nel  proprio  Stato  da 
restare  lontano  dalle  lotte  di  razza,  dalle  gelosie  di 
casta  e  dalle  gare  di  fazioni,  e  da  dovere  anzi  di- 
rigere e  moderare  queste  forze  vive,  e  spesso  troppo 
vive,  del  suo  popolo.  II  re  barbaro  al  di  là  del  Beno 
e  del  Danubio  fu  da  prima  arbitro  fra  le  tribù  di 
una  atessa  nazione;  divenuto  poi  principe  conqui- 
statore nello  Provincie  dell'Impero  capi  subito  che 
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«gli  doTeva  essere  il  sovrano  dei  vincitori  e  dei 
vinti,  dei  tentoni  e  dei  latini  o  celti.  E  come  i  Be 
piii  valenti  ebbero  coscienza  di  questa  missione^ 
con  la  qoale  ponevasi  la  pietra  fondamentale  del 
nuovo  edifizio  civile!  Re  Teodorico  si  fa  in  Italia 
chiamare  sovrano  dei  Goti  e  dei  Romani,  e  mentre 
vaole  che  uno  sia  il  governo  politico,  lascia  ai  due 
popoli  i  loro  codici  civili.  Glodoveo  fondatore  della 
monarchia  francese  piegò  sotto  di  sé  tutti  i  barbari 
dello  Oallie,  e  non  pose  i  romani  fuori  della  legge. 
Guglielmo  di  Normandia  conquistatore  dell'  Inghil- 
terra, se  macchiò  di  sangue  e  di  delitti  la  sua  im- 
presa, comprese  di  essere  il  Be  dei  Normanni  e  dei 
Sassoni  e  di  dover  rispettare  le  leggi  dei  due  po- 
poli. Buggero  d'Altavilla  re  di  Sicilia  considerò  come 
.propri!  sudditi  Boman!  e  Greci,  Normanni  e  Sara- 
ceni lasciando  a  tutti  gran  parte  della  loro  legi- 
slazione ed  amministrazione.  Da  ciò  si  può  di  volo 
rilevare  come  la  monarchia  barbarica  abbia  subita 
una  bella  trasformazione  nelle  terre  dell'Impero 
col  ritemprare  la  suo  vergini  forze  nella  civiltà 
romana,  senza  punto  perdere  della  sua  natura  e  vi- 
goria primitiva  e  divenendo  nello  stesso  tempo  una 
istituzione  germanica  e  romana.  Il  bisogno. di  reg- 
gere i  vinti  romani  ha  fatto  del  re  barbaro  il  capo 
de)  potere  esecutivo,  ossia  dol  governo  :  e  l'esempio 
dei  Cesari  di  Roma  ha  suggerito  allo  stesso  Be   il 
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jnodo  e  la  necessità  di  fare  leggi  e  pubblicare  co- 
•dici.  Né  spetta  a  me  il  dire  come  il  diritto  feudale 
-ed  il  diritto  coatitunonale  abbiano  due  sorgenti 
l'una  germanica  e  l'altra  latina,  come  il  diritto  ro- 
joano  da  gran  tempo  sia  penetrato  nella  stessa  Ger- 
mania colle  armi  di  Carlo  Magno  e  coli' Impero  te- 
desco-latino, e  corno  perfino  nella  lontana  Inghil- 
terra sia  pervenuto  l'elemento  romano  per  mezzo 
dei  Normanni,  che  erano  barbaro-latini,  e  por  mezzo 
del  Cristianesimo  divenuto  nel  medio  evo  Cbieìta 
di  Roma,  cooperando  anch'esso  por  una  modesta 
parte  alla  civiltà  inglese.  La  monarchia  adunque  è 
patrimonio  comune  delle  nazioni  neo-teutoniche  e 
neo-latine,  e  può  essere  da  tutte  adoperata  a  bene- 
^cio  dell'ordine  e  del  progresso. 

Il  carattere  moderatore  della  Monarchia  si  palesa 
anche  più  tardi  quando  dalla  società  medìoevale  si 
svilupparono  due  forze  potentissime,  vale  a  dire  la 
aristocrazia  e  la  democrazia,  e  il  Re,  che  era  da 
-senno,  comprese  che  solo  equilibrandosi  fra  queste 
due  forze  o  disciplinandole  avrebbe  potuto  salvare 
sé  stesso  e  giovare  alla  civiltà.  Fu  questa  l'opera 
di  Edoardo  III  re  d'Inghilterra  che  riconobbe  alla 
■Camera  popolare  dei  Comuni  gli  stessi  diritti  legi- 
slativi di  quella  privilegiata  dei  Signori:  fu  l'opera 
■di  Filippo  il  Bollo  re  di  Francia  che  trovò  nel  po- 
polo o  tergo  Stato  la  difesa  della  monarchia  contro 
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la  feudalità  e  contro'la  politica  pontificia  ;  fu  quella 
di  Alfonso  il  Saggio  re  di  Castiglia  che  stabili  per 
legge  che  i  deputati  del  popolo  coadiuvassero  il  ila 
in  tutti  gli  afihri  del  Regno  ;  fu  quella  ancora  di 
Federico  II  imperatore  o  re,  il  quale  net  Begno  della 
duo  Sicilie  chiamò  i  deputati  del  popolo  al  Parla- 
mento, o  avrebbe  forse  voluto  in  tutta  Italia  chia- 
mare raristocrazia  feudale  e  la  democmzia  comu- 
nale a  servigio  di  una  grande  Monarchia  laica,  na- 
zionale e  libera.  Cosi  i  Re  avessero  sempre  saputo, 
qual  era  il  dover  loro,  elevarsi  al  di  sopra  doll'ari- 
stocrazia  e  della  democrazia  medioevale  senza  oppri- 
mere il  popolo  e  senza  lasciarsi  soverchiare  dalla 
nobiltà! 

Quando  poi  talune  nazioni  si  trovarono,  sia  per 
colpa  de'prìncipi  o  <lo'popoli,  in  mementi  difflcilts- 
simi,  dilaniate  dalle  fazioni  o  dallo  guerre  civili  e 
Sogni  luce  prive t  si  vide  come  la  Monarchia,  me- 
more della  sua  missione  moderatrice,  potò  ancora 
salvarlo  e  aprir  loro  nuova  via  di  grandezza.  Cosi 
lo  lotto  secolari  in  Iiighiltorra  fra  i  conservatori,  cho 
imitando  il  continonto  mostravano  tonilun/<<  legit- 
timiste, od  i  liberali,  che  por  rappresaglia  si  avvi- 
cinavano allo  dottrino  domocratichi>.  cessarono  af- 
fatto sotto  Guglielmo  IH  d'Orango,  il  <iii;ilo  iriti^r- 
pretando  meglio  lu  sovranità  od  appi-ozzaiidu  dì  più 
ì  costumi  inglesi,  richiamò  i  due  partiti  neirorbita 
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costitnzionalo.  Gustavo  Wasa  con  dignità  di  Ro 
salvò  la  Svozia  dalla  disorganizzazione  intorna  n  dal 
giogo  straniero.  Lo  lungho  guorro  civili  a  rolisioso 
di  Francia  ebburo  tormino  sotto  Enrico  IV  il  Oran- 
do, che  dimonticando  la  parto  da  cui  ora  uscito 
I)  sostenuto,  si  ricordò  soltanto  di  osjoro  il  Ro 
di  Francia  e  il  Ko  di  tutti.  E  in  tempi  a  noi  più 
vicini  Vittorio  Emannclo  II  raccosliondo  sotto  la 
atossa  bandirrn  ì  monarchici  ed  i  repubblicani  formò 
la  salvezza  o  la  granilnz7a  d'Italia. 

Mutati  i  costumi,  proj^i'udita  la  civiltà,  venuti 
tempi  normali  la  Mon.ircliia  mostrò  il  suo  carattere 
moderatore  nel  dirigerò  i  partiti  parlamentari,  nel 
scegliere  i  ministri  e  noll'appullai-KÌ  talvolta  alla 
nazione.  Montro  svoljjorù  più  avanti  o  più  larga- 
monto  Innesto  punto,  delibo  qui  f;ir  ben  notare  al 
lottoru  cho  sifTatto  ufticio  del  U')  costituzionale  non 
è  cbo  l'ultima  prova  o  l'orma  doli"  indolo  modera- 
trice della  Monarchia. 

A  chi  noj^a  n^gidi  alla  monarchia  d'  Europa  la 
sua  missionu  e  la  sua  ragiono  di  essere,  basterebbe 
risponderò  cho  ossa  consurv.n  ancora,  inaIgra<lo  tanti 
orrori  u  guai,  f]uci  caratteri  chn  l'accompagnarono 
per  tanto  tempo,  i  i^uali  caratteri  passanrlo  per  il 
crogiuolo  della  civilt;l  o  vita  moderna  sono  più  spic- 
cati ancora  e  più  chiari  ai  d)  nostri ,  onde  sì  può 
diro  che  dopo  quattordici  secoli  la  monarchia  sia 
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ritornata  ai  primi  amori  mostrando  nuova  gioTi- 
oexza  e  nuovo  vigore.  E  per  ritornare  &Ila  nostra 
Italia,  chi  non  vede  che  la  Monarchia  Sabauda  ài 
un'impronta  noMionaU  alla  nostra  civUt&  in  tempi 
in  cui  si  predica  troppo  la  fratellanza  dei  popoli,  e 
si  promuovo  VunioM  latina  perchè  forse  una  delle 
nazioni  sorelle  opprima  le  altre,  o  alle'  altre  detti 
leggi  e  governo  t  Chi  non  sa  che  )a  monarchia 
nostra  per  essere  popolare  e  militare  dà  unità  e 
forza  ad  una  nazione  divisa  da  sscoli  e  risorta  da 
poco  ?  Chi  non  comprende  che  nella  nostra  Boma, 
dove  un  Papa  rappresenta  un'autorità  divina  ed 
universale,  è  necessario  un  Be  cho  dia  prestigio  al 
potere  laico  e  forma  all' idea  nazionale  ?  E  un  paese 
uscito  pur  ora  dalla  rivoluzione,  in  cui  le  passioni 
sono  ancor  vive  e  non  è  ancora  matura  l' educa- 
zione politica,  non  sarà  utile  la  missione  moderar- 
trhe  del  Sovrano? 

Se  gli  Italiani  ponessero  mente  alle  l^gi  secondo 
le  quali  si  svolse  la  nostra  istoria,  agli  sforzi  fatti 
per  preparare  il  presente  ordine  dì  cose,  ai  benefizi 
che  la  Monarchia  rese  e  può  ancora  rendere  alla 
patria,  curerebbero  un  po'  meglio  i  loro  interessi,  e 
non  lascierebbero  che  il  Bertani  dica  con  qualche 
ragione  della  nostra  Monarchia  nazionale  :  «  che 
si  è  piantato  e  si  educa  l'albero  nella  sabbia.  » 
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Come  il  mondo  fisico  ò  retto  da  una  lotta  di  forze 
e  il  mondo  morale  da  una  lotta  di  idee,  cosi  il 
mondo  politico  ò  retto  da  una  lotta  di  interessi. 
Perfino  nelle  teogonie  si  riconobbe  una  doppia  forza 
e  al  Dio  del  bene  fu  contrapposto  il  Dio  del  male; 
né  il  cristianesimo  è  del  tutto  sfuggito  a  questa 
leggfl)  perctiè  Satana  sta  dì  fronte  a  Cristo.  Che  più! 
I  teisti  cbe  si  innalzarono  all'  idealità  di  un  solo  ed 
ounipotento  Iddio  hanno  in  esso  distinto  due  forze, 
chiamandolo  Dio  creatore  e  conservatore.  «  Dalla 
lotta  la  vita  »:  ecco  la  legge  fisica,  morale,  poli- 
tica; e  direi  quasi  umana  o  divina:  ecco  ancora  la 
prima  ragione  dei  partiti  politici.  E  so  mi  è  lecito 
da  ciò  trarre  subito  un  insegnamento,  dirò  che  non 
Ti  è  né  vera,  né  feconda  lotta  so  non  fra  opposte 
forzo;  come  non  vi  saranno  né  buoni,  né  utili  par- 
titi politici  quando  ossi  non  siano  fra  di  loro  bon 
distinti,  st  che  l'uno  abbia  nome  e  uSlcio  di  moi»i- 
iore  e  l'altro  abbia  nome  e  ufficio  di  conservatore. 

In  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  governi  noi  ri- 
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scontriamo  una  continua  lotta  d'interessi,  e  intendo 
parlare  di  quelli  materiali  e  anche  di  quelli  mcralk 
Cosi  nei  governi  teocratici  sì  avrà  il*  conflitto  tra 
il  potere  regio  od  il  potere  religioso;  nei  govemi 
assoluti  tra  l'autorità  sovrana  o  le  caste  sacerdo- 
tali, militari  o  civili:  nei  governi  liberi  poi  è  più 
naturate  e  più  vivo  il  contrasto  delle  passioni  e 
degli  interessi,  onde  nasce  prima  l'antagonismo  tra 
i  Corpi  politici  e  le  Classi  della  cittadinanza,  sor- 
gono poscia  le  fationi  ed  i  partiti  propriamente 
detti. 

Sebbene  uno  studio  più  dilìgente  detta  storia  an- 
tica e  medioovaio  ci  dimostrerebbe  lo  sforzo  ^i 
'fstto  a  quei  tempi  per  regolare  e  moderare  le  parti 
politiche  :  spetta  poro  soltanto  ai  tempi  moderni  la 
gloria  di  aver  dato  ordinamento  o  disciplina  ai 
partiti,  anzi  di  avor  fatto  di  essi  ana  parte  inte- 
grante ed  organica  dei  nostri  governi  liberi. 

Alla  logica  e  saggia  costituzione  dei  partiti  po- 
litici giovò  prima  di  tutto  quel  Governo  rappresen- 
tativo, parlamontaro  e  costituzionale  che  le  nazioni 
d'Europa  seppero  crearsi;  e  forse  giovò  ancora  e 
molto  quel  Metodo  sperimentale,  anch'esso  più  mo< 
derno  che  antico,  il  quale,  introdotto  prima  nelle 
scienze  positivo  ed  applicato  poi  anche  a  quelle  mo- 
rali, fece  si  che  dai  fenomeni  naturali  si  ricavas- 
sero le  leggi  fisiche,  e  dai  fatti  e  dagli  istinti  umani 
si  togliessero  i  precetti  di  un  buon  governo. 
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L'Inghilterra  come  è  stata  la  prima  in  Europa  a 
darsi  un  governo  parlamentare,  cosi  ò  pure  la  prima 
nazione  che  abbia  saputo  ordinare  e  bone  adoperare 
i  partiti  politici.  Ben  poco  io  dirò  dello  orìgini  e  dei 
progressi  del  governo  costituzionale  nella  Gran 
Brettagna,  non  essoiido  il  mìo  un  trattato  di  sto- 
ria: mi  formerò  un  po'  di  più  intorno  alla  natura, 
alla  importanza  ed  alla  missione  dei  partiti  inglesi 
additandoli  ad  esempio  ai  governi  lìberi  del  conti* 
oente. 

Lo  leggi  cho  hanno  diretto  la  storia  moderna  di 
Inghilterra  non  sono  punto  diverse  da  quelle  degli 
altri  popoli  d'  Europa.  Troviamo  da  prima  colà  la 
co^  de^ta  monarchia  barhariea,  popolare  e  militare, 
fondata  dagli  Anglo-Sassoni,  che  è  presso  a  poco 
quella  dei  Franchi  noUa  Gallia,  dei  Qotì  nella  Spa- 
gna e  dei  Longobardi  nell'Italia.  Al  più  si  potrà 
dire  che  gli  Anglo-Sassoni,  avendo  spogliato  i  na- 
tivi e  rozzi  Bretoni  o  non  essendosi  trovati  a  con- 
tatto dei  civili  Romani,  hanno  meglio  conservato  i 
primitivi  costumi  teutonici  e  sovratntto  quel  go- 
Terno  locale  delle  Contee  o  quolla  partecipazione 
individuale  alla  cosa  pubblica  da  cui ,  al  diro  di 
molti,  ebbo  origine  il  self-government  dogli  Inglesi. 

Alla  monarchia  barbarica  sottentra  quella  feu- 
dale introdotta  nell'isola  dalla  conquista  dei  Nor- 
manni. E  questa,  come  veniva  di  Francin,  cosi  cor- 


^dbvGooglc 


mpondera  ai  soTorni  feudali  del  contÌDente.  Si  può- 
e  si  deve  solo  osservare  che  il  feudalismo  si  man- 
tenue  nell' Inghilterra  nei  confini  segnati  da  Carlo 
Magno,  e  non  degenerò  in  anarchia  di  froate  al  re 
ed  in  tiranttide  di  fronte  al  popolo,  come  avreaDe  in 
Francia  e  negli  altri  paesi  retti  dagli  ultimi  e  fiac- 
chi Carolingi.  Infatti  colà  l' istituzione  dei  feudi  non 
distrusse  la  precedente  divisione  anunitùatrativa  e 
regia  delle  Contee;  non  assorbì  tutte  le  terre  libere, 
né  tanto  meno  cancellò  le  leggi  sassoniche  o  tolse 
i  sudditi  dalla  giurisdizione  del  Be:  per  cui  la  classe 
feudale  formò  bensì  nell'isola  nn'  aristoeratia,  ma 
giammai  ua'oligarckia. 

Da  feudale  la  monarchia  si  fa  rappresentativa 
tanto  in  Inghilterra  come  nel  continente,  percioc- 
ché il  popolo  od  il  terso  stato  viene  ammesso  nel- 
l'assemblea del  Begno,  in  modo  che  tutte  le  classi 
dei  cittadini,  a  forma  di  corpi  politici,  hanno  la 
rappresentanza  nel  Parlamento  e  parte  nel  governo. 
E  quantunque  gli  Inglesi  prima  ancora  della  rap- 
presentanza abbiano  ottenuto  nel  1215  dal  re  Gio- 
vanni la  famosa  Cfiarta,  ed  abbiano  avuto  l'arte 
finissima  di  chiamarla  Magna  e  di  considerarla 
come  il  fondamento  del  loro  diritto  pubblico  e  il 
punto  di  partenza  del  loro  governo  costituzionale: 
ciò  non  pertanto  quella  Carta,  scientiScamonte  par- 
lando, non  fu  né  la  prima,  né  la  sola  in  Europa  di 
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tal  genere;  e  quel  che  ò  più  non  cambiò  affatto 
r  indole  feudale  e  regia  del  governo  anteriore.  Per- 
ciò io  non  adopero  ancora  la  parola  monarchia  co- 
stihuiorH^e  che  ha  un  significato  più  complesso  e 
più  moderno,  ed  esprime  quella  forma  esemplare 
di  governo  che  funziona  oesldl  in  Inghilterra  e  in 
altre  parti  del  continente.  Anche  nella  monarchia 
rappresentativa  il  modo  col  quale  il  popolo  inglese, 
durante  il  Begno  di  Enrico  III,  à  chiamato  e  prende 
■parte  al  governo  non  è  motto  diverso  da  quanto  è 
accaduto  nei  Regni  di  Francia,  di  Castiglia,  di  Ger- 
mania e  delle  Due  Sicilie.  Che  se  in  Inghilterra, 
oltre  ai  deputati  delle  città  e  borghi  chiamati  nel 
1264,  entrarono  dieci  anni  prima  nel  Parlamento  i 
earalieri  dello  contee  e  per  qualche  tempo  i  déU- 
gaii  del  clero  minoro;  si  può  eziandio  provare  con 
documenti  che  anche  nelle  assemblee  di  terraferma 
ai  hanno  esempi  di  vassalli  minori,  di  membri  del 
basso  clero  e  perfino  di  semplici  contadini  che  as- 
sistono alle  deliberazioni  legislative  e  politiche  del 
Gran  Consiglio  del  Begno. 

La  quarta  forma  assunta  dalla  monarchia  al  di 
1&  della  Uanica  sarebbe  la  parlamentare,  e  questa 
si  scosta  alquanto  dai  sistemi  rappresentativi  delle 
altre  parti  d' Europa.  Oli  Stati  generali,  ossia  i  corpi 
od  ordini  politici  cho  avevano  la  rappresentanza 
nel  Parlamento,  erano  nell'isola  quattro:  l."  l'Or- 
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dine  dei  Baroni  e  Conti;  2.**  quollo  dei  Vmcovì  ed 
Abbati;  3."  l'Ordine  dei  Cavalieri  dolio  Contee  rap- 
prosontanti  anche  dì  molti  franchi  tenitori;  4." quello 
dei  Deputati  delle  città  e  borghi  :  nltroro  inveco 
erano  por  lo  più  tre  gli  Ordini  :  clero,  nobiltà  o  po- 
polo. Ora  siccome  tanto  ì  deputati  dello  citta,  quanto 
i  cavalieri  di-llu  contee  avevano  origino  ulottiva  e 
per  di  più  denli  interessi  in  comune,  si  fusero  ìn- 
siomo  e  formarono  la  Camera  elettiva  dei  Comuni; 
mentre  i  grandi  vassalli  laici  ed  eccìosiastici,  uniti 
dn  inlerossi  e  Imlizioni ,  costituirono  la  Canicra 
oroJitaria  dui  l'ari.  Tutto  ciò  si  coiuiiii-vu  lu.-!  se- 
colo XIV  e  in  modo  somptico  e  naturalo  sotto  il 
He  Edoardo  111;  in  brevissimo  tempo  poi  o  sotto  lo 
stosso  re  i  Comuni  ottenevano  tutti  i  diritti  e  uffìct 
legislativi  (lulhi  C-imera  alla.  La  monarchia  j>arZa- 
mcttlaro,  ossia  quella  por  cui  lo  Stato  era  retto  dal 
Be  oda)  Parlamento  suddiviso  in  duo  Camere  eguali 
in  autoriti,  funzionava  già  rogolarmento  in  Inghil- 
terra sulla  lino  del  medio  evo.  Se  poi  lo  altre  na- 
/iiiiii,  che  avuvanu  le  stesse  i.'ilituzioni  u  gli  stessi 
olemuiiti  di  governo,  non  han  saputo  eseguire  que- 
sta trasformnziono  suggorita  dalla  necessiti  e  con- 
dizione di  coso,  di  chi  la  colpa?  K  so  la  Francia, 
quando  per  l'iilunia  volta  nel  maggio  del  17S0  con- 
voca gli  Stati  gonorali,  dopo  la  socularo  es|>orÌenzK 
dt'li'InghiKorra  non  soppo  o  non  vulle  dui  due  or- 
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dini  cìero  e  nehillà  formare  una  Camera  alta;  e  se 
del  termi  $tato,  cho  si  era  appunto  portato  ad  un 
numero  di  rappresentanti  eguale  a  quello  degli  altri 
due  Stati  prosi  insiomo,  non  fece  una  Camera  bassa 
ed  elettiva,  la  colpa  sari  degli  uomini  o  dulie  isti- 
tuzioni? La  Sicilia  separata,  por  cosi  (1ii-o,dal  mondo 
civile,  nel  1812  compi  questa  trasformazione;  oba- 
stì  ciò  a  dimostrare  che  la  civiltà  aveva  la  sua  via 
tracciata  in  Europa,  o  se  la  parto  continentale  di 
essa  non  l'ha  a  suo  tompo  percorsa,  non  si  lagni 
ora  di  duvor  studiare  o  copiare  il  Governo  inglese. 
La  monarchia  parlataeittare  diede  origina  ed  im- 
portanza ai  partiti  politici  creando  l'ultima  forma 
della  Monarchia  dotta  comunummite  ai  di  nostri 
costibiMÌonaìe.  Vincfaò  la  monarchia  fu  rapprc^^nnfa- 
tiva,  laliljcrli^  si  sostonno  tanto  in  Inghilterra  come 
nei  continente  imr  nwi/.o  lìolla  lotta  fra  i  corpi  po- 
litici 0  tra  gli  ordini  della  ciitadìnan7.a.  tanto  che 
il  Ite  0  si  univa  alla  nobiltà  contro  il  popolo,  ov- 
vero col  popolo  contro  la  nobiltà;  u  nello  stosso 
modo  il  terto  slato  ora  trovava  nel  ro  la  difesa 
contro  l'aristocrazia,  ed  ora  appoggiava  la  nobiltà 
contro  lo  miro  assolutiste  del  \l<j.  È  inutile  il  ri- 
poterò  qui  ehe  Ì  nubili  erano  naturai  minuto  i  con~ 
servatori,  mi'ntro  i  borgla-di  «rino  i  novatori  ed  il 
Uè  tuneva  la  parto  di  moderalore.  Ma  rottosi  sul 
continente  l'equilibrio  fra  i  tre  clementi  il  rcgio^ 
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Yarialoeratieo  ed  il  democratico,  in  Francia  sì  ebbo 
]'  assolutismo  del  re ,  io  Pulonia  l' oligarchia  della 
nobiltà,  in  Italia  la  repubblica  del  popolo,  e  la  mo- 
narchia non  si  cambiò  da  rappresentativa  in  par- 
lamentare come  in  Brettagna.  Nella  quale  avendosi 
due  Camere  legislative  e  politiche,  in  ciascuna  di 
esse  dovettero  di  necessità  sorgere  i  partiti  poli- 
tici ,  perciocché  non  si  dà  libera  discussione  senza  di- 
spareri d'opinioni  e  differenze  d'interessi.  E  siccom» 
nella  Camera  elettiva  dei  Comuni  sedevano  promi- 
scnamente  nobili  e  popolani,  la  lotta  che  vi  si  im- 
pegnò non  riguardò  più  diritti  o  privilegi  di  casta 
e  di  persone,  si  bene  grandi  interessi  nazionali,  po- 
litici, civili  e  finanziari.  L'eco  delle  discussioni  della 
Camera  dei  Comuni  sì  ripercosso  in  quella  dei  Si- 
gnori, i  quali  sebbene  d' indole  più  aristocratica  noo- 
poterono  rimanere  estranei  ai  grandi  interessi  del 
paese,  e  si  suddivisero  anch'essi  in  due  schiere  sim- 
patizzando o  per  l'uno  o  per  l' altro  partito  della 
Camera  bassa.  Quando  poi  si  avverta  che  in  tutte 
le  questioni  di  questo  mondo  si  manifestano  due 
correnti  di  idee,  e  che  deìle  persone  le  une  lauda- 
torea  temporìs  adi  si  attaccano  piuttosto  al  paasato, 
e  le  altro  rerum  novarum  cupida  guardano  più. 
all'avvenire,  si  capirà  di  leggeri  come  dei  due  par-  - 
titi  l'uno  fosse  conservatore  e  l'altro  liberale. 
Ci  volle  senza  dubbio  del  tempo  perchà  qnetti 
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partiti  si  ordinassero,  prendessero  coscienza  di  loro 
stessi  e  facessero  parte  del  sistema  costituzionale. 
Secondo  me  questa  fu  l'opera  dei  tre  secoli  X7I,  XVII 
e  X7III.  Al  tempo  dei  Tudor  e  dei  primi  Stuardi 
si  notavano  già  due  partiti  in  ciascuna  delle  due 
Camere:  quello  dei  realisti  più  gelosi  delle  prero- 
gative regie,  e  quello  dei  costituMionali  tenaci  so- 
stenitori dei  diritti  del  Parlamento.  I<a  provocazione 
degli  Stuardi  e  la  conseguita  rivolusione  parla- 
meutare  e  cittadina  fecero  uscire  i  due  partiti  dalla 
cerchia  della  costituzione;  ed  i  realisti  prendeoda 
nome  di  cavalieri  non  dissimularono  più  le  loro 
tendenze  legittimiste,  ed  i  costituzionali  divenuti  in 
gran  parte  purita»i  non  nascosero  più  le  loro  aspi- 
razioni democratiche.  Se  non  che  la  cattiva  prova 
fatta  dal  Governo  di  Cromwell,  opera  dei  puritani, 
e  dalla  Bestaurazione  degli  ultimi  Stuardi ,  opera 
dei  eavaìieri,  persuase  gli  Inglesi  che  nò  la  Repub- 
blica, nà  il  Legittimismo  erano  istituzioni  adatte  ai 
costumi,  al  clima  edallo  spirito  litorale  britannico; 
per  cui  nel  supremo  pericolo  delle  patrie  libertà  i 
due  partiti  si  unirono  momentaneamente  insieme 
formando  un  solo  e  grande  partito  costituente,  allo 
scopo  di  restituii');  il  governo  alle  sane  tradizioni 
parlamentari  e  costituzionali.  Convennero  i  costi- 
tuenti nel  bisogno  di  cambiare  la  dinastìa  e  rico- 
noscere re  d'Inghilterra  Guglielmo  d'Orango,  sposo 
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'di  M&rìa  Stnarda,  figlia  dell'ultimo  re.  Furono  al- 
lora rimessi  in  vigore  tutti  i  vecchi  Statuti  del 
B^no  aggiungendone  un  dooyo  più  chiaro  del  pre* 
cedenti  dal  nomo  DMtiarasione  dei  Diritti;  e  da 
quel  momento  riprosoro  vitai  duo  partiti  rientrando 
entrambi  sinceramente  e  volonterosamente  nell'or- 
bita della  costituzione  'p&r  non  più  uscirne;  e  pur 
conservando  i  nomi  che  ricordavano  gli  odi  della 
rivoluziono  civile,  ciou  lories  a  tchig»  si  aflèrraarono 
l'uno  coHservatore  e  Taltro  liberale:  entrambi  nati 
•e  vivi  all'unico  scopo  di  perfezionare  gli  ordini  oo* 
stituzionali  e  di  formare  la  gloria  dell'Inghilterra. 

Dirò  ora  quali  siano  le  eccellenti  qualità  che  ren- 
dono cosi  utili  e  gloriosi  i  partiti  inglesi. 

In  primo  luogo  essi  sono  nanonàli  noi  più  largo 
senso  della  parola.  Che  i  partiti  debbano  essere  j»- 
triottici  è  cosa  che  nessuno  pone  in  dubbio,  né  me- 
ritano il  nome  moderno  di  partito  quello  fanoni  che 
si  appogi^tano  sullo  straniero.  Ma  i  partiti  inglesi 
sono  patriottiei  perchè  sostengono  gli  interessi  po- 
litici od  economici  dui  luro  paese,  e  sono  naMÌoitàli 
perchè  difendono  i  costumi,  le  idee  e  le  tradizioni 
isolano;  perchè  non  imitano  servilmente  gli  altri 
popoli,  e  rispettando  le  altrui  civiltà,  no  vogliono 
una  propria  e  caratteristica.  Perciò  si  potrebbe  dire 
che  gli  Inglesi  più  che  il  sentimento  abbiano  vivis- 
simo il  senso  nazionale;  e  sparsi  come  sono  in  tutto 
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il  globo  non  perdono  nulla  della  loro  maniera  di 
vivere  o  di  pensare.  Tanto  i  conservatori,  quanto  i 
libtrali  hanno  qtiosta  virtù,  più  i  primi  (lo  si  com- 
prendo; elio  i  secondi  ;  o  un  fatto  rocontisaimo  co 
lo  dimostra.  Discutendosi  nella  Camera  doi  Comuni 
il  progetto  di  un  ttiimeU  Rottomarino  nella  Manica, 
ì  conservatori  unanimi  lo  combatterono  adducondo 
ragioni  militari,  o  dot  liherali  un  gruppo  appena  lo 
sostenne  con  argomenti  economici  ed  umanitari.  I 
retori  del  continente  risero  della  strategia  militare 
britannica,  e  non  capirono  che  gli  Inglesi  non  è 
tanto  una  conquista  militaro  che  temino,  quanto 
un'invasione  di  idee,  di  costumi,  di  mode  francesi; 
6  pensando  che  il  maro  Ita  sempre  protetto  le  loro 
libertà  e  la  loro  civiM:\,  non  vogliono  unirsi  a  ter- 
raferma. Questo  si  cbo  è  vero  e  serio  amor  di  pa- 
tria fondato  sulla  coscienza  ed  esperienza  nazionale; 
non  quello,  che  figlio  soltanto  del  sentimento  o  della 
passione,  scatta  ad  ogni  momento  corno  spumante 
Champagne  !  Inoltro  ì  partiti  inglesi  sono  nazionali 
porche  si  estendono  a  tutta  la  na^.iono,  tanto  cho 
non  vi  è  coU  famiglia  od  associaziono  che  non  abbia 
la  sua  bandiera  tory  o  ivhifj:  in  questo  modo  il  Par- 
lamento rapprosenta  veramente  la  nazione,  e  tutti 
i  cittadini  prendono  interesso  alla  cosa  pubblica. 
Cho  dire  di  certi  partiti  fittizi  del  continonto?  Chi 
visita,  ad  esempio,  la  Francia  da  alcuni  anni  in  qua 
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è  sorpreso  dal  vedere  numerosissime,  sane  ed  agiate 
famiglie  atteodere  con  amore  al  tetto  domestico, 
alle  industrie,  al  commercio  ed  all'agricoltura  stando 
però  affatto  lontano  da  tutto  ciò  che  sa  di  politica. 
Un  vecchio  industriale  dell'antico  stampo  francese 
(gentiluomo,  generoso,  franco),  discorrendo  gaia- 
mente con  me  a  Lione  di  un  mondo  di  cose,  si  fece 
ad  un  tratto  di  cattivo  umore  quando  il  discorso  cadde 
sulla  politica,  e  troncò  la  conversazione  con  questa 
frase  scultoria  :  La  politica  i  fatta  in  Francia  dai 
giornalisti.  Mò  posso  dimenticare  che  trovandomi  a 
Parigi  il  di  delle  dimissioni  del  Ministero  Freicy- 
net  percorsi  nella  sera  i  grandi  baluardi,  visitando 
caffé  e  birrerie,  quasi  per  congedarmi  dalla  gran- 
de città,  e  soltanto  all'indomani  e  al  di  qua  del 
Frejus  seppi  dai  giornali  italiani  dalle  dimissioni 
del  MìDìstflro  della  Senna  e  del  rumore  che  ave- 
vano destato  nella  metropoli  francese.  Dura  verità, 
ma  verità:  taluni  governi  e  partiti  si  atteggiano 
sul  continente  a  rappresentanti  del  loro  paese;  e 
non  rappresentano  nulla  all'infuori  delle  loro  pas- 
sioni e  delle  loro  ambizioni. 

Sono  poi  tanto  piii  nazionali  i  partiti  in  Inghil- 
terra essendo  essi  tradizionali.  Ciascuno  di  essi 
compendia  una  parte  della  vita  e  storia  nazionale; 
si  appropria  del  passato  quanto  di  glorie  e  di  er- 
rori nazionali  si  può  a  lui  riferire  e  ne  assume,  per 
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«Dal  dire,  la  responsabilità  in  faccia  al  mondo.  Cosi 
quantunque  i  due  partiti  abbiano  cominciato  sol- 
tanto da  re  Guglielmo  III  ad  avere  vera  vita  par- 
lamentare, han  saputo  però  rintracciare  nella  sto- 
ria le  loro  origini  e  i  loro  istinti  ;  ed  i  tories  fan 
risalire  la  grandezza  d' Inghilterra  at  Normanni^  e 
Don  si  vergognano  dì  essere  stati  prima  realisti  poi 
cavalieri  e  di  avere  o  subita  o  riconosciuta  la  paci- 
fica rivoluziono  del  1688;  nello  stesso  modo  che  i 
whig$  attribuiscono  agli  Anglo-Sassoni  le  liberti 
inglesi  e  non  nascondono  d'aver  avuto  nome  prima 
di  eostitunonali  poi  di  puritani,  di  aver  per  qualche 
momento  perduto  la  speranza  di  conciliare  la  mo- 
narchia colla  costituzione  e  di  avere  sinceramente 
promossa  la  cacciata  degli  Stuardi.  Questi  sono 
veri  partiti  storici  perchè  trattone  origine  e  forza 
da  tutta  la  vita  nazionale.  Che  dobbiamo  pensare 
di  certi  partiti  del  continente  cho  datano  dall'ul- 
tima crisi  ministeriale ,  che  si  distinguono  da  una 
macina  di  grano,  o  da  una  rotaja  di  ferrovia,  che 
han  buttato  in  mare  come  zavorra  inutile  e  pe- 
ricolosa tutto  il  passato  della  loro  nazione  per  vi- 
vere alla  giornata  e  stare  qualche  ora  di  più  al 
potere?  Mi  intenda  chi  vuole  o  chi  può;  per  parte 
mia  senza  un  corpo  o  patrimonio  di  idee,  di  tra- 
dizioni, di  fatti  nazionali  non  si  hanno  né  carat- 
teri, nà  coscienze,  né  partiti  veramente  nazionali. 
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I  partiti  inglesi  sono  inoltro  costitusionali ,  non 
però  al  modo  di  quelli  dogli  altri  paesi.  Sul  conti- 
nente, ottenuta  una  Costituzione,  o  la  si  vuol  cam- 
biare al  primo  inconvenionto  che  presenta,  o  la  sì 
discuto  od  analizza  corno  fanno  gli  avvocati  degli 
articoli  del  codice  e  i  profossori  dei  regolameatì 
scolastici  :  o  piiT  di  prestare  giuramento  od  adesione 
allo  Statuto,  i  cittadini  od  i  partiti  si  chiamano 
costituMionali.  Al  contrario  gli  loglosi  per  costitU" 
tione  non  intendono  né  un  solo,  né  l'ultimo  Statuto 
britannico ,  si  bene  il  complesso  dolio  leggi  e  dei 
costumi  cho  regolano  il  loi'o  diritto  pubblico  e  pri- 
vato; por  cui  sotto  il'  nomo  di  Governo  costituzio- 
nale comprendono  tutti  gli  Statuti  scritti  o  il  di- 
ritto comune,  le  consuetudini  parlamentari  o  l'or- 
dinamento dei  partiti.  Di  più,  ossi  non  sottilizzano 
tanto  sulla  sorgente  o  natura  del  governo,  sulla 
distribuzione  dei  poteri  e  sulla  filosofia  del  diritto, 
ma  lasciano  gran  parte  della  cosa  pubblica  al  buon 
senso  della  nazione,  al  tradizionale  rispetto  por  lo 
leggi  del  paese  ed  al  sentimento  umano,  quale  sa- 
rebbe l'affetto  verso  la  lìogina.  E  di  ciò  a<Murrò 
una  sola  prova:  dall'anno  1688  in  cui  i  liberali  per 
trionfaro  dei  legittimisti  sostennero  pubblicamente 
la  dottrina  della  sovranilà  popolare,  ed  i  cottserva- 
tori  scorgendone  il  pericolo  schivarono  la  battaglia, 
non  è  più  sorto  conflitto   nell'isola  tra  il  Parla- 
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monto  ed  il  Be,  e  tanto  meno  é  stata  aoltoTata  nelle 
duo  Camere  la  qaeatione  dolla  sovranità  del  popolo. 
Orgogliosi  gli  Inglesi  dol  loro  proverbio:  «  che 
tutto  pnò  il  Parlamento  salvo  cambiare  l'uomo  in 
femina  »,  non  toccano  questioni  le  quali,  mentre 
nulla  aggiungono  alle  loro  libertà,  offendono  gra- 
tuitamente l'autorità  dolla  lojo.BegtDa.;  né  sanno 
che  sia  la  monarchia  plebiseiiaria,  cho  fa  del  Be  un 
Sindaco  elettivo  di  villaggio.  I  partiti  inglesi  per- 
tanto sono  coatituMìonaìi  porche  entrambi  hanno 
fede  intiera  nel  secolare  reggimento  doli' Inghilter- 
ra, colla  diffarenza  che  mentre  l'uno  trova  nel  go- 
verno tutti  gli  elementi  por  progredirò,  l'altro  sa 
puro  di  trovarvi  anche  i  mezzi  per  conservare. 

I  partiti  in  Inghilterra  sono  ancora  fra  di  loro 
distinti.  I>o  due  parti  politiche,  la  eonservatrtee  e  la 
liberale,  da  secoli  si  combattono  e  si  alternano  al 
{governo  dui  paese,  o  mi  si  nu^hi  elio  ùh^o  oggidì, 
l'ima  contro  l'altra  armata,  non  si  diano  fiera  bat- 
ta-^Iia  sopra  qiiestiuni  capitali  di  politica  interna  ed 
ostorna,  ondo  non  sai  bone  so  sia  più  forto  il  par- 
tito che  sta  al  poterò,  o  quello  cho  vi  aspira.  Si  com- 
prendo cho  gli  arcadi  parlamentari  dol  continente 
per  giustiticaro  lo  loro  stranezze  vanno  studiando 
lo  eeee»ioni  in  Inghilterra ,  o  vi  dicono  cho  anche 
colà  dui  tehigs  passarono  talvolta  a  dostra,  come  dei 
tories  andarono  a  sedere  a  sinistra,  cho  altra  volta  .si 
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formò  un  Ministero  di  eoàlmone  composto  di  libe- 
rali e  di  coDSorvatorJ,  e  che  infine  non  mancano 
neir  isola  i  cosi  detti  gruppi  parlamentari.  Ma  assi 
non  aggiungono  che  quella  che  è  eecesione  in  In- 
ghilterra è  divenuta  regola  sul  continente;  e  ai 
guardano  bone  dallo  studiare  l'intima  ragione  di 
questo  fatto.  Se  un  tory ,  ad  esempio ,~  si  converte 
alla  scuola  liberale,  non  lascia  il  suo  campo  per 
portare  confusione  o  corruzione  in  quello  degli  av- 
versari, ma  per  militare  lealmente  sotto  la  nuova 
bandiera,  come  il  nostro  Alighieri  da  sincero  guelfo 
divenne  convinto  ghibellino.  Se  poi  in  momenti  dif- 
ficili si  forma  un  Ministero  di  conservatori  e  libe- 
rali, ciascun  ministro  mantiene  l'ìDdipendeoza  delle 
proprie  azioni  ed  opinioni  e  sciolto  il  Gabinetto  ri- 
torna alla  sua  parte  polìtica.  Cosi  pure  chi  vorrà 
negare  ad  un  grande  partito  di  una  grande  nazione 
certe  sfumature  o  framni  di  partito  mosse  da  in- 
teressi o  da  ideo  speciali  1  Nel  Parlamento  inglese 
esiste  tuttora  un  manipolo  di  legittimisti,  come  sì 
è  formato  il  gruppo  del  $oeialisti;  nello  stosso  modo 
è  sorta  per  ragioni  particolari  la  froMÙme  o  fasioM 
irlandese:  ma  ciascuno  di  questi  gruppi  milita  nelle 
grandi  schiere  dei  toriea  o  dei  tchigs-,  e  non  osa  o 
non  può  inalberare  propria  bandiera. 

Le  eceetioni  pertanto  non  farebbero  che  confer- 
mare la  regola  in  Inghilterra,  e  sono  ben   lontane 
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dall'onestaro  cértì  fatai  sistemi  parlamentari  del  con- 
tinente. D'altra  parte  la  distinzione  fra  i  dae  par- 
titi sta  sovra  tutto  nei  diversi  criterìi  che  ha  cia- 
Bcuno  di  essi  nel  giudicare  delle  cose  del  Governo 
nazionale  e  nel  considerare  la  civiltà  generale.  Si 
potrebbe  dire  che  non  vi  sia  una  sola  questione 
di  politica  interna  od  esterna,  che  nell'isola  non 
venga  diversamente  posta  e  trattata  dai  conserva- 
tori e  liberali  :  anche  nella  letteratura,  nella  scienza 
«  nelle  arti  l'autore  non  può  nascondere  l'educa- 
zione polìtica  ricevuta,  e  persino  in  chirurgia  (rida 
pure  86  no  ha  il  coraggio  il  lettore]  vi  hanno  due 
metodi,  l'uno  preferito  dai  tories  e  l'altro  whigs.  Ma 
vi  è  di  pììi:  dall'abito,  dal  portamento  della  persona, 
dagli  usi  della  famiglia  tu  distingui  il  liberale  dal 
conservatore.  Io  no  volli  fare  la  prova  qui  in  Mi- 
lano interrogando  una  signorina  inglese,  che  dal 
tratto  e  dal  modo  di  ragionare  mi  sombrava  torj/j 
e  costei  con  la  massima  disinvoltura  mi  disso  essere 
la  sua  famiglia  tutta  schiottamonte  eonservatriee, 
fatta  eccezione  di  un  fratello  cho  era  liberale.  Quale 
figura  non  farebbe  una  Signorina  italiana  escla- 
mante: sono  moderata.'  lo,  o  m'inganno,  o  non  so 
spiegarmi;  ma  mi  sembra  di  scorgerò  in  tutto  ciò 
tanta  seriola  e  naturalezza  da  svelarmi  uno  doi  se- 
greti dolla  vita  politica  o  nazionale  degli  inglesi. 
Un'altra  delle  eccellenti  qualità  dei  partiti   bri- 
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taDDÌci  sarebbe  quella  di  essere  toUeranti.  Per  dire 
il  vero  chi  studia  un  po' superficialmente  le  coie 
d' Inghilterra  si  formerebbe  un'opinione  affatto  op- 
posta, vedendo  i  partiti  lottare  fra  di  loro  con  tanto 
accanimento  nelle  elesioni  e  talvolta  nei  Comizi  e 
nel  Parlamento  stesso.  Ma  oltrechA  i  partiti  com- 
battono con  armi  eguali,  sanno  poi  a  guisa  di  due 
eserciti,  durante  la  battaglia  nulla  risparmiare  al- 
l'avrersario,  e  finita  la  campagna  riconoscere  ca- 
TalJerescamente  il  valore  e  la  vittoria  del  nemico 
cedendogli  il  campo.  Però  di  questo  carattere  dei 
partiti  inglesi  giova  dare  ben  altra  e  più  alta  spie- 
gaxione.  Come  l'intolleranza  è  figlia  deirìgnorania 
e  della  passione,  cosi  la  tolleranza  nasce  da  grandi 
convinzioni  e  da  generosi  sentimenti.  Ora  è  profondo 
convincimento  noi  popolo  inglese  che  i  partiti  deb- 
bono essere  due ,  che  1'  uno  trova  la  sua  ragione 
nell'altro,  che  si  è  liberali  in  quanto  vi  sono  dei 
eonserratori  e  si  è  conservaiori  perchè  ò  sorto  il 
partito  liberale,  che  infine  ciascuno  dei  due  partiti 
non  è  che  una  ruota  del  carro  che  guida  1*  Inghil- 
terra e  non  rappresenta  che  una  parte  della  grande 
nazione.  Da  ci6  si  spiega  come  il  partito  vinto  ceda 
rassegnato  il  posto  all'altro. 

Questa  massima  cosi  semplice,  cosi  nobile,  cosi 
costituzionale  non  ó  ancora  ben  penetrata  in  al- 
cuni Governi   liberi  del   continente,  dorè  un  par- 
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tito  giuDto  al  poterò  credo  di  rapprosontard  tutto 
il  paoso,  0  non  vuolo  più  abbandonare  il  timone 
del  Governo  a  costo  di  ricorrere  a  mozzi  disonesti, 
a  colpì  di  Slato,  o  perfino  dì  scuoterò  lo  basi  fon- 
damentali dell'edtfizio  socialo  o  nazionale  cambiando 
Jo  Statuto,  0  modificando  la  Leggo  dottoralo  all'u- 
nico scopo  di  conservare  colla  violenza  quella  mag- 
gioranza che  gli  mancherebbe  colle  vie  legali  e  na- 
turali. Di  qui  le  dittature  disonesto  e  liberticide  di 
certe  maggioranze  parlamentari,  che  rendono  tal- 
volta i  Governi  liberi  peggiori  dei  Governi  assoluti, 
le  quali  cadendo  (come  è  di  tutto  le  dittature),  tra- 
scinano con  loro  qualche  volta  Governo  e  nazione. 
Cori  il  partito  tinpenal«,  che  credeva  o  voleva  esaere 
la  Francia,  trasse  nella  rovina  Napoleone  TU,  l'im- 
pero e  la  nazione  tutta;  cosi  il  partito  moàiraio,  che 
si  era  mosso  in  capo  di  rappresentare  da  solo  l'Italia 
0  stare  eternamente  al  potere,  cadde,  non  risorse  e 
giacque  non  certo  con  vantaggio  dello  nostre  isti- 
tuzioni. Ma  dell'intolleranza  doi  partiti  al  dì  qua 
della  Manica  voglio  dare  un  esempio  recentissimo. 
Testé  nel  Belgio  i  conservatori  (li  chiamano  per  di- 
sprezzo od  ignoranza  cittricali)  alla  luce  moridiana, 
colle  armi  della  libertà,  valendosi  delle  k-ggi  del 
paoso  vinsero  la  lotta  sopra  i  liherali:  qualo  più 
bella  soddisfazione  per  un  sincoro  liberale,  che  il 
Tederò  in  un  paese  del  continente  la  nobile  e  fe- 
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conda  gara  doi  partiti  e  il  loro  alternarsi  al  poteref 
Invece  i  più  dei  giornali  liberali  d' Italia,  Fran- 
cia e  Spagna  apersero  una  campagna  contro  i  d»- 
ricali  del  Belgio;  suggerivano  un  colpo  dì  Stato  al 
vinto  Ministero  liberale  ed  al  Re  costituEionale,  e 
non  si  rassegnavano  a  vedere  1  conservatori  al  po- 
tere, Bella  e  liberate  dottrina  in  vero!  Sì  abbiano 
gli  ordini  costituzionali,  ma  a  patto  che  servano 
soltanto  por  un  gruppo  di  persone  elio  a'  intitola 
liberale  o  democratico.  Se  non  che  il  Belgio  è  più 
maturo  alla  liberti  di  quanto  si  creda,  e  i  conser- 
vatori furono  dal  Re  chiamati  al  Ministero;  e  sic- 
come il  Governo  fa  gli  uomini  saggi,  co^  essi  sa- 
liti al  potere  si  mostrarono  dotati  della  prima  virtù 
degli  uomini  di  Stito,  ossia  di  quella  clie  insegna 
di  non  abusare  della  vittoria.  Io  credo  pur  troppo 
di  aver  nello  stesso  tempo  ragiono  e  torto  nello 
scrivere  e  stampare  a  mie  spese  queste  pagine:  ra- 
gione nel  riporre  la  vera  e  feconda  libertà  nella 
logica  e  naturale  distinzione  dei  partiti  ;  torto  nello 
sperare  di  predicar  con  frutto  queste  massime  in 
paesi,  dove  né  si  vogliono  ascoltare,  nà  tanto  meno 
si  vogliono  metterò  in  pratica. 

Infine  i  partiti  inglesi  sono  disciplinati.  Ciascun 
partito  sceglie  e  rispetta  il  proprio  capo  chiamato 
lieder,  il  quale  è  considerato  come  gloria  od  open» 
di  tutti,  é  il  più  illustro  delta  sua  parte  politica,  e 
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forse  da  lunghi  anni  si  ò  preparato  por  rendersi 
degno  di  quel  posto.  Il  partito  affida  ancora  ai  suoi 
membri  più  distinti  lo  stadio  delle  quistionì  tecni- 
che e  speciali  che  interessano  alla  nazione,  educa 
le  famiglie  ed  istruisce  la  gioventù  secondo  le  pro- 
prie idee,  e  dirige  le  sneassociazioni  che  sì  esten- 
dono io  ogni  angolo  del  Regno  Uoito.  È  questa 
una  oi;ganÌEzazÌono  non  fatta  per  legge,  ma  più  po- 
tente e  ordinata  di  una  istituzione  goreraatiTa,  e 
Ali  ricorda  io  parte  la  cavalleria  del  medio  evo  che 
fa  tanto  più  operosa,  perchè  sorta  o  vissuta  per  ini- 
ziativa individuala  La  disciplina,  che  produce  veri 
miracoli,  rende  grandi  i  popoli  e  fa  eroi  i  cittadini, 
è  anche  quella  che  distingue  i  partiti  inglesi  dagli 
altri  d' Europa.  Ma  siffatta  disciplina  non  è  altro 
che  il'  risultato  di  tutto  le  altre  buone  qualità  che 
abbiamo  riscontrato  nei  partiti  inglesi.  I  quali,  se 
escono  dalla  vita  e  storia  del  paese,  se  esistono  da 
secoli,  se  rispettano  le  leggi  fondamentali  dello  stato, 
se  hanno  piena  coscienza  di  essere  indispensabili 
alla  patria,  se  sono  entrambi  numerosi  e  forti,  deb- 
bono di  necessità  essere  ordinati  e  disciplinati  per 
funzionare  bene.  La  disciplina  del  partito,  ossia  il 
modo  col  quale  ai  tempi  nostri  si  riuscì  a  moderare 
anzi  a  volgere  in  bene  certi  istinti  e  certe  ambi- 
zioni dell'aomo,  e  l'arte  con  cui  si  poti  frenare  quo! 
po'  di  guerra  eìvile,  e  quel  po'  di  libidine  liranneseOt 
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che  al  diro  del  d'Azoglio  o  duU'AIflorì,  noi  tutti 
abbiamo  dentro  di  noi  istessi ,  costituisce  per  mo 
una  delle  più  bello  vittorie  tnoraii  àella  civiltà  mo- 
derna  e  cristiana. 

I  partiti  del  continente,  che  mancano  di  tradizioni, 
di  principi,  e  molto  volto  di  fede  nelle  istituzioni  o  di 
rispetto  allo  loggi  e  costumanze  del  paese,  non  pos- 
sono in  alcnn  modo  ossero  disciplinati:  o  ìd  corti 
Parlamenti  son  più  quelli  cho  comandano  dì  quelli 
cbe  ubbidiscono;  i  deputati  uscenti  dal  Ministero 
com^ttono  all'indoninni  lo  stosso  Gabinetto  dui 
quale  hanno  divisa  rìntìora  responsabilità,  non  de- 
dicando nemmeno  qualche  mese  al  riposo  e  racco- 
glimento; 0  quel  che  è  poggio  taluni  uomini  poli- 
tici non  potendo  colle  vie  parlamentari  satire  9ul- 
ràlhero  della  cuccagna,  secondo  il  motto  di  I.amar- 
mora,  sa  la  prendono  col  Ile  irreeponsabUe ,  gli 
tengono  il  broncio  o  talvolta  in  fosto  ufficiali  gli 
negano  quei  riguardi,  che  sempre  o  da  tutti  si  de- 
vono avcru  per  il  Sovrano.  Tutti  questi  si  chiamano 
atti  d'indisciplina,  mn  forse  sono  anche  atti  di  di- 
soneslà  politica.  Liiscio  vulontiun  quest'olioso  ar- 
gomenti) e  alt'oniio  snllanlu  cho  i  nostri  partiti 
saranno  anch'essi  discìjiliitatì,  quando  avranno  tutto 
lo  altro  duti,  por  cui  sono  rinomati  quelli  inglesi. 

Detto  questo  poclic  coso  intorno  allo  istituzioni 
ed  ai  partiti  in  Inghilterra,  domando  cho  il  lettoli! 
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mi  dio  in  buona  fode  se  CtoverHO-costituMÙMàte  e 
partito  non  formino  col&  una  cosa  sola,  un  unico 
organiimo;  se  il  glorioso  passato  doUa  Brettagna  si 
tnantorrebbe  cosi  viro  senza  l'ordinamento  doi  par- 
titi, 0  se  i  partiti  stessi  sarebbero  cosi  utili  al  paose 
rinnegando  gli  istituti  ed  i- costumi  secolari  della 
nazione  cui  appartengono.  Egli  è  forza  il  confes- 
sare che  i  partiti  politici  siano  oggimai  elemento 
indispensabile  della  vita  e  del  diritto  costituzionale. 


«  Il  GoYoruo  od  i  partiti  prosso  gli  Inglesi .  lo 
loro  istituzioni  o  costuman^^o,  la  loro  storia  e  vita 
nazionale,  il  prestigio  d<>l]a  loro  monarchia  e  il  culto 
allt'  loro  liberli'k  sono  tutto  cose  bello,  degno  di  stu- 
dio 0  d'ammirazione,  mu  proprie  della  Gran  Bret- 
tagna o  allatto  a  rinel  popolo  sinjiolaro.  L'iiidolo  di 
qiioIJa  r:v/.r\  fVo-tfutoiìici ,  la  conilìziuno  insiilart' 
di  quol  paoso,  la  loiilaiianza  di  qut'l  popolo  d:illa 
Roma  imperiale  o  papale ,  la  mancanza  di  eserciti 
pt-i'iiiiiiiciiii  e  !a  luu<;a  asliMisiono  dallo  guurro  di 
Kiii'oiia,  liarinci  proilotto  in  Inpbiltorra  uu  Governo 
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ed  anacÌTÌlt&  speciale,  che  sarebbe  follia  deside- 
rare e  trasportare  sul  continente.  » 

Ecco  la  grande  sentenza  di  chi  vuole  spiegare  e- 
difendere  il  Parlamentarismo  meridionale:  ecco  in- 
vece, secondo  me ,  un  grande  pregiudizio  tbyrieo  e 
poUtieo. 

Hi  permetto  una  prima  domanda  :  Come  mai 
quando  nasce  qualcho  incidente  parlamentare,  o 
spunta  una  crisi  ministeriale,  i  partiti  nostri  (in- 
tendo i  continentali),  vanno  a  gara  ad  attingere  alla 
sorgente  inglese ,  citano  esempi  e  fatti ,  sfog^ano 
'  un'erudizione  costitueionaìe-britannica  per  mettersi 
dalla  parte  della  ragione  o  della  vittoria?  Le  cose 
inglesi  adunque  non  son  più  cosi  esotiche,  si  pre- 
stano anche  bene  poi  nostri  costumi  parlamentari, 
quando  si  tratti  di  soddisfare  a  qualche  ambizione 
0  di  preparare  a  qualche  partito  la  via  al  potere. 
Qui  il  diavolo  mostra  la  coda. 

Una  seconda  domanda  :  Perchè  voi,  uomini  poli- 
tici del  continente,  avoto  cambiato  la  monarchia 
iusotuta  in  costiluzionale,  cercando  di  avvicinarla  il 
più  che  sia  possibile  a  quella  inglese?  Per  essere 
a  rigore  logici  dovevate  o  conservare  la  monarchia 
assoluta,  sia  pure  col  titolo  di  \Uvminata  e  ecMWt*^- 
iiva,  la  quale  era  istituzione  tutta  vostra,  ovvero 
proclamare  la  Repubblica  secondo  i  precetti  ed 
esempi  della  grande  rivoluzione  francese,  aoch'esia 
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opera  rostra  e  det  contioenta.  Perciò  nel  sceglier» 
la  monarchia  costituzionale  avete  malamente  scim- 
miottato queir  loghilterra  le  cui  leggi,  secondo  toÌ,. 
non  sono  adatte  agli  altri  paesi  d' Europa. 

Ma  lasciando  queste  sottigliezze,  ritorniamo  alle- 
idee  svolte  nei  capitoli  precedenti,  vale  a  dire  a 
considerare  la  Monarchia  quale  istituzione  e  patri- 
monio comune  di  latta  Europa  e  quale  elemento- 
indispensabile  della  civiltà  occidentale;  ricordiamo 
che  por  tutto  il  medio  evo  la  monarchia  fu  dovun- 
que rappresentativa,  o  se  si  vuole  costituzionale;, 
che  tale  tentò  di  essere  sul  continente  anche  nei 
secoli  moderni,  come  dimostrano  tre  rivoluzioni 
liberali  nella  sola  Francia,  ossia  quella  degli  Ugo- 
notti ad  Orléans  nel  1560 ,  quella  della  Fronda  a 
Parigi  nel  1648  e  quella  dei  Filosofi  a  Versailles 
nel  1789;  che  tale  rimase  fino  ai  nostri  tempi  in 
Sicilia,  nell'Olanda  e  forse  altrove,  e  tale  ritornò  ai 
dì  nostri  in  quasi  tutti  gli  Stati. 

D' altra  parte  giova  avvertire  che  la  grande  ri- 
pugnanza dei  liberali  e  democratici  del  continente 
per  le  cose  inglesi  si  riduce  tutta  all'ordinamento 
dei  partiti.  Se  ben  si  guarda,  i  nostri  uomini  par- 
lamentari sono  in  generale  disposti  ad  accettare 
tutto  il  meccanismo  governativo  e  tutta  la  giuris- 
prudenza costituzionale  degli  inglesi,  purché  non 
si  parli  di  quella  distinsione  e  dt^ct/ilina  dei  partiti 
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tanto  decantata  oltre  lo  stretto  di  Calais.  Esistano 
pure,  essi  dicono,  i  partiti  politici,  si  formino  o  si 
improTTÌsino  le  maggioranze  e  da  esso  esca  il  Go- 
verno, ma  si  lascino  in  disparto  i  conservatori,  gente 
da  medio  evo  e  da  musco  che  non  doYO  più  far  parte 
della  vita  moderna,  e  non  si  tiri  in  campo  quella 
■diseiplina  del  partito,  che  oltre  ad  essere  incompa- 
tibile colla  vivacità  meridionale,  offendo  ancora  la 
-coscienza  e  T  iniziativa  individuale. 

In  ciò  si  nasconde  un  grosso  errore  ed  un  gravo 
pericolo.  È  falso  che  l'ordinamento  razionale  dei 
-  partiti  non  sia  possibile  sul  continente:  io  ho  già 
accoonato  come  in  Sicilia,  mentre  ai  riformava  nel  - 
1812  il  Parlamento  secondo  il  sistema  inglese,  si 
costituivano  pare  i  due  partiti  parlamentari,  l'ano 
con  carattoro  tutto  conservatore,  e  l'altro  con  idee 
affatto  liberali:  ho  aoggi  mito  ancora  che  la  monar- 
chia costituzionale  funziona  assai  bone  nel  Bel- 
gio appunto  per  la  Dotta  o  naturaie  distinzione  fra 
i  conservatori  ed  i  liberali  i  o  dovrò  dire  più  avanti 
che  nel  Parlamento  Subalpino,  prima  dell'ardita  po- 
litica del  conte  di  Cavour,  si  erano  pure  sviluppati 
due  partiti  parlamentari  in  fiero  antagonismo  fra 
di  loro,  cioè  il  liheraU  ed  il  conservatore.  Taccio 
poi  dogli  sforzi  fatti  fin  qui  in  tutti  i  Parlamenti 
per  regolaro  col  sistema  inglese  lo  parti  politiche; 
-e  non  parlo  della  Svizzera,  la  quale  quantunque  non 
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si  re^a  a  monarchia,  non  ha  saputo  meglio  difen- 
dere e  STilappare  le  sue  liberU  che  schierandosi 
in  due  grandi  campi  o  parti  politiche,  delia  quali 
runa  ha  in  repubblica  l'ufficio  di  conservare  e  l'al- 
tra quella  di  innovare. 

Il  grava  pericolo  poi  sta  in  questo,  che  senza  una 
buona  organizzazione  dei  partiti  il  Parlamentarismo 
si  corrompe  e  si  fa  primo  nemico  della  libertà:  sor- 
gono le  ambizioni  personali ,  le  dittatare  partigia- 
ne, la  deputaMÌon€  si  cambia  in  una  nuova  classe 
feudale  centro  di  intrighi  e  di  clientele,  e  data  una 
maggioranMa  pur  che  sia,  questa  poco  per  volta  non 
rispetta  più  né  il  Sovranot  né  lo  Statuto,  né  le 
leggi,  né  l'opiniooo  del  paese,  e  si  copre  collo  teudo 
finitole  del  numero  e  del  voto,  per  ottenere  i  quali 
ha  imparato  assai  bene  a  muovere  tutte  le  passioni 
malsane.  E  cosi,  lentamente  so  ai  Tuole,  il  nostro 
sistema  parlamentare  si  Ta  accostando  a  quello  delle 
Bepubblicbe  dell'America  meridionale. 

Egli  è  perciò  che  io  insisto  con  tutte  le  mie  forze 
sulla  estrema  necessiti  di  distribuire  bene,  e  bene 
disciplinare  Io  parti  politiche  in  Italia  e  altrova  E 
in  questo  Ti  ha  nulla  che  possa  offendere  il  senti- 
mento e  il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo.  Si  è 
trovato  nn  mteeanismo  che  funzionii  assai  bene  e 
da  lungo  tempo  in  Inghilterra  ed  hagi&  fatto  buona 
prora  in  qualche  parte  del  continente  :  supponiamo 
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«he  questo  meocantsmo  sia  una  macina  del  grano, 
altra  cosa  sari  la  macina  ed  altra  cosa  il  grano  ; 
abbiano  pure  ì  diversi  popoli  la  stessa  macina,  ma 
ciaacBQO  di  essi  macini  in  casa  sua  il  proprio  ^ono. 
Cosi  il  vero  meccanismo  eostitunonaìe  è  quello  che 
funziona  per  mezzo  del  partito  conservatore,  del  par- 
tito  liberale  e  del  Be  moderatore:  si  abbia  pure  un 
Be  costitazionate  tanto  neU'  Inghilterra  come  nella 
Italia,  ma  mentr'esso,  a  mo'  d'esempio,  traggo  presti- 
gio ed  autorità  a  Londra  dallo  tradizioni  e  dai  co- 
stumi del  paese,  a  Roma  prende  vigoria  e  splendore 
rappresentando  la  noMione  unita  o  la  podestà  ìaiea 
di  fronte  alla  teocrazia  papale.  Nello  stesso  modo 
esista  ancora  un  partito  conservatore  tanto  nella 
Qran  Brettagna,  come  nel  Begno  d'Italia;  ma  esso 
conserverà  ìn  Inghilterra  tutto  ciò  che  vuole  e  tutta 
mercanzia  inglese,  e  in  Italia  avrà  pur  da  conser- 
vare tanto  di  idee,  di  tradizioni,  di  gloria,  di  co- 
stumi e  d' interessi  da  vivere  di  vita  propria  e  na- 
zionale. Lo  stesso  si  può  dire  della  missione  del 
partito  liberale  nel  due  paesi. 

Lungi  pertanto  da  noi  il  pregiudizio  che  si  vo- 
glia trasportare  l'Inghilterra  ìn  terraferma;  anzi 
ci  persuadiamo  sempro  più  cho  la  Monarchia  costi- 
tuzionale, la  quale  ha  oggidì  anche  carattere  na- 
zionale, come  ho  già  dimostrato,  è  assai  più  atta  a 
sviluppare  le  attitudini  e  la  civiltà  di  ciascun  po- 
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polo,  che  non  certe  Bepubbltche  democratiche  che 
inclinano  all'  umanitarismo.  E  se  per  una  parte  si 
■è  pronti  ad  accettare  il  piti  dall'Inghilterra,  cioè 
tutta  la  giurisprudenza  coatituzionale,  perchè  non 
si  Torri  accettare  il  meno ,  ossia  l' organismo  dei 
partiti? 

Però  se  tanto  il  continente  rifugge  da  un'baon 
-ordinamento  dei  partiti  parlamentari,  ciò  deve  es- 
-sere  prodotto  da  cause  di  qualche  momento,  che  lo 
accennerò  alla  sfuggita,  avvertendo  per  altro^che 
-esse  non  sono  tali  da  non  potersi  vincere  o  distrug- 
gere: 1."  La  viólema  della  rivolurione  francese,  la 
•quale  col  voler  cancellare  tutto  l'antico  ordine  di 
cose  non  lasciò  più  un  terreno  cornane  sul  quale 
-potessero  lavorare  gli  uomini  vecchi  e  gli  uomini 
nuovi;  ma  pose  una  democrazia  intollerante  e  stra- 
potente di  fronte  ad  un'aristocrazia  intransigente 
e  depressa,  in  modo  che  molti  conservatori  furono 
posti  fuori  della  costituzione  e  della  vita  politica. 
2."  Il  Papismo:  quand'io  adopero  la  semplice  pa- 
rola Papismo ,  intendo  queir  unione  di  sacro  e  di 
profano,  di  religioso  e  di  politico,  di  spirituale  e  di 
temporale  che  caratterizza  la  Chiesa  di  Boma  dai 
tempi  di  mezzo  in  poi.  È  innegabile  che  ì  Papi,  per 
conservare  la  loro  ingerenza  politica  in  Europa  ed 
il  Dominio  Temporale  in  Italia ,  dovettero  tra  il 
^nire  del  medio  evo  ed  il  principio  della  rivoluzione 
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francosd  fare  causa  comune  coi  legittimisti.  Se  dod 
che  cadde  il  legUtimismo  e  la  Chiesa  di  Roma  o  dod 
osò,  0  non  potA  unirai  colla  demoeroMÌa,  per  cai 
moltissimi  cattolici,  o  malcontonti  o  malo  ispirati  ai 
ritrassero  dalla  vita  pubblica,  e  fu  chiusa  cosi  un'al* 
tra  sorgente  di  conservatori.  8°  L'indole  immajfi- 
Hosa  e  metafisica  dei  popoli  eontiitentali.  Holtii  poe- 
sia e  molta  filosofia  entrarono  nello  scuole  e  nelle 
impreso  politiche  del  continento,  o  ciò  nelle  nazioni 
latine  ed  anche  in  quelle  germaniche;  tanto  che  il 
mondo  ideale  provalse  sopra  il  mondo  reale,  e  le 
immagini  false  di  Governo  furono  preferite  alle 
vere.  Non  cosi  della  nazione  inglese,  chiamata  dal 
Foscolo  la  mono  metafisica  delle  nazioni  europee, 
la  quale  più  pratica  e  paziento  tolso  le  sue  liberti 
da  fatti  progressivi  e  non  da  teorie  astratto,  e  tenne 
conto  degli  clementi  conservatori  o  di  quelli  liberali. 
4.'  La  scarsa  educoMione  civile  e  politica  dei  iwpoli 
del  coutinente.  Nessuno  vorrA  asserirò  che  il  legit- 
timismo doi  Ro ,  le  dottrino  politico-religiose  dei 
Papi  0  lo  continue  guiirro  europeo  abbiano  servito 
;td  educare  i  popoli  del  continente  alle  virtù  civili 
e  politiche.  I  quali  popoli  furono  tutti  qual  più,  qual 
meno  guasti  dagli  antichi  Governi;  e  quando  in  un 
sol  giorno,  por  cosi  dire,  ebbero  tutte  le  libertà,  non 
si  trovarono  ben  preparati  per  riceverle,  non  sep- 
pero abbastanza  apprezzare  e  bene  impiegare  una 
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ricchezza  capitata  loro  improvvisamente;  e  come 
quelli  che  avuta  una  grossa  eredità  sciupio  il 
nuovo  ed  anche  il  vocchio  loro  patrimonio,  cosi  eesi 
dispersero  gli  elementi  conservatori  e  sani  che  ave- 
vano prima  delle  liberti,  senza  bene  uaiifrnttare 
dei  nuovi  efomen/i  liberali. 

Di  qui  in  gran  parto  l'orìgine  e  la  ragione  dei 
falsi  sistemi  costituzionali  e  parlamentari  del  con- 
tinente, i  quali  colle  formo  ed  apparenze  di  Governi 
libiarì  e  rapprosentativi  conducono  né  più,  né  meno 
che  a  tre  sorta  di  dittature:  1."  dittature  eesaretj 
2."  dittature  partigiane;  3."  dittature  tribuHÌMie. 
esaminiamole  pArtitamentc. 

Dalla  ilemocrnzia  francose  é  venuta  fuori  una 
specie  di  monarchia  di  origine  militare  e  plubi&ci- 
taria,  chiamata  opportuoamento  cesarea,  perché  ci 
ricorda  appunto  i  Ct!sari  romani  cho  presero  il  posto 
dell'antica  repubblica.  Il  Cesare  uscendo  dalla  de- 
mocrazia devo  per  un»  parto  fiirsi  paladino  delle 
più  larghe  teorie  modorno  e  combattorogli  olomonti 
conservatori  della  vecchia  monarchia,  e  per  l'altra 
frenare  le  passioni  demagogichu  e  lo  tendenze  ra- 
dicali; e  non  potendo  esso,  por  lo  nuovo  idee  che 
rappresenta  e  pei  nuovi  tempi  in  cui  vivo,  servirsi 
dei  mozzi  del  Uè  legittimo  e  dello  arti  dol  Principe 
maehiaveUeseo,  ricorre  ad  una  serie  di  espedienti 
moderni,  cioè  alla  gloria  militare  e  diplomatica,  allo 
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splendore  della  coltura  ed  alle  risorse  economiche, 
all'ambiziono  o  vanità  degli  uoiniai  od  alla  forme 
parlamentari.  Mu  il  Cesare  potrà  egli  guad^nare 
a  sé  i  veri  monarcHuei  o  contentare  i  sinceri  demo- 
cratici? Potrà  egli  abbandonarsi  da  Sovrano  costì- 
tuzionalo  all'altalena  dei  partiti  e  lasciare  dopo  di 
so  un  ordino  di  cosa  duraturo?  In  cid  è  maestra 
più  l'esperienza  che  la  scienza,  e  noi  sappiamo  quale 
«erte  ebbe  il  napoleonismo  o  cesarismo  in  Francia 
dopo  Waterloo  e  dopo  Sédan. 

Siffatto  reggimento,  noi  nostri  tempi  in  cui  le 
idee  A'  impero  universale  cedettero  il  posto  ai  di- 
ritti KOiionali,  potrà  forse  accettarsi  quale  ditta- 
tura temporanea,  ma  giammai  come  un  sistema 
di  governo  normale  e  liberale,  a  meno  che  il  Ce- 
sare sappia  farsi  Re,  e  fondare  una  dinastia  since- 
ramente costituzionale.  Oli  Italiani  tutti,  da  re  Um- 
berto all'ultimo  operaio,  hanno  troppo  buon  senso 
per  immischiarsi  nello  cose  interne  della  Francia, 
ma  se  è  lecito  faro  un  augurio  al  nostro  popolo 
vicino  a  nome  di  tutti  i  liberali  d'Europa,  questo 
consisto  nullo  sperare  che  il  Governo  della  Senna, 
sia  Monarchia,  Impero  o  Repubblica,  raccolga  un 
di  in  grembo  alla  costituzione  tulte  lo  forze  vive 
e  sano  della  nazione. 

Ma  so  il  Cesare  cosi  difficilmente  diventare,  che 
si  devrà  dire  di  coloro  che  vogliono  cambiare  il 
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Ite  in  Cesare?  Ogni  volta  cho  il  Ke,  eletto  od  erodo 
della  Corona,  è  chiamato  al  trono  da  un  solo  par- 
tito e  a  bane6zio  di  un  solo  partito  o  di  un  solo 
ordine  di  persone,  oTvero  ogni  volta  che  il  Ro  dal 
trono  unisce  le  sne  sorti  a  quello  di  una  sola  parte 
politica,  egli  è  più  cesare  cho  re,  è  il  dittatore  del 
momento  che  cadrà  col  suo  partito,  e  non  è  giana- 
mai  un  voro  Sovrano  oroditario  e  costituzionale, 
la  cui  missione  è  quella  di  mantenersi  imparziale 
fra  lo  parti  politiche,  e  di  appoggiarsi  a  più  dì 
una  dì  osso.  I  pronunciamenti  ìn  Ispagna  improv- 
visano il  cesare,  ma  non  fanno  il  Re:  le  cosi  detto 
monarchie  democratiche,  venuto  pur  troppo  di  moda 
da  qualche  tempo ,  lo  quali  vogliono  il  Sovrano  a 
vantaggio  dei  soli  liberali  e  democratici  o  a  danno 
dei  conservatori,  sono  anch'esso  una  forma  di  ce- 
sarismo 0  [ìin  sistema  sbagliato  di  monarchia  e  di 
costituzionalismo.  I  nuovi  Rogni  cho  si  istituirono 
nella  Qrocia,  nella  Serbia,  nella  Rumania  e  nella 
Bulgaria  hanno  piuttosto  il  carattere  democratico  e 
cesareo,  anziché  quoUo  monarchico-costituzionale: 
colà  il  Re  o  fa  da  dittatore  o  è  por  lo  più  soste- 
nuto da  un  solo  partito,  o  quando  il  partito  avver- 
sario trionfa,  ha  già  preparato  il  suo  Sovrano,  pur 
esso  di  sangue  realo ,  da  contrapporre  o  sostituire 
al  primo.  L'Jtalìa,  per  nostra  fortuna,  non  ha  an- 
cora perduto  il   vero  spirito  monarchico;  non  si 
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cessa  però  da  taluni  di  inTocara  la  monarchia  de- 
moeratica  invece  di  voler  perfezionata  ta  monar- 
chia costiiuMÌoitttle  ;  e  non  mancò  chi  non  potendo 
faro  di  Vittorio  Emanuele  un  re  moderalo,  gli  sng- 
goriva  di  farsi  Cesare.  Tanto  può  negli  uomini  o 
l'ambizione,  o  il  potere,  o  la  rabbia  di  parte! 

Passiamo  ora  alle  dittature  partigiane  che  pren- 
dono per  lo  più  il  nome  di  maderantismo,  opportu- 
nismo, cortsortismo,  ecc.  Quando  un  partito  ai  afferma 
in  un  paese  ed  in  un  Parlamento  con  un  program- 
ma prettamente  eonaervatùre  o  liheraU,  esso  non 
potr&  mai  farsi  dittatore,  perciocché  si  troverà  sem- 
pre di  fronte  il  partito  avversario  che  rappresenta 
e  difende  pensieri  ed  interessi  opposti  e  poderosi, 
in  guisa  che  i  due  partiti  emuli,  entrambi  disci- 
plinati e  forti,  si  sorvegliano  e  frenano  a  vicenda. 
In  ciò  sta  il  segreto  dell'operosa  vita  parlamentare 
dell'Inghilterra  e  del  Belgio,  e  in  ciò  sta  pare  il 
principio  costituzionale  su  cui  si  fonda  tatto  it  mio 
libro.  Quando  invece  un  partito  si  forma  o  si  im- 
provvisa con  un  programma  molto  largo  ed  inde- 
terminato, nel  quale  non  mancano  le  idee  di  ordine 
e  di  conservazione,  ma  si  promettono  pare  senza 
riserva  tutte  te  riforme  desiderate  dalla  moderna 
democrazia,  questo  partito  assorbe  parte  degli  ele- 
menti conservatori  e  gran  parte  degli  elementi  N- 
herali,  e  inoltre  attira  a  sé  un  numero  considera 
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Tole  di  persone,  cui  è  di  peso  e  di  uoia  il  dover 
troppo  pensare  e  discatore,  o  il  dover  decidersi 
apertamente  por  una  parto  politica,  e  invece  garba 
assai  l'uairsi  ad  un  partito  che  si  presenta  sotto  te 
due  vesti  di  conaervatore  e  di  liberale,  che  sostiene 
senza  dubbio  una  quantità  di  ideo  buone  e  ragio- 
nevoli, e  mentre  mostra  di  staro  lungamente  al 
Governo,  non  compromette  il  loro  avvenire.  Un 
siffatto  partito  non  ne  trova  più  davanti  a  sé  un 
altro  competitoro  o  forte,  e  al  più  avrà  contro  i 
due  gruppi  dei  conservatori  e  democratici  incapaci 
di  intendersi  fra  di  loro  od  impotenti  a  rovesciarlo, 
i  quali  gruppi  esso  tratterà  da  fation.  Ecco  ciò  cho 
nei  Governi  rappresentativi  dol  continente  si  chia- 
ma partito  liberale-moderato,  o  partito  opportunista. 
ovvero  partito  consorte  quando  da  molto  tempo  tiene 
il  Governo. 

Per  chi  guarda  la  cosa  un  po'suporflcialmcnte, 
«  diciamo  pure  un  po'  comodamente,  è  questa  (dopo 
quella  della  polvere),  la  più  bella  invenzione  dol 
mondo.  Qual  cosa  invero  migliore  cbo  schivare  gli 
eccessi  dol  conservantistno  e  della  democrazia  o  bat- 
tere la  giusta  via  di  mezzo?  Non  dice  forse  l'ada- 
gio m  medio  stai  viXiu.'Nonèforsequostoil  modo 
di  chiamare  al  servizio  del  Governo  le  persono  più 
intelligenti  ed  operoso!  Io  invece  non  dubito  di 
affenaare  che  questo  sistema  è  cid  che  vi  ha  di 
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più  falso,  di  più  iacostitusionale,  di  più  pericoloso 
per  le  istituzioni;  è  iosomma  rovina  e  pesto  dei 
nostri  Govorni  parlamentari.  E  valga  il  voro:  è 
massima  costituzionale  che  i  partiti  siano  più  d'uno 
0  possano  alternarsi  al  potere,  rondoado  cosi  il  Go- 
verno accessibilo  a  tutti  i  cittadini,  qui  invoco  un 
partito  solo,  che  si  chiama  Oitpoduìtìsta  o  liberale' 
moderato,  vuole  avere  perennemente  il  potere  noUe 
sue  mani,  corno  Paola  Sarpi  voleva  eiernitzare  la 
oligarchia  veneta;  né  si  può  tener  conto  di  certe 
rrisi  ministeriali  fatte  in  famiglia  a  vantaggio  dello 
stesso  partito  cil  a  scherno  dei  gruppi  avversarli 
che  vi  si  prostano.  È  ancora  precetto  costituzionale 
che  si  debba  far  di  tutto  por  trarre  nella  cerchia 
dolle  istituzioni  quegli  clemonti  che  stanno  o  mi- 
nacciano di  star  fuori,  o  qui  un  partito  ha  tutto 
il  suo  tornaconto,  anzi  h  sua  vita  nel  tacciare  di 
incostituzionali  i  duo  gruppi  dei  conservatori  e  dei 
ilemoeratiei  che  gli  stanno  a  fianco,  ndlo  scredi- 
tarti, neir  inasprirli  a  allontanarli  sempre  più  dal 
terreno  della  logalilA,  È  ìnnuo  principio  costituzio- 
nale che  lo  Statuto  fomlamoiitalo  o  la  foriiia  di 
Governo  dcl;t)ano  stare  al  di  sopra  dello  parti  po- 
litiche e  all' infuori  delle  gare  parlamentari,  qui 
all'  opposto  il  partito  oppor  lui  usta  si  atteggia  ad 
unico  difensore  dell*  edilìzio  statutario  o  nazionalo, 
riduce  la  Monarchia  o  Repubblica  alle  sorti  pre- 
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carie  dì  qd  partito,  e  par  cho  osclami  :  «  So  ha  da 
cader  Sansone,  cada  con  tatti  i  Filistei.  » 

Ha  vi  ha  di  più  :  un  cotal  partito,  cho  fa  le  duo 
parti  di  conservatore  e  di  liberale,  impedisce  la  fa- 
coada  ed  elevata  lotta  delle  opinioni;  o  la  discus- 
sione che  sulle  varie  quistioni  si  fa  in  Parlamento 
tra  le  persone  dello  stesso  partito  non  d  né  sincera, 
né  intiera,  e  quella  che  avviene  tra  il  partito  che 
ò  tutto ,  e  i  gruppi  di  reprohi  che  sono  in  condi- 
zioni tanto  inferiori,  non  può  condurre  che  a  reci- 
proche accuse  e  rappresaglie.  In  questo  modo  si  ab- 
bassa prima  di  tutto  la  coltura  del  paese  ed  il  li- 
vello intellettuale  e  morale  del  Parlamento,  o  quindi 
si  guastano  e  si  affievoliscono  i  caratteri ,  da  poi 
che  come  rifulgeranno  le  coscienze  coraggioso  e 
convinte,  se  le  opinioni  decise  non  sono  necessarie 
e  non  sono  desiderate,  e  le  solenni  occasioni  di  ma- 
nifestarle mancano?  Cho  che  si  dica,  un  moderato 
od  opportunista  non  ha  né  può  avoro  mai  il  corag- 
gio del  conservatore  e  la  fedo  del  liberale;  a  adot- 
terà per  lo  più  un  linguaggio  nebuloso  e  sibillino, 
in  lui  le  frasi  terranno  luogo  di  principi  a  le  spi- 
ritosità di  ragioni:  donde  un  manierismo  moderno 
tutto  parlamentare  od  un  nuovo  genero  dì  giorna- 
lismo, che  tu  non  sai  so  scherzi  o  parli  sul  serio 
delle  coso  più  sacro  per  la  patria  e  per  la  libertà. 
Ecco  la  ragione  di  quel  faro  tutto   artificioso  che 
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dUtingDd  i  moderati  oà  opportunisti  noi  Farlamooto 

e  fuori  di  esso.  Mancando  poi  i  vincoli  dello  idee 
0  dello  opinioni,  sorgono  quolli  dello  porsono  e  degli 
ìntoressì,  e  gli  uomini  del  partito  si  stringono  sem- 
pre più  fra  di  loro,  diventano  sospettosi  e  miste- 
riosi, 0  si  attaccano  at  potere  come  mignatte.  Ma 
«luella  cho  più  li  distinguo  è  Y  ÌHtolleraHsa ,  figlia 
appunto  dolle  doboli  opinioni  e  dei  volgari  interessi; 
0  non  par  vero  ai  moderati  od  opportunisti  cho  si 
(k-bba  perderò  il  potere  quando  si  è  ragìonovol  monte 
conseroaiori  o  prudontomonto  liberali,  o  J»  si  dubba 
cedere  a  gonto  chu  juiccliorii  in  un  sunso  o  nel- 
l'altro; e  prima  di  cadere  circondano  il  Sovrano 
elio  hanno  fino  allora  trascurato,  o  caduti  gridano 
:il  finimondo:  finché  tornata  la  calma,  e  ristabilito 
talvolta  lo  stato  normale  dellu  coso  e  dei  partiti, 
essi  (i  moderati)  scompaiono  dalla  Taccia  d&lla  torra 
siinza  elio  alcuni)  so  no  accorga,  ilrando  fu  Giam- 
battista Vico,  ina  più  grando  ancora  i'.  la  sua  seu- 
lonza  ripetuta  dal  Jacini:  ciò  che  <  falso  no»  dura! 
Kon  dfl  tutto  a  torto  fu  dotto  cho  gli  opportii- 
ttisti  parlamentari  stanno  al  libfrnìismo,  conn'  i 
gesuiti  al  calloli<isino :  i  gesuiti  infatti  mhio  lar- 
ghissimi per  ciò  cho  riguarda  la  morale  cristiana, 
approzzano  gli  studi  lottorari  o  sciontilici  o  si 
avvicinano  con  arto  lina  ai  co^tnnii  dol  socolo ,  o 
in  ciò  sfa,  per  modi»  di  dire,   la   p.irto   liboralo  o 
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moderna  del  loro  Ordine  ;  sono  poi  tonacissimi  per 
ciò  che  riguarda  il  potere,  ossia  l'autorità  politica 
e  religiosa  dei  Papi,  o  qui  sta  il  loro  ufficio  di  eon- 
aervatori:  ma  so  per  avrentara  il  Papa  non  fa  come 
ossi  TOglioDO,  congiurano  anche  contro  di  lui  e  si 
fanno  rivoluzionari.  Un  altro  detto  un  po'  volgare, 
ma  forse  più  giusto  del  prccodonto,  suona  :  Cfrattate 
UH  moderato  od  opportuttisla  e  vi  troverete  o  rau~ 
lorittmo  0  il  rivolutionario.  E  non  può  essore  al- 
trimenti; lo  cundizicni  politiche  del  paese  o  dot 
Parlamento  costringono  i  moderati  ora  ad  atteg- 
giarsi a  difensori  e  vindici  delle  istituzioni  minac- 
ciato dai  democratici  o  radicali,  e  allora  prendono 
mono  e  coraggio  di  autoritari,  od  ora  a  promottero 
tutte  lo  riformo  possibili  od  impossibili  per  conten- 
laro  ro|iiniono  pubblica  eccitata. 

Qui  il  senso  dello  mio  parole  ò-  alquanto  duro, 
ma  avverta  bone  il  lettore  elio  io  parlo  in  tosi  ge- 
nerale, e  mi  riferisco  tanto  allo  Monarchie  quanto 
allo  lii'pubhiicli",  r  combatto  con  tutto  le  forze  e 
nella  sua  intima  natura  un  sistema  che  erodo  falso 
e  pericoloso.  D'altronde  io  scrivo  un  libro  all'unico 
scopo  di  iltitiiidtraro  il  bisogno  di  dui.'  partiti  par- 
lamentali cgujili  nei  diritti  0  distinti  nelle  idee,  ed 
ho  ben  ragiono  di  condannare  il  modcrantismo  o 
Vopportunismt,,  che  sono  appunto  la  negazione  della 
mia  teoria  costituzionale.  Confosso  perù  che  il  male 
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non  è  eguale  dappertutto ,  ammetto  cho  qualcho . 
partito  opportunista  non  é  caduto  nolto  esagerazioni 
da  me  descritte,  anzi  riconosco  che  talvolta  è  ne- 
cessaria in  un  paese  libero  la  dittatura  di  uupar- 
tito  mediano ,  al  ijualo  do  in  questo  caso  nomo  ed 
ufficio  di  partito  temporaneo  e  costituente. 

L'Inghilterra,  che  doretto  passare  por  tutte  le 
provo  prima  di  giungere  alla  perfeziono  del  suo  Qo- 
vcrno,  ci  offro  l'esempio  di  dittatura  cesarea  in 
Oliviero  Cromwelt,  o  di  dittatura  partigiana  nel 
partito  dei  preslileriani,  cho  si  formò  al  tempo  della 
rivoluziono  o  preso  posto  fra  i  cavalieri  od  i  puri- 
tani, volendo  gli  onori  ed  1  diritti  di  partito  poli- 
tico 0  legislatore.  Uà  furse  perchè  ne  ha  fatto  la 
prova  una  volta,  l'Inghilterra  non  no  ripetè  più 
l'esperimento;  e  se  qualche  rara  volta  esorto  colà, 
un  Gabinetto  di  conciliazione,  questo  non  ebbe  mai 
carattere  o  pretesa  di  fatto  normale  e  permanente. 
AI  contrario  la  Francia  avrebbe  portato  a  sistema 
il  moilerantismo  od  opportiinistìw  ^  o  comò  può  es- 
sere diversamonto  so  la  stessa  forma  di  Governo  è 
sulla  Senna  oggetto  di  opportunità?  Cosi  la  Francia 
e  l' Inghilterra  sono  i  due  rovesci  della  medaglia 
per  ciò  cho  riguarda  la  vita  costituzionale;  e,  strano 
a  dirsi,  gli  altri  paesi  del  continente  sono  spinti 
quasi  da  una  forza  irresistibile  verso  la  Francia. 
ed  è  necessario  uno  sforzo  erculeo  di  scrittori  e  di 
uomini  di  Stato  per  richiamarli  al  sistema  inglese. 
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Fin  dall'anno  1791,  quando  la  Francia  ebbe  la  sua 
nuova  costituzione,  fra  i  conservatori  o  reaìiali  ed  i 
democratici  o^toco&im  sorsero  nell'assemblea  legis- 
lativa i  girondini,  che  volevano  tenore  la  giusta  via 
di  mezzo  fra  gli  altri  due  partiti  e  dirigere  il  Governo; 
ma  per  non  essersi  bene  dichiarati  por  la  Monarchia 
o  la  Bepubblica  rovinarono  il  Re,  il  loro  partito  e 
forse  l'intiera  nazione.  La  monarchia  di  Luigi  Fi- 
lippo, che  ha  pur  dato  tanti  segni  di  liberalismo, 
fu  in  parte  compromessa  dal  moderaHtismo  di  Fran- 
cesco Guizot,  il  quale  più  volte  e  in  forma  solenne 
si  afTermò  liberale-moderato ,  non  contentando  nò  i 
conservatori  né  i  liberali.  L'imperialismo  ci  dà  il 
duplico  esemplo  di  dittatura  cesarea  e  di  dittatura 
partigiana.  Se  il  Cesare  à  abilo  o  furto  sul  trono, 
si  circonda  di  cortigiani  e  dì  ammiratori,  o  il  suo 
è  un  Governo  personale.  So  l'impero  invoce  vuolo 
esprimere  un  principio  od  un  sistema  di  governo, 
e  dà  origine  ad  un  partito  che  in  paese  o  in  Par- 
lamento acclama  e  sostionu  il  Cosare ,  questo  par- 
tito avrà  tutti  i  caratteri  di  quello  moderato  od 
opporliniisia,  porche  sta  di  mezzo  ai  monarchici  ed 
ai  repubblicani,  e  fa  il  libiialc  chiamandosi  rappre- 
scntanto  tiolla  democrazia,  e  fa  il  conservatore  ap- 
poggiaudo^ji  air  esercito  o  talora  ai  clericali  por 
tenersi  in  piedi.  La  Bepubblica  poi,  quale  ora  regge 
la  l'raixia,  non  può  in  altro  modo  essere  governata 
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maggioranza  fittizia  del  Parlamento ,  perche  essa 
non  è  ancora  il  Qoverno  di  tutti  o  il  Governo  vo- 
luto da  tutti. 

In  Austria  l'opportunismo  è  fiorante  o  scusabile, 
perciocché  colà  la  vai-iota  delio  razzo  impedisce  la 
formazione  di  duo  partiti  rivali;  sono  anzi  da  am- 
mirarsi gk  sforzi  inauditi  cho  si  fanno  a  Vionna 
per  consorvaro  a  pisrfozioiiaro  gii  ordini  costituzio- 
nali. Minor  fortuna  La  il  moderantismo  la  Ispagna 
dovo  gli  elementi  cormervatori  o  liberali  non  si  as- 
-  similano  troppo  facilmonto  fra  di  loro;  cosi  sapes- 
sero approfittarne  gli  Spagnuoli,  o  di  quello  che  par 
difotto  farnouna  virtù  costi  tuzionalo,  ordinando  due 
partiti  parlamentari  sotto  la  monarchia  di  Alfon- 
so XII! 

Il  moderantismo  ha  avuto  anche  in  Italia  i  suoi 
fasti  0  nefasti:  dimostrerò  a  suo  luogo  come  esso 
non  ha  potuto  faru  a  mono  di  falsare  lo  spirito  co- 
stituzionale presso  di  noi  e  di  impedire  la  naturale 
separazione  doì  partiti.  Tre  fatti  però  fecero  al  che  il 
nostro  partito  moderato  non  cadesse  in  quelli  ec- 
cessi che  abbiamo  veduto  altrove:  1.°  II  prestigio 
e  l'abilità  di  Vittorio  Emanuele  II  che  talvolta  cor- 
resse 0  altra  volta  coperse  del  suo  nome  l'opera  dei 
moderati  ;  2."  Il  carattere  ed  ufficio  di  costituttUe  che 
il  partito  moderato  conservò  dalla  morto  di  Cavour 
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all'entrata  in  Boma;  3."  Il  senno  e  la  virtù  della 
Sinistra  parlamentare ,  che  seppe  star  lontana  daL 
potere  sedici  anni  senza  salire  sul  Monte  Sacro  r 
e  seppe  poi  ottenerlo  senza  uscire  dalla  eostitu-- 
zione. 

Ci  resta  a  parlare  delle  dittature  tribunime  ossia 
di  quelle  che  prendono  origine  dalla  tribuna  parla- 
mentare; e  l'argomento  del  mio  libro  mi  dispensa 
dal  descrivere  il  tribunato  che  nasce  dai  tumulti 
popolari.  È  cosa  veramente  meravigliosa  il  vedere 
in  qual  modo  l'Inghilterra  abbia  saputo  premunirsi 
da  questo  come  da  qualunque  altro  pericolo,  che 
possa  minacciare  o  compromettere  le  sue  libertà. 
Essa  vuole  e  rispetta  il  suo  Be,  ma  da  gran  tempo 
il  Sovrano  non  ha  più  posto  il  veto  ad  una  legge 
votata  dal  Parlamonto:  essa  ammette  ancora  l'ari- 
stoerazia  nella  parìa  ereditaria,  ma  questo  privile- 
gio è  subordinato  al  dovere  che  hanno  i  ìortU  di 
servire  ed  illustrare  la  patria  più  degli  altri,  né  è 
pericolosa  la  Camera  dei  Signori,  moderata  quale 
é  dalla  legge  sulla  creazione  di  nuovi  pari,  dalla 
potenza  dei  Comuni  e  dal  senno  deiropinione  pub- 
blica: la  nazione  inglese  non  teme  l'onnipotenza  di 
una  sola  assemblea,  perchè  due  sono  le  Camere  e 
queste  da  secoli  sanno  rispettarsi  a  vicenda;  non 
teme  neppure  la  tirannide  di  un  solo  partito ,  es- 
sendo due  le  parti  politiche  che  rappresentano  la 
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opiniono  pubblica  od  aspirano  al  governo;  iafloe 
non  sa  nemmeno  che  cosa  siano  le  dittature  tribu'  . 
ftìMÙ.  La  Tita  parlamentare  mette  in  mostra  l'ambi- 
zione ed  il  valore  degli  uomini  politici;  e  chi  ha 
ingegno,  parola,  coraggio  può  talora  imporsi  al  Far- 
lamonto  od  al  paese,  e  porre  a  repentaglio  gli  in- 
teressi della  patria  e  della  libertà.  Ora  ciò  non  è 
possibile  nella  Gran  Brettagna,  dove  la  suprema 
ambizione  di  un  personaggio  parlamentare  consista 
nel  conseguire  l'alto  grado  di  leader  o  capo  del  par- 
tito, il  qual  posto  è  in  tanta  estimazione  net  paese 
da  soddisfare  qualsiasi  animo  più  ambizioso  ;  il  par- 
tito poi  per  l'organismo  che  ha  e  per  il  maturo 
programma  di  governo  che  possiede,  è  tale  che  ap- 
plaudo ad  un  capo,  ma  rifuggo  da  un  dittatore.  Cosi 
lo  spirito  costituzionale  che  informa  tutta  la  vita 
inglese  frena  ad  un  tempo  il  partito  ed  il  capo- 
partito. Grande  benefizio  questo  per  la  libertà,  non 
avvertito  dal  continente,  dove  mancando  le  grandi 
partì  politiche  e  i  chiari  programmi  di  governo,  gli 
ambiziosi  si  fanno  strada ,  e  col  nome  e  coi  mezzi 
delle  stesse  libertà  moderne  si  fanno  dittatori.  Di 
queste  dittature  tribunìzio,  rivestito  delle  forme 
parlamentari,  io  addurrò  tre  soli  esempi  e  assai 
recenti:  quelli  di  Thiers,  di  BismarclE  e  di  Miu- 
ghetti. 
Adolfo  Thiers  dovette  tutta  la  sua  fama  o  po- 
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tonza  alla  tribuna  parlamentare.  Il  suo  ingegno,  la 
sua  coltura,  la  sua  eloquenza  e  la  sua  olovatozza 
d' animo  ne  hanno  fatto  uno  dei  primi  uomini  della 
Francia,  ed  hanno  a  poco  a  poco  acceso  in  lui  una 
tale  0  crescente  ambizione  da  non  bastargli  più 
gloria  di  scrittore,  potenza  di  ministro,  fama  di 
capo-parte,  ma  da  voler  porsi  al  di  sopra  della  co- 
stituzione e  contrapporsi  al  Capo  dello  Stato:  e  con 
questi  istinti  non  dobbiamo  far  le  meraTjglie  se 
dopo  circa  mezzo  secolo  di  vita  politica  noi  lo  Iro- 
viamo  non  Presidente  costituzionale  della  Bepub- 
blica,  ma  Capo  effettivo  del  Governo  francese.  Egli 
certo  non  si  proponeva  di  stabilire  la  sua  dittatura 
sullo  rovine  dì  una  monarchia  e  di  un  impero  e 
sui  disastri  della  nazione,  ma  l'ambizione,  che  ac- 
cieca  gli  animi  e  gli  intelletti,  lo  ha  condotto  a 
compromettoro  la  ntonarehia  di  Luigi  Filippo  colla 
sua  irrequieta  e  sistematica  opposizione  o  col  far 
richiamaro  da  Sant'  Elena  le  ceneri  del  Buonaparte, 
o  fece  si  eh'  egli  spingesse  l' impero  a  Mentana  ed 
a  Sédan  col  suo  gridare  ad  alta  voce  contro  Solferino 
■Q  Sadowa,  e  col  farsi  difensore  e  banditore  di  tutti  i 
pregiudizi  nazionali.  È  vero,  è  vero  :  egli  salvò  Bel- 
fort,  concluse  la  paco  colla  Germania,  sgombrò  la 
Francia  dalle  truppe  tedesche,  fu  acclamato  le  U- 
bérateur  da  territoire,  e  croato  Presidente  della  Re- 
pubblica; ma  la  storia  imparziale  diri  pure  se  la 
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caduta  dì  una  monarchia,  la  rovina  di  un  impero, 
la  perdita  di  doe  proyincid,  l' ìndenaità  di  cinquo 
miliardi  pagati  alla  Germania  e  la  liberti  &tta 
strnmento  dì  dittatara  compensino  l'apoteosi  di 
Adolfo  Thiers  o  gli  ultimi  veri  aerrìgi  da  lui  resi 
alla  patria.  Non  io  chiamerò  lo  storico  iHuHro  delU 
rivoluziono  e  dell'  impero  prima  ed  unica  causa  della 
rovina  della  Francia,  ma  dando  a  lui  la  parte  dì 
responsabilità  che  gli  spetta,  riserbo  il  torto  mag- 
gioro alla  nazione  francese ,  la  qaale  dopo  un  se- 
colo di  liberti  non  ha  ancora  trovato  ì  mezzi  dì 
difesa  contro  gli  ambiziosi.  La  mancanza  di  un  go- 
verno stabile  e  l'indisciplina  dei  partiti  hanno  fatto 
del  Thiers  un  pericoloso  uomo  di  Stato,  mentr'oglì 
in  Inghilterra  sarebbe  divenuto  un  leader  fra  ìpiù 
valorosi  di  uno  dei  due  partiti  nazionali. 

La  dittatura  del  Frincipo  Bismarclc  ha  piuttosto 
orìgine  dalla  parte  politica  cbo  egli  ha  avuto  nel 
costituirò  la  Gtormania:  egli  però  non  teme  di  scen- 
dere alla  tribuna  del  Parlamento  o  di  sfidare  ì  suoi 
avversari,  valendosi  di  tutto  lo  arti  moderne  por 
procacciarsi  una  maggioranza.  La  sua  ferrea  dit- 
tatura sarà  forse  più  odiosa  di  quella  di  Thiers,  ma 
è  assai  meno  pericolosa  per  lo  seguenti  ragioni  : 
1.*  perchù  trova  la  sua  giustificazione  noi  grandi 
servigi  resi  allu  patria  da  quest'uomo  eccezionale, 
0  qualcosa  si  può  perdonare  a  chi  ha  fatta  grande 
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ed  unita  la  Gormanhi  e  la  consorra  potente  aU'e> 
sterno,  sobbono  un  po' serva  all' intorno:  2."  perchA 
il  Gran  Cancelliere  trova  un  freno  potentissimo  nel 
Re,  crorlondosì  egli  ministro  non  di  un  Sovrano  co- 
stituzionale ma  di  un  Uo  legittimo;  o  non  è  dì  tutti 
il  comprendere  il  valore  di  questo  fatto  ;  3."  por  la 
franchezza  dello  stesso  dittatoro  il  quale  ha  dotto 
più  volto  in  Parlamento  che  la  libertà  è  cosa  ite* 
copdaria  e  casotto  di  lusso,  e  cbu  egli  tieno  assai 
più  alla  solidità  della  casa  chu  alla  mobilia  degli 
appartamenti;  ondo  il  Miuislru  prussiano  so  non 
corteggia  la  dea  Libertà,  nemmeno  la  prostituisce. 
D'altronde  Bismarck  non  crea  uà  sistuoia;  nes- 
suno potrà  continuare  l'opora  sua:  o  so  i  Tedeschi 
hanno  senno,  corno  io  credo,  guardano  all'avveniro 
e  vi  si  preparano.  Né  io  nascondo  la  mia  opinione 
che  la  Germania  debba  un  ili  superare  gli  altri 
Stati  del  continente  nulla  vita  costituzionale,  con- 
ciossiachè  è  leggo  che  i  paesi  più  eotuervatori  siano 
destinati  a  diventare  i  più  liberali. 

ijuolla  di  Marco  Uinghctti  sarà  da  taluno  chia- 
mata una  dittatura  fallita,  io  invece  la  considuro 
corno  una  dittatura  proparata  da  circa  un  quarto 
di  secolo  u  molto  vicina  ad  eff'Htuarsi.  Nessuno  fra 
i  moderni  uomini  politici  d'Italia  è  più /'roncescdi 
Minj^betti ,  intendo  diro  se)>uace  del  parlamontari- 
amo  franct^so,  o  nessuno  più  di  lui  «   somi;fliante 
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ad  Adolfo  Thiers.  Come  lo  Statista  francese  il  no- 
stro Uomo  politico  di  Bologna  ha  ingegno,  dottri- 
sa,  parola  facile  ed  elegante,  poneveranza  nella 
Tita  pubblica  ed  una  certa  grandezza  d' animo  in- 
dispensabile a  chi  voglia  uscire  dalle  cose  Tolgarì 
e  salire  in  alto,  qualità  che  forse  face  difetto  a 
Leone  Qambetta.  Come  il  Presidente  '  francese  il 
nostro  Deputato  di  Legnigo  ha  un'ambizione  sconfi- 
nata, una  fede  illimitata  nelle  proprie  fono  e  negli 
espedienti  della  vita  parlamontaro,  e  inoltre  un  ar- 
dimento che  confina  colla  tomeriti  e  lo  spinge  ad 
atti  che  chiamerò  mejiMi  colpi  di  Stato.  Come  il 
Thiers  il  Minghetti  é  scettico  in  fatto  di  partiti 
parlamentari,  o  mostra  di  esserlo;  e  per  vero  i  per- 
sonaggi che  vogliono  poggiar  tant'alto  sono  insof- 
iérenti  della  disciplina  degli  stasai  partiti  che  li 
«QEreggono.  Bicordo  di  lui  alcuni  giudizi  dati  in- 
torno ai  partiti  in  tempi  ed  in  occasioni  dlvorae. 
Quando  la  Destra  era  al  governo  e  non  Toleva  in 
alcun  modo  cedere  il  potere  alla  Sinistra,  il  Uin- 
ghetti  diceva:  «  Un  partito  che  segua  le  idee  mode- 
rate accoppiando  le  due  qualit&  di  eonservaton  e 
di  liberale  non  può  che  essere  la  saluto  d'Italia»: 
€  Non  à  ancora  in  modo  assolato  dimostrata  l'oppop- 
tunìt&  0  la  necessità  di  due  partiti  parlamentari 
secondo  il  sistema  inglese  ».  Negli  anni  1879  e  1880, 
quando  da  una  parte  si  voleva  formare  in  Parìar 
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mento  la  Qiovme  destra  e  dairaltra  si  manifestava 
in  tutta  la  penisola  un  risveglio  eoriservatore ,  il 
Hinghetti,  non  dubitando  del  ritorno  della  Destra 
al  potere,  affermava  :  «  La  formazione  di  un  par- 
tito nuovo  à  il  sogno  di  tutti  i  giovani  che  entrano 
in  Parlamento,  ma  l'esperienza  lo  dissolve  a  breve 
andare  »  :  «  Quando  i  cìerieali  o  conservatori  entre- 
ranno in  Parlamento,  noi  passeremo  per  quello  che 
siamo,  per  liberali,  e  la  nazione  avrà  da  scegliere 
fra  i  nuovi  conservatori  e  noi  ».  Nelle  elezioni  ge- 
nerali dell'anno  1882  presentandosi  la  Destra  ancora 
come  partito  alle  urne,  il  Minghetti  convertito  al 
Vangelo  costituzionale  scriveva,  o  meglio  sottoscri- 
veva: «  Secondo  le  corrette  teoriche  costituzionali 
dovrebbero  manifestarsi  nella  Monarchia  due  partiti, 
entrambi  degni  di  avere  il  governo  e  capaci  dì  bene 
reggerlo,  l'uno  mirando  a  conservare,  l'altro  ad  in- 
novare ».  Dopo  la  nuova  legge  elettorale  e  dopo  le 
ultime  elezioni  disperando  il  Minghetti  del  ritorno 
della  Destra  al  governo,  esclama  in  Parlamento  nel 
maggio  del  1883:  <  Mancando  i  conservatori  vi  sa- 
ranno moderati  e  progressisti  difensori  della  reli- 
gione, patria,  famiglia  e  proprietà  a  Destra,  e  radi- 
col*,  ittterrtaeionali,  comunisti  a  Sinistra,  venuti  dallo 
sviluppo  della  nuova  legge  elettorale  ».  Ultima  ma 
non  definitiva  opinione  sui  partiti  di  Marco  Min- 
ghetti  dal  suo  discorso  di  Bologna  nel  dicembre 
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scorso:  «  Mutato  il  diritto  pubblico  italiano  colls 
QQOTa  legge  elettorale,  esaurito  le  questioni  che  di- 
videvano Destra  e  Sinistra,  ai  possono  formare  naovi 
partiti:  la  Destra  accetta  il  programma  c!i  Stra- 
bella, compiemlosi  cosi  l'opera  cb'  io  assunsi  da  solo 
nel  1881  col  mio  discorso  di  Lognago  ».  E  la  mo- 
rale  di  tutto  ciò?  £  questa  che  il  Presidonto  della 
Associazione  costituzionale  di  Bologna  a  volta  a 
volta  è  conservatore,  è  liherale,  ovvero  anche  eon- 
servatore  o  liberale  ad  un  tempo,  o  seguo  un  par- 
tito quando  questo  è  forte  e  Io  solleva  sui  propri! 
scudi ,  lo  abbandona  e  disperde  quando  lo  stesso 
partito  o  è  debole,  o  non  è  più  con  lui,  o  tu  da  luì 
compromesso. 

Diamo  un  rapido  sguardo  alla  sua  vita  politica 
che  minaccia  di  ossero  lunga  come  quella  del  Thiers, 
da  poi  che  siffatti  uomini  sono  sempre  baldi  e  fre- 
schi 0  non  si  logorano  mai.  Nel  movimento  del  qua- 
lanlotio,  so  ben  ricunlo,  il  Mìiijrbetti  militò  fra  i 
liberali  e  non  fra  i  ilemocralici ,  e  qui  ho  nulla  da 
ridire:  nella  rivwliizioiit}  ilei  .■'issanta  Ì\x  onesto  ed 
opiiroso  cooperatore  di  Camillo  Cavour,  e  qui  non 
ho  cho  da  lodare.  Morto  il  grande,  statista  Torinese 
£>gli  ebbe  il  primo  torto  di  credersi  l'unico  erede 
e  continuatore  della  politica  di  lui  noi  Parlamento, 
nel  paese  e  nel  Consesso  europeo,  non  avvertendo 
che  il  Cavotu-  aveva  tutte  le  doti  di  un  Ijomo  di 
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Stato  ÌDglose,  ed  ogli  invece  tutti  gli  istinti  di  un 
Uomo  polìtico  fniDcese.  Eccolo  nel  1864  dallo  atesso 
posto  tenuto  dal  Ministro  piemontese  tontaro  un 
primo  colpo  di  Stato  per  assicurarsi  in'paese  o  nel 
Parlamento  una  incontrastata  dittatura  morale-  La 
ConveitMìone  di  Settembre,  della  quale  i  inutile  qui 
il  sapore  se  l' idea  prima  partisse  da  Parigi  o  da 
Torino  e  se  lo  intonzìoni  fossero  le  stasse  in  tutti 
gli  autori  del  trattato,  nella  monte  del  Presidente 
dot  Consiglio  non  poteva  avere  che  questi  tre  scopi: 
1.*  Indebolire  l'elemento  politico  piemontese  per 
aver  pia  libere  le  mani  a  Firenze;  2.°  Bitardare 
la  questiono  romana  troppo  complessa  ed  ardua; 
3."  Stringere  sempre  più  l'Italia  colla  Francia  di 
Napoleone  III.  Non  si  può  negare  cbo  questo  non 
fosse  in  teoria  un  bellissimo  piano  di  dittatura,  co- 
lorita dal  trionfo  à6ÌV  italiauità  sopra  il  piemontt- 
tismo:  in  pratica  invece  fu  un  fiasco  completo;  in- 
fiatti  gli  uomini  politici  Piemontesi ,  cbe  avevano 
virtù  ed  esperienza  reale  e  non  fittizia,  furono  pit 
potenti  a  Firenze  cbe  a  Torino,  e  lo  dimostrano  1 
Ministeri  che  si  succedettero  di  Lamarmora,  di 
Battazzi,  di  Henabrea,  di  Sella,  di  Lanza  o  più  tardi 
quello  di  Depretis:  la  questione  romana  fu  affret- 
tata dagli  orrori  stessi  della  Convenzione;  ed  i  le* 
gami  con  Napoleone  HI  rotti  a  Montana  non  si  po~ 
poterono  più  rannodare  nel  1870.  Duranti  questi 
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aTTenimenti  il  Hinghotti  conservò  ]a  più  chiar» 
serenità  di  mento  e  la  più  dolco  tranquillità  d'ani- 
mo, accettò  un  posto  socondario  in  un  Ministero 
di  Destra,  od  assistette  con  modestia  all'entrata 
degli  Italiani  io  Koma  e  con  dignità  alla  caduta 
dell'Impero  a  Parigi. 

Dopo  dieci  anni  eccolo,  il  nostro  Uomo  di  Stato» 
pieno  di  novello  vigore  o  ricco  di  nuove  risorse: 
egli  ha  strotto  colla  Corto  di  Berlino  quelle  rela- 
zioni cbo  aveva  prima  alle  Tuileries,  si  è  inteso  con 
alcuni  capi  della  Sinistra  per  dar  battaglia  al  Mi- 
nistero ;  il  temuto  Battazzi  è  caldo  ancora  ma  nel- 
l'avello, Lamarmora  si  crede  abbandonato  da  tutti, 
1  ministri  Lanza  e  Sella  sono  logorati  dal  potere; 
la  Sinistra,  s'intende,  à  inetta  al  governo;  il  mo- 
mento è  venuto,  il  metxo  colpo  di  Stato  è  fatto, 
e  Marco  Minghettì  è  nuovamente  Presidento  del 
Consiglio  dei  Ministri.  Se  il  Colpo  di  Stato  è  quello 
che  attenta  violentemente  e  direttamente  alla  forma 
di  govonio,  il  mezzo  colpo  di  Stato  consiste  in  un 
atto  incostituzionale  ed  audace,  cbe  offendo  lo  con- 
suetudini parlamentari ,  disturba  In  vita  dei  par- 
titi 0  scopro  il  Sovrano.  La  formazione  dol  Mini- 
stero  Mingliotti  fu  appunto  un  atto  incostituzio- 
nale; la  Destra  aveva  tino  allora  giustificata  la  sua 
presenza  al  potere  con  questo  ragioni:  il  bisogno 
innanzi  tutto  di  assestare  lo  finanze  e  raggiungere 
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il  pareggio,  la  necessità  in  secondo  luogo  di  man- 
tenere intime  le  relazioni  con  Napoleono  HI,  il  de- 
siderio in  fine  di  risolvere  la  questione  romana:  ora 
verso  il  1874  queste  ragioni  sono  scomparse,  le  finan- 
ze rinfrancato  dal  macinato  e  riordinate  da  Sella, 
il  napoleonismo  caduto,  o  Boma  capitale  degli  Ita- 
liani; e  quando  si  pensa  che  il  maggior  numero  di 
voti  dati  contro  il  Ministero  Lanza-Sella  parti  dalla 
Sinistra  parlamentare,  come  si  spiega  la  chiamata 
"al  Oorerno  di  Marco  Minghetti  invece  di  Agostino 
Itepretis  ?  Fu  questo  del  deputato  di  Legnago  un 
tale  atto  non  so. so  d'impazienza  o  d'insipienza 
politica,  che  produsse  dopo  poco  tempo  la  demora- 
lizzazione e  dispersione  della  Destra,  la  strapotenza 
ed  indisciplina  della  Sinistra,  e  ci  condusse  alla  pre- 
sente disorganizzazione  dei  partiti  parlamentari.  Il 
Minghetti  per  difendere  l'opera  sua  ha  ripetuto  le 
cento  volte  che  egli  ha  fatto  il  viaggio  a  Vienna 
e  Berlino  con  Vittorio  Emanuele,  ed  ha  fatto  venire 
Ongliolmo  a  Milano  e  Francesco  Qìuseppo  a  Venezia; 
ma  questo  avvenimento,  che  gii  era  nelle  idee  del 
precedente  Ministero  o  corrispondeva  alla  politica 
della  Sinistra,  non  giustifica  un  atto  parlamentare 
di  tanta  importanza,  anzi  ci  dimostra  una  volta  di 
pib  le  tendenze  francesi  del  nostro  neo-dittatore, 
le  quali  consistono  nel  divertire  l' attenzione  in- 
tema col  mezzo  della  politica  esterna. 
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'  Dal  1874  SODO  trascorsi  altri  diocì  anni:  l'umnlo 
Solla  è  morto,  e  sono  innrti  puro  Lamarmora,  Lanca, 
Uicaaoli:  Doprotis  è  Tocchio  o  stanco,  né  manca  il 
mezzo  di  compromettorlo  ;  Crispi,  Cairoli  e  Zanar- 
dolli  sono  tali  uomini  cbo  Mingbetti  non  cura  e 
non  temo:  le  relazioni  collo  Corti  di  Monza  e  di 
Potsdam  sì  sono  fatte  più  intime,  non  so  poi  se  col 
beneplacito  del  Oran  CauceUiere;  le  condizioni  po- 
titicho  d'Kuropa  si  prestano  a  qualche  colpo  dì 
di  scena;  la  conrusione  degli  elementi  parlamentari 
é  somma:  JÌ  tempo  di  salvare  il  paese,  e  di  ten- 
taro  pur  la  tnrza  volta  la  dittatura.  Cosi  come  il 
Thiers  sullo  rovine  di  una  monarchia  e  di. un  im- 
l>ero  fondu  la  sua  gloria-e  potenza,  il  HinghetU 
bulle  rovine  di  due  partiti  parlamentari,  entrambi 
monarchici  e  costituzionali ,  può  sorgere  o  forai 
grande  o  temuto. 

Se  io  ho  scritto  contro  queste  tro  sorta  di  dit- 
tatui'o  parlamentari,  non  è  solo  perohè  sono  falsi 
siatemi  di  libertà,  ma  porcile  esso  sciupano  a  poco 
a  poco  gli  ulcmonti  conservatori  che  ancora  esistono 
in  Kuropa:  il  cesarismo  siccome  quello  che  si  fonda 
sulla  democrazia  è  in  obbligo  di  distruggere  leul> 
time  vestigia  dull'antica  monarchia  ;  il  moiìeranti- 
smo  che  occtipa  la  Destra  ovvero  il  Centro  nei  no- 
stri parlHuioiiti  toglie  o  contende  il  pasto  ai  veri 
conservatori;  il  tribunitino  che  vive  dell'anarchia 
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parlameotare  e  dello  passioni  popolari  non  Torrà 
certo  andar  contro  allo  idoe  democratiche  prevalenti. 
E  se  si  lasciano  scomparire  dagli  Stati  d'Eu- 
ropa gli  elementi  conserratorì,  non  sì  speri  più  di 
salvare  le  Monardiie  o  le  Repubbliche  dalla  dema- 
gogia. Alla  stregua  delle  idoe  moderne  di  sovra- 
nità popolare,  di  suffragio  universale  e  di  mag- 
gioranze onnipossenti  non  vi  ha  più  Oorerno  co- 
atitusionale  sul  continente  che  trovi  un  freno, 
un'arma  qualsiasi  contro  i  principi  o  le  passioni 
radicali-  Si  spera  forse  nella  bontà  dello  Statuto? 
Ha  questo  è  nulla  più  cho  un  pezzo  di  carta  o  di 
pergamena,  dopo  che  i  Parlamenti  si  sono  arrogata 
l'autorità  costituente,  e  con  leggi  speciali  offendono 
ogni  (lì  lu  spirito  e  la  lettera  della  costituzione.  Si 
contidii  nel  sonno  o  nulla  temperanza  dulia  Camera 
alta?  Alla  più  lieve  opposizione  del  Senato  si  pro- 
clama da  tutto  lu  parti  l'inutilità  od  il  pericolo  di 
una  seconda  Camera.  Gioverà  il  prestigio  del  Bet 
It  Sovraiiu  costituzionale  che  è  puro  capo  del  po- 
tere osocutivo  0  parte  di  quello  legislativo  non  può 
nemmeno,  a  mo'di  esempio,  proibire  la  barbara 
corsa  dui  barberi  in  Uoma,  senza  cho  si  gridi:  t{ 
re  regna  e  iimi  governa.  Sarà  l'esercito  che  salverà 
io  Stato?  ila  questo  caduto  in  balia  del  potere  ese- 
cutivo 0  (lui  partiti,  lo  si  ammaestra  a  poco  a  poco 
a  considorarai  come  un'istituzione  nazionale  indi- 
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pendente  quasi  dalla  forma  di  gorerno  e  dal  capo 
dello  Stato.  Si  farà  appello  al  clero  quale  elemento 
d'ordine!  Bisognerebbe  dimenticare  che  dopo  averlo 
spogliato,  lo  si  è  posto  quasi  fuori  della  legge.  Da 
obi,  da  cbi  dunque  si  aspetta  la  salvezza  delle  isti- 
tozioni,  quando  mmoreggier&  la  piazza,  tumultuerà 
il  Parlamento,  o  la  indifferenza  regnerà  nei  più  o 
la  sfiducia  nei  pochi  onesti? 

Eppure  quando  tutto  sembra  perduto,  tutto  è  salvo 
ancora:  la  libertà,  che  ha  sviluppato  le  nuove  idee 
e  acceso  lo  moderno  passioni,  trova  in  sé  stessa  il 
sicuro  rimedio  al  male.  AH'  ombra  delle  stesse  li- 
bertà ,  sotto  r  impero  delle  stesse  leggi  si  possono 
svolgerò  tutte  le  forte  eonservalriei  di  una  nazione, 
e  queste  possono  contrapporsi  agli  elementi  demo- 
cratici e  radicali.  Questa  forza,  che  non  è  scrìtta 
nello  Statuto  e  nelle  leggi,  ed  esce  invece  dalla 
coscienza  dei  cittadini  e  trova  la  sua  ragione  nella 
legittima  difesa  della  società,  è  cosi  potente  da  im- 
pedire qualsiasi  eccesso  della  demagogia.  I  aMuer- 
valori,  che  si  agitano  dentro  la  costituzione  e  si 
spargono  nei  Consigli  locali,  nel  Parlamento  e  nel 
paese  tutto,  sostenendo  l' intai^ibilità  dello  Statuto, 
difendendo  la  religione  ed  i  costumi ,  lasciando  un 
campo  aperto  e  largo  ai  liberali,  sono  la  vera  ed 
unica  salvezza  della  società  e  delle  istituzioni. 

Perciò  il  fondamento  del  governo  costituzionalo 
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non  sta  nello  Statuto  scrìtto,  come  Toglìono  gli  noi, 
e  nemmeno  nell' indipendenza  o  nell'armonia  dei  tre 
poteri  come  TOgUono  gli  altri  ;  non  consiste  nella 
responsabilità  ministeriale,  nella  divisione  del  Par* 
lamento  in  due  Camere  e  neppure  nella  rappresen- 
tanza o  nella  sovranità  popolare;  sia  invece  ìn  un 
principio  più  generale  e  più  semplice,  cioè:  nel  rae- 
eogliere,  dirigere  e  disciplinare  tutte  le  forte  eonser- 
vatrià  e  liberaU  di  un  popolo  dentro  la  costitutiorie 
e  dentro  la  legge. 

Non  che  io  respinga  gli  altri  elementi  del  go- 
verno costituzionale,  anzi  ne  accetto  tutto  il  mec- 
canismo come  lo  Statuto,  le  due  Camere,  la  di- 
visione dei  poteri,  e  inoltre  riconosco  la  rappre- 
sentanza e  la  sovranità  nazionale,  ma  credo  che 
tutto  ciò  trovi  soltanto  il  suo  compimento  e  la  sua 
perfezione  nell'ordinamento  dei  partiti  ;  dirò  di  più 
che  in  un  governo  il  Meccanismo  costituzionale  è 
piuttosto  il  meego  della  libertà,  mentre  il  fine  della 
medesima  sta  nella  benefica  e  feconda  lotta  delle 
idee  fatta  dai  partiti.  Ammetto  inoltre  che  una 
buona  costituzione  e  un  saggio  ordinamento  dei 
partiti  non  bastino  ancora  allo  sviluppo  della  vera 
libertà,  o  che  ì  governi  dell'Inghilterra,  del  Belgio 
e  della  Svizzera  aggiungono  a  tutto  ciò  il  rispetto 
al  diritto  coinuno,  il  sonso  della  legalità  e  l'eser- 
cizio dt-'llo  virtù  civili.  Ma  se  questo  virtù  o  man- 
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cano,  0  sono  scarse,  non  credo  si  debbano  ìnoea- 
lare  o  ravrÌTare  prima  dell'ordinuaento  dei  partiti, 
come  pare  opini  Silvio  Spaventa;  arni  soto  i  par- 
titi, se  saranno  bene  costituiti,  potranno  risvegliare 
e  raddrizzare  lo  spirito  della  vita  pubblica  e  legi- 
elativa.  Forse  cbe  il  deputato  di  Bergamo  cerca 
una  nuova  diversione  e  va  predicando  la  nccossitA 
delta  giustitia  nelP  ammittistratione  por  dare  un 
nuovo  mandato  costituente  al  pnrtito  moderato?  E 
saremo  sempre  in  Italia  in  un  periodo  eostituetiie  e 
provvisorio,  e  non  entreremo  giammai  nel  periodo 
legislatore  e  normale?  Si  compia  Popera  dei  partiti 
0  la  giustisia  verrà  con  ossa. 

Pertanto  io  non  cesserò  di  gridare  cbe  ai  di  no- 
stri unum  porro  est  neeessm^ium  alla  patria ,  cioè 
la  logica  e  naturale  costituzione  dei  partiti  parla- 
mentari, so  non  sì  vuol  vedere  in  pochi  anni  sfron- 
data e  sfruttata  la  Monarchia,  scalzato  l'ediAzio 
nazionale  e  la  somma  dello  cose  caduta  nello  mani 
non  più  dei  tribuni  pariamentarì  o  dello  maggio- 
ranze partigiane,  ma  in  quelle  dei  tribuni  del  popolo, 
0  delle  masse  inconscie  e  tumultuose.  So  per  poco 
-la  nostra  Destra  parlamentare  invece  di  farsi  con< 
servatrice  si  attacca  ad  un  programma  più  liberale 
ancore  di  quello  che  ha  tenuto  fln  qui,  le  cose  an- 
-dranoo  a  precipizio. 

Le  mie  teorie  costituzionali  sembreranno  a  taluni 
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molto  semplici  e  molto  primitive,  ma  io  non  ha 
Tergogaa  dt  confessare  che  non  ho  letto,  né  ho  vo- 
luto leggere  un  solo  trattato  exprofesso  di  diritto 
costituzionale,  e  mi  to  convincendo  sempre  più  che 
la  Uonarchia  costituzionale  è  fondata  principal- 
mento  snlla  storia,  sulla  natura  umana  e  sul  buon 
senso  ;  per  cu!  con  un  po'  meno  di  professori  e  di 
avvocati,  e  con  un  po' più  di  gente  pratica  e  di  buona 
fede  il  nostro  parlamentarismo  procederebbe  meglio- 
Se  il  buon  lettore  mi  ha  compresa  e  seguito  fin 
qui,  apprenderà  dal  capitolo  seguente  come  io  in- 
tenda dar  vita  ai  nostri  duo  partiti  il  conservatore 
ed  il  liberale.  £  perchè  non  sembri  ch'io  abbia  detto 
cose  nuove  o  strane,  chiudo  il  capitolo  presente 
con  una  -massima  costituzionale  che  riassume  per- 
fettamente le  cose  dette  fin  qui,  la  quale  fu  sotto- 
scritta dagli  onorevoli  Hinghetti,  Spaventa  e  Ba- 
diny  in  una  loro  Circolare  diretta  agli  elettori  nel 
maggio  1882,  mentre  non  dimentico  il  proverbio: 
fra  il  dire  e  il  fare  c'è  di  metto  il  mare.  Ecco  la 
massima  costituzionale: 

«  Secondo  le  tooricho  costituzionali  nel  seno 
stesso  del  partito  monarchico  fmeglio  nello  Stato 
Monarchico)  o  dentro  la  cerchia  delle  istituzioni 
dovrebbero  manifestarsi  due  partiti,  entrambi  degni 
d'avere  il  governo  o  capaci  di  ben  reggerlo;  l'uno 
mirando  a  conservare  ciò  che  si  è  acquistato  fag- 
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giungi  e  ciò  che  si  ò  salvato),  l'altro  ad  i 
senza  distruggere  ciò  che  esiste  :  cosi  avrione  in 
logbiltorra  e  in  tatti  ì  paesi  dorè  la  pratica  pai^ 
lamentare  è  antica  e  corretta  ». 


Nel  dire  in  qaal  maniera  i  due  partiti  dei  eo»- 
aervaiori  e  dei  liberali  debbono  oggidì  affermarsi  in 
Italia ,  io  prendo  a  modello  l' Inghilterra  e  fo  in 
modo  che  i  nostri  partiti  posseggano  tutte  le  qaa- 
tit&  che  abbiamo  amqiirato  in  qaelli  inglesi,  tenen- 
do però  il  debito  conto  delle  differenze  storiche  e 
politiche  esistenti  fra  le  due  nazioni. 

E  prima  di  tutto  come  i  nostri  partiti  potreb- 
bero essere  tradimnalì  a  somiglianza  di  qaelli  in- 
glesi ,  vale  a  dire  come  potrebbero  riassumere  la 
storia  e  la  vita  nazionale?  Il  credere  che  una  na- 
zione cosi  illustre  e  cosi  colta  come  la  nostra  non 
abbia  le  suo  tradizioni  cottservc^iei  e  liheraii,  sa- 
rebbe poco  meno  che  un  crimine  di  Usa  patria:  e 
non  solo  io  ammetto  queste  tradizioni,  ma  trovo 
per  di  più  che  nella  nostra  penisola  hanno  sempre 
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avuto  vita  duo  partiti  emuli,  dei  quali  so  l'uno  fa 
costantemeute  conservatore  l'altro  fu  liberale. 

Quando  si  scioglie  l'impero  romano  e  col  lavorio 
delle  nuove  nazionalità  ha  principio  la  vera  storia 
moderna,  si  manifestano  subito  due  partiti  in  Ita- 
lia affatto  distinti  fra  di  loro ,  quello  degli  ùnpe- 
riàli  di  cui  à  capo  Boezio  e  quello  dei  monarchia 
di  cui  A  maestro  Cassiodoro.  II  primo  è  conserva- 
tore perchà  difendo  la  romanità ,  saluta  il  Cesare 
quand'anche  risieda  a  Bisanzio,  vuol  salva  la  ffrm- 
dezza  politica  e  legislativa  di  Boma  ed  odia  i  Bar- 
bari ;  inoltre  ha  un  altro  carattere  tutto  conserva- 
tore perchè  sostiene  il  eattolicismo,  adopera  la  fi- 
losofia e  civiltà  greco-romana  a  vantaggio  della 
nuova  religione  e  vuole  sul  Tevere  fondere  insie- 
me il  pensiero  romano  e  eristiano,  mentre  non  la- 
scia dì  combattere  1'  eresia  Ariana  divenuta  ban- 
diera dei  Barbari.  ÀI  contrario  Cassiodoro  sì  fa 
capo  di  un  partito  nuovo ,  non  ha  più  fede  nella 
grandezza  romana,  vede  i  nuovi  tempi  e  divina  U 
novella  civiltà  ;  egli  spera  nella  monardrìa  dei  Goti 
e  nella  dinastia  degli  Amali ,  ammira  le  virtù  ci- 
vili e  politiche  dei  Barbari  e  predica  ai  due  popoli, 
i  latini  ed  ì  teutoni,  la  tolleranza  religiosa  e  l'al- 
leanza polìtica.  Non  vi  pare  sìa  questo  un  vero 
partito  liberate  che  al  dispotismo  dei  Cesari  con- 
trappone la  monarchia  popolare ,  all'  intolleranza 
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religiosa  la  libertà  di  coscienza  ed  al  concetto  di 
impero  univorsale  l'idea  nazionale?  Questi  due  par- 
titi durano  per  tutta  la  prima  metà  del  medio  evo  ; 
i  conservatori  ristabiliscono  l'impero  in  occidonte 
e  lo  chiamano  siiero-romatu)  accettando  come  pro- 
gramma politico  il  patto  di  Carlo  Uagno;  e  se  per 
una  parte  rivelano  le  tendenze  verso  VtmirersaìUù, 
per  l'altra  dando  nuova  vita  e  splendore  al  Muni- 
cipio romano  e  regalando  ai  Papi  feudi  con  giu- 
risdizione sovrana,  diventano  inconsapevolmente  ì 
fondatori  della  acuoia  federalo  italiana  :  i  liberali 
combattono  l'impero,  il  domìnio  polìtico  dei  Papi 
e  sostengono  la  monarchia  nazionale  dei  Goti,  dei 
Longobardi,  dei  Carolingi  che  si  mostrano  italiani, 
dei  Berengari,  di  re  Ardoino  o  dei  principi  di  Casa 
Altavilla. 

Poco  dopo  il  mille  abbiamo  nella  ponisela  i  (ruelft 
e  Ghibellini  ed  a  prima  vista  ci  sembrano  conser- 
vatori i  gh^Uini  che  si  fanno  continuatori  dell'i- 
dea imperialo,  e  liberali  i  guelfi  che  fondano  i  Co- 
muni e  le  Repubbliche  ;  ma  guardando  piii  atten- 
tamente e  studiando  i  duo  partiti  in  tutte  lo  loro 
evoluzioni,  dobbiamo  dire  che  eo/iservatori  fossero 
i  guelfi  0  liberali  i  ghibellini.  Infatti  i  Guelfi  sono 
i  difensori  della  romanità  o  ilolVitalinnità  dopo  cho 
la  monarchia  e  l'impero  sono  caduti  in  mano  dei 
tedeschi;  se  creano   ti   Municipio   non   rinunziano 
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all'idea  di  dominio  univereaio  e  secondo  la  dottri- 
na di  Tolomeo  da  Lucca  vogliooo  il  papa  Sovrano 
politico  e  religioso  dui  mondo:  e  bo  ìstitaiscono  le 
Repubbliche  non  al  possono  dire  democratici  nel 
senso  moderno  della  parola  ;  lo  erano  senza  dub- 
bio di  fronte  al  governo  feudale,  ma  si  avverta  be- 
ne che  nelle  nostre  cittì,  fatta  eccezione  di  Firenze 
e  di  qualche  altra,  primeggiavano  i  nobili  ed  uno 
spirito  tutto  conservatore  e  municipale  ne  regolava 
religione,  governo  e  costumi.  Per  leggo  naturale 
di  opposizione  i  nostri  ghibellini  diventano  liberali: 
vedendo  essi  che  i  guelfi  mirano  a  fondare  la  teo- 
crazia papato  nell'Italia  e  nel  mondo  intero,  al  papa 
contrappongono  il  Cesare  capo  della  società  laica 
e  rappresentante  dei  diritto  e  della  giustizia;  o  poi- 
ché i  guelfi  smembrano  l' Italia  a  favore  del  Pa- 
pato, i  ghibellini  chiamano  l'imperatore  a  Eloma  e 
vogliono  che  esso  sia  Sovrano  delVJtalia  unita  o 
Ctsare  in  occidente;  e  perchè  non  paia  cho  l'im- 
pero sia  il  nemico  della  democrazìa.  Federico  II 
chiama  i  deputati  del  popolo  nel  Parlamento  sici- 
liano, e  Danto  Alighieri  invita  il  Cosare  a  rispet- 
tare Io  libertà  municipali.  Né  sono  mono  liberali  i 
ghibellini  quando  combattono  la  porsocuzìone  re- 
ligiosa, proteggono  i  fufrgiaschi  trovatori  e  promuo- 
vono nella  penisola  gli  studi  lottorari  e  giurìdici. 
Noi  tempi  più  moderni  1'  Umanismo  ed  il  Rina- 
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scimonto ,  che  si  svolgono  al  di  fuorì  daUa  Ghien 
«  dell'  Impero ,  pongono  fine  ai  guelfi  e  ghibellini, 
e  dalla  fine  del  medio  evo  fino  alla  rirolazione 
francese  i  nostri  partiti  nazionali  prendono  il  oo- 
me  di  federali  e  di  unitari.  I  primi  sono  i  eoiuarwm- 
itri,  perchè  ereditarono  gran  parte  delle  idee  ffoel- 
fe;  sostengono  la  confederazione  italiana  comprMH 
dendoTÌ  il  dominio  dei  Papi,  affermano  il  loro  eeo- 
timento  religioso,  prodicano  la  concordia  tra  Prin- 
cipi e  sudditi ,  si  che  giungono  ad  ottenere  le  ri- 
forme del  secolo  XVIII  ;  né  mancò  toro  il  concetto 
della  nazionalità  da  poi  che  Lorenzo  il  Magnifico 
capo  di  questa  scnoia  fa  tutti  gli  sforzi  per  salTare 
r  indipendenza  nazionale,  o  Scipione  Ammirato,  lo 
illustre  scrittore  federale ,  oltre  all'  aver  dato  an 
programma  assai  chiaro  e  completo  ai  conserva- 
tori italiani,  ha  delle  pagine  nobilissime  sali'  indi- 
pendenza delta  patria.  Gli  unitari  sarebbero  obe- 
rali in  questo  senso  :  perchè  combattono  il  Domi- 
nio temporale  e  propugnano  l'Unità  italiana  colla 
monarchia;  perchè  si  mostrano  laici  in  tutto  e 
qualche  volta  scettici  in  fatto  di  religione,  non  la 
perdonando  né  al  Papa,  né  al  clero,  né  ai  conventL 
Se  poi  i  duo  grandi  scrittori  di  q\iesto  partito ,  il 
Machiavelli  ed  il  Oiannone,  propendono  per  la  mo- 
narchia assoluta  o  cesarea,  ciò  avviene  perchè  noB 
hanno  più  fiducia  nel   popolo   del  loro  tempo  che 
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credono  incapace  di  reggerai  a  forma  Ubera  di  go- 
verno ;  e  si  sa  cho  la  dittatura  ò  stata  ammessa 
anche  dai  popoli  più  democratici. 

Dal  princìpio  della  rivoluzione  francese  fino  al 
Congresso  di  Vienna  lottano  fra  di  loro  i  dae  paiv 
titi  dei  ftonoftolf  e  dei  patrioti.  I  primi  sono  con- 
servatori, perchè  vogliono  salva  l'indipendenza  e  la 
confederazione  nazionale  e  difesa  la  religione  e  la 
società  nostra  ;  i  secondi  sono  ìiberaìi  o  novatori , 
perchè  applaudono  alle  nuove  idee  di  libertà  ve- 
nate di  Francia  e  vagheggiano  ancora  l'Unità  ita- 
liana prima  colla  Repubblica  quando  invitano  il 
Direttorio  a  fare  dell'Italia  una  sola  e  grande  re- 
pubblica, più  tardi  colla  Monarchia  quando  offrono 
la  corona  italica  a  Napoleone  Bonaparte,  ad  Euge- 
nio Beauharnais  ed  a  Gioacchino  Murai 

Nel  tempo  che  corre  tra  il  1815  ed  il  ISSO  i  con- 
servatori si  chiamano  rMliaii  ed  ì  liberali  carbo- 
nari. I  realisti  >  impressionati  dagli  ultimi  avveni- 
menti rivoluzionari,  si  attaccano  ai  Principi,  al  Papa 
ed  alla  Santa  Alleanza  e  sì  fanno  più  conservatori 
di  quello  che  non  fossero  prima;  i  carbonari  in- 
vece, audaci  ed  impazienti,  si  danno  alle  congiure 
ed  alle  sollevazioni  popolari  o  vogliono  la  libertà 
o  colla  repubblica  o  colla  monarchia  democratica , 
nò  rinunziano  al  lontano  ideale  del  loro  partito, 
ossia  all'Unità  d'Italia. 
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Dal  1830  al  1848  lltalia  si  divide  nei  dne  grandi 
partiti  dei  lìòeraìi  e  dei  demoeratìeL  I  liberali  sor- 
gono fra  i  realisti  più  intelligenti  e  più  ra^one- 
TOli,  i  quali  conoscendo  i  nuovi  bisogni  della  so* 
ciati  e  della  patria,  promnoTOno  prima  le  rifonne, 
poi  le  liberti  costituzionali  colla  monarchia,  e 
nello  stesso  tempo  propugnano  la  confederazione  e 
r  indipendenza  nazionale.  Essi  adunque  sarebbero 
It&erali  soltanto  di  fronte  ai  legittimisti  od  assolu- 
tisti, mentre  sono  reri  conservatori  di  fronte  ai  de- 
moeratiei.  Questi,  che  sono  i  superstiti  dei  patrioti 
e  dei  carbonari,  sono  oramai  tutti  raccolti  e  disci- 
plinati sotto  la  bandiera  della  Giovine  Italia  inal- 
berata da  Giuseppe  Uazzìni,  e  siccome  sono  sparsi 
in  tutta  la  penìsola  e  si  rendono  interpreti  dì  tutte 
le  idee  moderne  laiche  e  liberali,  e  per  di  più  sono  | 
intrepidi  sostenitori  dell'idea  Unitaria  italiana,  sono' 
i  veri  continuatori  di  quella  scuola- liberale  che, 
come  abbiamo  reduto,  dal  principio  dot  medio  evo 
fino  a  noi  ha  voluto  VJUàia  laica  ed  «in ito.  I  mat- 
ntàani  esprimono  un  momento ,  o  se  si  vuole  una 
fase  del  nostro  partito  liberale ,  e  sarebbe  errore 
gravissimo  il  porli  fuori  delle  .tradizioni  o  fuori 
della  costituzione.  Anzi  sono  essi  stessi  che  abban- 
donando il  loro  capo  entrarono  spontaneamente 
nella  costituzione,  riconoscendo  la  Monarchia  unita 
e  liberale  di  Vittorio  Emanuele. 
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Quando  si  apro  il  Parlamento  Subalpino  i  libe- 
rali ed  i  democratici  vanno  a  sedere  a  Destra  ed  a 
Sinistra,  e  cessano  cosi  lo  tradizioni  dei  nostri  par- 
titi nazionali  ed  incomincia  la  loro  vita  parlamen- 
tare. 

I  partiti  quali  io  ho  descritto  sono  gran  parte, 
anzi  tutta  la  parie  di  nostra  storia  nazionale,  e  sa- 
rebbe opera  di  cattivo  cittadino  il  ripudiarli  ;  dirò 
dì  più  che  essi  rivissero  intieramente  nella  nostra 
pìvolnzione  nazionale  e  dividono  ancora  oggidì  le 
opinioni  degli  italiani.  Quel  partito  conservatore 
che  ebbe  successivamento  il  nome  di  imperiale , 
guelfo  ,  federale ,  nasionate ,  realista  e  laterale ,  ha 
sempre  portato  scritte  sulla  propria  bandiera  que- 
ste due  idee  :  Patria  o  Religione  e  Lega  fra  gli  Stati 
italiani.  Or  dunque  questi  due  concetti  rivivono 
nella  loro  più  splendida  manifestazione  in  qoella 
patriottica  e  classica  rivoluzione  del  quarantotto 
che  fu  il  principio  della  nostra  riscossa,  e  sono 
ancora  il  fondamento  del  partito  dei  conservatori 
nanonali,  i  quali  vogliono  appunto  oggidì  che  la 
religione  non  sia  disgiunta  dalla  patria,  che  lo  Stato 
non  sia  ateo  o  che  la  Chiesa  non  sia  fuori  dello 
Stato;  e  se  accettano  come  fatto  storico  e  provvi- 
denziale l'Unità  d'Italia  con  Roma  capitale,  traducono 
l'idea  federalo  nel  moderno  decentramento  ammini- 
strati vo.che  è  conforme  allo  spirito  conservatore,  alle 
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tradizioni  dltalia  e  opposto  &  quella  toodeiixa  trop- 
po centralizzatrice  della  democrazia.  Quel  partito 
liberale  cho  abbiamo  vedato  sotto  il  nome  di  «mk 
nar Ateo,  gJiibellino,  tmitario,  pairiota ,  carbonaro  e 
Semocratieo,  ha  anch'  esso  avuto  sempre  nel  suo 
programma  due  idee  fondamentali,  cioè  la  Società 
ìttica  e  l'Italia  unita;  e  sono  qnesto  due  idee  che 
trionfano  nella  splendida  ed  ardita  rivolazione  dal 
8es$anta,  coi  due  motti  :  Italia  «  Vittorio  Emamude, 
Libera  chiesa  in  Ubero  Stato;  ciò  che  forma  il  prò* 
gramma  del  liberali  italiani  che  tendono  allo  ac- 
centramento ed  a  porre  la  Chiesa  noi  diritto  co- 
mune. 

Non  v'  ha  dubbio  che  i  nostri  due  partiti  tradi- 
zionali nel  lungo  spazio  dei  secoli  errarono  spesso 
od  eccedettero  nel  sostenere  ed  effettuare  le  loro 
idee  ;  cosi  i  consenatori  talvolta  sottoposero  lo  Stato 
alla  Chiesa  e  l'Italia  al  Papato,  ed  i  liberali  più  che 
laici  si  mostrarono  scettici  od  irreligiosi  e  nemici 
del  Papa  temporale  e  spirituale;  cosi  ancora  i  pri^ 
mi  col  pretesto  di  conservare  la  confederazione 
chiamano  gli  stranieri  in  Italia,  nello  stesso  modo 
che  i  secondi  sperano  1*  unità  d' Italia  dagli  im- 
peratori tedeschi  e  dai  democratici  francesi.  Ha 
questi  errori  od  occessi  furono  condannati  da  <ùa- 
scun  partito  che  li  aveva  commessi ,  e  chi  voglia 
studiare   i  due  partiti   nella  loro  parte   sana  e 
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bnona,  vi  troverà  aa  tal  complesso  di  dottrine,  di 
precetti  e  di  esempi  da  dar  vita  tutta  italiana  alle 
nostre  parti  poliUcha  Del  rimanente  che  é  mai 
l'opera  della  cìTìltà,  se  non  quella  dì  scartare^il 
cattivo  ed  accettare  il  buono  lasciatoci  dai  padri 
nostri  1 

Ma  se  ciascuno  dei  partiti  ha  commesso  degli 
errori,  che  è  dover  suo  o  scusare  o  condannare  o 
spiegare ,  e'  ò  poi  della  gloria  per  entrambi  nella 
Vita  intellettuale,  polìtica  e  nazionala  E  non  fu 
l'amore  per  questa  benedetta  terra  italiana  che  con- 
solò noi  carcere  le  ultime  ore  di  Boezio,  che  in- 
fiammò la  Lega  lombarda  contro  il  Barbarossa,  che 
armò  la  penna  dell'Ammirato  contro  gli  Spagnuolì 
e  quella  del  Balbo  contro  1  Francesi  e  Tedeschi,  e 
chiamò  l'Italia  tutta  alla  vittoria  di  Ooito?  D'altra 
parte  non  fa  io  stesso  amore  di  patria  che  strinse» 
Cassiodoro  a  Teodorico ,  che  raccolse  gli  italiani 
attorno  alla  Casa  Sveva,  che  inspirò  il  Machiavelli 
ed  il  Oiannone,  suggerì  al  Mazzini  la  Giovine  Ita- 
lia e  spinse  Oarìbaldi  a  Marsala  ed  al  Volturno? 
Bipeto  che  c'è  della  gloria  per  tutti,  e  se  mai  due 
partiti  emuli  hanno  un  di  da  misurare  le  loro  forze 
nel  Parlamento  nostro,  essi  devono  trovare  il  loro 
fondantento  e  la  loro  ragione  di  essere  nella  storia 
itidiana  di  quattordici  secoli  e  nel  periodo  del  no* 
atro  risorgimento  nazionale. 
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Dopo  arar  fatto  conoscere  conio  i  nostri  partiti 
possono  chiamarsi  tradizionali,  vediamo  comò  essi 
debbono  essere  fra  di  loro  distinti.  So  non  che  per 
essoro  distinti  convion  che  questi  partiti  esistano  nel 
Parlamento  o  nel  paese,  e  che  noi  ne  conosciamo  il 
programma.  Ora  come  ì  due  partiti  dei  eonserpatori 
a  dei  liberali  hanno  avuto  vita  storica  nella  nazione 
fino  al  1848,  cosi  da  quell'anno  in  poi  noi  li  tro- 
viamo che  funzionano  nel  Parlamento  subalpino  ed 
italiano,  ovvero  che  esistono  virtualmente  nel  paese: 
né  i  partiti  possono  essoro  il  parto  della  fantasia  dei 
poeti  0  della  speculazione  dei  filosofi,  siccome  quelli 
che  debbono  nascere  dall'intima  vita  di  un  popolo; 
<\  gli  uomini  politici  possono  bensì  ordinarli ,  ma 
giammai  crearli.  Ed  è  qui  pregio  dell'opera  il  di- 
inostraro  cerno  nell'anno  di  grazia  1884  si  abbiano 
ancora  in  Italia  gli  clementi  doi  due  partiti  nazio- 
nali il  conservatore  ed  il  lUìtrale. 

La  rivoluzione  del  quarantotto  fu  oltro  ogni  dira 
tiazionalo,  perchè  si  estese  in  ogni  angolo  della 
penisola,  volle  l'indipendenza  con  una  guerra  aperta 
contro  l'Austria,  la  libertà  cogli  Statuti  concossi 
dai  Principi  o  l'uniune  politica  colla  forma  federale: 
supponendo  che  in  quel  tempo  tutti  i  Principi  ita- 
liani avessero  adempiuto  al  doppio  dmoro  di  cac- 
ciare lo  straniero  o  di  rispettare  gli  Statuti ,  noi 
avremmo  avuto  in  llalia  tanto  Monarchie  costitii- 
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zionali  coi  Parlamenti  di  Torino,  di  Firanze»  di  Botna 
«  di  Napoli,  e  in  tutti  questi  si  aarebbero  muiifeatatì 
i  due  partiti  dei  conservatori  e  del  liberali.  Uà  sie- 
«ome  gli  altri  Principi  abbandonarono  la  causa  ita- 
liana, cosi  te  idee  nazionali  si  raccolsero  tutte  nel 
Parlamento  Subalpino,  e  Vittorio  Emanuele,  secondo 
le  stesse  dottrine  di  Cesare  Balbo,  rimase  il  solo  so- 
vrano legittimo  in  Italia,  essendo  appunto  primo  e 
sacro  dovere  del  Prìncipe  italiano  il  difendere  la  pa- 
tria comune  dallo  straniero  ed  il  concedere  la  li- 
bertà ai  popoli  quando  ne  siano  degni.  Perciò  fin 
dal  I84!>  il  Parlamento  Subalpino  ebbe  tutti  i  ca> 
ratteri  di  Parlamento  nazionale ,  e  Vittorio  Ema- 
nuele fu  il  Sovrano  morale  d'Italia:  non  mi  estendo 
su  ciò  essendo  questa  una  dello  poche  cose  che  siano 
state  rispettate  dagli  italiani,  tanto  che  il  nostro 
Parlamento  segue  ancora  le  consuetudini  e  l'ordine 
delle  legislature  di  quello  Subalpino.  E  ci  vorebbe 
un  bel  coraggio  a  negare  un  tal  fatto  dopo  che  il 
Piemonte  ha  dato  senza  condizioni  i  diritti  di  cit- 
tadinanza agli  emigrati  ìlaliani ,  e  ne  ha  fatto  a 
Torino  dei  Deputati ,  dei  Senatori  e  dei  Ministri  ! 
Ammesso  questo ,  lo  studio  sui  partiti  del  Parla- 
mento Subalpino  dove  anche  servire  per  il  Parla- 
mento italiano  o  per  l'intiera  nazione. 

So  io  ho  gii  airermato  che  in  tutti  i  paesi  del 
mondo  o  in  tutti  i  tempi  vi  sono  sempre  i  conser- 
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vatori  ed  i  liberali ,  ciò  accadrà  tanto  più  in  ano> 
Stato  cho  da  astoluto  ti  fa  eoitituMionaJe.  PerciiV 
apertosi  il  Parlamento  Sabalpino  noi  tì  troviamo- 
Bchierati,  l'uno  di  fronte  all'altro,  i  due  grandi  par- 
titi dei  eoHiervatori  e  dei  liberali  ;  inoltre  vi  tro- 
viamo air  estrema  de$tra  un  gruppo  di  legittimisti 
«he  ricordaTa  il  precedente  ordine  di  cose ,  ed  al- 
ì'atrema  sinistra  un  gruppo  di  demoeratiei  che  rap- 
presentava la  Qìovìm  Italia.  Tutto  ciò  aTveniTa  in 
modo  naturalissimo,  corrispondeva  esattamente  a 
quanto  era  accaduto  in  Inghilterra ,  ed  esprimeva 
alla  perfezione  le  opinioni. del  Piemonte  e  dell'I- 
talia. 

Senza  dubbio  nel  passaggio  da  ona  monarchia 
assoluta  in  una  costituzionale  vi  sarà  una  parte 
della  nobiltà  e  del  clero  che  diffida  delle  libertà  e 
delle  nuove  idee,  e  questa  forma  il  groppo  dei  le- 
gittimisti e  elsrieàli;  e  siccome  questi  pongono  al 
di  sopra  di  tutto  la  volontà  del  Sovrano,  cosi  per- 
deferenza  verso  il  Be  accettano  lo  Statuto  ed  en- 
trano nel  Parlamento ,  riconoscendo  à  V  uno  che 
l'altro  come  atto  e  grazia  del  Be,  che  potrebbe  an- 
che mutar  d'opinione  dopo  il  cattivo  esperimento 
delle  libertà  ;  ecco  spiegato  il  gruppo  di  quei  legit- 
timisti che  entrarono  in  Parlamento  a  dispetto  deb 
Conte  Solaro  della  Margherita. 

Ha  se  Carlo  Alberto  ha  dato  lo  Statuto  ai  à  per- 
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che  Ti  fu  pare  indotto  da  on'altia  classe  namerosa, 
iataUigente,  conserratrìce  e  devota  al  Sovrano;  se 
poi  lo  lia  formulato  lecosdo  le  Carte  d'Inghil- 
terra, di  Luigi  Filippo  e  di  Leopoldo  I,  si  à  per- 
ché il  co^  detto  liberaJùmo  erasi  propagato  nel 
Piemonte  e  nell'  Italia  ed  aveva  avuto  la  preva- 
lenza sopra  certe  dottrino  democratiche,  che  con- 
ducevano alle  costitnzioni  della  Qùmne  Italia  od  a 
quelle  di  Odice.  di  Oporto  e  dì  Napoli.  Egli  é  per 
ciò  die  lo  Statato  paò  dirsi  l'opera  dei  coaserva- 
tori,  e  nel  senso  moderno  e  costituzionale  della  pa- 
rola erano  allora  eoruervatori  Cesare  Balbo,  Fede- 
rico Sclopis.il  marchese  Cesare  Alfieri,  Massimo 
d'Aseglio,  Luigi  Desambrois,  Alfonso  Lamarmora 
e  Io  stesso  Camillo  Cavour.  Tutti  accettavano  quet 
complesso  dì  dottrine  politicho  svolte  sorratutta 
da  Cesare  Balbo,  le  quali  se  da  una  parte  erano 
liberali,  dall'altra  erano  poi  tanto  eoHaervatriei,  che 
oggidì  per  risparmiar  la  fatica  di  esaminarle  si  co&~ 
dannano  come  elerieali.  Però  ossi  che  formarono  la 
Destra  parlamentare  non  sì  chianfarono  conserva- 
tori, bensì  l^ìerali-moderati  e  con  qualche  ragione^ 
Cesare  Balbo  fu  il  primo  ad  adoperare  questa  pa- 
rola ed  a  spiegarne  il  significato ,  e  ciò  qaalch» 
anno  prima  della  promulgazione  dello  Statuto  ;  egli 
presso  a  poco  si  esprimeva  co^  :  «  Io  sono  Iiber<U» 
perchè  desidero  cambiato   il   governo  assoluto  in 
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costituziODale,  sono  poi  moderato  percbè  non  Toglio 
nò  una  costituzione  democratica  alla  francese  od 
alla  spagDuola ,  né  tanto  meno  la  repubblica  r  non 
posso  chiamarmi  conservatore  per  non  essere  con- 
fuso col  conte  Della  Margherita  e  gli  altri  realisti, 
ma  Taglieggio  una  libertà  che  offra  legittimo  ed 
onesto  campo  d'azione  tanto  pei  saggi  conserratorì 
come  pei  sinceri  liberali  ».  In  altri  termini  il  fa- 
tare Ministro  di  Carlo  Alberto  voleva  dire  che  era 
Uberale  in  un  governo  assoluto,  e  contervatore  in 
un  governo  libero.  Il  Conte  di  Cavour,  fondando  nel 
.  1847  il  giornale  il  Risorgimento  colla  collaborauone 
dello  stesso  Cesare  Balbo ,  accetta  le  parole  e  le 
intenzioni  del  suo  maestro  e  scrive  €  di  adempiere 
alla  difficile  missione  dì  propagare  le  opinioni  lAe- 
rali-moderaie  ».  Ma  il  nome  non  fa  la  cosa,  direbbe 
il  padre  Gurci,  e  dall'anno  1848  fino  al  1852  la  De- 
stra piemontese  ebbe  programma ,  fama  o  respon* 
sabilità  di  partito  severamente  conservatore.  Fu 
questo  partito  che  raccolse  le  ultime  parole  di  re 
Carlo  Alberto,  che  conservò  al  giovane  Successore 
tutto  il  prestigio  e  tutta  l' autorità  di  Sovrano , 
che  si  addossò  il  peso  del  disastro  di  Novara,  che 
ispirò  il  proclama  di  Moncaliori,  e  sfidando  la  im- 
popolarità concluse  la  pace  coli' Austria.  Fu  lo 
stesso  partito  che  col  coraggio  proprio  dei  conser* 
Tatori  mandò  Alfonso  lamarmora  a  sedare  con 
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prudenza  e  fermezza  la  riTolozione  di  Genova,  e 
ehiamd  al  flaneo  dì  Caroar  ne)  Hioiatero  il  risolato 
conte  Qnstaro  Ponza  di  S.  Martino  perchè  sren- 
tUM  le  tramo  dei  Mauiniani.  Ma  un  altro  carat- 
tere tatto  conserratore  distin^ne  questo  partito; 
fermo  esso  al  primo  articolo  dello  Statate  che 
dice  la  religione  dello  Stato  essere  la  cattolica, 
ordinò  da  an  lato  che  fossero  conserrate  e  rispet- 
tate tntta  quelle  coDsnetndini  e  funzioni  religiose 
che  dimostravano  la  Corte,  il  Governo  e  l'intiero 
Stato  essere  e  volorsi  mantenere  religiosi  e  catto- 
lici, e  dall'altro  lato  dando  nobile  esempio  di  to- 
rjftmo  inglese  volle  inviolabili  i  diritti  dello  Stato 
sulla  Chiesa  e  tenne  a  dovere  il  clero;  e  valga  prima 
r  esempio  dell'  arresto  e  prigionia  dell'arcivescovo 
metropolitano  Fransoni  per  avere  nel  1850  proibito 
i  conforti  religiosi  al  liberale  Santarosa,  poi  quello 
dell'  abolizione  del  foro  ecclesiastico  approvata  da 
gran  parte  della  Destra  in  nome  dello  Statato,  dei 
prÌDcipt  di  eguaglianza  e  dei  diritti  dello  Stato. 

L'indole  conservatrice  della  Destra  esercitò  una 
benefica  influenza  sulla  Sinistra  parlamentare,  la 
quale  sebbene  formata  di  elementi  diversi  a  poco  a 
poco  si  affezionò  alla  costituzione  e  si  provò  a  di- 
ventare un  partito  di  governo.  Concesso  Io  Statuto 
i  carboitari,  i  magMinitmi  ed  i  demoeraiici  d'ogni  ge- 
nere non  lo  respinsero,  anzi  presero  posto  in  Parla- 
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mento;  e  siccome  lo  condizioni  del  Piemonte  porte* 
Tano  il  medio  ceto  alla  Sinistra,  cosi  questa  ncD  fu 
composta  di  soli  elementi  rivolasionarl  ma  di  una 
classe  borffbese,  colta,  operosa  e  affezionata  al  Be, 
della  quale  erano  nobile  ornamento  i  liberali  del  oeit- 
tuM,  che  avendo  i  primi  acclamato  a  Carlo  Alberto 
re  costitozionale,  consideravano  in  parte  come  opera 
loro  il  nuore  ordine  di  cose.  Questa  è  l'orìgine  della 
Sinistra  piemontese  di  cui  facevano  parte  Urbano 
Battazzi,  Angelo  Brofferio,  Agostino  Depretìs,  Lo- 
renzo Valerio ,  il  conte  Mìchelini ,  ecc. ,  la  quale 
lottando  contro  veri  conservatori  e  contro  Tocchi 
privilegi  ebbe  un  legittimo  campo  d'azione  deatro 
il  Parlamento  e  nella  cerchia  dello  Statuto,  e  con 
f  Dissima 'arte  costituzionale  abbandonò  it  nome  im- 
proprio di  democratica  e  s'intitolò  il  partito  libe- 
rale per  eccellenza.  Donde  i  liberali  piemontesi 
hanno  attìnto  quella  fede  nella  libertà  e  nella  mo- 
monarchìa  che  anima  ancora  qualche  momento  il 
vecchio  Depretis  e  accende  talora  il  volto  al  vete- 
rano della  stampa  dottor  Dotterò,  se  non  dalla  lotta 
contro  conservatori  valenti,  patriotti  e  convinti 
come  lorol  E  quando  comprenderanno  gli  Italiani 
che  non  si  educano  veri  liberali ,  là  dove  non  vi 
sono  conservatori! 

Un  gruppo  di  demoeratici  diretto  dai  Qenoveai  e 
più  fedele  allo  dottrine  della  Giovine  Italia  formò  ' 
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l'estrema  Sioiatn,  che  manteaendo  i  suoi  ideali  al 
di  là  della  costituzione,  -rotava  però  mottisaìme 
volte  colla  Sinistra  liberale. 

Non  tenendo  conto  delle  due  fazioni  dei  legitti- 
misti 6  dei  demoeratici  che  s'incontrano  in  quasi 
tutti  ì  parlamenti  monarchici  e  che  non  poterano 
-essere  pericolose,  io  non  dubito  di  affermare  che  il 
Parlamento  Subalpino ,  ove  non  avesse  arato  una 
missione  ruuiowde  oltre  quella  legislativa^  avrebbe 
dato  esempio  al  mondo  di  perfetto  governo  costitu- 
zionale colla  nobile  gara  fra  i  due  partiti  dei  con- 
servatori e  dei  liberali ,  che  avrebbero  avuto  fiu 
dal  principio  due  capi  eminenti,  degni  della  scuola 
britannica,  ossia  il  Conte  Camillo  Cavour  a  Destra 
•e  l'avvocato  Urbano  Rattazzì  a  Sinistra. 

Se  non  che  il  nuovo  ordine  di  cose  in  Piemonte 
«ra  subordinato  alle  condizioni  generali  d'Italia: 
se  l'Austria  tiranneggia  su  tutta  la  penisola,  come 
£i  salveranno  le  libertà  in  Piemonte  ì  Se  la  demo- 
crazia rivoluzionaria  si  estende  in  ogni  angolo  d'I- 
tfdia  chiamando  i  popoli  ad  unità  ed  indipendenza, 
come  si  potranno  contenere  nella  costituzione  i 
democratici  e  liberali  del  Parlamento  Subalpino  ? 
Tutto  ciò  dovette  impensierire  gli  uomini  politici 
del  Piemonte  e  portare  un  cambiamento  nell'  or- 
dine dei  partiti.  Intanto  morirono  poco  dopo  il 
disastro  di  Novara  Carlo  Alberto  di  Savqja  e  Ce- 
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Sftre  Balbo,  e  la  politica  del  quarantotio  perderà  t 
snoi  due  piti  streoui  e  tenaci  campioni.  Nel  1851 
Vincenzo  Gioberti  pnbUica  il  RiBiiovaw%ento  emU, 
ed  imitando  Dell'esìlio  il  fuggiasco  Alighieri,  da 
guelfo  si  fa  ghibellino  e  rinunzia  alla  confeder»- 
zione,  al  concorso  dei  Papi  nell'  impresa  nazionale 
0  saluta  l'Italia  risorta  sotto  l'egida  di  Casa  Saroja. 
Nello  stesso  tempo  la  musa  del  Miccolini  chiede 
all'Italia  un  Be  e  quella  del  Prati  canta  le  futar« 
gesta  dei  re  Sabaudi.  E  anche  allora  Giuseppe  la 
Farina  staccandosi  da  Mazsini  e  stringendosi  al 
nobile  Daniele  Manin  progetta  VAssoeiaMÌone  no- 
jiioHaìe  col  motto  Italia  e  Savqja.  È  un  cambia- 
mento naturale,  spontaneo,  onesto,  patriottico,  che 
si  manifesta  gradatamente  ndl' opinione  pubblica 
del  Piemonte  e  dell'  Italia  e  che  alla  lega  del  qua- 
rantotto Tuol  sostituire  se  non  ancora  l'unità  mo- 
narchica, almeno  l'egemonia  dello  Stato  Sabaudo 
su  tutta  la  penisola. 

U  conte  Camillo  Cavour  non  troppo  compromesso 
nei  fatti  del  quarantotto  si  fa  rappresentante  di 
queste  nuovo  idee,  ed  educa  il  Sovrano,  dispone  il 
Parlamento,  prepara  l'Italia  o  l'Europa  alla  hh- 
presa  noMionaU  dirotta  dai  Piemonte.  A  me  basta 
ricordare  qui  la  sua  opera  parlamentare:  egli  com> 
prese  che  una  politica  ardita,  e  da  taluni  giudi- 
cata anche    rivoluzionaria,   non   poteva   essere  il 
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programma  politico  de])a  Destra  conservatrice,  d'al- 
tra parte  il  servirsi  soltanto  della  Sinistra  liliorale 
aTTebbo  destato  dei  sospetti  o  distaccato  troppo  il 
nooTo  moto  nazionalo  da  (juelto  del  queirantotto  ; 
perciò  combinando  il  famoso  connubio  con  Urbano 
Battazzt  uni  insieme  la  parte  dulia  Destra  più  ar- 
rendevole colla  parte  della  Sinistra  più  temperante, 
e  formò  un  nuovo  partito  cho  doveva  chiamarsi 
eavouriatto  o  coatituente  o  invece  continuò  ad  aver 
nome  di  Uberale-moderùto. 

La  formazione  di  quostn  nuovo  partito  modificò 
allora  in  senso. buono  le  duo  fraeioni  della  estro* 
ma  Destra  e  dell' estrema  Sinistra,  dello  quali  la 
prima  non  fu  più  legittimista  mn  eonservatriee,  e  la 
seconda  non  più  democratica  ma  liberale.  Infatti  gli 
uomini  della  Destra  moderata  che  non  vollero  se- 
guire il  Cavour  nella  sua  evoluzione  veno  Rattaz- 
zi ,  siccome  quelli  che  avevano  lealmente  doman- 
dato ed  accettato  lo  Statuto,  presero  posto  alla 
estrema  Destra  dove  ebbero  il  sopravvento  sai  po- 
chi legittimisti  che  vi  si  trovavano  prima,  e  for- 
marono cosi  il  gruppo  dei  &)nservatori,  ossìa  la  vec- 
chia Destra  o  la  Destra  storica.  Qli  uomini  i>oi 
della  Sinistra  liberale,  cho  non  vollero  unirsi  col 
conte  di  Cavour,  andarono  a  soderò  all'estrema  Si- 
nistra a  fianco  dei  democratici  sui  quali  prevalsero, 
dando  orìgine  a  quella  Sinistra  liberale  o  storica 
della  quale  fu  allora  capo  Agostino  Doprutìs. 
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Queste  cose  ai  compivano  esattamente  secondo 
le  proYÌaioni  e  gli  intendimonti  dol  conte  di  Cavoar, 
che  aveva  piena  coscienza  di  formare  un  partito 
temporaneo,  provvisorio  o  partito  di  guerra,  il  qtiaJe, 
permettendo  a  laidi  intraprendere  o  compiere  l'im- 
presa nazionale,  non  distruggeva  gli  elementi  con- 
servatori  e  non  corrompeva  gli  elementi  liborali,  e 
lasciava  un  nucleo  di  liberali  e  di  conservatori  a 
Sinistra  ed  a  Destra  attorno  al  quale  si  sarebbero 
ricostituiti  i  due  partiti  parlamentari.  È  proprio 
dot  partiti  eoaiiluenti  il  trovare  per  co^  dire  on 
terreno  comune  e  nontro  sul  quale  possano  lavo- 
rare in  servigio  della  patria  tanto  i  conservatori 
quanto  i  liberali;  o  chi  guarda  bene  l'opera  del 
Ministro  piemontese  da]  1852  fino  all'anno  dells 
sua  morte  1861 ,  vedrà  che  egli  ha  appunto  la- 
sciato al  suo  partito  la  doppia  missione  di  conaer- 
vare  e  di  innovare.  Nel  suo  governo  in  Piemonte  e 
nel  movimento  nazionale  mantenne  a  Casa  Savoja 
tutto  il  prestigio  dinastico  e  storico,  non  lasciò 
porre  in  discussione  lo  Statuto  di  Be  Carlo  Alberto 
0  non  volle  mai  che  la  sua  autorità  di  ministro 
soverchiasse  quella  del  Sovrano:  in  ciò  abbiamoli 
perfetto  conserratoro ,  o  l'onesto  ministro  secoodo 
la  scuola  del  Balbo.  Inoltre  nel  mostrarsi  pubbli- 
camente religioso  o  cattolico,  nel  rispettare  le  fun- 
zioni religiose  ed  ufficiali ,  nel  voler  risolvere  la 
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questione  romana  coi  mezzi  morali,  Delle  pratiche 
che  ÌDÌzia  colla  Curia  Romana  col  mezzo  dello  Stel- 
lardi,  del  Pantaleoni  e  del  Passaglia,  egli  si  palesa 
ancora  sincero  conservatore,  perchà  è  mosso  non 
solo  dagli  interessi  politici ,  ma  dalle  convinzioni 
religiose.  Por  altra  parte  colla  sna  fede  incondi- 
zionata nella  liberta  e  colle  sue  due  formule  e  Nes- 
suna legge  eccezionale  »  e  «  Libera  Chiesa  in  li- 
boro  Stato  »  segnava  il  cammino  al  partito  libe- 
rale italiano. 

Secondo  il  grande  Statista  torinese  la  missione 
del  partito  costituente  doveva  cessare  appena  risolta 
la  questione  Bomana,  ed  egli  negli  ultimi  mesi  di 
vita  si  affrettava  a  risolverla  con  tutta  l'anima  di 
cittadino  e  di  cattolico,  sapendo  che  ad  essa  doveva 
seguire  subito  il  riordinamento  dei  partiti  parla- 
mentari. La  sua  espressione  «  Mi  vedrete  un  di 
alla  Sinistra  »  mi  rivela  tutto  il  suo  piano  parla- 
mentare. Il  connubio  Cavour-Rattazzi  non  era  che 
una  alleanza  di  guerra;  finita  la  campagna  le  parti 
belligeranti  dovevano  rientrare  nei  propri  confini: 
abbasso  il  connubio  doveva  essere  il  nuovo  grido,  e 
la  parte  del  partito  costituente  che  già  formava  l'an- 
tica Destra  raggiunga  il  gruppo  dei  conservatori  e 
formi  una  Destra  conservatrice,  quale  era  prima 
del  1852;  cosi  la  parte  del  partito  cavoìiriano  che 
apparteneva  alla  Sinistra  ritorni  su  quei  banchi 
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e  li  nnisca  allm  Sùristra  ttoriea  e  l^eraU  di  Dc- 
preiis.  Ita  qai  mi  li  dirà  che  rotto  il  conDubio  il 
CftTonr  rìdireDta  U  natontle  leader  della  Destra 
come  Urbano  Battaui  il  capo  della  Sinistra  ;  ma 
non  poterà  più  essere  cosi  :  il  conte  di  CaTonr  che 
i  senza  dabbìo  il  persoDaggio  politico  che  nel  no* 
stro  secolo  in  Europa  più  di  tatti  ha  amto  nn'i- 
dea  chiarissima  della  società  moderna,  delle  nnoTO 
libertà  e  del  meccanismo  costituzionale ,  comprese 
benissimo  che  un  capo-partito  il  qnalo  ha  diretta 
una  rÌTolnzione  e  posto  fine  a  parecchi  Stati  non 
può  più  chiamarsi  eonaervatort  e  capitanare  ona 
Destra  conserratrice  ;  il  suo  posto  è  a  Sinistra ,  e 
sorga  a  Destra  un  altro  uomo  politico  meno  com- 
promMBo  e  con  tendenze  meno  Iberatì.  Ecco  la  spie* 
gàsione  delle  parole  :  Hi  vedrete  un  di  a  Sinistra. 
E  forse  l'uomo  già  esisteva  nella  mente  di  Ca- 
Tour  ed  sverà  tutte  le  qualità  di  perfetto  eoHser- 
vatore  in  un  gorerno  libero:  esso  era  il  generale 
Alfonso  lamarmora.  Il  quale  nel  1848  non  volerà 
che  Carlo  Alberto  accordasse  lo  Statuto  prima  della 
guerra  d' indipendenza ,  ma  dato  lo  Statuto  leal- 
mente serri  il  governo  costituzictnale  ;  negli  anni 
1860-61  si  rifiutò  quale  ministro  della  guerra  di 
firmare  taluni  decreti  presentati  da  Caroar  perchè 
gli  parevano  troppo  democratici  ;  nella  campagna 
diplomatica  del  1866  mostrò  il  coraggio  del  vero 
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gentiluomo  conservatore;  nei  libri  politici  che  pub- 
blicò dappoi  8i  stacca  affatto  dalle  idee  modert^ 
del  suo  tempo.  E  come  ^It  fosse  coDsiderato  con- 
serratore,  b  dimostra  questo  fatto:  quando  gli 
italiani  dovettero  mandare  nn  Luogotenente  del  Be 
in  Boma  nel  1870  si  sono  rirolti  ancora  al  gene- 
rale Lamarmora  siccome  ad  uomo  religioso,  anto* 
ferole  e  non  rivoluzionario. 

Io  ho  fisso  nella  mia  mente  qaesto  pensiero,  es- 
sere impossibile  che  un  uomo  cosi  sagace,  cosi  mo- 
derno ,  cosi  ingUie  qaale  era  il  conte  di  Carour 
non  abbia  compreso  quel  mirabile  giuoco  dei  par- 
titi che  forma  la  gloria  d'Inghilterra,  e  non  abbia 
pensato  ad  effettuarlo  in  Italia  quando  le  cose  fos- 
sero ritornate  nel  loro  stato  naturale;  e  dallo  stu- 
dio dei  fatti  da  lui  compiuti  e  delle  lettere  da  lui 
scrìtte  sono  indotto  a  credere  ch'ei  vagheggiasse 
una  Bùiiatra  liberale  ài  cui  egli  stesso  sarebbe  stato 
il  capo  e  della  quale  avrebbero  fatto  parte  il  Bat- 
tazzi,  il  Fariai,  il  Bicasoli,  il  Depretis,  il  Crispi,  il 
Uinghetti,  il  Cairoli,  ecc.,  ossia  tutti  gli  uomini  che 
avevano  mostrato  idee  le  più  liberali,  o  cho  si  erano 
più  compromessi  nella  rivoluzione;  e  nello  stesso 
tempo  desiderasse  una  Destra  eoiuervatriee  della 
quale  sarebbe  forse  stato  capo  Alfonso  Lamarmora 
e  di  cui  avrebbero  fatto  parte  Federico  Sclopis,  il 
conte  Ponza  di  San  Martino,  ti  generale  Uenabrea, 
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Stefano  lacìni ,  Niccolò  Tommaseo ,  Qioo  Capponi, 
Alessandro  Manzoni,  il  Marchese  di  Torrearaa,  ecc., 
ossia  quei  personaggi  che  erano  schiettamente  re- 
ligiosi, furso  più  affezionati  al  movimento  del  gua- 
raritottOy  meno  compromessi  nei  moti  rivoluzionari; 
ma,  intendasi  bene,  patrioti)  anch'essi  a  tutta  prova 
0  cooperatori  od  ammiratori  dell'Unità  italiana 
con  Re  Vittorio  Emanuele  e  con  Boma  capitale. 
Quale  via  diversa  avrebbe  tenuto  la  libertà  in  Ita- 
lia COD  siffatti  uomini  e  partiti  ! 

Morto  il  conte  di  Cavour  il  partito  liberale-mo- 
derato conservò  il  suo  carattero  di  partito  eost^- 
Utente  fino  all'anno  1870,  sebbene  abbia  di  molto 
logorato  gli  elementi  conservatori  cosi  gelosamente 
custoditi  fino  allora  :  esso  infatti  o  sfruttò,  o  ado- 
però, 0  compromise  i  pochi  personaggi  che  forma- 
vano ancora  il  gruppo  dei  cotiservalori  a  Destra, 
per  cui  non  si  vide  quasi  più  un  conservatore  nel 
Parlamento  italiano  ;  inoltre  non  si  curò  affatto  de- 
gli interessi  religiosi  e  fece  in  modo  che  in  pochi 
anni  non  vi  fosso  più  un  solo  segno  esterno  cho 
inJicasso  lo  Stato  essere  cattolico  o  cristiano.  Ciò 
non  pertanto  l'unifìcaziono  legislativa  del  Ricasoli, 
la  Convonziono  di  settonibre  del  Mingbetti ,  l'al- 
leanza colla  Prussia  del  Lamarmora,  il  riordina- 
mento delle  finanze  del  Solla,  la  campagna  diplo- 
matica del  Visconti-Venosta  por  l'occupazione  dì 
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Roma  son  tutti  fatti  cho  ebbero  di  mira  la  costi- 
tuzioue  dei  duoto  Begno  e  giustificano  la  porma- 
nenza  al  Governo  del  partito  moderato.  Dopo  il  1870 
la  Destra,  che  non  aveva  più  alcuna  missiono  po- 
litica, volle  ancora  atteggiarsi  ad  unico  partito 
di  governo  o  legislatore,  quando  ora  tempo  che 
le  due  parti  parlamentari  si  alternassero  alla  di- 
rezione della  cosa  pubblica. 

Per  la  qual  cosa  tre  sarebbero  le  fasi  del  partito 
liberale~moderato  :  1.*  Dal  1845  al  1862  fu  un  par- 
tito conservatore  come  ho  già  detto,  e  gli  odierni  mo- 
derati si  guardano. bene  dal  ricordare  questo  primo 
periodo,  del  quale  fu  ispiratore  e  maestro  Cesare 
Balbo  da  essi  non  dimenticato ,  ma  ripudiato  ;  2.* 
Dal  1852  al  1870  fu  partito  costituente,  e  malgrado 
gli  errori  commessi  dopo  la  perdita  di  Cavour,  fu 
rispettato  e  forte  perché  aveva  una  missione  da 
compiere  e  la  compi  ;  3."  Dal  1870  al  187G  fu  par- 
tito moderilo,  opportunista ,  consorte  in  quel  senso 
che  ho  altrove  indicato,  perché  senza  ragione  volle 
fare  monopolio  del  potere,  vivere  con  una  mag- 
gioranza fittizia  procurata  soltanto  colle  arti  uffi- 
ciali e  privare  del  governo  la  Sinistra,  la  quale  dopo 
l'occupazione  di  Boma  e  la  caduta  dell'impero  in 
Francia  non  poteva  più  destare  alcun  timore.  Per- 
ciò in  sei  anni  il  partito  moderato  sciupò,  guastò 
l'opera  benefica  e  gloriosa  di  un  quarto  di  secolo. 
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caddo  senza  gloria  o  senza  rimpianto,  si  screditò 
con  un'opposizione  intollerante  e  dirò  puerile,  e  si 
copoi'so  (li  innuminia  (non  cambio  la  parola)  dissol- 
vendosi, ovvero  accettando  il  Vangelo  di  Stradella 
dopo  tutto  quuUo  che  avova  detto  e  scritto  contro 
il  governo  ed  il  partito  dulia  Sinistra.  Non  è  il 
partito  moderato  che  io  rimpiango,  si  bene  il  pes- 
simo osompio,  dato  alla  nazione  da  una  schiera  di 
valentuomini,  di  incoerenza  d'opinioni,  di  debo- 
lezza dì  carattere  e  dì  mancanza  di  dignità. 

Se  il  Cento  di. Cavour  fosse  vissuto  fino  al  1870, 
o  se  lo  spirito  suo  si  fosse  visto  ancora  ale^iare  sul- 
l'Italia, si  sarebbe  compiuto  in  quell'anno  nella  pe- 
nisola un  grande  fatto,  forse  grande  quanto  il  pos- 
sesso di  Itoma,  il  quale  fatto  sarebbe  stato  il  vero 
incorenamcnto  dell'ediSzìo  nazionale.  La  Destra  par- 
lamentare per  bocca  del  Re,  o  di  un  Ministro,  o  di 
un  Personaggio  politico  avrebbe  cosi  parlato  al  pae- 
se :  «  La  nostra  missione  dì  dare  alla  patria  l'uoiti 
politica  e  legislativa  è  compiuta  :  la  bandiera  na- 
zionale sventola  sul  Campidoglio  e  gli  Italiani  tutti 
hanno  un  solo  Re,  un  unico  Statuto,  uno  stosso 
esercito  ed  un  comune  codice  leggi.  Nel  lungo  e 
diflìcilo  cammino  abbiamo  senza  dubbio  commesso 
<l<.>t:1i  errori,  dei  quali  il  maggiore  forse  fu  quello 
di  essere  siati  più  liberali  di  quanto  a  partito  di 
Destra  si  convenisse,  ma  molto  ci  sarà  perdonato, 
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percbè  molto  abbi&mo  operato.  La  Sinistra  parla- 
mentare diretta  dall'illustre  Urbano  Battazziò  de- 
gna del  governo  e  capace  di  reggerlo  :  faccia  eua 
la  Legge  delle  Onarentigie  e  raggiunga  il  pareg- 
gio dello  finanze  associando  il  proprio  nome  all'o- 
pera l^islatira  e  costitutiva  del  nuovo  Regno.  Noi 
sentiamo  il  bisogno  di  riposo  e  di  raccoglimento, 
«  devoti  ai  sani  principi  costituzioniUi  vedremo  se 
dobbiamo  noi  stessi  farcì  coH$ervatori  o  cedere  U 
nostro  posto  a  quelli  che  lo  sono  ». 

Nessuno  può  immaginare  quale  effetto  favorevole 
-e  salutare  avrebbe  prodotto  in  Italia  e  nell'Europa 
tutta  un  siffatto  linguaggio  veramente  costituzio- 
nale, da  poi  che  sarebbe  volgare  pedanteria  il  cre- 
dere che  in  un  governo  libero  la  morte  o  la  vita 
di  un  Uinistero  debba  sempre  dipendere  da  una  o 
due  dozzine  di  voti  di  mmoraiua  o  di  maggioranMa, 
quasi  che  non  sì  dovesse  tener  conto  dei  grandi 
uvvenimonti  politici  e  nazionali  che  determinano 
un  cambiamento  d'indirizzo  nel  govorno.  1  fatti 
poiavrubburo  superato  le  aspettazioni  :  Urbano  Bat- 
tazzi,  non  molestato  da  un'  Opposizione  impaziente 
od  ardita,  avri^bbo  fatto  una  Logge  sullo  Guaren- 
tìgie poiititicio  iiiù  restrittiva  o  più  conservatrice, 
ossia  più  golosa  dui  diritti  dello  Stato  di  quella  che 
ci  lasciò  la  U'jstra,  o  lu  Sinistra  dosidorosa  di  rag- 
giunguru  il  pareggio  delle  finanze  non  avrebbe  abo- 
lita, ma  nobilitata  la  tassa  su]  maciuaio. 
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è  strano  come  a  nessuno  degli  uomini  d' allora 
balenasse  qaesto  grande  pensiero,  e  bisogna  pur 
dire  che  il  potert  a  lungo  andare  impicciolisce  Ju 
menti,  corrompe  gli  animi  ed  abbrutisce  le  persone. 
Cosi  gli  uomini  politici  apprendessero  questa  voriti 
costituzionale:  essere  spesso  più  forte  cbi  scende  di 
chi  sale,  ed  esservi  talora  maggior  gloria  e  virtù 
nel  cedere  il  potere  che  nel  tenerlo  !  Parve  un  mo- 
mento che  il  Sella,  mostrandosi  impaziente  di  uscire 
dal  Ministero,  vagheggiasse  quest'ideale,  ma  la  con- 
dotta posteriore  di  lui  non  confermerebbe  la  cosa. 
Ti  ha  però  qualche  fatto  che  si  avvicina  al  mio 
modo  di  vedere  le  cose,  ed  è  che  i  personaggi  più 
benemeriti  della  Destra  sì  ritirano  dopo  il  1870  o  dal 
Governo  o  dal  partito  :  il  barone  Bicasoli  non  si  vide 
più  in  Parlamento  se  non  il  giorno  in  cui  si  ribellò 
contro  il  suo  partito;  il  generale  Lamarmora  ab- 
bandona la  vita  politica  e  più  ancora  la  schiera  di 
quelle  persone  colle  quali  aveva  fino  allora  mili- 
tato; Qiovanni  Laoza  soldato  del  dovere  muore 
sulla  breccia ,  ma  quanto  malcontento  e  degli  av- 
versari e  de'  suoi;  lo  stesso  Sella,  tutto  energia  e 
carattere,  dopo  alcuni  atti  di  coraggio  e  tentativi  di 
rivincita  si  raccoglie  nella  tenda,  e  forse  quell'a- 
nima nobilissima  non  potò  sopravvivere  a  tanto  sfili- 
celo del  suo  partito  ed  alle  mille  insidie  a  lei  tese 
dagli  stessi  coltegbì.  É  una  legge  fìttale  che  colplsc» 
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nn  partito  e  dì  esso  gli  uomini  più  retti,  i  quali  non 
sono  più  nemmeno  in  grado  dì  conoscere  la  causa 
di  tanta  Jattara.  Hai  mai  veduto,  o  lettore,  nel  suo 
letto  il  malato  di  tisi  ì  £gli  ogni  di  va  corcando 
nuove  cause  del  suo  malo,  ma  tace  sempre  la  causa 
prima  e  vera.  Cosi  i  moderati  hanno  escogitate  ed 
addotte  le  ragioni  più  strane  intorno  al  loro  deca- 
dimento od  hanno  sempre  taciuta  la  ragione  vera, 
ossia-  quella  d'aver  dato  troppo  ad  intendere  di  vo- 
ler etemiitare  il  potere  nelle  loro  mani  e  dì  bastare 
essi  soli  agli  interessi  conservatori  e  lUierali  della 
natione.  Nell'anno  1873  la  Destra  era  ancora  in 
tempo  a  mettersi  sulla  retta  via  dopo  l' approva- 
zioDO  della  leggo  sulle  Quarentigie  e  dopo  il  com- 
pleto ordinamento  dello  finanze,  ma  quella  crisi 
niinisterialo  riuscita  a  favore  di  Mingbotti  fu  la 
Novara  del  partito  moderato,  e  Dio  voglia  non  sia 
stata  la  Novara  dei  partiti  monarchici  in  Italia. 
Cadendo  poi  tre  anni  dopo  o  a  quel  modo,  la  De- 
stra scopii  il  fianco,  vaio  a  dire  colla  sua  sistema- 
tica opi>osizioiie  mostrò  tutti  i  difutti  o  guai  del 
suo  partito,  i  quali  forse  sarebbero  sfuggiti  ai  più 
se  si  fo&so  ceduto  prima  o  in  altre  condizioni  II 
poterò:  uè  ho  io  bisogno  di  ripetere  ciò  cho  è  ora- 
mai in  Italia  noto  a  tutti ,  cioè  cho  la  Destra  in 
confronto  della  Sinistra  fu  migliore  come  governo 
e  peggiore  come  opposizione. 
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Frattanto  la  Destra  moderata  e  storica  non  è  più: 
i  moderati  individnalmeote  e  sotto  nnoTa  forma  di 
^pportuiùtH  o  di  tratformisti  potranno  ricomparire 
■alla  scena  politica,  come  in  Francia  talnni  mode- 
rati hanno  servito  la  Uonarcbia,  la  teeonàa  Bepab- 
blica,  l'Impero  e  servono  oggi  la  ieraa  Bepnbblica; 
ma  il  partito  qoale  forza  organica  e  costìtnzioiiale 
4  morto.  Ebbene  «  ex  marte  vita  >  io  esclamo,  e  dalla 
caduta  dei  moderati  traggo  gli  anapict  di  un^iai» 
tito  eoHsmvaton  che  ne  prenda  il  posto.  S  qui 
non  voglio  cadere  in  contraddizione;  io  avrei  pre- 
ferito che  la  Destra  moderata  ritirandosi  dal  Go- 
verno nell'anno  1870  e  sacrificando  qoalche  persona 
del  partito  e  qualche  parte  del  programma  si  fosse 
trasformata  in  partito  coittervatore,  e  cosi  le  com 
sarebbero  procedute  senza  rancori  e  senza  TìoleiH 
ze.  Ha  dacché  la  Destra  ha  voluto  rovinarsi  e  luì- 
cidarsi ,  io  confido  che  senza  di  lei  possa  sorgon 
UD  partito  di  etmservaiori  migliore  di  quello  che 
essa  ci  avrebbe  potuto  dare. 

Alla  sua  morte  il  Conte  di  Cavour  lasciò  ancora 
OD  manipolo  di  conservatori  all'estrema  Destra  del 
Parlamento,  che  era  da  lui  accarezzato  e  attorno 
al  quale,  secondo  me,  egli  avrebbe  voluto  rico- 
struire l'antico  partito  conservatore  dopo  risolta  la 
questione  romana-  I  fatti  posteriori  e  ]q  condizioai 
attuali  della  nazione  e  del  Parlamento  verrebbero 
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a  dare  piena  ragione  allo  Statista  torinese;  ed  iO' 
metto  pegno  che  se  un  solo,  dico  un  solo  eottser- 
vatore  pieno  di  conTÌnsioni  e  di  coraggio  fosse  ri- 
masto al  suo  posto  dal  1848  in  qua  custode  e  vin- 
dice dei  principi  religiosi  e  patriottici  del  quaran^ 
Mto,  e  non  si  fosse  lasciato  abbagliare  dagli  avve- 
nimenti politici  e  sedurre  dalle  arti  dei  moderati, 
egli  sarebbe  oggidì  primo  Ministro  e  attorno  a  lai 
avremmo  un  forte  partito  di  governo.  L'esempio 
della  Sinistra  lo  dimostra  :  il  gruppo  guidato  da 
Agostino  Depretìs  che  non  si  avvicinò  al  partito 
eamtaiano ,  che  combattè  la  spedizione  di  Crimea 
(e  con  ragione  perchè  ana  tale  impresa  si  presen- 
tava allora  sotto  diversi  aspetti  e  l'opposizione  gio- 
vava allo  stesso  Conte  di  Cavour),  che  applaadl 
anzi  affrettò  il  movimento  nnìtario  senza  abban- 
donare i  suoi  scanni  alla  Camera,  è  divenuto  la 
potente  anzi  troppo  potente  Sinistra  liberale. 

Il  partito  conservatore,  all'opposto,  è  rimasto 
senza  capo  e  senza  base  parlamentare,  e  si  con- 
tentò di  vivere  nella  solitudine  dei  pensatori,  nei 
recessi  della  scienza,  nei  consigli  amministrativi  e 
nella  dignità  di  pochi  illustri  personaggi,  che  a 
guisa  del  Conte  Federico  Sclopis  morirono  avvolti 
nella  loro  bandiera.  Ma  il  partito  esiste  ancora 
nel  paese  edò  forse  più  forteepiù  numeroso  di  quanto 
si  creda,  e  basterebbe  che  sn  uomo  di  genio  e  di 
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lento  lo  cbiamasso  sotto  i  vessilli  o  gli  ispirasse 
le  nella  propria  missione  per  vederlo  animarsi, 
igliersi  e  prendere  il  suo  posto  in  Parlamento. 
<hì  spettacolo  nuovo  e  stupendo!  Higlìaia  di 
lini  quasi  evocati  dalla  tomba,  molti  col  petto 
"to  di  medaglie,  alcuni  colla  divisa  del  sacer- 
e  colla  fede  del  Rosmini  in  cuore,  tutti  colla 
irda  tricolore  e  col  nastro  azzurro  sul  petto 
trroDO  le  vie  dì  Roma  nel  di  4  Marzo  al  suono 
mmortale  inno  della  patria:  <  Fratelli  d'Italia 
Ha  ai  è  desta  »,  e  vanno  a  deporre  una  corona 

tomba  del  Dgllo  di  Re  Carlo  Alberto  gìaraDdo 
fendere  la  patria  unita  e  risorta,  e  dì  salvare 
Qcipt  religiosi,  patriottici  e  liborali  che  infiam- 
no  l'Italia  tutta  nel  quarantotto.  La  gioventù 
re  generosa  li  vede  e  li  applaude,  e  le  gene- 
ni  presenti  stanche  di  tanto  scetticismo  e  ma- 
smo  li  guardano  con  rispetto  e  simpatìsL. 

sappia  adunque  che  il  partito  eonservaiore  ^ 
)  io  lo  intendo,  esiste  nella  coscienza  del  pae- 
omprende  numerose  famiglie  che  lo  rappresen- 

ha  le  suo  origini  nelle  tradizioni  italiane,  la 
baso  nella  rivoluzione  del  quarantotto,  la  sua 
costituzionale  nel  Parlamento  Subalpino  :  esso 
ha  nemmanco  bisogno  di  programma  politico, 
lè  le  sue  idee  stanno  scritte  sulle  pagine  di 
iaia  di  scrittori  ;  ha  bisogno  soltanto  di  un 
,  di  disciplina  e  di  coraggio. 
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Se  i  conservatori  chiamati  ti  novelia  vita  sì  or- 
dinano ia  paese  ed  entrano  in  Parlamento  formando 
da  prima  qq  gruppo ,  poi  un'  opposizione  rispetta- 
bile e  qnindi  un  partito  di  governo  le  nostre  isti- 
tuzioni sono  salve. 

Quanto  ai  liberali  essi  si  trovano  al  loro  posto 
o  non  hanno  che  a  rimanere  fedeli  alla  loro  ban- 
diera :  per  liberali  io  intendo  la  Sinistra  parlamen- 
tare di  Depretis,  di  Crispi,  di  Cairoti,  di  Zanardelli 
e  di  Mancini  col  programma  generale  di  Stradella. 
Anzi  secondo  me  la  Sinistra  parlamentare  4  l' o- 
nico  partito  storico,  legittimo  e  costituzionale  che 
abbiamo  in  Italia ,  perché  sorto  nel  1848  nel  Par- 
lamento Subalpino,  rimasto  al  suo  posto  al  tempo 
del  connubio  Cavour-Rattazzi ,  arricchitosi  di  tutti 
gli  elementi  più  liberali  della  penìsola  nel  1860-61, 
e  perseverante  nell'  opposizione  contro  i  moderati 
fin  che  non  ebbe  gli  onori  del  governo.  Tutta  la 
furberia  adunque  del  Capo  naturale  della  Sinistra, 
Agostino  Depretis,  consiste  nel  non  aver  egli  ab- 
bandonato il  proprio  posto  dal  1848  in  poi,  e  se 
la  cosa  é  cosi  non  vi  à  in  tutto  il  Parlamento  un 
altro  più  furbo  di  lui.  E  verrà  egli  ora  abbando- 
nare il  suo  vecchio  scanno  parlamentare  e  distac- 
carsi dai  suoi  f  Io  non  lo  posso  credere,  come  pure 
ho  fiducia  che  ì  dissapori  fra  gli  uomini  di  Sini- 
stra scompaiano  ben  presto  e  che  il  partito,  sul 
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quale  pesa  oramai  tutta  la  responsabilità  dei  no- 
stri ordini  costituzionali,  sì  presenti  ooncorde  ed 
operoso  al  Parlamento  aspettando  che  si  formi  una 
opposizione  degna  doi  liberali.  Egli  è  per  ciò  ch'io 
mi  sono  mostrato  goneroso  verso  la  Sinistra  par- 
lamentare, e  non  ho  cercato  il  pelo  noll'uoro.  Ha 
guaì  se  la  nostra  Sinistra  si  scindo  in  due,  e  so  11 
Depretis  unendosi  alle  reliquie  della  Tocchìa  De- 
stra va  formando  ana  seconda  e  peggiorata  edi- 
zione del  partito  moderato,'  La  lotta  allora  non  ù 
manif^terà  più  tra  moderati  e  progressiati,  ma  tra 
progressisti  e  demoeraiiei  e  per  la  prima  volta  la 
Monarchia  diverrà  arma  o  giuoco  di  partito.  E 
poi  se  i  banchi  della  Destra  saranno  occupati  dai 
trasformisti,  come  sorgeranno  e  dove  andranno  a 
sedere  i  conservatorit  Io  qui  mi  arresto:  si  penai 
che  un  passo  falso  di  un  giorno  può  rovinare  l'o- 
pera di  trentasei  anni  ;  e  Dio  disperda  i  rei  pro- 
positi. 

Ed  ora  che  abbiamo  davanti  ai  nostri  occhi  i 
conservatori  ed  i  liberali,  ritorniamo  al  nostro  ar- 
gomento esaminando  come  i  duo  partiti  siano  fra 
di  loro  ben  distinti.  Non  intondo  di  dare  un  du- 
plice ed  intiero  programma  dì  partito  o  di  governo, 
che  ritragga  tutto  lo  idoo  e  gli  intendimenti  doi 
conservatori  o  liberali  italiani,  ma  desidero  soltanto 
delinoaro  talune  sostanziali  differenze  fra  i  due 
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partiti  por  dimostrare  qaanto  l'ano  aia  direno  dal- 
l'altro. 

I  conservatori  noìV  ITnìficaiione  italiana  con  Ro- 
ma capitalo  raTvisano  una  legge  storica  ed  an  fatto 
proTvideoziale,  non  considerano  l'unità  della  patria 
come  opera  loro,  ma  o  vi  hanno  cooperato,  o  hanno 
applaudito,  0  hanno  accettato  i  fatti  compiuti,  e 
fra  ì  primi  loro  doveri  mettono  quello  di  eoiuervare 
la  patria  unita  io  Roma.  I  liberali  riconoscono 
neir  unificazione  italiana  il  trionfo  del  principio 
moderno  di  nazionalità  e  della  tradizione  liberale 
italiana  ed  il  successo  delta  riTolazìone  nazionale. 

Nella  Monarchia  i  conservatori  vedono  nna  gran- 
de istituzione  storica  e  politica  conforme  ai  costumi 
ed  ai  bisogni  dltalia  e  d'Europa  ed  inoltre  il  primo' 
elemento  d'ordine  e  di  libertà:  i  liberati  accettano 
la  Monarchia  quale  opera  dei  plebisciti,  quale  pre- 
mio a  Gasa  Savoja  dei  grandi  servigi  da  essa  resi 
alia  patria,  e  quale  elemento  necessario  al  governo 
costituzionale. 

I  conservatori  sostengono  l' intangibilità  dello 
Statuto  e  per  conseguenza  anche  l'integrità  del 
Senato:  i  liberali  accettano  lo  Statuto  riconosciuto 
dai  plebisciti,  ma  danno  al  Parlamento  autorità 
costituente;  né  sono  alieni  da  una  lontana  riforma 
del  Senato. 

Lo  scrutinio   di  lista  ed  il  suffragio   universale 
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sono  gindicati  dai  conserratorì  come  formo  false 
ed  artificiose  di  elezione  e  di  origine  affatto  de- 
mocratica: i  liberali  secondo  ì  loro  interessi  sono 
indifferenti  nel  mantenere  o  neU'abolire  lo  seniti- 
nio  di  lista,  e  se  in  teoria  non  possono  dichiararsi 
avversi  al  suffragio  universale,  in  pratica  non  cre- 
dono ancora  venuto  il  tempo  per  applicarlo. 

I  conservatori  vogliono  che  il  Be  sia  di  nome  e 
dì  fatto  il  capo  del  potere  esecutivo  e  sovratotto 
dell'esercito,  e  che  dietro  i  voti  delle  Camere  scelga 
il  Primo  e  anche  gli  altri  ministri  :  i  liberali  si 
contentano  che  il  Be  scelga  il  Presidente  del  Con- 
siglio e  affidi  a  lui  il  mandato  di  comporre  il  Ga- 
binetto ,  e  in  ogni  atto  suo  si  copra  della  respon- 
sabilità ministeriale. 

Gli  uffict  pubblici  eUttivi  secondo  i  conservatori 
devono  essere  assolutamente  gratuiti  i  i  liberali 
possono  anche  vagheggiare  l'indonniti  ai  Deputati 
e  Senatori,  sebbene  molti  di  essi  e  con  ragione  t»< 
dano  in  ciò  una  tendenza  più  democratica  che  lAeraie 
e  non  priva  di  gravi  pericoli. 

I  conservatori  accettano  la  legge  delle  Gnaran- 
tigie,  ma  confidano  di  poterla  modificare  a  miglio- 
rare in  un  tempo  lontano  da  una  parte  largheg- 
giando colla  Chiesa  e  dall'altra  proteggendo  m^io 
ì  diritti  dello  Stato  :  i  liberali  considerano  la  legge 
delle  Guarentigie  come  il  maximum  delle  conces- 
sioni che  si  possono  fare  al  Papato. 
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Secondo  i  conservatori  lo  Stato  è  laieo  nelle  sue 
funzioni,  ma  religioso  ne'  suoi  principii,  e  Tinse* 
gnamento  nelle  scuole  primarie  e  secondarie  se  ò 
affidato  a  laici,  è  però  religioso  ossia  dato  col  mas- 
simo rispetto  verso  i  sentimenti  religiosi  delle  fa- 
miglie e  della  gioventù  :  secondo  i  liberali  tanto 
lo  Stato  come  le  scuole  sono  puramente  laiche. 

I  conservatori  propugnano  il  deuntramento  se- 
condo le  ragioni  storiche  e  geografiche,  e  vogliono 
rispettate  la  istituzioni  locali  od  autonome ,  quali 
il  Banco  di  N'apoli,  la  cassa  di  Risparmio  di  Milano, 
l'opera  pia  di  S.  Paolo  a  Torino,  ecc.:  i  liberali 
temono  che  un  largo  decentramento  danneggi  l'u- 
nità polìtica,  e  mirano  piuttosto  a  rendere  moderne 
ed  uniformi  le  istituzioni  delle  diverse  provincìo. 

Per  tacere  di  altre  cose,  dirò  ancora  che  ì  con- 
servatori proteggono  a  preferenza  le  classi  agricole 
lasciando  alla  Sinistra  l'iniziativa  e  la  responsabilità, 
delle  cosi  detto  leggi  sociali;  mentre  i  liberali  cor- 
cano affezionarsi  le  classi  operaie:  che  i  primi  vo- 
gliono la  riforma  della  giuria  e  la  pena  di  morte 
nel  codice  con  la  sua  applicazione  pei  delitti  co- 
muni più  mostruosi  ;  ed  i  secondi  invece  sostengono 
l'abolizione  della  pena  capitale  e  difendono  la  giuria. 

Per  ciò  che  riguarda  l' esercito,  le  finanze  e  la 
politica  estera  non  v'ha  dubbio  che  entrambi  i  par- 
titi sarebbero  concordi  nel  volere  forte  e  dìsci- 
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plinata  la  milìzia,  largo  e  sicuro  il  credito  del 
paese,  alto  ed  onorato  il  nome  italiano  all'estero; 
sebbene  questo  non  escluda  che  fra  i  due  partiti 
non  possano  sorgere  differenze  dì  metodo  nel  con- 
seguimento dolio  stesso  fine. 

E  poiché  il  discorso  é  caduto  sulla  politica  9$tara, 
esprìmo  anche  qui  ed  in  poche  parole  il  mio  pen- 
siero: pensi  ritalia  che  per  lei  ìa  luna  di  miele  è 
passata,  e  se  non  vuole  andare  incontro  a  prossimi 
e  gravi  pericoli  tenga  aieiutte  le  sue  polveri  e  strette 
le  sue  alleange.  Fra  queste  poi,  secondo  me,  la  pift 
naturale,  la  più  utile  agli  italiani  e  la  più  beneflo 
all'  equilibrio  europeo  sarebbe  quella  coli'  Impero 
Austro-Ungarico;  e  se  si  vincessero  certi  pregia- 
dizt  0  sì  conoscessero  certi  interessi ,  a  quest'  ora 
l'Italia  avrebbe  già  mostrato  di  rinunziare  a  ciò  che 
non  potr&  mai  avere,  e  conseguito  ciò  che  non  tia, 
procacciandosi  per  di  più  un'alleanza  sicura  e  du- 
ratura. 

Come  ognun  vede,  questi  pochi  cenni  intorno  alle 
opinioni  dei  conservatorie  dei  liierali  non  han  nullA 
a  che  fare  col  programma  dei  clericali,  dei  demo- 
eratiei  e  dei  moderati.  I  clericali,  che  da  noi  ten- 
gono luogo  di  legittimisii,  fra  le  altre  cose  non  ao> 
cettano  l'unitA  italiana  con  Boma  capitale,  nò  am- 
mettono il  carattere  laico  del  governo  e  della  so- 
cietà. I  democratici  o  non  riconoscono  la  fbrmft 
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■ODtrehica  dì  governo,  o  la  intendono  a  modo  loro; 
ve  li  arreatano  alle  riforme  desiderate  dai  liberalì: 
I  moderati  poi,  come  ognuno  può  verificare,  hanno 
hb  programma  politico  che  è  compreso  parte  in 
anello  dei  conservatori  e  parte  in  quello  dei  libe- 
rali, e  ai  BTTicina  più  al  secondo  che  al  primo. 
Perciò  se  i  moderati  mì  venissero  a  dire  che  sono 
lAeraU,  io  potrò  crederlo  fino  ad  un  certo  punto; 
ma  se  afiarmassero  d'essere  eottservatori ,  lo  nego 
con  tutta  coscienu.  £  invero  sono  forse  conserva- 
tori i  moderati  che  dai  banchi  della  Destra  e  del 
Ministero  hanno  bandita  ogni  idea  religiosa  dal  go- 
verno e  dalle  scuòle,  hanno  dicbiarato  la  scienza 
non  conciliarsi  colla  reli^one  cattolica,  lo  Statuto 
non  essere  ittfang^Ue,  ed  il  sufi'ragio  universale 
son  essere  uno  spauracchio!  Non  si  comprende  che 
certa  cose  si  possono  dire  impunemente  alla  Sini- 
stra, ma  che  raffermarle  dalla  Destra  è  poco  meno 
che  nn  attentato  alle  istituzioni  ed  alla  società? 

Egli  ò  perciò  che  io  non  temo  le  Sinistre  libe- 
rali ed  i  gruppi  democratici  o  radicali,  temo  invece 
le  Deatra  liberali.  Se  le  Destre  liberaUggiano  (e  poste 
sa  questa  china  non  possono  più  tornare  indietro), 
obbligano  le  Sinistre  a  spingersi  più  avanti  ed  a 
presentare  un  programma  più  largo  ancora  e  più 
popolare;  e  so  por  far  questo  non  basta  più  il  campo 
iiberaU  gli   uomini  dalla  Sinistra   entreranno   in 
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qnello  demoeratieo,  e  se  non  avranno  più  pane  da 
mordere  nella  costituzione  addenteranno  la  monar- 
chia. Ofierìamo  un  esempio:  se  l'on.  Marco  Min- 
ghetti  riesce  nella  sua  politica  trasformista  e  forma 
un  nuovo  partito  di  Destra  colle  reliquie  dei  mo- 
derati e  le  defezioni  dei  progressisti,  egli  sarà  ob- 
bligato a  promettere  al  paese  tutte  le  felicità,  ed  a 
formulare  un  programma  più  liberate  ancora  di 
quello  dei  moderati  d' una  volta.  Ma  la  parte  più 
numerosa  della  Sinistra  rimarrà  indipendente  e  fe- 
dele alla  sua  bandiera,  combatterà  il  nuovo  governo 
e  partito  t»  oditim  auetoris  e  per  ispirito  di  parte 
secondo  un'  altra  di  quelle  leggi  costituzionali  che 
non  stanno  scrìtte  nei  trattati  dei  professori.  Ecco 
la  legge  :  Se  un  partito  che  si  è  fatto  autore  o  pro- 
motore di  una  o  più  riforme  vede  che  il  partito 
avversario  se  ne  impadronisce  e  le  fa  sue,  esso  al- 
lora combatte  e  respinge  le  stesse  riforme,  perchè 
non  vuole  che  l'avversario  si  faccia  forte  e  bello 
delle  cose  sue.  Cosi  l'anno  scorso  a  Washington  i 
danoeratici,  che  avevano  proposta  una  legge  sulla 
amministranotie  civile,  vedendo  che  i  repubblieam 
la  presentavano  per  loro  conto  per  parte  del  go- 
verno, la  respinsero  volendone  essi  il  merito  e  l'i- 
niziativa. Kello  stesso  modo  il  famoso  programma 
di  Stradclla  che  ora  è  in  generale  ammesso  da  tutta 
la  Sinistra,  divenuto  arma  e  bandiera  di  Minghetti 
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sarA  respinto  dalla  stessa  Sinistra,  la  quale  corcherà 
altro  vino  più  piccante  di  quello  di  Stradella,  per 
esempio  il  vino  salato  di  Brescia  o  quello  spiritoso 
di  Marsala. 

Ho  detto  di  non  temere  por  ora  i  gruppi  demo- 
cratici, a  patto  però  che  questi  sostengano  a  viso 
aperto  le  loro  idee:  cosi  l'Italia  risorta  non  ebbe 
paura  di  Mazzini,  e  forse  non  ha  timore  oggidì  di 
Bovio  e  di  Cavallotti.  Ma  se  uà  gruppo  democra- 
tico s' insinua  tra  le  file  monarchiche,  entra  nella 
costituzione,  si  atteggia  a  partito  di  governo  e  di- 
chiara di  non  combattere  la  monarchia,  ma  di  vo- 
lerla soltanto  àemoeratiteare,  come  sombra  voglia  fare 
Agostino  Bertani,  allora  il  gruppo  può  tornare  mol- 
to pericoloso.  Imperocché  ai  nostri  tempi  le  Be- 
pubbliche  sono  divenute  anch'esse  fattura  parla- 
mentare, e  sa  i  democratici  rìnunziano  alle  rivolte, 
alle  congiuro,  al  chiasso  esterno  e  raccolgono  le 
loro  forze  in  Parlamento,  possono  più  facilmente 
riuscire  nel  loro  intonto.  £  si  direbbe  che  Marco 
Minghetti  ed  Agostino  Bertani  si  siano  data  ai 
nostri  giorni  la  mano  per  fabbricare  in  Parlamento 
la  Bepubblica  italiana.  Il  Minghetti  va  costruendo 
a  destra  un  partito  con  un  programma  di  governo 
che  sarà  l'ultimo  possibile  io  Monarchia,  tanto  esso 
è  lai^o  e  liberale,  ed  inoltre  chiama  in  Parlamento 
i  democratici^  i  reticoli,  gli  intemaMionali  per  po- 
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ter  egli  dalla  Destra  difendere,  come  ha  detto ,  la 
religione,  la  famiglia,  la  proprietà  e  la  patria.  Il 
Bertani  d'  altra  |)arte  va  allargando  la  sua  base  a 
aioistra  dichiarandosi  democratico  nei  principi  e 
non  nemico  della  forma  monarchica,  e  cerca  cosi 
di  diventare  il  capo  deli»  Sinistra  ed  uomo  di  go- 
verno. Ed  ecco  come  si  fa  a  f:ire  la  Bepubblìca. 

Mi  ai  permetta  qui  un  volo  della  fantasia  :  sono 
trascorsi  alcuni  anni ,  per  esempio  dieci ,  e  Marco 
Uinghetti  logorato  dal  potere  è  costretto  a  cadere 
il  governo  ad  Agostino  Bertani  ed  ai  democratici; 
questi  pongono  tali  condizioni  al  Sovrano  che  Bo 
Umberto  preferisce  abdicare  o  partire  :  il  Parla- 
mento o  Congresso  repubblicano  è  radunato  in  Boma 
per  discutere  la  nuova  ^sUiuMÌone,  e  si  sentono  du 
banchi  di  Destra  queste  parole  dalla  voce  fioca  dì 
Minghetti  :  «  Koi  abbiamo  difesa  la  Monarchia  fino 
uU'ultimo,  ma  poiché  si  è  voluta  la  Repubblica,  ù 
sappia  che  essa  potrà  soltanto  farsi  riconoscere  e 
rispettare,  se  sarà  modurala  »:  e  s'ode  ancora  dai 
banchi  dei  Ministri  un'altra  voce  più  robusta ,  quella 
del  Burtani:  «  Noi  non  abbiamo  abbattuto  la  Mo- 
narchia; ossa  è  caduta  da  sé,  o  vediamo  di  rtspot* 
tare  nulla  novella  costituzione  gran  parte  dì  quelle 
istituzioni  che  sono  comuni  alla  Repubblica  ed  alla 
Monarchia  >.  A?li  italiani  di  senno  o  di  patriotti- 
smo il  far  >i  cbo  il  sogno  dulia  fantasia  non  di- 
vonti  roaltà. 
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A  compiere  il  mìo  coofronto  fra  i  partiti  itaHaui 
<3  quelli  ingìesi ,  io  dovrei  dire  ancora  come  i  no- 
etrì  possono  e  debbono  essere  naMtoHali,  eostìtuMio- 
fiolt,  UXUranti  e  diacipUnati.  Ma  se  essi ,  come  ho 
dimostrato ,  escono  entrambi  dalla  storia  e  dalla 
■coscienza  della  nazione,  come  non  saranno  mosio- 
maU?  Se  tatti  e  due  accettano  la  Monarchia,  lo 
Statato  e  il  naovo  ordine  di  cose  in  Italia,  perchè 
non  saranno  coiiìiunomeii?  Sa  infine  hanno  due 
{)rogrammt  cosi  opposti,  impareranno  col  tempo  ad 
essere  ioìUranti  rispettandosi  a  vicenda ,  e  ad  es- 
sere disciplinati  per  mantenersi  forti.  E  lascio  vo- 
lentieri questo  studio  sui  partiti ,  non  certo  facile 
e  piacevole,  chiudendo  il  capitolo  con  questa  sen- 
tenza non  so  ao  mia  o  d'altri  :  Il  partito  cggitH  h 
■la  saheBMa  di  tutto  o  ìa  rovina  di  tutto. 


La  terza  parte  del  mio  libro  è  dedicata  allo  stu- 
dio dei  rnp|)urti  Ira  ìo  Stato  o  la  Chiesa  o  ira  la 
Monarchia  o  il  Papato,  od  ora  mio  intondimento  il 
trattare  con  una  corta  larghezza  questa  duplice  que- 
stione: siccomo  pcri>  il  mio  lavoro  ha  gi&  oltrepas- 
saio  i  modesti  confini  che  io  gli  aveva  assegnatoe 
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molte  cose  rìferentisi  alPargomento  ho  gi&  dorato 
dire  prima  d'ora,  me  ne  disimpegno  eoa  un  breve 
capitolo. 

Del  resto  la  duplice  questione  non  è  che  aaa  parte 
del  programma  politico  e  geaerale  di  ciascuno  dei 
due  partiti,  il  conservatore  ed  il  liberale;  e  con  uno- 
dei  due  dovrebbe  iatenderai  la  Chiesa  quaado  volesse 
entrare  in  rapporti  col  Goveroo  italiano.  Certamente 
sa  la  Chiesa  fosse  venuta  a  patti  col  governo  del 
Be  al  tempo  del  movimento  nazionale,  essa  avrebbe 
dato  molto  da  una  mano  e  molto  avrebbe  ricevuto 
dall'altra,  ed  il  fondamento  giuridico  dei  rapporti 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  riposerebbe  sopra  un  Con- 
eordato,  ossia  sopra  un  diritto  positivo,  né  il  giure 
canonico  sarebbe  venuto  alle  prese  col  giure  mo- 
derno. Ma  siccome  questo  aoa  è  avvenuto,  ed  il 
periodo  costituente  è  del  tutto  cessato  per  l'Italia 
formando  essa  uno  Stato  regolare  all'interno  e  ri- 
conosciuto dagli  altri  d' Europa ,  cosi  se  la  Chiesa 
volesse  oggidì  accordarsi  colla  nazione  italiana  do- 
vrebbe adattarsi  a  seguire  le  lunghe  e  noiosa  vie 
costituzionali,  conferire  coi  partiti  parlamentari  ed 
affrontare  una  pubblica  e  non  piacevole  discussione 
intomo  ai  diritti  dello  Stato  e  della  Chiesa  e  intorno 
alla  società  religiosa  e  laica. 

É  questo  uno  dei  punti  che  deve  maggiormente 
distinguere  l'uno  dall'altro  i  nostri  partiti  parla- 
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mentari ,  perciò  io  sono  obbligato  a  preaeotare  la 
questione  sotto  il  doppio  aspetto  lAeràle  e  con$er- 
vatore. 

Accetto  inoaazi  tatto  r&flermazione  del  giornale 
il  Diritto  che  non  esista  più  una  questione  romana: 
Boma  è  oramai  capitale  del'  Begno  d'Italia,  e  più 
ancora  è  il  cuore  della  nazione  italiana:  possono 
pertanto  cadere  i  Oovemi,  ma  le  nazioni  cristiane 
non  periscono  mai ,  come  ha  detto  Cesare  Balbo 
scrittore  devotissimo  alla  Chiesa.  Ma  se  non  vi  è 
più  una  questione  romana,  ne  abbiamo  ancora  una 
poUtico-relijfioaa  e  un'altra  italo^aticatia  ;  e  di  que- 
sto due  la  prima  è  comune  a  tutti  gli  Stati  d'Eu- 
ropa e  principalmente  a  quelli  cattolici,  la  seconda 
è  tutta  speciale  dell'  Italia.  Cominciamo  a  parlare 
della  prima. 

La  dottrina  poUtieo-réligiota  dei  liberali  si  fonda 
essenzialmente  sul  principio  della  aeparenotte  dello 
Stato  dalla  Chiesa,  vale  a  dire  sul  carattore  affatto 
laicale  che  si  vuol  dare  alla  società,  la  quale  nelle 
sue  faccende  politiche ,  municipali ,  civili  e  scola- 
stiche non  ammette  alcun  ingerimento  chiesastico  : 
e  si  sforzano  gli  stessi  liberali  a  preparare  una  le- 
gislazione che  faccia  entrare  la  società  religiosa  nel 
diritto  comune,  in  modo  che  la  Diocesi,  la  Parroc- 
chia, il  Capitolo,  la  Confratornita,  il  Sodalizio  reli- 
gioso esisterebbero  pieno  iure  come  corpi  morali  ed 
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«fii  giuridici  con  diritto  di  possedere  beni  e  cue» 
di  educare  ed  ìstrair»  privatamente  la  gioToatÙ , 

di  esercitare  pubblicamente  il  culto  e  di  ammini- 
strare Istitnti  di  beneficenza,  salva  sempre  l'obbe- 
dienza alle  legffi  generali  dello  Stato.  Molti  libe- 
rali italiani  poi  traducono  in  questo  senso  la  famosa 
formula  di  Cavoar  <  Libera  Cbiesa  in  libero  Stato  ». 
Io  per  parte  mia  credo  che  questa  formula  fosse 
nulla  più  che  un'arma  di  battaglia  in  tempo  di 
rivoluzione  ed  anche  un'arma  a  doppio  taglio,  che 
nelle  mani  del  grande  Statista  avrebbe  servito  tanto 
agli  interessi  religiosi  quanto  ai  politici  ;  che  se  si 
dovessero  interpretare  sili  lettera  la  parole  cavou- 
riane,  esse  sarebbero  appena  applicabili  agli  Stati 
Uniti  d' America ,  dove  il  numero  stragrande  di 
Chiese  diverse  obbliga  queste  a  vivere  sotto  una 
legge  comune.  Ad  ogni  modo  io  non  nascondo  che 
sia  questo  un  grande  ideale  della  scuola  liberale 
moderna,  tanto  più  se  sì  pensa  che  lo  stesso  padre 
Curci ,  cosi  esporto  delle  cose  della  Chiesa  e  del 
mondo,  sì  lasciò  da  esso  sedurre;  e  mi  auguro  che 
i  liberali  italiani  riescano  nella  loro  difficile  e  no* 
bile  impresa  senza  detrimento  dei  principi  religiosi  : 
e  per  maggiori  schiarimenti  in  proposito  rimando 
il  lettore  agli  scritti  del  Hinghetti,  del  Cadorna, 
del  Mamiani  e  del  Curci ,  ecc. ,  convinto  però  che 
-questo  non  possa  essere  in  alcun  modo  il  programma 
politico  dei  eortservatori. 
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E  in  Yero  rispettando  pure  le  rette  intenuont  dt 
molti  liberali  che  non  rorrebbero  col  loro  sistema 
rompere  la  buona  intelligenza  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa» 
né  offendere  le  coscienze,  né  pregiudicare  il  senti- 
mento religioso  ;  convien  però  confessare  che  la  mag- 
gior parte  dei  liberali  e  democratici  d'oggidì  accet- 
terebbe la  proposta  soluzione  del  difficile  problema 
più  per  levarsi  d'imbarazzo  e  assicurare  il  trionfo 
della  società  laica,  annichò  per  desiderio  dì  contan- 
tare  la  Chiesa  e  di  favorire  gli  interessi  religiosi , 
i  quali  sono  posti  da  essi  al  di  sotto  del  commer- 
cio, dell'agricoltura,  delle  poste  e  dei  telegrafi.  Ifa 
ben  altro  ò  il  dovere  e  l'intendimento  di  un  per- 
fetto conservatore,  il  quale  quantunque  laico  con- 
sidera la  religione  come  primo  elemento  d' ordine 
e  di  cÌTÌIt&,  e  in  capo  al  suo  programma  trova 
scritto  che  la  prima  cosa  eh'  egli  deve  rispettare. 
eonserrare  e  promuovere  si  ò  lo  spirito  religioso 
delle  popolazioni.  Ni  fa  questo  con  arte  od  ipocri- 
sia, poiché  è  egli  stesso  credente;  e  professa  pub- 
blicamente la  sna  religione  e  difende  nel  Parlamento 
e  nel  paese  gli  interessi  religiosi. 

E  ponga  ben  mente  il  lettore  che  il  partito  dei 
conservatori  quale  si  vuol  far  risorgere  é  prima  di 
tutto  e  sopra  di  tutto  religioso ,  e  in  questo  modo 
soltanto  esso  potrà  salvare  la  società  da  quei  prin- 
cìpi dissolventi  che  la  minacciano,  e  potrà  mettere 
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il  laicato  dalla  parte  della  ragione  di  fronte  alla 
chieresia  che  sta  lontana  o  nemica  degli  odierni  or- 
dini sociali.  So  io  ho  ben  compreso,  il  senatore  Ja- 
Cini  che  si  Insingò  ancora  di  distogliere  una  parto 
de' moderati  dalla  mania  di  l3>eraUggiare ,  si  con- 
tenterebbe di  nn  partito  conservatore  non  irreU~ 
gioso:  il  padre  Curci  afferma  che  Tuole  non  un 
partito  eattotieo  che  trarrebbe  la  religione  nella 
politica  e  il  Papa  nelle  lotte  elettorali,  si  bene  un 
partito  di  eattoliei;  ed  io  da  buon  laico  e  da  per- 
sona non  vincolata  a  partiti  invoco  un  partito  re~ 
ligioso  quale  era  nel  quarantotto  in  tutta  Italia, 
quale  sì  conservò  anche  dopo  in  Piemonte,  quale 
si  trova  nel  Belgio ,  nell'  Inghilterra  e  altrove.  Che 
poi  gli  uomini  di  questo  partito  debbano  essere  in 
Italia  in  massima  parte  cattolici,  lo  si  comprende, 
essendo  la  nostra  nna  nazione  cattolica;  ma  questo 
non  esclude  che  possano  essere  buoni  conservatori 
quei  pochi  protestanti  ed  israeliti  che  abbiamo  nella 
penisola.  Non  è  forse  lo  stesso  principio  che  li  ani- 
ma? Non  è  sollevando  l'oomo  a  Dio  che  cattolici, 
protestanti  ed  israeliti  confidano  migliorare,  anzi 
salvare  la  famiglia  e  la  società!  Solo  i  liberi  pen- 
satori, gli  atei,  ì  volterriani,  i  miscredenti  in  ge- 
nere non  possono  essere  conservatori  ;  né  io  li  caccio 
dal  Parlamento  e  dalla  vita  pubblica,  ma  li  mando 
soltanto  al  loro  posto  tra  le  file  dei  liberali  e  dei 
democratici  che  hanno  larghe  le  braccia. 
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Uà  8Ì  avverta  bene  che  se  il  partito  è  religioso, 
vale  a  dire  crede  ìn  Dio  e  nella  lUvelazione ,  pro- 
fessa in  pubblico  la  sua  Fede  e  difende  in  paese 
e  nel  Parlamento  gli  interessi  religìost,  è  poi  es- 
senzialmente laico,  e  pensa  anzi  che  il  laicato  ab- 
bia  una  propria  missione  religiosa  e  debba  frenare 
gli  istinti  politici  e  mondani  del  chiericato  :  dal  che 
avrebbero  pare  origine  e  ragione  i  diritti  dello 
Stato  sulla  Chiesa.  Kon  è  cosa  che  si  possa  spie- 
gare in  poche  pagine,  ed  io  mi  cpntento  di  forn^n- 
lare  il  mio  pensiero  limitandolo  al  Cristianesimo,  e 
lasciando  a  persona  più  esperta  una  più  lai^  trat- 
tazione dell'argomento. 

Noi  sappiamo  che  nei  primi  secoli  delta  Chiesa 
i  laici  nelle  Congreghe  prendevano  parte  alle  di- 
spute ed  a  tntte  le  faccende  religiose,  che  l' asso- 
ciazione cristiana  d' allora  aveva  carattere  laicale, 
«  gli  stessi  ministri  di  Dio  uscivano  dal  laicato  e 
non  da  una  casta.  Da  ciò  si  inferirebbe  che  data 
la  legge  ed  indicati  t  profeti  molta  parte  dei  doveri 
«d  istituti  religiosi  spetti  ai  laici  :  per  cui  ai  sa- 
cerdoti il  predicare  le  massime  fondamentali  del 
Vangelo,  ai  cittadini  l'applicarle  a  tutti  i  casi  spe- 
ciali e  sovratutto  nei  rapporti  tra  la  religione  e  la 
politica.  Quando  poi  la  Chiesa,  divenuta  loflaentis- 
sima,  da  orientale  e  semitica  si  fece  occidentale  e 
giapetica,  parve  che  la  Prowidensa  divina,  per  im- 
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pedìre  cbe  essa  trasmodasse  od  ascisse  dai  saoì 
confini,  creasse  la  tatela  dei  Cesari  si  che  per  molti 
secoli  da  Costantino  in  poi  la  Chiesa  fa  sotto  il 
protettorato  dell'impero;  né  so  che  questo  danneg- 
giasse od  impedisse  la  grandezza  e  l'espansione  del 
Cristianesimo.  Più  tardi  i  Cesari  di  origine  e  schiatta 
teutonica  invece  di  tutelare  vollero  opprimere  la 
Chiesa,  e  questa  colse  il  destro  per  farsi  teoeraUea 
e  sovrapporsi  all'  impero  ed  al  laicato  ;  ma  quante 
lotte  non  dovette  sostenere  e  quanti  guai  soppor- 
tare d' allora  in  poi  !  Il  ghibellinismo  italiano ,  la 
monarchia  europea,  l'umanismo,  la  riforma,  la  filo- 
sofia, la  liberti,  la  scienza,  la  rivoluzione,  tutto  in- 
somma si  sollevò  contro  la  Chiesa  per  richiamarla 
ai  suoi  doveri  ed  ai  suoi  principt.  E  ciò  dovrebbe 
apprendere  alla  Chiesa  che  se  essa  deve  guidare  la 
società,  ha  poi  alla  sua  volta  bisogno  di  freni  per 
parte  della  società  stessa. 

Ammessi  adunque  questi  due  principi  che  il  lai- 
cato ha  una  propria  missione  religiosa,  e  che  le 
religioni  per  non  trasmodare  debbono  essere  fre- 
nate dal  potere  laico,  i  conservatori  di  tutti  i  paesi 
hanno  di  necessità  questo  duplice  dovere:  1.**  di 
mostrarsi  credenti,  tener  vivo  nelle  popolazioni  il 
sentimento  religioso  e  far  si  che  la  religione  stessa 
non  diventi  un  monopolio  sacerdotale  ;  2."  tenere 
alti  i  diritti  dello  Stato  sulla  Chiesa  e  sul  clero  per 
impedire  che  deviino  dalla  loro  missione. 
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Uà  qat  si  dir&  eh'  io  voglio  fare  del  conservatore 
on  partito  teoloffìeo  e  saereitfano,  e  cambiare  il  Par- 
lamento nazionale  in  una  palestra  tra  credenti  e 
miscredenti,  e  tra  uomini  di  Chiesa  od  uomini  di 
mondo.  Niente  di  tutto  questo;  e  distìnguiamo  bene 
il  campo  teorico  dal  campo  pratico.  Vudano  i  teo- 
I(^t  ed  i  filoRoU  di  conciliaro  la  rolisiono  colla 
scienza  e  la  Chiesa  colla  cÌtìUì'i;  a  ({uest'opora  no- 
bilissima e  salutare  sì  accingono  individualmente 
molti  conservatori  e  perfino  alcuni  liberali  che  ten- 
gono alto  l'ideale  cristiano;  nella  vita  pratica  e 
politica  la  cosa  è  ben  diversa.  I  conservatori ,  che 
sono  laici  e  che  formano  un  partito  politico,  presi 
collettivamente  accettano  la  reli^iono  nul  suo  com- 
plesso e  la  difendono  come  nn'  istituzìono  necessaria 
alla  società,  ma  non  si  erodono  tunuti  ad  analizzare 
ta  religione  atessa  od  n  prendere  parto  alle  discus- 
dioni  dogmatiche  e  dottrinarie  riservate  al  clero 
ed  ai  dotti;  essi  sono  e  vogliono  ossero  chiamati 
rattotiei  e  nulla  più;  del  come  si  siano  formata  la 
loro  coscienza  religiosa  rispondono  a  Dio,  e  delle 
loro  azioni  politiche  e  legislativo  rispondono  al 
paese  ed  al  Parlamento.  Pertanto  ossi  da  ooa  parte 
evitano  le  discussioni  puramunte  religioso,  e  dal- 
l'altra in  tutte  le  coso  laiche  od  anche  in  quelle 
che  riguardano  le  relazioni  tra  lu  Stato  e  la  Chiesa 
agiscono  di  loro  iniziativa,  giudicano  con  criteri 
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proprt,  DÒ  Tanno  a  prendere  V  imbeccata  dal  clero 
e  tanto  meno  del  Papa,  aape&do  di  avere  aDch'enì 
voa  testa  per  ragionare  ed  una  sufficiente  istru- 
zione  religiosa  per  operare  cristianamente. 

E  qui  non  vorret  che  si  cadesse  in  quella  fialaa 
credenza  che  ana  gran  parta  degli  Italiani  si  siano 
Cannata  una  coscienza  artìfieiale  tanto  religiosa 
qaanto  politica,  quasi  che  essi  sappiano  di  non  adem- 
piere bene  i  doveri  del  cattolico  e  del  cittadiao,  e 
Tirano  un  po'  d'ipocrisia  e  no  po'  d'indifferensa.  Ha 
questa  (e  me  lo  perdonino)  è  opinione  e  finzione  dei 
moderati,  i  quali  TÌvono  da  miscredenti  e  mnoiono 
con  tutti  i  Sacramenti.  Ma  oltre  a  questa  classe 
artificiosa  ve  n'ha  un'altra  cho  io  chiamo  cattolica, 
patriottica  e  conservatrice,  la  quale  ha  profonde  e 
sincere  le  sue  convinzioni  religiose,  ed  è  nello  stesso 
tempo  devotissima  alla  patria  ed  al  Be,  e  per  pa- 
tria intende  oggidì  l' Italia  unita  e  per  Be  XJm- 
berto  I  di  Casa  Savoja;  e  questa  classe  ha  serena 
e  tranquilla  la  coscienza,  e  nobile  e  fermo  il  carat- 
tere: altra  volta  s'inspirò  ad  Antonio  Bosmioi  ed 
a  Cesare  Balbo,  ora  dopo  il  possesso  di  Boma  prende 
a  modello  Alessandro  Manzoni  e  Federico  Sclopis. 

Perchè  non  sembri  ch'io  mi  divaghi  in  un  mondo 
ideale,  darò  un  esempio  pratico  del  come  si  pos- 
sano regolare  gli  interessi  dello  Stato  e  della  Chiesa 
senza  detrimento  dell'  ano  e  dell'altra,  e  del  come 
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fa  possa  conciliare  la  coscienza  del  cristiano  con 
-qnella  del  cittadino.  Potrei  risalire  alla  Bapubbltca 
di  Venezia  che  ora  religiosa ,  ma  tenacissima  dei 
diritti  dello  Stato ,  ed  a  quella  di  Firenze  la  qnale 
-se  era  guelfa  rispetto  alla  politica  italiana,  era  poi 
all'interno  cristiana  si,  ma  laica  e  democratica  ;  cosi 
pure  potrei  ricordare  quei  Prìncipi  riformatori  del 
secolo  XTXII,  t  quali  restringendo  in  Italia  le  im- 
munità del  clero,  non  intendevano  punto  offendere 
la  religione:  ma  preferisco  l'esempio  del  Piemonte, 
perchè  più  moderno  e  più  efficace. 

Nello  Stato  Sabaudo  tanto  i  Principi  come  i  cit- 
tadini hanno  sempre  avuto  fama  di  gente  religiosa, 
e  qualche  segno  del  sentimento  religioso  della  po- 
polazione subalpina  appare  ancora  oggidì:  non  passa 
un  Crocifisso  in  processione  o  sepoltura  per  le  vie 
di  Torino,  senza  che  i  cittadini  si  scoprano  il  capo, 
non  esiste  coli  scuola  regìa  o  municipale  che  non 
abbia  il  Crocifisso  di  fronte  al  ritratto  del  Be,  lad- 
dove in  tutte  le  scuole  Regie  del  Regno  d' Italia 
non  si  trovano  più  quattro  Cristi.  In  Torino  ai 
tempi  di  Cavour  si  andava  ancora  a  Messa,  e  si 
vedevano  in  chiesa  ministri,  senatori  e  deputati  ;  e 
proclamato  il  Regno  d'Italia,  gli  Italiani  delle  altre 
Provincie  non  più  avvezzi  ad  entrare  in  chiesa , 
cominciarono  ad  ascoltare  la  Messa.  Ed  a  questo 
proposito  ricordo  aver  letto  per  le  stampe  una  let- 
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tera  diretta  da  Ifarco  Minghetti,  dopo  la  morto  di 
Cavour,  a  penooa  del  Vaticano,  nella  quale  dicera 
presso  a  poco  così  :  Non  si  creda  cho  noi  siamo 
irreligiosi.  Tendano  i  Bomaoi  a  Torino  e  redranno 
che  il  barone  Bicasoli  ed  io  andiamo  alla  Santa 
Messa.  Né  ho  bisogno  di  dire  come  la  Famifilìa 
Bealo  si  sìa  sempre  mostrata  religiosa  e  cattolica. 
Ora  io  domando:  il  sontimento  religioso  del  popolo 
subalpino  lia  pregiudicato  in  qualche  mtvlo  il  go- 
Terno  costituzionale  ed  il  movimento  nazionale  T 
La  fede  cattolica  di  Re  Carlo  Alberto  e  di  Ra 
Vittorio  Emanuele  ha  impedito  al  primo  di  dare  lo 
Statuto  ed  al  secondo  di  salire  in  Campidoglio?  Il 
Parlamento  Subalpino,  pieno  di  conservatori  e  di 
liberali  credenti ,  ha  forse  dato  spettacolo  di  di- 
spute teologiche  e  di  abitudini  di  sacrestia?  Quei 
numerosi  piomontosi  che  seguirono  il  Be  a  Boma 
nella  Corte,  noi  consigli  della  Corona  e  neirammi- 
nistrazione  dolio  Stato  sono  ad  un  tratto  divenuti 
tanti  impostori  che  han  cercato  di  gabbare  Iddìo  e 
ì  Santi? 

Questo  carattere  ruligioso  dello  Stato  subalpino 
oltro  ad  avere  giovato  alla  moraljtà  ed  alla  civiltà 
delle  Antiche  Frovincio,  favori  pare  il  movimento 
nazionale.  Dalla  loro  fede  religiosa  i  Principi  di 
Casa  Savpja  traevano  la  forza  morale  per  tenere  a 
dovere  il  clero   e   resistere   alle  pretensioni  della. 
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iSuna  Kumaoa ,  i.'  la  diiciplina  ùol  clero  fu  tale  in 
Piemontt-  che  si  mantenRd  durante  il  gOTenio  co- 
stituzioDale  malgrado  le  leggi  liberali,  e  darà  Un 
che  visse  il  Cavour,  il  quale  aveva  tenuta  viva  la 
speranza  in  quei  sacerdoti  che  la  Chiesa  si  sarebbe 
riconciliata  collo  Stato.  Dalla  loro  fede  cattolica 
presero  animo  Camillo  Cavour  e  Vittorio  Emaanele 
a  dichiarare  ed  a  far  Boma  capitale  del  B«gno  d'  I- 
talia,  da  poi  che  entrambi  erano  convinti  di  aver 
una  doppia  missione  da  compiere,  l'nna  noMioinU  e 
l'altra  rcI^iMa.  Fu  questa  fede,  riposta  nei  laici,  che 
paraliEzò  le  forze  del  Papato  e  guadagnò  l'Europa; 
perciocché  se  a  Bóma  fossero  entrati  i  soli  miscre- 
denti ,  il  Papa  poteva  commuovere  i  cattolici  del 
mondo,  ricorrere  a  mezzi  disperati  e  gridare  alla 
rovina  della  religione;  ma  poiché  in  Boma  si  sta- 
bili un  Be  cattolico  e  credente,  accompagnato  da 
molti  sinceri  cattolici  come  lui,  il  Papa  ood  si 
mosse  e  V  Europa  si  tacque. 

In  quel  modo  che  la  diiensia  valendosi  ddle  li- 
bertà moderne  può  difendere  i  suoi  interessi  ed 
osteggiare  i  laici,  cosi  li  laicato  armato  della  fede 
religiosa  può  tenero  a  freno  il  clero  e  renderlo  im- 
potente. £  questa  una  potentissima  forza  morale 
-dol  laicato,  della  quale  in  Italia  non  si  vuol  tener 
conto.  Uà  so  un  partito  conservatore  e  credente  si 
/ormasse  noi  paese  e  nel  Parlamento,  esso  solo  po> 
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trebbe  frenare  il  clero  ed  t  clericali,  conteoere  il 
Papato  nella  propria  sfera,  mettere  la  Chiesa  dalla 
parte  del  torto  e  preparare  in  od  tempo  lontano  un 
accordo  esterno  e  relativo  tra  lo  Stato  e  la  ChiesBr 
non  mai  un  accordo  intrinseco  ed  assoluto,  perchè- 
nò  i  dogmi  vanno  confusi  colle  libertà,  né  gli  isti- 
tuti divini  colle  leggi  umane. 

Pertanto  la  politica  dei  conservatori  nel  rapporti 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  può  cosi  formularsi:  lo 
Stato  è  religioso  e  dimostra  di  esserlo,  ma  ha  i  sDoi 
indiscutibili  diritti  sulla  Chiesa  a  sul  clero  ch« 
voole  con  rigore  manteaera  E  cosi  se  mai  essi  sa- 
lissero un  giorno  al  potere,  conserverebbero  gelo- 
samente i  pochi  diritti  che  ha  ancora  la  Monarchia 
in  materia  ecclesiastica,  ne  rimetterebbero  in  vi- 
gore altri  che  la  consuetudine  ha  lasciato  cadere  in 
dimenticanza;  né  sarebbero  alieni  dal  presentare 
una  legge  che  corrodesse  le  pericolose  largheue 
dei  libBrall  a  questo  riguardo  :  per  altra  parte  ri- 
stabilirebbero le  funzioni  religiose  ufficiali,  man- 
derebbero l'esercito  a  Messa,  restituirebbero  i  di- 
rettori spirituali  alle  scuole  secondarie  curando  che 
in  queste  sia  scrupolosamente  rispettato  e  coltivato 
il  sentimento  religioso,  ritornerebbero  in  onore  nelle 
Università  te  Facoltà  teologiche  o  almeno  alcune 
Cattedre  di  teologia  e  morale  cattolica,  rispettando 
però  in  esse  la  libertà  della  scienza  come  una  n 
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sita  della  società  moderna,  lascierebbero  olle  scuole 
primaria  il  Catechismo  quale  libro  dì  esercizio  della 
memoria,  spettando  ai  sacerdoti  e  non  ai  maestri  il 
commestarlo.  S' intende  clie  tutto  ciò  non  dovrebbe 
offendere  la  liberti  di  coscienza  ;  né  andranno  a 
messa  i  protestanti ,  né  studieranno  il  Catechismo 
gli  israeliti.  Inoltre  1  cooserratori  non  ìngoiereb- 
bero  i  beni  delle  Parrocchie  che  fanno  gola  ai  de- 
mocratici, né  seguirebbero  il  cattivo  esempio  dei 
Hberali  di  convertire  l  beni  ecclesiastici  e  quelli 
delle  opere  pie  io  rendita  dello  Stato,  aSSncbé  una 
rivoluzione  non  porti  via  e  capitale  e  rendita:  ed 
userebbero  infine  altri  riguardi  al  clero  ed  alla  reli- 
gione, che  il  buon  senso  o  la  gìnstizia  suggeriranno. 

Sarebbe  questo  il  finimondo,  ovvero  queste  noviti 
muterebbero  di  pianta  le  basi  del  nostro  ordina- 
mento politico  e  sociale!  XuUa  affatto  :  non  si  fa- 
rebbero che  ristabilipe  cose  che  esistevano  nel  Re- 
gno di  Sardegna  e  continuarono  ad  esistere  per 
alcuni  anni  nel  Segno  d'Italia,  le  quali  la  pigrizia 
0  la  malizia  dei  liberali  lasciò  cadere  in  disuso.  Il 
Cure!  non  ha  trovato  cosi  brutto  il  diavolo  liberaUt 
ed  io  credo  non  sia  nemmeno  tanto  brutto  il  dia- 
volo eontenatore. 

Come  ognun  vede  questo  non  é  né  il  programma 
dei  IQteràli  in  genere,  nò  quello  dei  elerieali.  I primi 
vogliono  lo  Stato  e  l'insegnamento  intieramente 
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laico,  ouia  estraneo  alla  religiona,  per  cui  non  pos- 
soDO  accettare  questo  idee:  ì  secondi  farebbero  le 
atesse  cose  ed  altro  ancora,  na  non  di  propria  ini- 
xiativa  e  come  opora  del  laicato,  ma  prendendo  la 
ispirazione  e  l'intonazione  dal  cJeroedal  papa,co- 
sichè  si  avrebbe  l'Italia  divisa  in  due  parti.  Tana 
comandata  dal  Papa  e  l'altra  diretta  dal  Be.  Credu 
inutile  avvertire  qui  che  i  moderati,  presi  colletti- 
Vilmente,  nella  questiono  religiosa  furono  più  libe- 
rali degli  stessi  itrogrcssistì,  e  non  potevano  difendent 
quel  che  non  possedevano,  ossia  la  religione;  perciò 
uon  furono  e  non  potranno  mai  essere  veri  conser- 
▼atori. 

Por  ciò  che  riguarda  la  questione  poiitico-rèli- 
ffio$a  il  partito  consen'atore  italiano  sarebbe  esat- 
tamente modellato  su  quollo  del  Parlamento  Subal- 
pino nei  primi  anni  del  governo  costituzionale,  e  si 
avii-icinert^bbe  moltissimo  a  quelli  dell' Inghilterra 
e  del  Belgio.  Però  serbando  in  qualche  modo-  ca- 
rattero  proprio,  terrebbe  quasi  una  via  di  mezzo  fra 
questi  due ,  vale  a  dire  non  metterobbe  troppo  lo 
Stato  nella  Chiesa  come  è  in  Inghilterra,  ni  troppo 
la  Chiesa  nello  Stato  com'è  nel  Belgio:  sarebbe  laico 
<i  creili-nte  come  1  conservatori  inglesi  e  belgi;  ma 
senza  unire  ilei  tutto  lo  Stato  alla  Chit>sa  e  sonta 
voleri'  elle  runa  oiiprima  raltw>,  considorerabbe  le 
duo  istitiuionì  come  due  forzo  distinte  e  paralelle. 
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«he  hanno  ciascuna  una  missione  propria  o  bisogno 
'di  freni  reciproci,  perchè  la  sociotà  non  cada  nel- 
i'umanisvw  o  nella  teoerasia. 

Siccome  Berna  è  la  sede  del  Papato  cattolico  e 
della  Monarchia  italiana ,  ed  è  st:ita  tolta  ai  Papi 
per  darla  ai  Be  d'Italia,  cosi  esiste  la  questione 
itaìo-vatieana ,  ossia  quella  che  deve  trovare  il 
modo  di  conciliare  l'indipendenza  e  la  dignhà  del 
Papato  coi  diritti  sovrani  del  Bo  d'Italia. 

I  liberaìi  non  si  danno  molto  pensiero  a  questo 
riguardo,  perchè  sono  convinti  di  aver  pienamente 
risolta  la  questione;  e  fondano  la  loro  politica 
sulle  parole  pronunziate  a  Stradella  dal  loro  capo 
Agostino  Depretis:  €  Za  legge  delle  Guarentigie  è 
il  maximum  delle  concessioni  cho  noi  possiamo  furo 
al  Papato  ».  Guardando  la  cosa  dal  punto  di  vista 
dei  liberali,  io  non  so  dar  loro  torto,  come  pure 
devo  ammettere  che  le  franche  e  chiare  parole  del 
Presidente  del  Consiglio  siano  dogne  di  un  uomo 
di  Slato. 

Uà  il  linguaggio  dei  eonaervatorì  e  il  Ioni  modo 
di  vudere  le  coso  è  ben  altro.  Questi  siccome  sono 
nemici  dello  viuK-nze  u  dovuti  alle  tradizioni,  cosi 
sarebbero  entrati  in  Uuma  coi  metti  murali,  ed 
avrebbero  usato  qualche  maggior  riguardo  al  Pa- 
pato :  0  per  le  stesso  ragioni  che  ho  accennato  so- 
pra avrebbero  da  una  parte  largheggiato  e  dairal- 
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tra  goarestito  meglio  i  diritti  dello  Stato.  Fartant» 
io  dirò  quale  potrebbe  essere  il  programma  dei 
conservatori  nella  questione  italo-vaticana,  aTrer^ 
tendo  però  che  esso  non  forma  una  eondiiio  Min» 
Qwa  no»  per  l'esistenza  del  partito  dei  conservatori^ 
i  quali  potrebbero  trovare  qualche  cosa  di  meglio- 
e  di  più  opportuno,  ed  hanno  una  vita  ed  una  mis- 
ùone  propria,  indipendente  anche  da  questi  rapporti 
col  Papato ,  e  potrebbero  pure  attenersi  alla  boIa. 
legge  delle  Quarentigìe,  quando  il  Papa  non  facesse 
alcuna  differenza  tra  di  essi  ed  i  liberali. 

Ala  prima  di  svolgere  la  mìa  opinione,  debbo  £ire- 
delle  esplicite  dichiarazioni.  Qualunque  sia  stats. 
l'origine  del  Dominio  Temporale  dei  Papi ,  è  certo 
che  esso  giunse  fino  a  noi  colla  prerogativa  di  ea-- 
sere  la  più  antica  istituzione  italica.  Ora  ò  impos- 
sibile che  un'  istituzione  possa  durare  tanti  secoli 
senza  aver  pure  la  sua  ragione  di  essere,  e  la  sua. 
parte  di  bene  e  di  male  :  e  la  ragione  di  essere  dei- 
Dominio  della  Chiesa  sta  nella  tcmìaftderaUiiaiiaHm- 
che  non  fu  soltanto  opera  dei  papi ,  ma  degli  ita- 
liani tutti  cominciando  da  Venezia  :  e  data  ua'Ita> 
lia  federale  io  ammetto  in  buona  fede  che  ci  aia- 
posto  anche  per  un  Papa-re  :  e  dato  un  Dominio 
politico  ai  papi,  questo,  com'è  di  tutte  le  cose  umane^ 
avrà -portato  il  suo  bene  e  il  suo  male  all'Italiav 
come  pare  il  suo  bene  ed  il  ano  male  alla  Chiesa^ 
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Ha  se  l'Italia  in  some  de'  saoi  diritti  storici  e  na- 
zionali si  è  unificata,  ed  è  ritornata  quale  sra  prima 
del  Domìnio  dei  papi,  cioà  una  monoreAwi  tmita,  il 
potere  temporale  non  ha  più  alcuna  ragione  di  esi- 
stere rispetto  all'Italia  e  forse  meno  ancora  rispetto 
alla  cirilti  moderna  ed  agli  interessi  intrinseci 
della  Chiesa  stessa.  Perciò  il  Dominio  temporale 
dei  Papi  è  morto  per  sempre  :  e  poiché  taluno  po- 
trebbe ancora  farsi  delle  illusioni,  io  credo  mio  do- 
vere di  parlar  chiaro  come  ho  fatto  fin  qui  eoa 
tutti  ;  e  dico  colla  coscienza  di  cattolico  e  di  cit- 
tadino che  prima  che  le  armi  italiane  o  straniere 
abbiano  ristabilito  il  Dominio  dei  Papi,  S.  Maestà  la 
Dinamite  arra  &tto  saltare  per  aria  S.  Pietro  col 
Vaticano,  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali.  Io  non  nego 
la  potenza  dei  temporalisti  o  vecchi  telanti.'  se  essi 
vogliono,  noUe  condizioni  presenti  della  società  e  dei 
partiti  parlamentari,  possono  rovinare  intieramente 
la  Monarchia  italiana:  coi  clericali  da  ana  parte  e 
coi  radiaili  dall'altra  risoluti  a  distrug^re  il  presente- 
ordine  di  cose  in  Italia,  non  c'ò  monarchia  costi- 
tuzionale che  si  salvi  e  tanto  meno  la  nostra: 
ma  si  sappia  bene  che  a  conti  fatti  avran  guada- 
gnato i  radicali ,  e  i  Papi  invece  dì  ricuperare  U 
temporale  perderanno  fors'anche  lo  spMuale.  Del 
resto  se  la  Corte  Vaticana  vuole  imitare  quella  di 
Versailles,  è  padronissima  di  farlo  :  la  Corte  di 
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Fraoeia  preiiedata  da  Maria  Antonietta  per  aver 
Tolnto  a  torto  ed  a  capriccio  sostenere  le  teorìe 
ìegittimitte  ha  perdato  tatto  :  cosi  ì  Papi  attaccan- 
doBÌ  tenacemente  a  quei  quattro  Jugeri  di  terra  che 
fonnavano  un  di  il  Dominio  loro,  possono  compro- 
metterò il  cattolicismo,  la  gloria  di  Dio  e  la  salate 
delle  anime. 

Io  non  posso  pertanto  proporre  por  ì  Papi  una 
tovrattità  territoriaU,  propongo  invece  una  territo- 
nole  immumtà ,  alla  qoale  darò  il  nome  generico 
di  immunità  tratteverine.  Rispetto  la  legge  delle 
,  Qnarentigie  In  quella  parte  che  riguarda  gli  oa<Hri 
Sorrani  del  Papa  ed  i  pririlegì  speciali  del  Tatieano, 
e  vorrei  soltanto  fossero  restituiti  alla  Monarchia 
quei  diritti  che  prima  aveva  di  proposta  Dell'elezione 
dei  vescovi  e  di  nomina  nei  benefizi  vacanti.  Bestino 
adunque  le  gtiarentiffie  vaticane  ed  a  queste  si  ag- 
giungano le  immumtà  trastevenne. 

La  Città  Trasteverina  col  territorio  eiroostanta 
formerà  un  Municipio  od  anche  una  Prefettura 
speciale,  eguale  in  tutto  alle  altre  del  Begoo  dlta- 
lia:  cosi  pure  gli  abitanti  trasteverini  saranno  aog- 
getti  alle  stesse  leggi  e  godranno  gli  stessi  diritti 
degli  altri  cittadini  italiani.  Però  siccome  la  Città 
ed  ti  territorio  trasteverino  circondano  laSedu  del 
Papato,  cosi  a  favore  dei  Papi  si  istituirebbero  le 
seguenti  immumtà: 
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1."  La  Città  Tr&steverìDa  col  territorio  cireostant» 
sarà  circondata  e  difesa  da  mura,  e  provveduta  dì 
porte  in  modo  che  si  possa  chiudere  in  qualsiasi  cir- 
costanza. 

2."  Essa  formerà  un  Municipio  del  Begno  d'Ita- 
lia, al  quale  potranno  essere  affidati  i  Musei  Na- 
zionali del  Vaticano. 

S.*  Potrà  anche  formare  una  Prefettura  o  sotto 
Prefettura  speciale,  e  in  questo  caso  arri  tutte  o 
quasi  tutto  quelle  istituzioni  che  si  trovano  altrove, 
fra  cui  il  presidio  militare  per  sicurezza  e  lustro 
della  nuova  Provincia. 

4."  Nel  territorio  immune  non  si  stamperanno,  non 
si  venderanno  libri  o  giornali,  non  si  innalzeranno 
monumenti,  né  si  daranno  spettacoli  pubblici,  né  si 
terranno  adunanze  che  abbiano  apertamente  carat- 
tere anti-religioso  ed  anti-cattolico  :  inoltre ,  ser- 
bando naturalmente  i  cittadini  l' intiera  libertà  di 
coscenza,  non  vi  saranno  che  Chiese  cattoliche. 

5.*  Una  ferrovia  ed  una  stazione  speciale  metterà 
in  comunicazione  il  Vaticano  e  la  Città  colle  altre 
ferrovie  del  Begno. 

6."  Per  evitare  dimostrazioni  politiche,  i  cittadini 
trasteverini  saranno  individualmente  e  a  loro  scelta 
inscritti  quali  elettori  polìtici  negli  altri  collegi 
elettorali  di  Roma. 

7.'  Il  Governo  italiano  troverà  il  modo  presso  le 
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Qnuidi  Poteiua  d'Saropa  di  far  dichiarare  neutrale 
in  caso  di  gaerra  tutto  il  territorio  murato. 

8.'  Se  sar&  possibile  si  doneranno  al  Papa  tante 
possessioni  in  tMTeni  ed  in  &bbricatì  dentro  e  fnori 
delle  mura,  quante  col  loro  proTento  (e  se  si  vuole 
con  quello  dei  dazt  della  citti)  possano  eguagliare 
la  dottuione  pontificia,  affinchè  il  Papa  sia  proprie- 
tario iDdipeodente ,  e  non  persona  stipendiata  dal 
Goyemo. 

In  questo  modo  senza  offendere  il  nostro  diritto 
pubblico  e  senza  distruggere  l'eguaglianza  cirile  e 
polìtica  di  tutti  i  cittadini  italiani,  si  verrebbe  forse 
a  risolvere  uno  dei  più  difficili  problemi  che  si 
siano  mai  presentati  ad  uomo  dì  Stato.  Ma  qui  mi 
si  dirà  ohe  nella  nuova  città  di  Dio  o  del  Papa  si 
ristabilirà  una  specie  d' inquisizione  moderna ,  si 
rinnoveranno  gli  ordini  religiosi  soppressi  e  sotto 
altre  forme  risorgerà  il  Governo  dei  preti ,  si  che 
i  romani  al  di  là  di  Castel  Sant'Angelo  saranno  per 
dispregio  chiamati  papalini.  Nulla  di  tutto  questo: 
r  amministrazione  in  transtevere  essendo  eguale  a 
quella  delle  altre  terre  italiane,  sarà  tutta  in  mano 
di  laici:  le  leggi  dello  Stato  saranno  vigenti  colà 
ed  applicate  come  altrove;  ed  i  trasteverini  non 
avranno  che  da  uscire  fuori  delle  porte  della  città, 
aperte  di  e  notte,  e  oltrepassare  il  ponte  sul  Aome 
per  provvedersi  di  libri  e  dì  giornali ,  per  fire- 
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'qnentare  teatri  e  Chiese  ortodosse  ed  eterodosse , 
«  per  provare  qnelle  emozioni  politiche  che  man- 
cherebbero nella  loro  citti:  e  qaesto  pìccolo  disa- 
jpo  di  passare  il  ponte,  sarà  forse  compensato  da 
una  maggiore  quiete  che  sì  godrà  al  di  là  del  Te- 
Tere,  dove  non  strilleranno  i  venditori  dì  giornali, 
né  si  improTTìseranno  le  divertenti  dtnwuframwj 
<H  piazza  Colonna. 

Credo  poi  inutile  il  far  capire  che  la  mia  città 
TrasUverina  ha  nesson  punto  di  somiglianza  colla 
città  Ltomna  che  si  voleva  lasciare  al  papa  nel 
1870  :  la  prima  è  città  italiana,  mentre  la  seconda 
sarebbe  stata  città  papaiina:  quella  non  dà  alcuna 
sovranità  politica  al  Sommo  Pontefice:  questa  in- 
vece avrebbe  posto  una  parte  della  popolazione  ro- 
mana sotto  la  giurisdizione  del  Papa. 

Bicorderò  piuttosto  alcuni  vantaggi  che  potrebbe 
arrecare  il  mio  progetto.  In  primo  luogo  esso  di- 
mostrerebbe il  buon  volere  e  la  buona  fede  di  una 
parte  degli  italiani ,  almeno  di  quella  formata  dai 
cotutrvatori ,  e  metterebbe  dalla  parte  del  torto  i 
weAi  MÌaittii  inoltre  renderebbe  inutile  oramai 
quateiasi  ingerenza  straniera,  e  preparerebbe  o  ma- 
turerebbe quella  conciliazione  estema  o  politica 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  che  è  nell'animo  di  tutti. 
Secondariamente  agevolerebbe  di  molto  il  compito 
•del  Governo  nell'impedire  dimostrazioni  anti-papali, 
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nel  fare  osservare  la  legge  delle  Guarentigie,  e  nel 
mantenere  l'indipendenza  della  Chiesa  nelle  sa» 
pratiche  religiose  sia  in  occasiono  di  Conclami,  dì 
Concilt,  di  Funerali,  ecc. ;  perciocchò  basterebbe 
chiudere  le  porte  della  città  murata  per  impedire 
qualsiasi  disordine.  Si  ricordi  h  iinesto  proposito  lo 
scandalo  del  trasporto  della  salma  di  Pio  IX,  e  dica 
il  Dopnitis  in  quale  imbarazzo  ni  è  trovato  allora. 
In  torzo  luoi^o  la  nuova  citti\  potreblio  migliorare 
economicamento  ed  estoticamcuto:  vi  sorgerebbero  i 
nuovi  palazzi  doi  Cardinali,  degli  Ambasciatori  pressa 
il  Papa  0  degli  Istituti  religiosi  ecc.;  nuovo  ChiesA 
e  monumenti  sarebbero  erotti  dalla  munificenza  dei 
Papi:  nuovi  alberghi  e  giardini  si  avrebbero  per 
cura  dot  municipio  e  dei  privati  onde  invitar  ttU 
stranieri  cattolici  a  visitare  ed  abitare  la  cìttA.  In- 
fine so  al  territorio  trasteverino  fossero  unite  le 
posisessìoni  della  Chiesa,  perchè  il  Papa  non  po- 
trebbe diventare  agricoltore  o  trarre  utile  per  so 
'}  recare  vantaggio  alle  condizioni  igieniche  di  Komaf 
lo  lascio  quest'argomento  riconoscendo  che  esso  ab- 
bia bisogno  ancora  di  maggiore  studio  e  sviluppo:  ed 
ho  voluto  esporre  al  pubblico  il  mio  progetto  nnica- 
mcnte  por  mostrare  quel  coraggio  e  quella  indi- 
pendenza d' opinioni  cho  in  generale  manca  oggidì 
agli  italiani,  fra  i  quali  molti  non  clericali  dareb- 
bero anche  più  al  Papa,  ma  non  hanno  il  corag- 
gio civile  nà  di  dirlo  né  di  farlo. 
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11  mio  progetto  adunque  deve  coDsidemrsi  sol- 
tanto come  OB  lontano  ideaU  del  partito  conserva- 
tore,  né  dare  confondersi  con  lo  tante  proposto  di 
conciliazione  fra  l'Italia  ed  il  Papato  che  si  pub- 
blicarono dopo  il  1860.  Le  quali  proposito  (mi  si 
permetta  la  frase)  arrobbero  roluto  II  por  11  wnire 
ti  diavoìo  eoi  santi  senza  alcuna  preparazione  o  pe- 
nitenza. Io  al  contrario  desidero  cho  prima  sorga 
il  partito  conservatore  e  si  mostri  religioso  ne'  suoi 
prìncipi  e  ne'  suoi  atti,  e  poi  col  buon  senso  degli 
italiani,  colhi  buona  fedo  dei  cattolici  o  coli' aiuto 
della  divina  FrovTidenza  si  potranno  assai  bene  re- 
golare gli  interessi  della  Chiesa  e  dell'Italia. 


Pervenuto  alla  fine  del  mio  lavoro  mi  congodo 
dal  mio  lottoro,  so  puro  ne  avrò  trovato  uno  cho 
m'abbia  seguito  fin  qui.  Io  volova  scrivere  un  sem- 
plice opuscolo  e  n'ò  vuiiuto  inori  un  libro,  liù  so 
con  quanto  guatlaj^no  altrui  o  mìo.  Avrà  notato  il 
lottoro  cho  mancano  alTutto  nel  mio  libro  i  nomi 
di  autori  stranieri  0  Io  cita/.Ì(jiii  di  documenti  diretti 
italiani:  a  bolla  po.sta  ho  lanciato  in  dlspnrto  gli 
scrittori  stranieri  por  dimostrare  corno  si  [jossano 
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italianamente  tratiare  lo  grandi  questioni  della  vita 
moderna  costituzionale;  in  un  lavoro  poi  d'indole 
cosi  generale  non  mi  à  stato  possibile  il  ricorrere 
alle  fonti  genuine.  Ho  proferito  dunque  chiudere 
libri  e  rivisto  e  abbandonarmi  alla  mia  non  felice 
memoria  e  non  ricca  coltura;  e  se  con  questo  me- 
todo sono  incorso  in  qualche  errore' di  fatto,  ho 
però  meglio  trasfusa  nel  libro  la  mia  coscienza  sto- 
rica e  politica.  Non  dimentichi  poi  il  cortese  lettore 
ch'io  tardi  mi  son  deciso  a  scrìvere  e  non  più  nel- 
l'età novella  e  che  questo  sono  quasi  le  mio  prime 
armi  ;  per  cui  se  può  apparire  la  maturità  del  giu- 
dizio, difotta  la  freschezza  della  forma. 

Ma  la  mia  cura  maggiore  ò  stata  quella  di  mo- 
strarmi imparziale  sovratutto  tra  ì  conservatori  ed 
i  liberali ,  ed  ho  scritto  eoo  tali  riguardi  per  en- 
trambi i  partiti  cbo  il  lettore  difficilmente  iadoTÌ- 
norà  a  quale  dei  due  io  appartenga.  Né  questo  è 
nocossario  :  gli  uomini  che  si  danno  alla  politica 
dirigente  devono  sapersi  talvolta  elevare  al  disopra 
'liit  partiti  0  devono  conoscere  l'intima  natura  tanto 
del  partito  conservatore  quanto  di  quello  liberale; 
anzi  questo  dovrebbe  essere  il  dovere  dì  tutti  gli 
uomini  politici  come  mi  paro  sia  in  Inghilterra: 
dove  se  per  una  strana  ipotesi  1  due  capi-partito 
si  scambiassero  le  parti ,  il  Primo  dei  liberali  fa- 
rebbe egregiamente  le  parti  di  capo  dei  cooserva- 
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tori,  come  il  Ltader  dei  conservatori  saprebbe 
adempiere  bone  all'  ufficio  di  capo  dei  liberali.  E 
tatto  ciò  per  quella  grande  verità  o  legge  costitu- 
zionale che  il  mondo  non  d  formato  né  di  soli  li- 
berali, né  di  soli  conservatori,  e  che  la  parola  libe- 
rale sarebbe  vuota  di  senso  quando  non  vi  fossero 
più  conservatori,  ovvero  quando  tutti  i  cittadini  la 
pensassero  ad  un  modo. 

Se  sono  stato  imparziale  tra  conservatori  e  libe- 
rati, non  ho  poi  fatto  gli  interessi  dei  clericali,  dei 
deriu>eratìci  e  dei  moderati,  ma  questi  sapranno 
bene  senza  di  me  difendere  la  loro  causa.  Intanto 
noto  che  si  fa  oggidì  un  grande  abuso  della  pa- 
rola clericale:  è  un  pregiudizio  moderno  il  chia- 
mare elencalo  chiunque  vada  in  Chiesa  o  non 
prenda  parte  al  chiasso  dei  liberali;  cosi  pare  non 
si  può  negare  quanto  sia  divenuta  pedante,  gretta, 
intollerante  la  odierna  società  liberale  e  democra- 
tica. Se  a  mo'  d'esempio  un  Crocifisso  viene  collo- 
cato in  una  scuola  pubblica,  se  un  Catechismo  Ò 
posto  in  mano  a  ragazzetti  di  8  o  10  anni  tutti 
cattolici,  se  un  tal  che  abbia  voce  di  clericale  en- 
tra nel  Municipio  o  nel  Parlamento,  si  grida  in 
coro  da  tatti  i  liberati  che  la  libertà  di  coscienza 
è  offesa  e  le  libero  istituzioni  sono  minacciate  :  che 
poi  sorgano  le  associazioni  dei  radicchi ,  e  questi 
scrivano  a  dicano  tutto  quello  che  sanno  contro  la 
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Ikmìglia  o  la  proprieti,  che  a  dozzine  i  demioerutiei 
e  i  radicali  entrino  in  Parlamento,  tutto  ciò  non 
fa  paura  a  nosiuno  e  noD  offende  la  coscienza  ci- 
vile e  religiosa  dei  cittadini.  Io  invece  credo  che  di 
quelli  che  volgarmente  sono  in  Italia  chiamati  cle- 
ricali i  due  terzi  siano  semplicemente  cattotià,  ed 
un  terzo  soltanto  sia  elerìeaU  nel  vero  senso,  cioè 
difensore  del  Dominio  temporale  e  sostenitore  dei 
diritti  della  Chiesa  sopra  lo  Stato.  Né  mancarono 
da  noi  lo  associazioni  dei  cosi  detti  eaiMià  homìo- 
nali,\  <)ualì  mostrerebbero  appunto  di  volor  conci- 
liare il  cattolicismo  colla  nazione.  Ora  questi  cai- 
telici  che  non  hanno  mai  potuto  unirsi  ai  motUraH 
tenuti  per  irreligiosi,  farebbero  tutti  parte  del  par* 
tito  conservatore;  anzi  molti  dì  essi,  tolto  il  ncK 
mo,  sono  né  più  né  meno  che  conservatori  nel  aenao 
che  ho  io  espresso.  Camillo  Cavour  disse  un  di: 
Dato  una  patria  ai  repubblicani  dltalia  e  diven- 
teranno tanti  monarchici  ;  io  soggiungo  :  Date  la 
religione  a  tanti  italiani  e  diverranno  tutti  cotuer~ 
vatori  natioitali  e  costituzionali.  Facciamo  pertanto 
distinziono  tra  cattolici  o  clericali,  i  primi  diveu- 
teraiino  consorvatori  o  buoni  cittadini ,  i  secondi 
invece  continueranno  a  formare  quella  schiera  di 
rfcchi  reìanii,  comò  li  chiamò  il  Curci,  ovvoro  quei 
pochi  temporalisti  o  legittimisti  cbo  csistonu  ancora 
in  Italia;  o  mi  spiaco  dirlo,  ma  i  tempi  non  sono 
più  n^  con  loro  né  por  lori). 
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I  demoeratiei  non  possono  essere  malcontenti  di 
me  che  ho  parlato  molto  chiaro,  ed  ho  detto  che 
se  i  conservatori  e  liberali  falliRCono  alla  loro  mis- 
sione, t'avvenire  è  tutto  per  loro  i  quali  sanno  quello 
che  si  dicono  e  quello  cho  si  vog^Iiono.  Ho  soltanto 
soggiunto  che  non  mettano  mai  la  forma  di  go- 
verno al  di  sopra  dell'indipendenza  nazionale,  con- 
ciossiaché  d'ingerenze  straniere  sotto  nessuna  for- 
ma l'Italia  non  vuol  più  saperne. 

Non  mi  porteranno  alle  stelle,  ma  forse  nemmeno 
ini  crocifiggeranno  i  moderati,  dei  quali  io  ho  detto 
tutto  il  male  ma  anche  tutto  il  bene  possibile.  Ecco 
il  dilemma  :  o  non  volere  i  conservatori,  o  volendoli 
è  d'uopo  combattere  i  moderati,  e  giudicarli  quali 
sono ,  ossia  faUi  conservatori.  Però  se  io  ho  con- 
dannato il  sistema,  ho  rispettato  le  persone  ricono- 
scendo pure  i  grandi  servigi  resi  dai  moderati  alla 
patria.  Del  resto  le  cose  che  io  ho  scritto  furono  detto 
assai  prima  di  me  da  uomini  ben  più  valenti  di  me, 
se  non  piìi  indipendenti.  Il  senatore  Stefano  Jacini  fu 
uno  dei  primi  a  far  conoscerò  la  posieione  falsa  in 
cui  si  trovavano  i  moderati  rispetto  al  paese  od  al 
Parlamento  :  il  deputato  Silvio  Spaventa,  cui  non  si 
può  negare  maggior  franchezza  che  no'suoi  colleghi, 
ha  ripetuto  più  volte:  «  siamo  stati  troppo  liberali  ;  » 
e  perfino  Io  straniero  Laveleye  dovette  scrivere  che 
in  qualunque  altro  paese  d'Europa  Sella  e  Minghettt 
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arrabberò  avuto  posto  sui  baoctii  della  Sinistra.  La 
Destra  tentò  beasi  doe  vie  per  salvarsi,  ma  non  riuscì 
DÒ  nell'uDa,  ai  Dell'altra:  Uiaghettì  e  Caralletto  si 
posero  a  capo  di  quel  gruppo  dì  moderati  che  ro- 
gUoDo  ringioranire  l'antica  Destra,  renderla  più'  li- 
berale per  riguadagnare  la  popolarità  perduta,  e 
DOD  possono  cosi  ia  alcuo  modo  steDdero  la  maoo 
ai  conservatorì:  Sella  e  Spaventa  guidarono  quel 
gruppo  della  Destra  cbe  avrebbe  voluto  star  fermo 
all'antico  programma  moderato,  anzi  renderlo  an- 
che più  conservatore,  ma  quando  furono  invitati  a 
ritemprarsi  negli  elementi  conservatori  propriamento 
detti ,  trovarono  uno  scoglio  iosormontabile  nella 
questione  religiosa.  Lo  Spaventa  nei  conservatori  e 
cattolici  di  qualunque  gradazione  non  volle  vedere 
che  dei  eìericali  e  dei  nemici  della  patria  ;  e  Sella, 
come  ben  disse  Pietro  Sbarbaro,  colla  sua  lettera 
al  venerando  patriota  Cavalletto  separò  crudamente 
il  suo  partito  da  quello  che  in  casa  Campello  poso 
le  proprie  fondamenta. 

È  forza  danqoe  il  rinunziare  affatto  all'idea  di 
cambiare  i  moderati  in  conservatori ,  anzi  perfino 
alla  speranza  di  farne  dei  semplici  alleati  od  amici 
dei  conservatori.  E  malgrado  questo  i  superstiti  mo- 
derati potrebbero  ancora  rendere  un  grande  servigio 
alla  patria  e  sovratutto  alla  Monarchia,  e  ne  sug- 
gerisco il  modo.  Essi  dovrebbero  prima  di  tutto  non 
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osteggiare  i  conservatori  quand'anche  non  rogliano- 
loro  stendere  la  mano  ;  in  secondo  luogo  abbando- 
nare r  idea  di  ritornare  un  partito  parlamentare  e 
di  governo,  sia  col  farsi  più  liberali,  sia  collo  smem- 
brare ta  Sinistra  progressista  ;  infine  restare  al  loro 
posto  per  esercitare  il  nobile  ufficio  <Ì2ÌVopposuione 
contro  la  Sinistra  liberale.  In  questo  modo  man 
mano  che  1  conservatori  entrano  in  Parlamento,  i 
moderati  si  ritirano  verso  il  centro  destro  e  poi  verso 
il  centro,  finché  scomparsi  i  capi  più  compromossi, 
e  meglio  ordinate  le  parti  parlamentari,  ciascun 
moderato  secondo  le  sue  individuali  inclinazioni  si 
assimilerà  ai  conservatori  od  ai  liberali. 

È  egli  possibile  ancora  ai  di  nostri  un  partito 
conservatore  in  Italia?  Io  credo  di  si,  e  ricordo  che 
la  patria  nostra  ha  fatto  degli  sforzi  ben  più  grandi 
di  questo;  quando  l'Italia  era  per  cosi  dire  tutta 
maBBÌniana,  bastò  la  virtù  ed  il  coraggio  diCesaro 
Balbo  e  di  pochi  altri  cittadini  e  scrittori  per  trasfor- 
mare intieramente  l'opinione  pubblica  della  peni- 
sola, Q  raccogliere  gli  animi  dogli  Italiani  sotto  lo 
bandiere  di  Ke  Carlo  Alberto  e  di  Ke  Vittorio  Ema< 
nuele.  E  m'incoraggiano  a  ciò  sperare  le  buono 
qualità  del  popolo  italiano  fra  le  quali  primeggiano 
il  buon  senso  e  la  iemperanta,  due  doti  che  giovano 
cosi  bene  alla  vita  costituzionale;  e  non  dubito  che, 
se  si  ordinassero   bene   i   partiti   parlamentari,  la 
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noitra  p&tria  divorrebbe  l'Inghilterra  del  Costinente 
«  superordbbo  il  Belgio  nella  vita  costituzionale, 
percioccbè  essendo  essa  una  nazione  e  non  un  sem* 
plice  Stato  come  il  Belgio,  pu6  rivolgere  tutte  le 
forze  nazionali  a  favore  della  libertà. 

E  mi  conforta  ancora  il  risveglio  eonttrvaiore  che 
si  manifestò  in  tutta  Italia  negli  annÌ'187do  1880: 
pochi  uomini  volenterosi  ed  onesti  (o  non  dei  piii 
noti)  riuscirono  a  commuovere  tutta  la  penisola, 
ad  intoressare  tutti  i  giornali  ed  a  chiamare  l'at- 
tenzione degli  uomini  di  Stato  nazionali  e  stranieri 
sulle  loro  idee  e  sui  loro  intendimenti.  Usci  allora 
nella  capitale  il  giornale  del  partito  diretto  da  Bo- 
herto  Stuart  e  dal  titolo  il  Conservatore  itàUanoi 
in  casa  del  conte  Campollo  a  Roma  si  formulava  il 
programma  dei  eottservatori  italiani ,  ed  a  Firenze 
sorgeva  l'associazione  dei  Conservatori  itoMionaU: 
di  più  a  Napoli  l'Associazione  per  gli  interessi  eco- 
nomici mostrava  tendenze  conservatrici,  od  a  Torino 
quella  doi  Padri  di  Famiglia  si  mostrava  indecisa 
tra  i  conservatori  ed  i  elerieàli ,-  senza  contare  i 
cattolici  nanonali,  che  spuntavano  dappertutto.  Ma 
quel  che  più  m' interessa  si  è  il  movimento  intel- 
lottuale  e  morale  prodotto  da  quel  risveglio  con- 
servatore  per  mezzo  dei  numerosi  libri,  scrìtti  e 
lettere  che  comparvero  in  tale  occasione  in  Italia. 
Scrissero  allora  in  senso  conservatore  Stefano  Ja- 
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—  aj)  — 
Cini,  il  padre  Curai,  Aagusto  Conti,  Cesare  Albicioi, 
il  coDte  Paolo  dì  Campello,  Guido  Falorsi,  il  baroiM 
B.  Oarofalo,  il  marcheae  Alesaandro  Ferrajoli,  Fe- 
4lerìco  Sclopis,  Boberto  Stuart,  il  Sararese,  il  Tu- 
riello,  ecc.  ;  scrissero  con  simpatie  pei  conserratorì 
lo  Sbarbaro ,  il  Lanza ,  il  marchese  Alfieri  di  So- 
stegno ,  il  De  Sanctia ,  ecc.  ;  scrissero  in  merito  il 
Minghetti,  il  Uamiani.  il  Cadorna,  il  Sella,  il  Bon- 
fadini,  il  Castagnola,  lo  Sparenta,  il  Brunialtt,  ecc. 
Che  più?  Io  stesso  Garibaldi  se  ne  interessò,  e  ri- 
cordo di  lui  questo  parole  dirette  in  una  lettera  a 
Bovio  :  «  Ia  temuta  falange  eUricale  (si  confonde- 
vano da  molti  i  conservatori  coi  clericali)  io  Par- 
lamento è  anzi  desiderabile,  come  quella  che  stabi- 
lirebbe l'antitesi  di  due  principi,  susciterebbe  tutte 
le  enorgio  e  accondorebbo  le  feconde  o  vitali  di- 
scussioni ».  Gli  stessi  straniori  se  no  occuparono, 
od  £nrico  Richard  lodava  da  Londra  la  propaganda 
conson-atrico  o  religiosa,  soggiungendo  che  nessuna 
società  può  star  secura  e  prosperare  senza  fede  re- 
ligiosa: Emilio  De  Lavetoye  poi  dal  Belgio  seguiva 
con  attenzione  il  mutamento  deiropìnione  pubblica 
in  Italia. 

Dirò  lo  ragioni  per  cui  quel  movimento  conser- 
vatore non  ottenne  quei  risultati  pratici  ed  efficaci 
che  si  doTovaiio  aspettare.  Innansi  tutto  esso  non 
si  fondò  abbastanza  sulla  storia  o  sulla  rivoluzione 
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nazionale,  per  cui  parve  cho  si  Tolesse  improvvisare 
UD  partito  nuovo,  e  cbo  si  proponessero  di  conservare 
Y  Italia  una  e  monarchica  quelli  appunto  che  non 
avevaDO  concorso  a  farla.  Secondariamente  ì  con- 
tervatori  d'allora  proposero  l'immediata  concilia- 
zione colla  Chiesa,  od  il  loro  giornale  oltre  la  ervce 
sabauda  e  la  lupa  capitolina  portava  anche  le  chiavi 
di  S.  Pietro,  mentr'io  bo  dimostrato  che  il  partito 
deve  prima  costituirsi  e  poi  col  tempo  proparare 
l'accordo  politico  col  Papato.  Inoltre  si  lusingarono 
ancora  i  conservatori  di  guadagnare  dalla  loro  gran 
.  parte  dei  moderati,  il  che  fece  loro  perdere  molto 
tempo  e  sciuparo  molte  forze;  e  si  sonta  quanto^ 
dice  Boberto  Stuart  nel  sospendere  il  suo  giornale 
Il  Conservatore  ;  <  L'elemento  cattolico  cho  era  il 
nostro  sostegno  ci  seguiva  nella  via  della  conci4ia- 
zione;  ma  le  nostre  speranze  andarono  deluse  di 
fronte  all'attitudine  apertamente  e  sistematicamente 
ostile  di  una  frazione  e  la  più  potente  del  partito 
moderato:  era  naturale  che  di  fronte  a  siffatti  di- 
singanni i  miei  amici  m' invitassero  ad  abbandonare 
r  idea  da  me  vagheggiata,  e  che  non  aveva  altro 
scopo  se  non  quello  leale  e  sincero  del  raccogli- 
mento delle  forze  conservatrici  della  religione,  della 
patria  e  del  Be  ».  Infine  il  partito  conservatore 
manc^  di  un  capo,  di  disciplina  e  di  coraggio:  ma. 
se  i  conservatori  italiani  s'intendessero  benenn'al- 


^dbvGooglc 


tra  Tolta  sopra  an  programma  comune,  e  Eceglies- 
aero  un  capo  risoluto  ed  intelligeate,  gli  elementi 
disgregati  d'allora  prenderebbero  tosto  unità  e  forza. 
Fra  i  capi  che  potrebbero  oggidì  dirigere  il  partito 
conserratore  accenno  :  por  autorità  il  generale  Conte 
Uenabrea,  per  dottrina  il  senatore  Conte  Jacinì,  per 
indipendenza  di  carattere  il  conte  Qiussoex  Sindaco 
di  Napoli,  per  coraggio  civile  il  conte  Di  Sambuy  Sin- 
daco di  Torino,  il  quale  ultimo  se  non  è  conserva- 
tore ha  però  molte  eccellenti  qualità  per  divenirlo. 

Credo  poi  fermamente  che  l'esempio  e  l'iniziativa 
di  un  partito  eo/uervatore  nationale  debba  partire 
dall'Italia  Meridionale:  colà  antichissime  le  tradi- 
zioni regie;  colà  più  giovano  che  altrove  la  natura 
umana;  colà  potenti  gl'ingegni:  e  corneo  vivissimo 
il  senso  monarehico  noi  Napoletano,  cosi  non  meno 
vivo  è  il  senso  costituMionaìe  nella  Sicilia.  L'Italia 
tutta  applaudirebbe  ad  un  moto  politico  uscito  dal 
mezzogiorno,  e  no  trarrebbe  lieti  auspici  per  l'av- 
venire suo  e  della  Monarchia. 

Mentr'io  scrivo  in  Milano  queste  ultime  pagine 
una  grande  sventura  colpisce  la  città  di  Napoli ,  e 
in  mezzo  a  tanto  lutto  la  cittadinanza  più  colta  e 
più  gentile  vi  mostra  un  coraggio  ed  un'abnegazione 
d' altri  tempi  :  il  Be  d' Italia  ò  accorso  laggiù  al 
grido  di  dolore  manifestandosi  degno  nipote  dì  Carlo 
Alberto  e  degno  figlio  di  Vittorio  Emanuele  e  sre- 
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-2,6- 

lando  allo  genti  quante  sia  grande  ancora  oggidì  il 
prestigio  di  un  Be.Pos3anoqaesti  fatti  e  questi  esempi 
strìngere  in  Napoli  sempre  più  i  legami  tra  la  di- 
nastìa e  la  nazione  e  far  sorgere  in  quella  Città, 
cosi  vicina  a  Roma,  il  primo  nucleo  del  partito  eoit- 
tervaiore  destinato  a  diventare  nazionale  ed  a  di- 
fendere per  moltissimi  anni  la  MonarMa  italica  e 
Sabauda! 

Milano  t4  titttmbre  1884. 
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DISCORSO 


RUGGIERO     BONGHI 


L  Collegio  Rodi  no 


Premtsto  il  discorso  di  apertura 

pronuncialo  dal  Presidente  del  Circolo 

Avv.  CctMt  Facelu 
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AVVERTENZA 


ARIE  ragioni  ci  hanno  indotti  alla  presente  pubblica- 
zione. Prima  ragione  quella  di  fissare  ìa  un  ricordo 
duraturo  una  cerimonia  riuscita  degna  della  memoria 
di  Camillo  Cavour,  e  di  Boma  non  dimentica  di  essere 
stata  da  quel  Grande  preconizzau  Capitale  d'Italia.  Chi  tale  e  per 
la  patriottica  ragione  inspiratrice,  e  per  la  valentia  dell'oratore 
commemorante,  e  per  relettissimo  concorso  degli  intervenuti  (■) 
fu  la  commemorazione  solenne,  che,  organiziata  dal  nostro  Circolo, 


(■)  EraDO  presenti  i 

bilant,  Brin  rappresenti 

diplomatico  con  a  caco  l'ambasciato  re  di  Gerii _   

Durando  presidente  del  Senato;  il  senatore  Carlo  Cadorna  presidente  dei 
Consiglio  di  Stato;  il  senatore  Auriti  procuratore  generale  della  Cassazione 
di  Roma;  il  generale  RatTaele  Cadorna  presidente  dell'Associazione  costitu- 
zionale di  Torino;  il  commendatore  Bastianelli  rappresentante  il  municipio 
di  Roma;  il  commendatore  Costa  avvocato  itenerale  erariale;  il  barone 
Carutti  ed  il  professore  Luisi  Ferri  segretari  della  classe  di  scienze  morali 
della  Reale  Accademia  dei  Lincei  in  rappresentanza  di  codesto  illustre 
sodaliiio;  il  commendatore  Carlo  Boldrino  rappresentante  la  famljilia  Ca- 
vour ;Je  rappresentanze  di  tutti  i  Corpi  amministrativi  e  scientifici  delle 
associazioni  liberali  locali,  ecc.;  molti  senatori  e  deputati,  consiglieri  di 
Stato,  professori  d'Università,  magistrati,  alti  fuozionarii;  infine  un  pubblico 
di  oltre  mille  persone  composto  di  quanto  Roma  ba  di  più  eletto  e  di  più 
colto  nella  politica,  nella  scienza  e  nelle  arti.  i 


ebbe  luogo  domenica  6  giugoo  t886  Dell'Aula  Massima  del  Col- 
ico Romano. 

Seconda  ragtoue  quella  dì  dimostrare  la  oottra  viva  rìcooo- 
scenza  all'  illustre  Ruggiero  Bonghi,  che,  non  contento  d'averci  fatto 
l'onore  di  aderire  all'  invito  nostro,  dello  splendido  discorso  prò- 
nonciato,  generosamente  e  con  quella  bontJi  d'animo  che  è  in  lai 
pari  al  poderoso  ingegna,  volle  hrci  dono. 

Un  obbligo  v'era  poi  in  nei  verso  il  pubblico.  Ogni  confe- 
renza dell'onorevole  Bonghi  è  un  capolavoro  d'arte;  quella  fatta 
in  questa  occasione,  forse  per  l'amore  intenso  del  soggetto,  è  stata 
giudicata  una  delle  migliori  fra  quante  mai  ne  tenne  l'insigne  ora- 
tore; il  non  pubblicarla  sarebbe  stato  un  defraudare  la  letteratura 
italiana  d'una  fulgida  gemma. 

Un'ultima  ragione:  contro  il  discorso  dell'onorevole  Bonghi  si 
sono  scatenate  le  ire  e  le  invettive  d'una  parte  della  stampa  ispirata 
a  principi!  diametralmente  opposti  a  quelli  professati  da  Camillo 
di  Cavour,  e  da  coloro  che  furono  i  fedeli  seguaci  ed  i  fortunati 
esecutori  delle  idee  del  sommo  statista  piemontese. 

Per  polemica  di  partito,  anche  a  costo  di  far  passare  noi  e 
l'onorevole  Bonghi  per  scortesi  verso  chi  aveva  onorata  la  ceri- 
monia di  sua  ambita  presenza,  si  sono  fatte  dire  all'onorevole  Bonghi 
cose,  che  egli  non  si  sognò  mai  di  dire.  È  bene  che  il  pubblico  legga 
e  giudichi  imparzialmente  sol  come  da  taluni  si  scrive  la  storiai». 

Aw.  Cesare  Pacelli,  Presidente  del  Cìr- 
colo *  Camillo  Cavour.  ■ 
Comm.  Francesco  Sirletti,  Vice-presidente. 
Ambrogio  Basletta,  Consigliere. 


Cesare  Traversi, 

Id. 

Edoardo  Pompei, 

id. 

Antonio  Springolo, 

Id. 

Gioacchino  Ferrini, 

Id. 

Paolo  Pezzali, 

Id. 

Alberto  Pavoni,  Consigliere  segretario. 
Dolt.  Giulio  Petraglia,  Censore. 

Ckio^^  le 


DISCORSO  DI  APERTURA 


idb,Go(5glc 


idb,Go(5glc 


SiGNOKi,  Signori  I 


Et  giugno  1886,  data  in  cui  sì  fondono  fotidìcafnente 
due  ricordi  profondi  del  pari  per  l'Italia;  l'uno  ricordo 
lieto,  rammemorante  un  trionfo  di  libertà  largheggiata 
ai  popoli  da  un  Re  magnanimo  quanto  infelice;  l'altro 
ricordo  triste,  lugubre,  rammemorante  una  sventura  infinita  per  la 
patria  oostra,  la  morte  dello  statista  piii  grande  che  l'Italia  abbia 
avuto  nel  secolo  nostro  ;  la  morte  d'uno  dei  più  efficaci  fattori  del 
suo  risorgimento,  della  sua  unità  ;  la  morte  di  Camillo  di  Cavour. 
Settimana  fatale  per  l'Italia  questa  prima  di  giugno  ;  in  essa  brillano 
di  luce  fosca  due  giorni  nefosti:  6  giugno  1861,  2  giugno  i88a;  due 
lutti  angosciosi,  due  scomparse  di  grandi,  che,  pernio,  anima,  sotfio 
dirigente  un  Re  eroico,  immenso,  Vittorio  Emanuele  II,  fecero 
l'Italia;  due  morti,  su  cui  piange  un  popolo  intero  e  piangerà  lin- 
chi  aleggierà  nei  cuori  italici  il  sentimento  della  gratitudine  e  la 
poesia  delicata  delle  tombe,  poesia  che  conforta,  che  innalza,  che 
converge  all'alto. 

Che  il  nostro  pensiero  ad  ogni  gioia  come  ad  ogni  sconforto, 
ad  ogni  letizia  come  ad  ogni  periglio,  si  volga  là  a  quei  tre  angoli  |  e 


neri:  alla  modeita  cappella  del  Pantheoa  in  Roma,  al  piccolo  suh 
tuario  di  Santeoa,  al  tamalo  inSorato  di  Caldera  I  Ivi  i  tanta  copia 
di  eaempio  elettrizzaste,  ivi  è  tanto  cumulo  dì  memorie  elevati^ 
aublimi,  che  fiaao  li,  il  nostro  sguardo,  noi  saremo  tetragoni  contro 
ogni  bruttura  che  d  circondi,  coutro  ogni  lotta  che  ci  roda  all'ìo- 
teroo;  invincibili  contro  ogni  pericolo  che  ci  venga  dal  di  fuori. 
Formiamo  un  vessillo  di  questi  tre  culti  :  questo  1'  ■  in  hoc  si  gnu 
vinces»  dell'Italia  risorta  I  (Applausi  vivissimi). 


Signore,  Signori  1 

Da  Torino,  la  città  magnanima  per  patriottismo,  la  cittì  che  fu 
culla  delta  patria  redenzione,  la  città  che  Camillo  di  Cavour  vide 
nascere  fra  le  sue  mura  gloriose,  è  partito  il  primo  squillo  pel  ri- 
sveglio della  memoria  di  quel  Grande.  Sembrava  ai  più,  e  giusta- 
mente, che  il  nome  di  Camillo  di  Cavour,  benché  ne  vivesse  me- 
more e  riconoscente  il  ricordo  nell'intimo  d'ogni  petto  italiano, 
fosse  nelle  parvenze  esteme  caduto  un  tantino  io  dimenticanza. 
L'Italia  soprafiatta  da  altre  morti,  da  altre  sventure  pareva  fiitta 
lievemente  immemore  del  suo  impareggiabile  cittadino.  Torino  an- 
tangnana  sempre  nelle  iniziative  alte  e  generose  s*  è  fatta  interprete 
di  questo  sentimento  ed  ha  indetta  una  grandiosa  commemorazione 
di  Camillo  di  Cavour  nel  XXV  anniversario  di  sua  morte. 

Roma,  che  fii  palpito  costante  dt  quel  Grande  ;  Roma  che,  pre- 
eorrendo  con  mirabile  vaticìnio  i  tempi  Camillo  di  Cavour  fece 
proclamare  Capitale  d'Italia  dal  primo  Parlamento  italiano  il  37 
marzo  1861,  allora  quando  ai  più  il  coronamento  di  sogni  secolari 
pareva  una  illusione  generosa  ;  Roma  non  poteva  rimanere  inseo- 
aibile  alla  scintilla  di  risveglio  partita  dalla  città  sorella.  Cosi  k 
parso  al  Cìrcolo,  che  a  Camillo  di  Cavour  s'intjtola,  e  che  con  quel 
Grande  ha  comuni  gl'intenti  e  gli  ideali  politici  ;  intenti  e  ideali 
di  progresso,  di  libertà  vera  e  d'ordine  accennanti  anch'essi  dì  que- 
sti giorni  ad  un  risveglio  nuovo  e  benefico  :  che  con  quel  Grande 
ha  comune  la  fede  e  l'affetto  a  Casa  Savoia  ;  fede  ed  affetto  non  tie- 
pidi, né  reticenti,  né  tìmidi  ;  ma  entusiastici,  espliciti,  franchi,  aperti, 
proclamati  altamente  e  baldamente  innanzi  a  tutto,  innanzi  a  tatti. 
(Applausi  tntusiastici  $  praiungati),  ,  1  ^ 
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Di  qui  la  idea  di  questa  commemorazione  solcane,  cni  io  sono 
lieto  di  avere  ricevute  adesioni  insigni  quali,  per  citare  le  principali, 
quelle  di  Marco  Minghetti,  di  Ubaldiao  Peruzzi,  di  Pietro  Bastogi, 
di  Tommaso  Corsi,  di  Stefano  Jacìni,  che  con  Camillo  di  Cavour 
furono  ministri  ;  e  del  marchese  Altieri  di  Sostegno,  che,  imparen- 
tato strettamente  col  Gran  Conte,  volle  con  una  nobilisuma  lettera 
delegare  un  rappresentante  della  famiglia  dì  Cavour  a  questa  ceri- 
monia nella  persona  del  commendatore  Boldrino. 

Di  persona  hanno  voluto  onorarci  Ministri  di  Stato,  rappre- 
sentanti del  Corpo  diplomatico,  del  Municipio  di  Roma,  degli  alti 
Corpi  dello  Stato,  delle  pubbliche  Amministrazioni,  della  illustre 
Accademia  dei  Lincei,  delle  Associazioni  liberali  consorelle.  Di  per- 
sona hanno  voluto  onorarci  i  venerandi  senatori  Giacomo  Durando 
e  Carlo  Cadorna,  e  quel  Luigi  Chìala  che  ha  tatto  tanto  e  bene 
per  render  noto  agl'Italiani  Panimo  e  la  mente  di  Camillo  di  Cavour. 

A  tutti  gl'intervenuti  nominati  e  non  nominati  io  indirizzo  un 
ringraziamento  vivo  e  cordiale.  Due  saluti  speciali  mi  sia  lecito  ri- 
volgere Puno  a  Benedetto  Brin  gloria  d'Italia  e  della  sua  Torino,  che 
Egli  qui  degnamente  rappresenta  per  delegazione  del  sindaco  conte 
di  Sambuy;  a  Torino  trasmetta  Egli  i  sentimenti  del  nostro  affetto 
e  della  nostra  gratitudine.  {Applausi,  acclamazioni  :  viva  Torino  I) 
Ed  un  altro  saluto  mi  sì  permetta  di  rivolgere  al  senatore  Raffaele 
Cadorna,  presidente  dell'Associazione  Costituzionale  di  Torino,  al- 
l'inclito generale,  che  il  20  settembre  1870  tradusse  in  atto  il  voto 
formulato,  nove  anni  innanzi,  dal  Conte  di  Cavour,  al  prode  sol- 
dato, il  cui  nome  né  odÌi  di  partito,  né  invidie  di  impotenti  var- 
ranno a  far  si  che  la  storia  non  registri  accanto  al  memorando  avve- 
nimento, che  rese  Roma  all'Italia,  alla  breccia  di  Porta  Pia.  (  Tripìict 
salva  di  applausi.  Grida  di  viva  Cadornal) 


Signore,  Signori  1 

Il  Circolo  Camillo  Cavour  sì  sente  oltremodo  lusingato  pel 
y  si  numeroso  e  si  eletto,  che  ne  attornia.  Ma  é  convinto 
che  non  alla  picciolezza  sua  questo  alto  onore  é  dovuto,  sibbene  alla 
nobiltà  dello  scopo,  che  qui  ci  riunisce,  e  sopratutto  al  sapere  che  di 
Camillo  Cavour  parlerà  Ruggiero  Bonghi.  j 


Presentare  Ruggiero  Bonghi  ad  una  riunione  colta  e  distinta, 
quaP  è  quella  che  mi  sta  innanzi,  sarebbe  un  assurdo.  Dire  io  a  Lui 
in  sua  presenza  parole  di  lode  sarebbe  ridicola  presunzione.  Leg- 
gendo il  giornale  sull'assedio  di  Khartoum  dettato  dal  mistico  e  va- 
loroso generale  Gordon,  e  che  proprio  di  questi  giorni  è  uscito  alla 
loce  in  Francia,  mi  sono  imbattuto  in  questa  frast  :  «  Vi  i  forse  al 
mondo  niente  di  più  impertinente  che  agitare  il  turibolo  incensa- 
torio  sotto  il  naso  di  un  grande  uomo?  Sarebbe  un  proclamarsi  su- 
periore a  lui,  perocché  è  al  più  grande  che  spetta  di  lodare  Ìl  più 
pìccolo,  non  a)  piccolo  di  lodare  il  grande.  ■  E  qui  siamo  nel  caso  : 
c'è  un  piccolo  anzi  un  nulla,  io;  di  fronte  ad  un  grande,  Lui. 


SlONOU,   S16HOK1I 

Ho  abasato  anche  troppo  della  vostra  tolleranza;  quando  un 
uditorio  è  io  attesa  di  sentire  la  parola  eloquente  di  un  Ruggiero 
Bonghi  è  delitto  di  leso  senso  artistico  il  protrame  dì  un  attimo,  ol- 
tre il  necessario,  l'aspettativa.  Cedo  la  parola  all'onorevole  Bonghi. 
{Lunghi  t  fragorosi  applausi). 
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DISCORSO 


DALL' ON.  RUGGIERO  BONGHI 
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INGRAZIO  il  Presidente  de)  Circolo  che  prende  nome 
da  Camillo  Cavour,  delle  gentili  parole  che  mi  ha 
dirette;  — ringrazio  così  eletto  e  numeroso  uditorio 
della  benevolenza  colla  quale  le  ha  accolte. 


SiGNosB  e  Signori  1 

Quelle  parole  mi  hanno  persuaso  non  della  verità  loro  ri- 
spetto a  me,  ma  che  io  avessi  fatto  bene,  per  quanto  l'impresa 
fosse  superiore  alle  mie  forze,  di  accettare  la  domanda  di  questi 
giovani  di  parlare  davanti  a  voi  di  Camillo  Cavour;  —  giacché, 
uditori,  potreste  voi  immaginare  in  un  uomo  della  mia  età,  in  un 
uomo  che  ha  visto  tanta  parte  della  storia  recente  d'Italia,  man- 
canza più  chiara  e  patente  al  dovere  proprio  che  non  sarebbe  stata 
questa  di  negare  la  parola  propria,  qualunque  essa  sia,  al  desiderio 
di  giovani  che  vogliano  tenere  alta  nella  patria  la  fede  ai  grandi 
nomi,  ai  grandi  esempi,  alle  grandi  tradizioni,  che  come  hanno 
fatto  soli  questa  patria,  cosi  sono  i  soli  capaci  di  mantenerla? 
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No,  o  signori:  to  avrei  mancato  al  debito  mio  se  non  avessi 
accettato  Pinvito  di  venire  innanzi  a  voi;  e  bastino  queste  parole 
di  eiordio;  t  che  la  via  lunga  ne  sosping,:.  ■ 

Dobbiamo  discorrere  di  un  grand'uomo  e  di  grandi  cose  ;  — 
di  un  grand'uomo,  che,  dopo  33  anni  che  è  morto,  h  vivo  piii  che 
mai  nel  cuore  di  tutti  gl'Italiani,  i  quali  hanno  scolpito  in  cuore  la 
storia  recente  d'Italia  e  la  ricordano;  dì  un  uomo  di  cui  tutti  vo- 
gliamo sperare  che  la  memoria  diventi  sempre  pib  viva;  dacché 
più  essa  diventa  efhcace  e  più  saranno  gli  italiani  in  grado  di  te- 
nere eretto  l'editicio  meraviglioso  ch'egli  mise  su  col  suo  ingegno, 
colla  sua  prudenza  e  ardire,  colla  sua  fede  nella  patria,  col  suo  studio 
e  con  tutte  le  virtù  onde  un  uomo,  nella  condotta  di  una  na- 
zione, può  farsi  capace.  E  di  grandi  cose,  o  signori,  noi  dobbiamo 
discorrere;  di  grandi  cose  che  a  parecchi  di  voi,  a  quei  giovani  stessi 
i  quali  mi  hanno  invitato  a  parlare,  devono  parere  ormai  lontane; 
tanta  i  la  trasformazione  che  mediante  esse  si  i  fatta. 

Aflrettiamo  adunque  il  passo  e  diciamo,  non  tutto  ciò  che  dì 
questo  grand'  uomo,  di  queste  grandi  cose  si  può  o  si  deve  dire, 
(non  basterebbero  parecchi  giorni,  parecchie  settimane,  parecchi 
anni),  ma  tutto  quel  poco  che  si  potrà  contenere  nel  breve  tempo 
che  mi  concedete  e  che  basterà,  speriamo,  a  ravvivare,  se  occorre, 
nella  mente  vostra  l'affetto  e  il  concetto  di  Camillo  Cavour. 

Nella  tornata  del  37  marzo  i8(Jt  Camillo  Cavour,  rispondendo 
al  deputato  Ferrari,  il  quale  accennando  al  banco  dei  ministri, 
aveva  detto  ch'egli  non  amava  i  cospiratori  neppure,  quando  questi 
erano  sul  banco  del  Ministero,  Camillo  Cavour  disse:  e  VoiiorC' 
vote  deputato  Ferrari  ha  voluto  farmi  l'onore  <//  annoverarmi  fra 
i  cospiratori.  To  ne  io  ringrazio  e  colgo  quest'occasione  per  di' 
chiarari  alla  Camera  che  fui  per  dodici  anni  un  cospiratore.  S) 
o  sigtiori,  per  Jodici  anni  ho  cospirato  con  tutte  le  mie  for^c,  ho 
cospiralo  per  giungere  a  procacciare  P  indipendenza  alla  mia  pa- 
tria. Ma  ho  cospiralo  in  un  modo  singolare,  ho  cospirato  procla- 
mando nei  giornali,  proclamando  in  faccia  al  Parlamento  intero, 
proclamando  nei  Consigli  d^  Europa,  quale  era  lo  scopo  della  mia 
cospiratone.  Cospirai  poi  col  cercare  degli  adepti,  degli  ajftgliati, 
ed  ehhi  a  compagni  lutto,  0  i/uasi  tutto,  il  Parlamento  subalpino; 
ebbi  poi  adepti  in  tutte  le  prmincic  ,P  Italia  ;  ebbi  negli  anni  scorsi 
ad  adepto  e  compagni  quasi  infiera  la  Società  Nazionale;  e  in 
oggi  io  cospiro  con  2/i  milioni  d'Italiani.  » 
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Signori,  da  che  l'Italia  era  esistita,  noi  possiamo  dirlo  senza 
esagerazione,  non  vi  era  stato  italiano  che  avesse  cospirato  cosi. 
Altre  e  molte  cospirazioni  nei  tempi,  nei  quali  ogni  libertà,  ogni 
desiderio  d'indipendenza  era  in  Italia  soppresso,  altre  cospirazioni 
si  erano  viste;  si  erano  viste  cospirazioni  di  sètte,  si  erano  viste 
cospirazioni  sotterranee,  si  erano  viste  cospirazioni  clie  non  vede- 
vano la  luce  del  giorno,  se  non  nello  scoppio;  ma  erano  cospira- 
zioni altresì  che  appena  viste  alla  luce  del  giorno,  al  loro  scoppio, 
erano  di  nuovo  ricacciate  senza  pietà  nette  tenebre.  Il  primo  italiano 
che  avesse  cospirato  cosi,  davanti  agli  italiani,  cogl'italiani  tatti, 
davanti  ai  popoli  e  governi  civili  e  con  essi  era  stato  Camillo  Ca- 
vour. Egli  ne  dette  l'esempio  e  n'ebbe  il  modo  per  un  complesso 
di  circostanze  in  cui  aveva  avuto  grandissima  parte  la  natura  slessa 
di  luì;  grandissima  parte  la  regione  d'Italia,  di  cui  ^li  era  nativo; 
grandissima  parte  la  dinastia,  di  cui  la  fortuna  volle  che  egli  po- 
tesse e  dovesse  diventare  ministro. 

Però  Camillo  Givour,  coll'alfermare  nel  18O1,  che  erano  dodici 
anni  soli  da  che  egli  cospirava  cosi,  diminuì,  me  lo  scusi,  il  tempo 
della  sua  cospirazione.  Egli  aveva,  o  signori,  cominciato  a  cospirare 
in  questo  modo,  a  prepararsi  a  questa  cospirazione  palese,  molti 
anni  innanzi. 

Voi  sapete  da  chi  Camillo  Cavour  fosse  nato.  Suo  padre  era 
un  Benso:  uno  dei  Benso  dì  Chieri.  La  sua  famiglia  materna  era 
dei  Setlon  di  Ginevra  :  due  illustri  e  .nntiche  famiglie  l'una  e  l'altra. 

1  Benso  di  Chieri  erano  stati  tra  Ì  principali  di  quella  cittii, 
quando  si  governava  a  repubblica;  erano  stati  dei  principali  altresì 
nello  stato  del  Piemonte,  quando  quella  repubblica,  quella  ctttù  sì 
confus:  volenterosa  con  tante  altre  nei  dominii  dei  Duchi  di  Sa- 
voia; e  la  Sellon  era  anch'essa  una  famiglia  illustre  della  repub- 
blica di  Ginevra  e  vi  aveva  ricoperto  i  più  alti  gradi  del  governo. 
Ebbene,  o  signori,  permettetemi  di  dir  cosa,  che  non  parr;i  forse  cosi 
vera,  come  pare  a  me,  a  parecchi  di  quelli  che  mi  ascoltano  :  io  credo 
che  dall'antica  prosapia  scenda  qualche  virtù  negli  animi  umani  :  Ìo 
credo  che  dall'antica  prosapùi  si  distillino  nell'animo  di  coloro  che 
vi  appartengono,  quando  Iddio  conceda  loro  qualche  luce  d'inge- 
gno, una  distinta  cognizione  pratica  e  profonda  del  consorzio  umano, 
una  certa  attitudine  naturale  a  condurlo. 

Camillo  Cavour  comincio  subito  a  provare  quelite  qualità  così . 
proprie  della  sua  nascita.  ^lOO^^LL 


Nato'nel  1810,  entrò  nell'Accademia  Militare  nel  1820  e  ne  di- 
ventò uno  degli  scolari  e  discepoli  di  maggior  valore,  e  v'era, 
quando,  per  obbedire  al  padre,  condiscese  che  il  principe  dì  Cari- 
gnano  lo  scegliesse  a  paggio. 

Quali  furono  i  sentimenti  di  questo  giovinetto  di  13  o  16  anni, 
quando  fu  nominato  paggio  del  principe  di  Carignano  Carlo  Al- 
berto ?  Questo  giovane,  questo  fanciullo,  che  sarebbe  stato  così  utile 
ministro  di  Casa  Savoia,  ebbe  a  sdegno  d'essere  paggio  di  Carlo  Al- 
berto; senti  non  piacere,  ma  dolore  nel  vedersi  vestito  di  una  as- 
si»! che  non  gli  pareva  degna  di  un  uomo  libero;  e,  il  giorno  che 
ebbe  facoltà  di  abbandonare  quell'assisa,  se  ne  dichiarò  contento. 

Ebbene,  o  signori,  suole  in  quelli  che  nascono,  nell'opinione 
della  lor  famiglia  e  della  cittadinanza,  non  troppo  lontani  dal  Prin- 
cipe, nei  più  alti  gradi  sociali,  scorgersi  un  rispetto  verso  sé  stessi, 
un  sentimento  della  propria  dignità,  che  in  quelli  che  arrivano  di 
molto  piil  giù,  non  è  altrettanto  comune.  Voi  troverete,  o  signori, 
difficilmente  in  quelli  che  sono  nati  meno  discosto  per  grado  sociale 
dal  Principe,  voi  troverete  ditficilmente,  dico,  abitudine  ad  adulare 
e  servire.  Voi  la  troverete  assai  piii  facilmente  in  quelli  che  ne 
sono  nati,  a  parer  loro  sopratutto,  molto  lontani;  e  dei  Principi  non 
sanno  parlare  che  col  vituperio  o  colla  adulazione.  (Applausi). 

Egli  usci  nella  carriera  militare  col  grado  di  luogotenente;  ma 
militare  potette  rimanere  poco,  non  perchè  non  ci  fossero  in  lui 
i  germi  di  quelle  qualità,  che  gli  potevano  rendere  una  tal  carriera 
desiderabile;  ma  perchè  a  quei  tempi,  in  cui  t'esser  militare  por- 
tava seco  troppa  temperanza  di  lingua  e  di  mente,  egli  avrebbe  do- 
vuto comprimere,  più  che  la  sua  natura  comportasse,  certi  suoi  sen- 
timenti; e,  giovanissimo,  a  18  o  20  anni,  Camillo  Cavour  aveva  già 
nel  cuore  e  nella  mente  quelle  idee  di  libertà  patria,  che  furono 
la  sua  direzione  poi;  e  aveva  già  quella  virtù  ch'egli  ebbe  sempre: 
ciò  che  aveva  nel  cuore,  avere  sulla  bocca.  Abbandonò,  quindi,  la 
carriera. 

Ma  che  cosa  fu  per  esso  uscire  dalla  carriera  militare?  Un 
ozio,  come  potette  parere  a  molti?  Xo,  Camillo  Cavour  aveva, 
nell'instituto  con  cui  si  era  educato  alla  carriera  militare,  ricevuta 
una  istruzione  in  tutto  speciale.  Egli  era  poco  a  giorno  della  storia 
d'Italia,  sapeva  poco  la  lingua  italiana  né  era  abitualo  a  servirsene, 
non  aveva  imparato  nessuna  disciplina  che  avrebbe  potuto  renderlo] 
un  uomo  atto  ad  intendere  il  movimento  sociale  intomo  a  lui  ed  a 


promuoverlo.  —  Che  cosa  fece  Camillo  Ctavour?  Camillo  Cavour 
lino  da  giovane  si  volle  italianizzare  ;  questa  è  la  sua  propria  pa- 
rola. Sino  da  giovane  alla  sua  coltura  francese  volle  aggiungere  la 
coltura  italiana  e  tra  le  scienze,  cui  si  poteva  applicare,  scelse  la 
più  utile  a  fargli  intendere  quei  progressi,  ctie,  gìk  a  parer  suo,  si 
sarebbero  dovuti  introdurre  nella  società  piemontese  e  nelle  altre 
società  europee.  Questa  scienza  è  la  economia  polìtica, 

Camillo  Cavour  così  passò,  in  uno  studio  indefesso,  continuo, 
teorico- prati  co,  tutti  quanti  gli  anni  della  vita  sua,  che  precorsero 
all'ora  in  cui  la  libertà  politica  fu  potuta  consentire  al  Piemonte. 
E  in  questo  intervallo  di  tempo  egli  aveva  già  l'animo  pieno  della 
indipendenta  italiana  e  n'esprìmeva  il  sentimento,  come  se  ci  si 
dovesse  mettere  mano  il  giorno  dopo.  La  libertà  dei  popoli  italiani 
non  era  soltanto  un  suo  desiderio,  ma  una  impresa  in  cui  già  si  cre- 
deva capace  di  prender  parte.  Egli  pieno  di  si,  colla  coscienza  già 
dr  .tutto  quello  che  si  sentiva  nell'animo  e  nel  cuore  di  poter  essere 
un  giorno,  fatto  Sindaco  di  Brìnzaae  per  intercessione  di  suo  padre 
che  sperava  quella  testa  calda  del  figlio  dovesse,  nell'amministra- 
zione di  un  piccolo  comune,  raflreddarsi,  si  sogna  ministro  del  regno 
d'Italia.  Egli,  il  sindaco  del  piccolo  comune,  scrivendo  ad  una  sua 
amica  che  conosceva  da  molto  tempo  e  per  cui  aveva  moltissima 
venerazione,  la  marchesa  di  Bagnolo,  si  scusa  dei  sogni  che  faceva 
nella  sua  mente  e  le  spiega  come  mai  possa  succedere  che  un  gio- 
vane, che  aveva  già  nutrite  tante  illusioni,  che  aveva  già  fatti  tanti 
disegni  nel  suo  spirito,  che  aveva  disegnato  già  a  sé  co^  alti  ideali, 
potesse  sentire  nell'animo  un  doloroso  contrasto  e  provarne  scon- 
forto. Ed  il  contrasto  era  tra  il  pensiero  di  quello  che  egli  potesse 
essere  una  volta  che  l'Italia  fosse  libera,  e  quello  che  egli  era,  Sin- 
daco del  pili  piccolo  comune  del  Novarese.  Questo  pensiero,  dice, 
gli  dà  dcWftiimenr,  del  dispetto,  delia  malavoglia.  E  qui  il  Cavour 
aggiunge  dipingendo  se  medesimo: 

■  Io  mi  burlo  un  po'  di  me  medesimo  e  degli  altri;  quando  io, 
ripenso  a  questo  contrasto  tra  il  ministro  d'Italia  e  il  sindaco  di 
Brindane  io  me  ne  rido,  ma  non  rinuncio  a  quello  che  penso,  che 
dovrebbe  essere  il  fine  della  mia  vita  e  di  qnalunque  altro  italiano, 
la  cui  vita  abbia  un  valore.  » 

bbbene,  o  signori,  in  questa  qualità  sua,  che  egli  rileva  cosi 
ingenuamente  da  sé,  ò  la  ragione  per  cui  il  conte  Camillo  di  Ca- 
vour è  sUto  per  tanto  tempo  frainteso.  Sapete  (voi   giovani  può 
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essere  per-fortuna  l'ignoriate,  ma  voi  altri  dell'eti  mia  o  poco  meno 
non  l'ignorate  certo]  sapete  voi  l'opinione  che  si  ebbe  per  luogo 
tempo  del  conte  dvour?  Era  un  abile  ministro,  ^  il  conte  Cavour  : 
nessuno  sapeva  meglio  di  lui  menare  a  proda  la  barca  del  ministero 
tra  le  onde  agitate  o  intide  dei  partiti  parlamentari,  annodare  o  sno- 
dare gì'  intrighi  dei  governi  forestieri,  tenere  a  bada  un  avversario 
o  lusingare  un  amico.  Queste  erano  le  virtù  che  sopratutto  si  ascrì- 
vevano  al  conte  Cavour  e  piaceva  non  dovergliene  ascrivere  altre. 
Cosi  coloro  che  gli  ascriveviuio  queste,  avevano,  rispetto  all'oomo 
che  andava  salendo  più  su  ogni  giorno,  che  si  apparecchiava  a  com- 
piere grandi  cose,  avevano  la  consolazione  di  dire  a  se  stessi  :  noi 
siamo  da  meno  di  Lai,  ma  egli  non  ha  che  in  grado  maggiore 
al  nostro  le  qualità  che  abbiamo  noi.  Se  noi  avessimo  maggiore 
abilità,  più  attitudine  a  snodare  o  annodare  un  intrigo,  noi  sa- 
remmo come  il  conte  Cavour.  Ebbene  no,  non  sarebbero  stati  come 
il  conte  Cavour.  A  quest'uomo  cosi  pratico,  non  mancava  nessuna 
delle  arti,  delle  attitudini  a  condurre  il  governo  tra  gli  scogli  e 
le  secche  di  un'assemblea,  nessuna  delle  arti  per  stidare  qualunque 
sottigliezza  di  diplomazia  estera;  ma  v'era  anche  in  quest'uomo  un 
cuore  caldo  e  un  ideale  costante,  sicché  egli  era  costretto  dalle  ctr- 
costanze  esterne  ed  interne  a  girare  ora  di  qua  ora  di  là  per  rag- 
giungere la  meta  ei  il  porto,  ma  vedeva  fortemente  la  meta  e  si 
avviava  al  porto. 

Ma  questa  meta  e  questo  porto  egli  se  li  aveva  fìssati  in  mente 
tino  da  giovane. 

Egli  aveva  coltivato  continuamente  il  suo  spirito  perchè  fosse 
in  grado  di  raggiungere  questa  meta.  Come  egli  disse  in  uno  dei  suoi 
discorsi  ultimi  a  proposito  della  Venezia,  che  morendo  non  lasciava 
ancora  unita  al  regno  d'Italia:  ■  non  i  possibile  all' uomo  Ji  Stato 
cottasi'cre  tuffa  quanta  la  strada  che  ilorrà  percorrere;  tua  i  uects- 
sario  alPuoittO  di  Stato  avere  intian^i  ai  suoi  ocelli  la  stella,  a  cui 
deve  mirare.  ■  Sicché  ciò  che  c'era  di  proprio,  di  singolare,  di 
grande  in  cotesto  conte  Cavour,  non  erano  certo  le  qualità,  per  cui 
altri  lo  lodavano,  altri  lo  biasimavano  in  principio  della  sua  carriera 
politica;  ma  soprattutto  era  una  costanza,  un'altezza  d'ideali  che  si 
era  proposto  insìno  da  giovane  e  per  cui  ragione  aveva  nutrito  la 
sua  mente  e  Ìl  suo  animo  tino  da  giovine. 

Il  conte  Cavour  non  fece  la  sua  strada  come  oggi  si  suole;  o 
almeno  si  vuole,  tra  gli  applausi  e  gli  evviva. 
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La  fece  a  grande  fatica  e  sforzo,  a  aio'  di  un  boscajolo  che 
s'inoltri  in  un  bosco  non  tocco  prima  di  lui;  che  durò  molta  fatica 
a  farsi  strada  per  giungere  a  quel  grado  di  potere,  in  cui  compì  le 
imprese  che  conoscete.  Anzi,  o  signori,  fu  crudele  la  guerra,  che 
gli  fu  fatta  durante  tutta  la  sua  giovinezza,  il  contrasto  che  in 
parte  ebbe  per  circostanze  indipendenti  allatto  da  lui,  il  contrasto 
che  niente  riuscì  a  moderare  e  che  egli  dovette  vincere  passo  passo 
e  a  forza.  Insin  quasi  all'ultimo  giorno  della  sua  vita  niente  fu  fa- 
cile a  Lui.  Nel  184?  poco  innanzi  alle  riforme  di  Pio  IX,  3  quelle 
riforme  che  aprirono  così  gran  campo  di  desideriì,  di  speranze,  d'idee 
alla  Nazion;  italiana,  il  conte  Cavour  scriveva  ad  un  suo  amico: 

«  Otto  anni  fa  io  era  abbastanza  popolare,  oggi  non  lo  sono 
pih  liei  tutto.  Nella  società  agraria  /io  combattuto  cori  energia  mi 
partito  liberale  esagerato.  Il  Governo  ha  sostenuto  questo  partito  ; 
mi  ha  dato  torto,  io  ho  perduto  nello  stesso  tempo  una  posizione 
nell'associazione,  e  il  favore  dei  liberali.  Non  ho  nulla  fatto  per 
riacquistarlo  di  nuovo.  ■ 

La  guerra  continua  egli  non  t'aveva  potuto  vincere  con  tutti 
gli  studii  e  scritti  che  aveva  fatto,  che  provavano  lo  spirito  di  lui 
altamente  cullo  e  liberale. 

Questa  guerra  accasciava  talora  quell'animo,  ma  c'era  questo 
di  buono  in  Camillo  Cavour  che  non  si  poteva  né  piegarglielo  né 
spezzarglielo  e  rimbalzava  e  ricompariva  più  forte,  più  gagliardo  di 
prima.  C'era  una  fonte  continua,  viva  di  forza  morale  in  lui;  questa 
poteva  essere  impedita  per  poco,  ma  appena  calcata,  accresciuta  di 
dentro  ritornava  più  copiosa  di  fuori.  Difatti  poco  dopo  che  quelle 
parole  erano  state  scrìtte  da  Lui  vennero  le  riforme  di  Pio  IX  e  di 
Carlo  Alberto,  e  chi  fu  il  primo  ad  usarne?  (  jimillo  Cavour,  che 
fondò  il  Risorgimento  subito  Egli  conte,  Egli  ricco  —  giacché 
aveva  accresciuta  la  sua  ricchezza  e  quella  della  famiglia  attendendo 
alla  agricoltura  tutti  quegli  anni  di  ozio  politico,  e  gettandosi  in 
ogni  speculazione,  da  cut  gli  paresse  venir  profìtto  alla  vita  eco- 
nomica del  suo  paese  —  si  fece  giornalista,  direttore  del  Risor- 
gimento e  gerente  del  suo  giornale.  Quanta  non  è  la  sapienza  degli 
articoli  che  vi  .frisse?  Io  certo  non  posso  darvene  qui  alcuna 
prova  lunga  e  minuta,  ma  ve  ne  darò  una,  clie  le  abbraccia  tutte 
Voi  lo  sapete,  gli  articoli,  gli  scritti  ó'i  giornale  non  hanno  di  solito 
che  una  vita  di  ventiquattro  ore,  se  pure  vi  giungono;  certo  non 
tutti  vi  giungono.  Ebbene  quello  che  Camillo  Cavour  nel  i848|c 


(trentotto  e  piii  aani  &)  scriveva  nel  Risorgimento  si  può  leggere 
tuttora,  si  deve  anzi  leggere  tuttora.  E  non  c'è  forse  considenuione 
politica  fatta  in  quegli  scritti  da  Camillo  Cavour  che  non  sia  ancora 
viva,  ancora  etfìcace  e  della  quale  non  ci  si  deva  ancor  oggi  dolere 
se  non  è  stata  saputa,  non  è  stata  letta  dagli  uomini  succeduti  a  lui 
nel  governo  d'Italia.  Non  è  dimenticato  senza  danno  ciocché  ^li 
tanti  anni  la  ha  pensato  e  scritto. 

Di  fatti,  il  Cavour  aveva  gii  prima,  nella  sua  giovinezza,  mo- 
strato una  capaciti  grande  di  presentare  con  sintesi  efficace  e  com- 
piuta quel  qualunque  soggetto,  su  cui  parlasse  o  scrivesse.  Ed  io, 
poiché  voi  giovani  soprattutto  mi  avete  invitato  a  parlare,  dd>bo 
mettere  avanti  agli  occhi  vostri  che  il  Cavour  non  raggiunse  quella 
altezza  per  semplice  facilità  di  genio.  Se  Egli  fu  letto  appena  scrìsse, 
se  fii  più  udito  di  tutti,  é  perché,  o  signori,  se  voi  paragonate  i  suoi 
scritti,  i  suoi  discorsi  a  quelli  di  qualunque  altro  dei  suoi  con- 
temporanei, o  successori,  ritroverete  questa  di&erenza,  che  in  quelli 
di  Cavour  è  tutto  pieno,  in  quelli  di  quasi  tutti  gli  altri  è  poco  meao 
che  tutto  vuoto. 

Ora,  o  signori,  questo  Cavour,  cosi  adunque  apparecchiato  alla 
vita  pubblica,  io  vi  diceva,  che  durò  gran  fatica  a  farvisi  un  posto. 
Ebbene  questa  fatica  stessa  fu  parte  delta  sua  educazione,  fu  parte 
della  forza  che  egli  ebbe  dopo.  Gli  uomini  non  si  fanno  facilmente. 
Ed  é  purtroppo,  miei  giovani,  la  sventura  vostra;  non  si  fanno  quando 
intomo  a  sé  non  c'è  ostacoli  a  vincere,  pericoli  a  correre,  e  quando 
priva  di  questi  ostacoli,  priva  di  questi  pericoli  la  mente,  che  non 
ha  dinanzi  a  sé  nessuna  parete,  contro  la  quale  urti,  si  sperde  e 
vaga  per  aria,  e  cerca  brancolando  senza  toccarli  oggetti  concreti  e 
reali,  e  intanto  s'afTanaa  dietro  sogni  impossibili. 

11  Cavour  trovò  davanti  a  sé  ostacoli  da  ogni  parte. 

11  primo  discorso,  che  fece  alla  Camera,  fu  sentito  svogliata- 
mente, fu  malamente  accolto;  c'era  in  lui  qualche  cosa  che  gli  ren- 
deva l'uditorio  poco  benevolo,  c'era  la  opinione  che  Egli  digrande 
famiglia,  e  figliuolo  di  un  padre,  onesta  persona  del  resto  e  piena 
d'ingegno,  che  era  stato  Vicario  di  Torino,  non  potesse  essere  uomo 
di  principi  liberali.  C'era  il  pregiudizio  contro  di  Lui,  innato  per  ciò 
solo  che  Egli  era  nobile,  c'era  il  pregiudizio  contro  di  Lui  innamorato 
delle  istituzioni  parlamentari  inglesi,  p>er  ciò  solo  che  queste  isti- 
tuzioni parlamentari  non  parevano  agli  spiriti  più  democratici,  il 
supremo  ideale  che  dovessero  raggiungere  nella  organizzazioiìe^,xg|,. 
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politica.  E  s'intende,  che  con  tanto  pregiudizio  contro  di  essa  gli 
accadesse  non  solo  di  essere  interrotto,  ma  di  essere  fischiato. 

Nella  tornata  de]  14  marzo  1850,  per  dame  un  solo  caso, 
mentre  egli  rispondeva  a  quell'avvocato  Brotlerio,  che  nessuno  di 
voi,  o  almeno  pochi  di  voi,  ricordano,  e  dalla  cui  bocca  usciva 
elegante  e  calda  la  parola,  ma  confuso  il  concetto,  rispondendo,  dico, 
all'avvocato  Brofierìo  diceva:  <  Questo  basti  per  dissipare  1  timori 
de/Pamocato  Broffirio.  Eppure  non  farò  di  ciò  argomento  (si  ode 
un  fischio)  ecc.» 

Allora  l'ottimo  Lanza,  che  pur  troppo  abbiamo  perduto,  disse 
al  Presidente:  ■  Faccia  rispettare  la  Camera  ■  ;  ed  altri  volevano  far 
vuotare  le  Gallerie.  Cavour  riprese:  ■  Quanto  a  me  i fischi  non  mi 
commuovono  punto.  Io  i  fischi  non  li  curo.  Ho  ascoltato  religiosa- 
mente il  deputato  Brofferio,  guantiingui  non  ne  divida  le  dottrine  ; 
ora  ringrazio  la  Camera  della  benigna  attenzione  che  ha  prestato 
alle  mie  risposte.  ■ 

Ebbene,  o  signori,  i  fischi  educano  talora  assai  meglio  degli 
applausi  gli  uomini  di  Stato,  e  quando  io  leggo  nei  giornali, 
come  solete  voi  leggere  ed  avrete  letto  soprattutto  nei  giorni  pas- 
sati, ed  in  questi,  i  g^ndi  applausi  che  le  popolazioni  fanno  ai  can- 
didati che  vanno  tra  loro,  Ìo  sinceramente  li  compiango,  lo  invoco 
per  loro  qualcuno  di  quei  tischi,  che  educavano  Camillo  Cavour. 
L'ardire,  con  cui  gli  accoglie  dà  il  presentimento  dell'uomo  di 
Stato;  andrà  avanti  nella  sua  via  senza  commuoversi  né  ad  applausi 
di  popolo,  né  a  lusinghe  di  prìncipe.  {Applausi). 

Quello  che  il  conte  di  Cavour  volesse  essere,  egli  che  ha  a'vuto 
una  grandissima  perspicacia,  e  una  grandissima  sincerità,  non  solo 
neir  intendere  e  svelare  gli  altri,  ma  nello  intendere  e  svelare  sé 
stesso,  quello  che  Ìl  conte  volesse  essere,  egli  lo  aveva  detto.  E 
quello  che  egli  voleva  essere  quello,  o  signori,  è  stato.  11  conte 
Cavour  confessa  anche  lui  di  aver  avuto  opinioni  alquanto  esage- 
rate, nella  sua  prima  giovinezza;  aggiunge  di  non  aver  mancato  nui 
al  debito  suo,  quando  era  nell'Accademia  e  nell'esercito,  di  non 
aver  mai  preso  parte  a  nessuna  sètta;  ma  dice  di  aver  avuto  opi- 
nioni alquanto  esagerate,  e  ne  chiede  scusa  a  sé  e  agli  altrì.  Egli 
mette  le  opinioni  esagerate  nella  stessa  categoria  in  cui  Orazio 
mette  i  cavalli,  i  cani  e  i  tilosolì.  Le  dice  cose  Jj  giovani.  Quando  la 
rìvoluzione  di  luglio  a  lui  parve  convertisse  il  movimento  liberale 
in  un  movimento  eccessivo  e  rivoluzionario,  il  conte  Cavour  ebbe 
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esitazioni  e  si  rìirasse  iadietro;  dissedi  sé,  che  dopo  avere  lun- 
gamente oscillato,  era  diventato  il  giusto  fftc{{0.  ■  Signori,  io  non 
•o,  se  molti  di  voi  (spero  che  molti  di  voi  siano  giovani)  si  ricor- 
dino l'onore,  con  cui  questa  parola  i  slata  glorificata  prima,  e  il 
biasimo  che  l' ha  proseguita  dopo.  È  parsa  il  segnacolo  di  ogni  buono 
o  mediocre  indirizzo  politico.  Il  vero  è  che  nel  giusto  me^:^o  si 
collocano  tutti  quegli  uomini,  che  non  solo  sono  in  grado  di  co- 
minciare qualche  cosa,  madi  tìnirla,  non  solo  d'iniziare  un  movi- 
mento, ma  di  concluderlo.  Il  giusto  mc^^o  consiste  nel  pesare  le 
forze  che  sono  attive  in  una  società,  e  scegliere  la  via  segnata  dalla 
risultante  di  esse,  e  non  pretendere  che  le  une  soverchino  assoluta- 
mente le  altre,  ma  contemperarle,  li  Cavour  fu,  di  fatti  un  giusto 
me^^o  dal  principio  alla  fine  della  vita.  Egli  che  ha  disfatto  sette 
Regni,  e  li  ha  composti  in  uno  solo,  Egli  che  ha  fatto  tante  muta- 
zioni nelle  condizioni  d' Italia,  ha  avuto  sempre  per  nemico  ed  ha 
contradello  una  parola  ed  un  concetto;  quello  della  Rivolu^ìoite, 
Egli,  o  signori,  non  credeva  possibile,  che  coi  mezzi  rivoluzionari 
si  operassero  mutazioni  efficaci.  Egli  credeva  (e  un  suo  bellissimo 
scritto  nel  Risorgimento  lo  prova  chiaramente]  i  mezzi  rivoluzio- 
nari un'illusione,  incapaci  a  produrre  un  effetto  conforme  al  fine 
che  si  propongono  ;  Egli' credeva  i  mezzi  rivoluzionari  non  atti  a 
far  progredire  innanzi,  ma  a  ricondurre  indietro  dal  punto,  a  cui  un 
movimento  non  mescolato  di  rivoluzione  è  giunto.  Questa  fu  fino 
all'ultimo  della  sua  vita  la  sua  dottrina  e  vi  conformò  la  sua  azione. 
Nel  tempo  stesso  che  la  sua  azione  era  più  ardita,  essa  era  nonché 
rivoluzionaria,  un  mezzo  necessario  a  impedire  che  la  rivoluzione 
si  facesse.  L'essere  un  giusto  mc^so,  non  voleva  dire  che  egli  non 
potesse  avanzare  e  non  avanzasse  di  continuo  verso  la  mèta  che  si 
era  prefissa,  non  voleva  dire  che  egli  non  scegliesse  la  vìa  per 
raggiungerla,  che  questa  mèta  non  fosse  alta,  che  queste  vie  non 
fossero  audaci  ;  voleva  dire  che  nel  suo  pensiero  per  raggiungere 
la  mèta,  per  trovare  vie  adatte  a  condurvi  non  si  dovevadJstnig- 
gere  veruna  forza  ordinata  del  governo,  eoa  cui  si  operava;  ma 
si  doveva  mantenerle  tutte  vigorose,  gagliarde,  vivaci  senza  che 
la  rivoluzione  se  ne  immischiasse;  essa  le  avrebbe  fiaccate  e  cor- 
rotte. 
^  E  cosi,  o  signori,  egli  potè  a  forza  d'ingegno,  a  forza  di  dottrina 
mostrata  in  tutte  quan:e  le  questioni  gli  occorse  trattare,  a  forza 
dì  costanza  di  principii  applicati  del  pari  a  tutte  le  questioni  ^'^ 
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amministrazione  interna,  dì  commercio,  d'istruzione,  a  forza,  dico, 
d'ingegno  e  di  dottrina  Egli,  potj;  arrivare  al  governo,  ed  essere 
nominato  per  la  prima  volta  nel  1850  ministro  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  e  della  marina. 

E  come,  o  signori,  Egli  vi  giunse?  Vi  giunse  presumendo  che 
gli  altri  indovinassero,  ciò  ch'Egli  aveva  nell'animo,  presumendo 
che  un  cosi  alto  grado  nello  Stato  gli  si  dovesse  dare  perchè  Egli 
da  sé  si  credesse  piti  abile  di  altri  a  compiere  Tullicio?  Dì  Lui  tutti 
sep|>ero  ciò  ch'egli  voleva  e  pensava,  prima  che  lo  vedessero  mini- 
stro. Egli  aveva  esposto  assai  chiaramente  le  ragioni,  per  le  quali 
dissentiva  o  consentiva  col  governo  e  la  condotta  che  vi  avrebbe 
tenuto  Lui, 

Entrato  uomo  di  parte  moderata  nel  Parlamento,  restò  sempre 
uomo  di  parte  moderata,  ma  rispetto  at  partiti  che  vi  trovò, 
entrando  in  Parlamento,  fece  come  doveva  fare  un  uomo  di  grande 
levatura.  Sì  credette  non  al  disotto,  ma  al  disopra  di  essi.  Sin 
dal  giorno  che  entrò  alta  Camera  eletti\'a,  non  si  lasciò  vincere 
dall'amicizia  verso  quegli  uomini  che  governavano  Io  Stato,  ma 
fu  assai  misurato  nel  dare  o  negare  l'appoggio  suo,  e  quando  a 
Lui,  che  credeva  necessarissimo  mantenere  intatti  non  solo,  ma 
fecondare  i  principii  liberali,  dello  Statuto  di  Carlo  Alberto,  parve 
che  ciò  non  era  abbastanza  inteso  e  voluto  dal  Ministero  e  dagli 
amici  suoi,  reputò  opportuno  allontanarsene,  e  lo  fece.  Però,  allonta- 
nandosene non  credette  necessario  né  utile  farlo  in  modo  da  rima- 
nere impotente  a  qualunque  azione.  Cercò  di  farlo  in  modo  che 
ne  avesse  forza  a  fecondare  i  principii  liberali  dello  Statuto,  cosi 
come  s'era  proposto  ed  aveva  dichiarato.  E  come  rispetto  ai  par- 
titi nel  Parlamento  si  era  sin  da  principio  mostrato  indipendente, 
dì  questa  indipendenza  sua  si  servi  per  creare  il  partito  nuovo,  di 
cui  avesse  potuto  fare  uno  istrumento  suo  della  politica  nuova, 
che  voleva  si  seguisse  dal  Governo.  Egli  non  si  era  dichiarato 
mancipio  di  alcun  partito  (è  bene  ricordarlo  nel  dÌ5correre  conti- 
nuo dei  partiti  che  si  fa  in  questi  giorni};  e  quando  ebbe  ben 
fissato  ciò  che  voleva  fare,  e  lo  ebbe  detto  con  estrema  precisione 
il  3  luglio  1850  (se  non  erro),  chiese  deliberatamente  l'aiuto  di 
uomini,  i  cui  assensi  con  lui  erano  maggiori  dei  dissensi,  e  formò 
del  consorzio  di  tali  uomini  istrumento  suo  proprio  per  ^ettuare 
nello  Stato  la  politica  pensala  e  dichiarata.  E  per  tal  via,  utìet- 
palamente  tracciata,  aperta,  libern,  franca  diventò  presideiite  dd 
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Consiglio  il  4  novembre  deJ  1853.  Grandi  furono  le  accuse  verso 
di  Lui.  Se  sapeste,  o  signori,  le  parole  che  io  ho  sentite  pronunziare 
contro  di  Luì!  Da  quanti  signori,  che  pur  rispettavo  ed  amavo,  ho 
sentito  chiamare  il  conte  Cavour  ■  biricchino  ■  t  Pareva,  o  signori, 
che  egli  tutto  quanto  questo  lavoro  lo  avesse  fatto  per  la  mera 
ambizione  di  prender  lui  in  mano  il  Governo  dello  Stato.  No,  o 
signori,  E^li  lo  aveva  fatto,  perchè  sentiva  in  sé  una  grande  atti- 
tudine a  fare,  perchè  era  intimamente  persuaso  che  bisognasse 
creare  ona  forza  nel  Parlamento  e  nel  paese,  capace  di  promuo- 
vere nn  progresso  ordinato  e  continuo. 

Egli  lo  aveva  fatto,  raccogliendo  intomo  a  sé  uomini  parla- 
mentari concordi  con  lui,  nell'intima  e  avverata  persuasione  che, 
senza  ju  nuovo  ìstnimento  parlamentare,  adatto  a  mantenere  e  fe- 
condare la  libertà  nel  Piemonte,  non  si  sarebbero  potute  riunire  in 
un  fascio  le  diverse  genti  italiane,  e  il  Piemonte  non  sarebbe  diven- 
tato l'ideale,  il  desiderio  delle  aspirazioni  di  tutte,  non  sì  sarebbero 
distrutte  in  tutta  quanta  l'Italia  le  sètte  repubblicane  di  qualunque 
nome  e  natura,  non  si  sarebbe  creata  quella  forza  efficace,  quella  forza 
impetuosa  più  via  via  che  progrediva,  la  quale  trasse  seco,  una  dietro 
l'altra,  le  provincie  italiane,  dopo  aver  tratto  dietro  di  sé,  più  o 
meno  ripugnanti,  le  varie  potenze  d'Europa.  [Appi ami  vivissimi). 

Dio  consenta  anche  nell'avvenire  all'Italia  ambiziosi  siffiitti. 
Dìo  le  consenta  uomini,  i  quali  nella  condotta  del  Governo  eoo 
hanno  alcun  pensiero  di  sé,  ovvero  questo  pensiero  di  sé  lo  sot- 
topongono in  tutto  e  pertutlo  a  quella  attitudine,  che  essi  sentono  di 
avere  a  fare  il  bene  del  lor  paese.  E  confondiamo,  o  signori,  oggi 
che  è  spento  lo  spirito  di  parte  che  gii  divise  i  partigiani  del  Cavour 
dai  suoi  avversari,  confondiamo  nella  gratitudine  al  conte  Cavour 
quegli  uomini,  di  cui  v'ha  qualcuno  qui  presente,  quegli  uomini, 
che  pur  partiti  da  regioni  politiche  diverse  dalla  sua,  sì  unirono  a 
lui,  ed  intesero  che  nel  mantenerlo  al  Governo  avrebbero  avuto  il 
mezzo  sincero,  leale,  pronto  ed  efficace,  di  arrivare  essi  stessi  a 
eflèttuare  t'ideale  che  avevano  nei  loro  spìriti. 

Ringraziamo,  o  signori,  coloro  ì  quali  dal  centro  sinistro,  come 
ai  chiamava  allora,  stesero  la  mano  al  centro  destro,  ìn  cui  era 
il  conte  Cavour.  Se  gli  uni  non  avessero  inteso  come  il  conte 
Cavour  era  (a  fotta  viva  del  Governo  parlamentare  in  Piemonte, 
l'opera  del  Cavour  non  si  sarebbe  potuta  compiere,  o  avrebbe 
dovuto  attraversare  difficolti  di  gran  lunga  maggiori. 
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Ed  ora,  o  signori,  che  piuttosto  ragionando  dell'uomo  che 
raccontandovi  un  fatto  dietro  l'altro  (dacché  per  far  ciò  avrei  do- 
vuto guardare  più  spesso  le  date  scritte  e  di  ciò  sono  impaziente], 
ora  che  abbiamo  veduto  come  il  Cavour  giunse  a  dirìgere  Esso 
lo  Stato,  dovrei  narrarvi  ciò  che  egli  ha  operato  dal  giorno,  in  cui 
prese  il  Governo  in  roano  come  presidente  del  Consiglio  e  mi- 
nistro delle  finanze,  al  giorno  in  cui,  raccogliendo  poco  meno  che 
tutti  i  Ministeri  nelle  sue  nuni,  assumendo  una  responsabilitJi  enorme, 
ogni  giorno  maggiore,  sulle  sue  spalle,  rìusd  dopo  nove  anni  a  pro- 
clamare Re  d' Italia  ìl  Re  di  Sardegna. 

Credete  voi,  o  signori,  che  sìa  cosa  di  qualche  quarto  d'ora,  di 
qualche  ora  raccontarvi  quei  meravigliosi  nove  anni,  in  cui  gue- 
st'uomo  vince  a  mano  a  mano  tutti  i  contrasti  esterni  ed  intemi, 
riesce  a  condurre  il  Piemonte  trioniale  nei  consigli  dell'Europa  e 
a  trar  fuori  dai  Consigli  dell'Europa  e  dalle  alleanze  che  vi  si 
procura,  una  Italia  rìsorta?  Come,  o  signori,  raccontarvi  tuttociò? 
Come  raccontarvi  del  conte  di  Cavour,  che  nel  1855  osa  accet- 
tare l'offerta  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  ed  invitare  il  paese  suo 
ad  ottenere  dal  Parlamento  che  prenda  parte  alla  guerra  d'Oriente? 
Come,  o  signori,  ricordarvi  gli  slenti,  le  fatiche,  i  gloriosi  fatti  d'armi, 
la  condotta  che  il  piccolo  gruppo  di  soldati  piemontesi  tenne  in 
Crimea?  Come  rimettervi  davanti  agli  occhi  la  sollevazione,  se 
posso  cosi  dire,  di  spirito  che  produsse  in  quel  generoso  Piemonte 
la  vittoria  di  Traktir,  e  come  cancellò  dalla  memoria  sua  e  da  quella 
dell'Europa  la  sconfitta  di  Novara,  della  quale  non  c'era  rimasto  altro 
conforto  che  il  valore  dell'esercito  vinto?  Come,  o  signori,  mostrarvi 
il  conte  Cavour  al  Congresso  di  Parigi,  al  quale  Egli  colla  politica 
sua  aveva  fatto  che  il  Piemonte  prendesse  parte,  nonostante  il  con- 
trasto dell'Austria,  e  dove  colla  sua  natura  piacevole,  festevole, 
buona,  col  suo  ingegno  perspicace,  colla  sua  costanza,  col  valore 
invincibile  delle  sue  ragioni,  si  amica,  si  concilia,  eccetto  l' inviato 
dell'Austria,  tutti  quanti  i  diplomatici,  che  sono  a  sedere  attorno 
al  tavolo  verde  insieme  con  Lui,  e  per  ogni  verso,  per  ogni  modo 
spinge,  sforza  l'Imperatore  Napoleone,  Lord  Clarendon  che  rappre- 
senta l' Inghilterra,  a  porre  davanti  al  Congresso  la  quistione  d'Italia, 
dell'Italia  allora  tutta  quanta  soggetta  alle  armi  ed  alla  influenza 
dell'Austria  ? 

E  come  tacervi  o  ripetervi  le  conversazioni  che,  non  essendo  nel 
Congresso  riescito  a  nulla,  Egli  ebbe,  finito  il  Congresso,  con  Lordj^ 
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Clarendon,  a  cui  osò  dire,  Egli  ministro  d'un  paese  di  cinque  mi- 
lioni di  uomini:  tLa  guerra  contro  C  Austria  notimi  sgomenta  e  sa^ 
remo  decisi  a  farla  aJ  oltranza  to  knifr,  al  co/teUo.  Zyal/ronde 
P Inghilterra,  per  poco  che  duri,  sarà  costretta  ad  aiutarci.  •  Torna 
in  Piemonte  senza  portar  seco  nulla  di  effettivo.  E  Lord  Clarendon 
gli  manca  dì  fede,  non  fa  al  Parlamento  inglese  le  dichiarazioni  pro- 
messe. Cavour  non  sì  smarrisce  e  scrive  al  marchese  d'Azeglio  :  «  que- 
sia  smentita  data  dal  fatto  a  quello  che  io  avevo  annunciato  rende 
la  mia  positione  pih  difficile  ancora,  ma  sapete  che  non  sono  uomo 
da  scoraggiarmi  né  da  lasciarmi  intimidire.  Però  martedì  farò  il 
mio  speech  sulla  guistione  ^Italia,  come  se  lord  Clarendon  avesse 
parlato  al  Parlamento  inglese,  come  mi  aveva  promesso  di  fare.  >  E 
\atz  chiaro,  preciso,  stupendo.  E  da  quel  giorno  non  abbandona  la 
sua  preda;  fortifica  Alessandria;  mentre  tratta  colla  Francia,  non 
vuole  essere  alla  mercè  dell'aiuto  francese.  Orsini  cospira,  commette 
l'attentalo  contro  Napoleone  111.  Egli  non  vuole  alienarsi  Napo- 
leone 111,  che  deve  essere  il  principale  suo  aiuto,  e  propone  alla 
Camera  la  legge  pei  giudizi  sulle  cospirazioni  contro  i  principi  e  sui 
giornali  che  le  difendono. 

E  siringe  ogni  giorno  piti  i  suoi  accordi  colla  Francia.  Basta 
ricordarvi  Plombières,  nell'autunno  del  1858.  Il  1*  gennaio  1859, 
Io  ricordate,  l'imperatore  di  Francia  disse  quelle  parole  oscure  al 
ministro  d'Austria  ;  ì  suoi  propri!  sentimenti  per  l'imperatore  d'Au- 
stria restavano  sempre  gli  stessi,  ma  egli  si  doleva  di  vedere  che  la 
Francia  e  l'Austria  si  scostavano  sempre  di  più  l'una  dall'altra.  E 
non  ci  aveva  avuta  piccola  parte  il  conte  di  Cavour  a  farle  scostare 
sempre  di  più  in  tutte  le  quisttoni,  che  dopo  il  Congresso  di  Parigi 
si  erano  presentate.  11- io  gennaio  Vittorio  Emanuele  sent)  il  grido  di 
dolore  d'ogni  parte  d'Italia. 

E  qui  comincia  la  lotta  gigantesca  del  conte  con  l'Europa  che 
vuole  la  pace.  Egli  deve  persuadere  tutta  l'Europa  che  la  guerra  è 
voluta  dall'Austria. 

Ricordo  d'averlo  veduto  un  giorno  sotto  i  portici  di  Po,  mentre 
l'Inghilterra  premeva  perchè  accondiscendesse  alla  proposta  di  di- 
sarmo. Io  mi  avvicinai  al  conte  e  gli  dissi:  ■  Tutta  Pltalia  vi  è 
graia  e  dovete  esserne  lieto.  »  Ed  egli  mesto,  come  non  soleva  es- 
sere, mi  rispose:  <  Vedete  come  t'Europa  mi  tratta.  »  Si,  tutta  l'Eu- 
ropa voleva  impedire  la  guerra  e  l'alleanza  colla  Francia  che  lo 
rendeva  sicuro  di  vincere.  }\q 


Fioalmente  Iddio  tolse  ì  lumi  all'Austria,  e  quella  guerra  che  ti 
Cavour  stentava  a  cominciare,  la  cominciò  essa,  e  allora  quel  nobile 
Piemonte  allagò  le  campagne,  per  le  quali  l'esercito  nemico  doveva 
passare,  e  Torino  s'apparecchiò  a  contendergli  le  sue  mura,  e  vide 
tranquilla  trasmigrare  il  Governo  ad  Alessandria  e  Casale  pur  di  re- 
sbtere  tanto  che  l'esercito  francese  potesse  giungere.  Non  so  se  voi 
potete  sentire  senza  commozione  tanta  nobiltà  di  cuore,  tanta  co- 
stanza di  propositi  in  un  ministro,  in  un  Re,  in  un  popolo  quanta 
vidi  allora  io.  Io  vi  garantisco  che  slento  a  discorrerne  senza  lagrime, 
senza  turbarmi,  io  che  ero  presente  in  quei  giorni  in  Piemonte  e  vidi 
in  cosi  minaccioso  pericolo  quel  popolo  di  Torino  cosi  sereno,  cosi 
fiducioso,  cosi  tranquillo,  cosi  sicuro,  cosi  pronto  ai  piii  estremi  sa- 
crificii,  pur  di  tentare  la  prova  contro  l'Austria  che  lo  sofTocava,  che 
impediva  alle  ispirazioni  della,  coscienza  sua  italiana  di  conseguire 
la  lor  sodisfazione  legittima,  di  assicurare  la  libertà  del  Piemonte, 
la  libertà  d'Italia  contro  la  dominazione  dello  straniero,  {Commo- 
zione grandissima). 

Si  vedeva  in  quel  popolo  vivere  tutta  quanta  la  sua  storia  pas- 
sata piena  di  nobili  fatti,  di  gesta  coraggiose,  di  battaglie  gloriose;  la 
storia  d'un  popolo,  che,  mentre  lutti  noi  italiani  eravamo  afflitti  da 
tante  vergogne  e  sventure,  aveva  mantenuto  alto  il  nome,  se  non  di 
tutta  Italia,  almeno  d'un  popolo  italiano  {Applausi fragorosi).  Qjie- 
sto  popolo,  piccolo  al  paragone,  ma  diventato  più  grande  dt  secolo 
in  secolo,  in  mezzo  a  nemici  potenti  aveva  già  scritto  pagine  della 
maggiore  importanza  nella  storia  d'Europa;  e  scrisse  allora  la  più 
gloriosa.  Voi  ne  sapete  i  risultati,  o  signori.  Io  qui  non  ho  bisogno 
di  ricordarvi  S.  Martino,  Solferino,  i  preliminari  dì  Villafranca,  la 
pace  di  Zurigo  ;  e  il  conte  (Cavour,  disperato  di  non  vedere  compiuta 
l'opera  sua,  andare  lontano  e  poi  richiamato  da  tutta  la  voce  del 
paese,  che  non  aveva  fiducia  in  altri  che  in  Lui,  ritornare  al  Go- 
verno, e  cedendo  dove  bisognava  che  cedesse  per  assicurare  il  resto, 
procedere  a  unificare  tutta  quanta  l'Italia  a  passo  a  passo:  cedendo, 
dico,  dove  bisognava  cedere,  giacché  se  Nizza  e  Savoia  non  le  avesse 
rilasciate  alla  Francia,  avrebbe  negato  al  di  là  dell'Alpi  quel  principio 
stesso  che  aveva  invocato  al  di  qua;  quel  principio,  in  cui  nome 
aveva  chiesto  ed  ottenuto  l'alleanza  e  Ìl  sangue  della  Francia;  e  v[ 
avrebbe  trovato  men  sicura  difesa,  men  valido  aiuto  di  quello  che 
gli  occorreva  per  aggiungere  al  regno  dell'Italia  settentrionale  l'Italia 
del  centro  e  del  mezzoggiomo. 


le 
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Permettete  che  Io  dici,  o  signori.  L«  vita  del  Cavour  io  l'ho 
■tadiata  e  meditata  più  volte.  Ho  dovuto  mettere  a  conftonto 
questo  nomo  cogli  altri  con  cui  si  è  trovato  a  contatto  in  cosi  Innga 
e  gloriosa  lotta.  Nel  1849  egli  non  approvava  la  guerra  ette  Vincenzo 
Gioberti  mosse  al  Ministero  Pinellr  ;  e  non  fit  certo  da  approvare.  Vin- 
cenzo Gioberti  non  può  essere  esente  dal  biasimo  d'aver  mostrato 
troppa  sollecitudine  di  arrivare  al  governo.  Fu  tantasia  piuttosto 
di  filosofo  che  di  politico  la  sua,  e  servi  a  turbare  il  Piemonte,  an- 
ziché a  raflorzarlo  in  una  calma  cosaggiosa,  a  rendere  più  aspra  e 
rischiosa  una  situazione  gii  diHicile,  anziché  ad  appianarla. 

Ma  un  giorno  Vincento  Gioberti  ebbe  una  buona  idea,  por 
troppo  quando  non  era  piA  in  grado  di  effettuarla,  ansi  aveva  già 
tolto  a  sé  i  mezzi  di  farlo.  Credette,  che  prima  di  rinnovare  la  guerra 
coll'Austria  si  dovesse  tentare  di  riunire  alle  forze  del  Piemonte 
quelle  dei  Ducati  e  Principati  dell'Italia  centrale,  di  rafforzare  l'eser- 
cito piemontese  cogli  eserciti  dell'Italia  centrale.  H  Cavour  senti 
subito  giusta  l'idea;  ed  ecco  dimentica  la  guerra  dovuta  fiu'gli  sino 
allora  e  resta  solo  o  qoasi  solo  a  difenderlo. 

Più  tardi  ebbe  un  doloroso  abbandono  a  compiere  e  nessuno  Io 
senti  più  di  Lui.  Era  per  parecchi  motivi  legato  alla  Savoja  e  a  Nizza, 
ma  il  giorno  che  intese  il  dovere  di  sacrìticare  la  più  antica,  quasi, 
delle  tradizioni  della  storia  della  sua  patria,  quel  giorno  la  sacri- 
ficò. Ebbene,  permettete  che  lo  dica  con  la  mia  franca  parola,  quel 
giorno,  vi  fu  un  altro  uomo,  che  non  seppe  ottenere  da  sé  di  com- 
prìmere nel  suo  cuore  l'affetto  per  il  borgo  in  cui  era  nato  a  quello 
della  larga  Italia  e  dei  principii,  in  cui  virtù  la  grande  Italia  s'era 
fatta  1 

Quel  giorno  quell'uomo,  pifi  maravigtioso  per  l'impeto  gene- 
roso dell'animo  che  per  l'argomento  della  mente,  facile  a  lasciarsi 
sedurre  da  consigli  non  buoni,  ma  gradevoli  al  suo  cuore,  quel- 
l'uomo indisse  una  guerra  ostinata  al  conte  Cavour,  una  guerra  chi 
forse  non  ebbe  poca  parte  ad  amareggiarne  l'animo  è  ad  abbatterne  il 
corpo,  e  doloroso  il  vedersi  così  male  riconosciuti  e  cosi  fieramentt 
combattuti  !  Ma  nell'atroce  battaglia  che  gli  fu  fatta,  il  conte  Cavoui 
non  smarrì  la  mira.  Egli  disse  il  suo  pensiero  alla  Camera  l'i  i  ottobri 
1860:  «  Uii  dissenso  profondo  si  e  manifestato  tra  il  generale  Ga- 
ribaldi e  il  Ministero  »...  Abbiamo  speralo  ■  che  il  immuto  dissensi 
non  sarebbe  vcnnto  a  manifestarsi.  Ma  esso  divenne  pnbblieo,  0  fi 
gnori,  seti{a  che/osse  stato  possibilea  noi  di  impedirlo.  Da  yi/P'^^^'^ 
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momento  noti  era  più  lecito  a  noi  di  rimiomire  Po/feria  deilt  nostre 
dimissioni;  pacche,  o  signori,  Ìo  lo  ripeto,  se  la  Corona,  sulla  ri- 
chiesta di  un  cittadino,  per  quanto  illustre  egli  sia  t  benemerito 
della  patria,  avesse  mutati  i  suoi  consiglieri,  essa  avrebbe  recato  al 
sistema  costituzionale  una  grave  e,  dirò  attici,  una  mort^  ferita. 
Né  vale  il  dire  che  Garibaldi  non  è  un  generale  come  il  generale 
Fanti  ed  il  generale  Cialdini.  Io  riconosco  essere  il  onerale  Gari- 
baldi in  altre  condizioni.  Ma,  o  signori,  se  egli  è  il  dittatore  di  Na- 
poli, è  pure  il  cittadino  che,  come  noi,  ha  giurato  lo  Statuto.  > 

Qjii, o  signori,  è  il  forte  uomo  di  Slato;  qualunque  difficoltà 
si  presenti  non  cede,  quando  il  cedere  porti  un  allentameoto  nella 
compagine  dello  Stato.  11  conte  Cavour  che  aveva  riformato  tutta 
la  legislazione  economica  del  Piemonte,  che  aveva  difeso  la  li- 
bertà di  stampa,  e  ogni  altra  libertà,  che  aveva  osato  risolvere, 
senza  neanco  interrogare  la  Camera,  l'annessione  dell'Italia  centrale, 
che  allora  domandava  facoltà  di  compire  quelle  delle  provinde 
meridionali,  il  conte  Cavour  pensava:  No,  se  io  cedo  d'un  solo  passo, 
la  monarchia  va  a  fasci,  bisogna  che  voi  non  facciate  cosa  per  cui 
questa  forma  di  Governo  resti  priva  di  avvenire,  di  necessità  e  dì 
forza.  Non  basta  dire  che  si  vuole  una  forma  di  Governo;  bisogna 
non  volere  insieme  cose  che  la  distruggooo.  {Applausi)^ 

Egli  aveva,  si  può  dire,  compiuta  l'opera  sua.  Restavano  Vene- 
zia e  Roma.  Credete  che  si  fermasse  davanti  a  due  cosi  ardui  pro- 
blemi, e  rimanesse  senza  partito  dirimpetto  a  queste  altre  due  ardue 
questioni,  le  più  ardue  di  tutte?  No.  Non  era  era  uomo  da  nascon- 
dere a  sé  i  problemi  che  gli  restavano  a  sciogliere.  Si  lasciò  interro- 
gare più  volte  in  Parlamento  su  quello  che  intendesse  fare  rispetto 
a  Venezia  e  a  Roma,  e  disse  in  generale  quanto  meditava,  e  su  quali 
ragioni,  civili  e  morali,  sperava.  E  poi  con  quella  sua  grazia  natu* 
rale,  con  quella  sua  abitudine  da  gentiluomo  e  da  uomo  di  mondo 
se  debtK)  esprimermi  cosi,  osservava  a  coloro  che  gli  domandavano 
i  mezzi  precisi  per  venirne  a  capo  : 

■  Io  potrei  dire  :  risponderò  se  voi  prima  mi  direte  in  quali 
condizioni  saranno  tra  sei  mesi  P  Italia  e  P Europa;  ma  se  voi  nan 
mi  somministrate  questi  dati,  questi  termini  del  problema,  io  temo 
che  ni  io,  né  nessuno  dei  matematici  della  diplomazia  potrà  riuscirò 
a  trovare  rincagnila  da  voi  cercata. 

E  tutti  ridevano;  ma  poi  serio  spiegava  il  concetto  che  l'affidava. 
Intanto,  dicava,  fate  il  regno  gnuide  s  slcoro;  e  eoa  una  politica^' 
i 
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savia  mutate  in  favor  vostro  l'opinione  di  Europa;  fate  sentire  al- 
l'Austria quanto  danno  le  faccia  Toccupazione  della  Venezia,  e  per- 
suadete i  cattolici,  che  niente  impedisce  che  il  Pontefice  resti  in 
Roma  quando  il  Re  d'Italia  vi  vada  a  regnare. 

Né  rispetto  a  Roma,  o  signori,  negò  che  potesse  in  parte  essere 
acquistala  per  forza  di  armi.  In  uno  dei  suoi  celebri  discorsi  disse  che 
forse  t  it  armi  avrebbero  dovuto  concorrere»;  e  in  un  altro;  *JÌoma 
sarà  presa  coti  armi  o  sen^a,^  Codesto  a  Lui  pareva  un  particolare. 
La  cosa  che  a  Lui  pareva  essenziale,  era  che  queste  armi  non  fossero 
adoperate  contro  le  armi  francesi  almeno  finché  Napoleone  111  im- 
perasse in  Francia:  Egli  aveva  preso  impegno  con  lui  che  l'Italia 
non  avrebbe  tentato  di  mutare  per  violenza  la  posizione  della  Fran- 
cia in  Roma. 

Un'altra  condizione  a  Lui  pareva  più  essenziale  di  questa,  e  qui 
appare  la  grande  idealità  dell'ingegno  di  Lui  e  la  grande  profonditi 
sua.  E  l'altra  condizione  era  che  fosse  assicurato  all'Europa  che 
l' Italia  non  si  sarebbe  dirimpetto  al  Papato  atteggiata  per  modo  che 
fossero  diminuiti  per  nulla  i  mezzi,  i  poteri,  le  Ricolta  del  governo 
spirituale  di  esso  sul  mondo.  Egli,  o  signori,  non  era  uomo  di  cui  la 
dottrina  consistesse  nello  stabilire  come  necessari  i  contrasti  sociali, 
e  il  cui  animo  disperasse  di  mansuefarli  e  conciliarli.  Egli  era  ancora 
dì  quella  buona  scuola  del  primo  quarto  del  secolo,  scuola  speranzosa 
dì  accordi  e  di  bene;  la  scuola  che  credeva,  anzi,  che  i  contrasti  so- 
ciali potessero,  dovessero  trovare  termini  di  accordo.  Egli  non  cre- 
deva utile,  non  credeva  necessario  che  diventata  Roma  capitale  del 
regno  dovesse  il  Papato  esulare  da  Roma  o  dall'Italia.  Questo  gli 
sarebbe  parso  dannoso,  estremamente  dannoso.  Egli  aveva  un  con- 
cetto concreto  della  storia  d'Italia.  Credeva  possibile  che  Papa  e  Re 
stessero  insieme  in  Roma;  ma  in  ogni  modo,  uiu  cosa  credeva  im- 
possibile che  un'altra  città,  che  non  fosse  Roma,  potesse  essere  e  ri- 
manere Capitale  d'Italia.  Egli,  o  signori,  avanti  l'Europa  increduta 
e  minacciosa,  osò  proclamarlo  nove  anni  prima  che  Roma  potesse 
diventarlo. 

Uomini  di  valore  almanaccavano  altre  città  e  studiavano  la 
geografia,  i  costumi  od  altro  per  ricercarla,  ma  il  conte  dì  Cavour 
con  profondo  pensiero  disse  cbe  le  capitali  dei  regni  non  si  scel- 
gono per  l'uno  e  per  l'altro  di  questi  rispetti.  La  scelta  della  ca- 
pitale, egli  disse,  é  determinata  da  grandi  ragioni  morali  e  storiche. 
E  queste  vogliono  necessariamente  che  Roma  sia  la  capitale  d'Italia,  i , . 
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E  perchè  ciò  succeda,  è  necessario  che  gl'itxliani  non  si  disperdano 
in  altri  disegni  rispetto  a  quella  che  pDSsa  essere  la  capitale  del  regno. 
Devono  avere  questo  solo  pensiero  che,  qualunque  cosa  il  Papato 
faccia,  acconsenta  o  no,  tutta  l'Europa  deve  sentire,  essere  persuasa 
che  il  Papato  può  vivere  sicuro  in  Roma;  esercitare  influenza  più  che 
per  il  passato  sul  mondo;  esercitare  senza  ostacoli  un  potere  spiri- 
tuale con  più  libertà  e  balìa  che  non  facesse,  quando  possedeva  un 
dominio  temporale  che  era  incapace  di  difendere,  di  assicurare  come 
si  pretendeva  la  indipendenza  del  Pontificato  » .  [Applausi fragorost]. 
-  Ebbene,  o  signori,  ha  egli  sbagliato  in  ciò  ?  Chi  di  voi  oserebbe 
dirlo?  Per  ciò  solo  che  seguendo  le  traccie  sue  abbiamo  bensì  colo- 
rito in  parte  ti  suo  disegno,  per  quanto  spettava  a  noi,  eppure  oggi 
dura  tuttora  la  lotta  tra  Ìl  Papato  e  l' Italia,  chi  oserebbe  dire  ch*egli 
ha  sbagliato?  Chi  osa  dirlo,  non  sa  quanto  sia  lunga  la  storia  a  for- 
nire il  suo  corso;  e  quanto  tempo  occorra  a  un  potere  motte  volte 
secolare  per  mutare  criteri  e  giudizii  e  modi  di  vivere;  quanto  tempo 
bisogni  perchè  un  potere  siflàtto,  abituato  a  certe  condizioni  di  esi- 
stenza, ne  accetti  altre,  si  persuada  che  in  altre  condizioni  non  pe- 
rirebbe. L'istituzione  cattolica  è  forte  e  vigorosa,  e  in  alcuni  rispetti 
rigogliosa  anche.  Coloro  che  negano  ciò,  non  fanno  altrimenti  che 
gli  struzzi,  i  quali  nascondono  la  testa  sotto  le  ali  per  assicurarsi  che 
il  cacciatore  non  li  veda. 

Noi  abbiamo  qualche  cosa  di  forte  davanti  a  noi  :  non  dobbiamo 
sprezzarlo;  è  temeraria  illusione  sprezzarlo.  Ciò  a  cui  dobbiamo 
porre  la  mira,  è  piegarlo.  E  l'ora  di  piegarlo  arriverà,  e  quest'ora 
forse  la  vedremo  noi  stessi,  non  è  troppo  audace  lo  sperarlo.  Un 
albero  lo  vedete  crescere  ogni  giorno?  Eppure  diventa  gigantesco. 
E  la  crescìuU  s'è  fatta  a  passo  a  passo,  e  in  nessun  singolo  passo 
è  stata  avvertita.  Ebbene,  cosi  io  credo  che  arriva  a  mano  a  mano 
l'ora,  in  cui  l'accomodamento  delle  istituzioni  del  Papato  e  del  Re- 
gno sarà  compiuto  in  Roma,  senza  che  si  abbandoni  per  parte  nostra 
alcuno  dei  principìi  del  Conte  Cavour,  anzi  per  averli  continua- 
mente seguiti.  Noi  vedremo,  lo  spero,  l'istituzione  cattolica  abituarsi 
per  forza  alla  libertà,  al  rispetto  dell'indipendenza  nazionale;  e 
mantenere  quelle  delle  sue  influenze,  che  può  esercitare  utilmente 
coi  mezzi  larghi  che  pur  le  si  consentono,  senza  bisogno  di  un  potere 
temporale  già  fractdo  prima  che  cadesse. 

11  conte  Cavour  ne  prendeva  l'augurio  dalla  civiltà  e  libertà 
umana,  da  quella  civiltà  e  Ubertii  che  poasono  rincrescere  alla  Corte  ^ 
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di  Roma,  a  quel  grado  di  sviluppo  a  coi  sono  giunte  oggi,  ma  che 
essa  dovrebbe  ricordare  essere  state  pur  alimentate  nelle  lor  prime 
radici  dalla  sua  storia  feconda  e  gloriosa  di  un  tempo,  [Applausi}  da 
quella  libertà  e  civiltà  che  sono  state  il  germe  deposto  nella  terra 
e  diventato  grande  via  via  come  il  grano  di  senape,  da  quell'IddtOi 
di  cui  il  Capo  della  religione  cattolica  si  dichiara  Vicario.  [Applausi). 

E  qui,  o  signori,  io  non  oso  più  trattenervi.  Ho  discorso  di  gU 
{MÌi  a  lungo  di  quello  che  avevo  in  animo  di  fare,  spero  non  troppo 
più  a  lungo  di  quello  che  la  vostra  pazienza  abbia  potuto  soppor- 
tare, [Segni  di  diniego  ed  applausi).  Ad  ogni  modo  l'ho  fatto  per- 
chi  il  soggetto  mi  trascinava  da  sé.  Un  antico  culto  io  porto  al  conte 
Cavour,  e  mi  son  sentito  fortunato  dì  averlo  potuto  esprìmere  ancora 
una  volta. 

Permettete  che  io  finisca  con  un  augurio,  e  l'augurio  lo  faccia 
sopra  tutto  a  quelli  fra  voi  che  sono  giovani,  giacché  a  me  vecchio 
e  a  quelli  che  tra  noi  son  vecchi  gli  augurìi  non  servono  pih.  Eb- 
bene a  codesti  giovani  io  auguro  che  codesta  figura  del  conte  di 
Cavour  resti  ferma  davanti  alla  loro  mente  e  penetri  nel  cuore.  Altri 
hanno  avuto  parte  di  certo  alla  redenzione  d'Italia,  ma  a  costituire 
questo  Regno  d'Italia  ha  avuto  parte  soltanto  Lui  e  il  magnanimo 
Re,  del  quale  egli  fu  ministro.  E  questo  Regno  d'Italia,  o  io  sono 
cieco,  o  è  l'unico  sostegno  e  pegno  della  grandezza  attuale  e  della 
prosperità  e  sicurezza  avvenire  dell'Italia. 

lo  lo  so;  molti  parlano  di  una  Italia  repubblicana,  e  molti  la 
vagheggiano,  se  ne  struggono,  almeno  a  sentirli.  Una  Italia  repub- 
blicana  la  conosco  anch'io,  ma  mi  meraviglio  di  coloro  che  ce  la 
propongono.  Era  un'Italia  divisa  da  borgo  a  borgo,  da  città  a  città, 
dilacerata  da  discordie  intestine,  in  cui  la  licenza  sbrigliata  e  feroce 
delle  plebi  si  alternava  colla  tirannide  feroce  e  sbrigliata  dei  tiranni; 
questa  è  stata  l'Italia  repubblicana!  Che  paragone  colla  presente 
Italia  monarchica,  che  non  nega  al  popolo  nessuna  delle  libertà 
efficaci,  e,  assicurandogli  una  vita  ordinata  e  tranquilla,  lo  mette 
in  grado  di  rendere  le  libertà  continuamente  feconde  I 

Voi,  generazione  nuova,  fecondate  l'opera  della  generazione  che 
muore;  lasciate  l'Italia,  ai  vostri  figliuoli  e  nepoti  più  potente  e  glo- 
riosa di  quello  che  non  possiamo  noi  lasciarla  a  voi.  Non  vi  fate 
turbare  la  mente  da  quei  segni  di  stracchezza,  che  talora  vi  pare  di 
scorgere  in  questa  Nazione  risorta.  Sono  i  segni  di  stracchezza  delle 
cresciute  troppo  rapide;' lasciate  che  il  paese  si  assetti  via  via  di 
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ptb.  Combattete  fieramente  e  risolutamente  contro  tutta  quanta 
quella  genia,  che  vude  o  sovvertire  lo  Stato,  oppure,  non  sovver- 
tendolo, vuole  surrogare  ai  principii  retti  della  vita  pubblica  le 
ambizioni  private,  e  le  gelosìe  continue,  e  le  vanità  morbose;  vuole 
surrogar^  ne)  governo  dello  Stato,  all'interesse  supremo  della  patria 
stessa  la  vanità,  l'interesse  di  ciascuno  abilmente  velato.  (Applausi 
vivissimi). 

E  questa  è  la  lezione  che  esce  da  tutta  la  vita  del  conte  di 
Cavour;  e  quest'altra  anche.  Volete  che  la  patria  sia  governata  me- 
glio? Preparatevi  a  governarla  meglio;  non  vi  preparate  nell'ozio, 
nella  distrazione,  nel  vaniloquio  continuo  tra  giornali,  opuscoli,  di- 
mostrazioiit,  evviva,  grida,  applausi  bugiardi.  Ne  siamo  stati  tanto 
assordati  io  questi  giorni.  E  io  non  mi  meraviglio  che  siano  fatti  da 
elettori  inconsapevoli,  ma  che  siano  telegrafati  da  applauditi  consa- 
pevoli, [Ilarità). 

Un  giorno  il  conte  di  Cavour  fece  questa  risposta  a  un  altro 
uomo  dì  spirito,  non  cosi  ingenuo  e  franco  come  l'avvocato  Brofierio, 
ma,  non  meno  democratico  a  sentirlo,  disse:  ^  L'onorevole  deputato 
Guerra^^i  mi  ricorda  il  fatto  di  lord  Clarendott,  mi  ricorda  come 
guitti,  dopo  aver  seguitato  il  suo  sovrano  in  esilio,  dopo  aver  dato 
prove  di  fedeltà,  purtroppo  rare  in  guei  tempi  in  Inghilterra,  dopo 
di  avere  serbato  il  potere  per  altri  due  lustri,  fosse  accusato  dai 
Comuni,  dal  sovrano,  mandato  in  esilio  e  condannato  a  quivi  morire, 
e  ciò  per  avere  ceduto  il  porto  di  Duukerque  alla  Francia.  Mi  per- 
mettat  onorevole  Guerra^^i  che  gli  osservi  che  se  il  conte  di  Cla- 
rendon,  a  difesa  di  quella  politica  cotanto  osteggiata  dai  suoi  av- 
versari nel  Parlamento,  avesse  potuto  far  valere  parecchi  milioni  di 
Incesi  liberati  dil  dominio  dello  straniero,  parecchie  contee  ag- 
giunte al  dominio  del  suo  signore,  forse  il  Parlamento  non  sarebbe 
stato  cosi  severo  ;  forse  Carlo  II  non  sarebbe  stato  cosi  ingrato  verso 
il  più  fedele  dei  suoi  servitori.  Ma,  o  signori,  poiché  il  deputato 
Guerrazzi  mi  voleva  dettare  una  lezione  storica,  era  suo  dovere  di 
compierla.  Dopo  avermi  parlato  del  fatto  di  lord  Clarendon  doveva 
ricordarmi  pure  quali  fossero  gli  avversari  di  quel  ministro;  quali 
fossero  coloro  che  ne  promossero  l'accusa,  ite  divisero  le  sporte  e  ne 
ereditarono  il  potere.  Egli  allora  vi  avrebbe  detto  che  avversaria  del 
conte  di  Clarendon  fu  quella  famosa  consorteria  di  uomini  politici, 
non  uniti  fra  loro  da  nessun  antecedente,  da  nessuna  comHttati{a 
di  principi,  da  nessuna  idea  politica,  uniti  solo  dal  più  sfacciato 
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egoismo;  da  quegli  uomini  sorti  da  tutti  i  partiti,  e  che  professa- 
vano tutti  i  principi,  che  furono  a  vicenda  puritani,  presbiteriani, 
episcopali  e  perfino  papisti;  di  quegli  uomini  che  un  giorno  fu- 
rono repubblicani,  un  altro  giorno  realisti  esaltati  ;  di  quegli  uomini 
demagoghi  nella  pia^^^a,  cortigiani  nella  reggia,  tribuni  nel  Parla- 
mento, fautori  di  reazione  e  di  me^ii  estremi  nei  consigli  del  prin- 
cipe, di  quegli  uomini  infine  che  hanno  costituito  quel  Ministero 
che  la  severa  storia  stigmatizzò  col  nome  di  cabal.  > 

Ebbene,  o  miei  giovani,  se  voi  vedete  nella  condotta  del  Par- 
lamento entrare  quei  principi!,  quei  costumi,  quei  mezzi  che  furono 
la  causa,  furono  il  modo  di  arrivare  al  Governo  per  parte  di  coloro 
che  Io  tolsero  a  lord  Clarendon,  e  Io  scavalcarono  per  sé,  ebbene, 
o  miei  giovani,  combattete  cotesti  mezzi,  cotesti  modi  efficacemente, 
il  più  che  sapete  e  potete.  Le  cabale,  di  qualunque  sorta  e  natura, 
additatele,  scopritele,  combattetele,  svergognatele.  Tenete  salde  le 
libertà  del  paese  e  del  Parlamento,  mantenete  vivo  il  sentimento  del 
dovere  nei  cittadini,  e  della  dignità  della  condotta;  salvate  la  mo- 
ralità politica  vera,  sincera,  non  quella  che  si  vela  di  questo  nome 
per  nascondere  l'opposto,  e  voi  allora  imiterete  il  conte  Cavour, 
voi  allora  Io  seguirete,  voi  ne  compirete  l'opera;  voi  allora  questa 
Italia,  di  cui  egli  ha  rimesso  insieme  le  membra,  di  cui  ha  rifatto 
i!  corpo,  voi  finirete  di  farne  l'anima.  Voi  la  libererete  dalle  sètte, 
dalle  fazioni,  dagli  intrighi  parlamentari,  da  quelle  abilità  povere, 
che  gli  uomini  mediocri  credono  essere  la  somma  arte  politica  e 
ne  sono  invece  la  vergogna.  {Applausi). 

Io  questo  augurio  vi  lascio,  e  sono  sicuro  che  t'anima  del  conte 
di  Cavour  gioirà  da  quel  luogo  dov'Ella  sì  trova;  gioirà  che  infine 
la  sua  opera,  se  ha  potuto  parere  talvolta  interrotta  o  meno  ethcace- 
mente,  meno  fervidamente  seguita,  troverà  pure  chi  saprà  prose- 
guirla, fecondarla,  e  prosperarla,  e  condurre  l'Italia  a  quell'ideale 
di  potenza,  di  libertà,  di  gloria,  che  sognò  la  mente  sua,  fino  da 
giovane,  e  compiè  in  tanta  parte  nei  pochi  anni  che  Dio  gli  con- 
cesse di  vivere  quaggiù  (i)  {Applausi  fragorosi,  che  si  ripetono 
fuori  dell'Aula^  e  per  le  scale,  sino  all'uscita  dell'oratore  dal  Col- 
legio Romano.  Grida  di  Viva  il  Re  !  Viva  la  memoria  di  Cavour  I 
Viva  Torino  I). 


(1)  Tinto  fi  diKono  dcll'iTv.  Ficelli,  quinto  il  diicona  dcll'onomoti  BoiigM|<J 
MBO  tini  raccolti  digli  «enognlì.  *-' 


Finito  dì  itaminie  in  Bolognt  pretto  la 
Litognfii  SJ.RA.B.  nel  Gennaio   1973 
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E  OCCORSO  alla  Camera  dei  Deputati  un  caso  dei  più  rari  nei 
Parlamenti.  Poiché  in  questi  suole  bensì  comunemente  acca- 
dere che  ciò  che  vi  piace  agli  uni,  vi  dispiaccia  agli  altri  talora 
per  questa  sola  ragione,  che  piace  a'  primi;  non  vi  i  neanche  fuor 
d'uso  che  coloro  a'  quali  la  proposta  ripugna,  non  s'accordino  in 
altro  che  nel  non  volerla,  e  sarebbero  molto  impacciati  a  dire  che 
cosa  vogliano  invece;  ma  ciò  che  vi  succede  di  rado,  e  se  la  me- 
moria non  mi  falla,  fuori  che  nel  Belgio,  non  k  succeduto,  anzi, 
mai,  è  che  quegli  i  quali  negano,  sieno  appunto  due  soli  di  più 
che  non  quegli  i  quali  affermano. 

Se  non  che  nel  Belgio,  dove  la  maggioranza  è  stata  persino  di 
uno  solo,  stavano  dì  fronte  due  partiti,  molto  ben  chiari,  cia- 
scuno, se  non  di  quello  che  avrebbero  fatto  al  Governo,  di  quello, 
almeno,  che  non  volevano  vi  si  facesse.  Il  diverso  modo  di  mi- 
surare la  parte  dello  Stato  di  rimpetto  alla  Chiesa  in  molte  fun- 
zioni sociali  distingueva  assai  bene  gli  uni  dagli  altri;  e  si  sa- 
peva che  cotest'uno  divideva  coloro  I  quali  volevano  che  le  in- 
fluenze laicali  prevalessero  nello  Stato,  da  quelli  che  speravano 
che  le  influenze  cattoliche  sarebbero  prevalse  da  sole,  pur  di 
non  essere  indebitamente,  anzi  tirannicamente,  dicevano,  soffo- 
cate od  impedite.  Se  cotesto  unico  vounte  avesse  mutato  di  po- 
sto, si  sapeva  chi  sarebbe  dovuto  e  potuto  succedere  al  Governo, 
e  che  mutazione  nelle  cose  avrebbe  prodotta  celesta  mutazio- 
ne negli  uomini. 

L'unico  compenso  ad  una  guerra  di  parti  cosi  serrata  ò  la  chia- 
rezza dei  suol  motivi.  Il  voto  del  33  dicembre  nel  quale  igg  han- 

l partiti  politici  tal  Parlamento  Ualiano.  In:  «Nuova  Antol<^ia> 
del  gennaio  e  febbraio  t868;  ristamp.  in:  Francesco  Piccolo, 


^dbvGooglc 


no  risposto  tt,  e  aoi  no,  non  ha  avuto  cotesto  compenso.  Che  aU 
gnificato  assegnano  cotesti  due  al  voto,  cut  hanno  dato  la  mag- 
gioranza? Opali  uomini  questa  ha  indicati  al  Prìncipe?  E  quali 
idee?  Che  i  quello  ch'essa  non  vuole?  Che  ci  si  vada  a  Roma  o 
non  ci  si  vada?  Che  si  prenda  tal  vìa  o  tal'altra?  Che  si  deva  la- 
sciare al  Garibaldi  di  fare  a  sua  posta,  o  gli  si  deva  impedire? 
Che  colla  Francia  si  deva  rimanere  in  buoni  termini,  conceden- 
dole nulla  o  concedendole  tutto?  Che  bisogni,  invece,  mostrarle 
il  broncio,  anzi  cominciare  a  guastarsi  con  essa,  o  venire  a  dirit- 
tura a'  ferri?  Che  l'amministrazione  del  Rattazzi  si  sia  condotu 
lealmente  o  il  contrario;  con  prudenza  o  da  matta?  Nessuno  può 
rispondere;  e  nessuno  può  affermare,  in  tanta  divelliti  di  poli- 
tica, chi  sieno  o  possano  essere  gli  uomini  che  la  Camera  consiglia 
alla  Corona  di  chiamare  a  governare  lo  Stato. 

Se  non  fosse  cori  triste,  sarebbe  persino  risibile  il  vedere  che 
cotesti  301,  dopo  avere  ricusato  il  lor  suffragio  ad  una  propo- 
sta assai  complessa,  hanno  avuto  cosi  bene  la  coscienza  di  non 
potergliene  surrogare  nessuna  nella  quale  convenissero,  che, 
per  non  scemare  l'effetto  del  lor  numero,  hanno  dovuto  can- 
sare  di  votare  altro,  e  contentarsi  di  lasciare  il  Parlamento  e 
il  paese  al  buio. 

Siamo  stati  messi,  adunque,  dal  voto  del  23  dicembre,  in  una 
delle  condizioni  più  difEcili  che  in  un  governo  libero  si  possa 
pensare;  poiché  essa  è  tale,  che  ci  appar  chiaro  che  il  Ministero  che 
esisteva  o  non  si  potrebbe  reggere  o  assai  malamente;  ma  vi  ai 
mostra  altrettanto  oscuro  quale  Ministero  gli  si  possa  surrogare, 
che  sia  in  grado  di  vivere  più  o  meglio. 

E  a  questa  estrema  e  affannosa  ambiguità  siamo  giunti  dopo 
che  s'era  discorso  da  più  anni,  dal  1864  in  qua,  del  modo  in  cui 
i  partiti  si  devono  ricomporre:  anzi,  il  discorso  se  n'era  incalorito 
negli  ultimi  mesi.  Parecchi  uomini  politici  vi  si  affaccendavano 
intorno,  ed  annunciavano  che  l'impresa  ferveva;  e  questa  suprc- 
ma  confusione  nella  quale  ci  troviamo,  è  appunto  l'effetto  d'un 
felice  sforzo  inteso  a  questo  fine. 

Non  è  giunta  l'ora  di  riguardarsi  indietro,  e  di  studiare  come 
e  perché  noi  non  abbiamo  progredito,  da  tre  anni  in  qua,  che 
nello  scemare  la  facilità,  nell' accrescere  gli  intoppi  del  Governo 
parlamentare,  nel  sottrargli,  l'una  dopo  l'altra,  le  condizioni,  che 
sole  gli  penncttono  di  vivere  con  frutto,  e  di  operare  con  effica- 
cia? o  chi  potrebbe  voler  dire,  ch'esso  oggi  in  Italia  abbia  aria 
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d'altro  che  d'un  Ecct  homo,  ovvero,  se  vi  garba  meglio,  del  torso 
di  Belvedere;  poiché,  sotto  un  rispetto  sanguina  da  ogni  parte,  e 
sotto  l'altro,  par  mancare  non  meno  della  testa  che  delle  braccia, 
delle  gambe  e  de'  piedi,  senza  che,  però,  mostri  nel  rimanente 
nessuna  purezza  o  perfezione  di  disegno  ? 


II 

Pure  è  naturale  ch'egli  ci  sia  avvenuto  cosi.  L'Italia  k  stata  da 
tre  anni  assoggettata  a  un  lavorio  sottile  di  parole  scritte  e  par- 
late, che  le  ha  levato  di  corpo  ogni  fede  nelle  persone  delle  quali, 
non  meno  al  di  là  che  al  di  qua  dell'Alpi,  aveva  sentito  a  ripetere 
il  nome  con  onore,  e  non  vi  ha  surrogata  nessuna  fiducia  verso 
nessun  altro.  In  ogni  paese  vi  sono  poche  unità  e  molti  zeri:  poi- 
che  le  grosse  popolazioni  non  si  fanno  altrimenti  che  i  grossi  nu- 
meri. Ora,  qui,  come  del  resto  succede  in  ogni  paese  diventato 
preda  d'un  moto  politico,  appena  questo  fu  durato  qualche  anno 
e  le  difficoltà  naturali  del  riassetto  dello  Stato  e  le  vicende  rapi- 
dissime ebbero  sopraffatto  via  via  ed  abbattuto  alcuni  pochi  tra 
quelli  che  avevano  data  la  mossa,  si  mostrò  un  brulichio  di  per- 
sone o  affatto  nuove  o  rimaste  sin  allora  nascoste,  alle  quali  parve 
giunta  l'ora  di  salire,  perché  chi  era  forzato  a  scendere  si  trovava 
un  tratto  pari  di  statura  a  loro.  E  noi  abbiamo  visto  per  tre 
anni  uno  sforzo  doppio,  ma  tutto  vano;  tutti  cotesti  zeri  che  si 
facevano  innanzi,  affannarsi  a  parere  le  unità,  loro,  e  a  ridurre 
le  unità  vere  a  zeri.  La  qual  fatica  apparve  soprattutto  spiccata 
nella  Camera  anteriore  a  questa,  in  quella  che  fu  eletta  nel  set- 
tembre del  1865.  Dove  dal  paese  furono  mandati  a  sedere  tra' 
deputati  molti  uomini  affatto  ignoti;  e  cosi  parecchi  di  questi, 
come  di  quelli  che  nel  Parlamento  anteriore  si  erano  contentati 
di  pili  umile  fortuna,  si  arrabbattarono  per  emergere  sino  a 
capi  dì  parte.  E  la  gelosia  verso  coloro,  i  quali,  per  la  lor  ri- 
putazione o  per  l'ingerenza  avuta  prima  nei  governi,  parevano 
in  grado  di  potere  presumere  di  dirìgere  davvero,  apparve  tanta 
e  tale,  ch'e'  divenne  un  titolo  di  esclusione  da  ogni  ritrovo  l'es- 
servi creduto  abile  a  dire  qualcosa  di  buono  e  a  persuadere 
agli  altri  di  tenervi  dietro. 

Non  si  creda  il  caso  troppo  bizzarro  e  quasi  da  non  poterlo 
credere.  Fra'  molti  sentimenti  buoni,  che  lo  spirito  della  demo*  ~,-,,-,^j|.. 


crazia  e  il  fiato  della  rivoluzione  sveglia  e  leva  nell'animo  v 
ve  n'^  uno  anai  cattivo,  che  potete  chiamare  a  [losta  vostra  gr- 
lona  o  invidia.  Poiché  lutti  hanno  ad  essere  eguali,  e'  si  tollera 
male  che  qualcuno  soverchi  gli  altri.  Dice  il  Russo,  uno  scrittore 
napoletano  del  tempo  della  Rivoluzione  Iranccsc,  che  il  pen- 
siero d'un  EMo,  che  sta  di  sopra  a  tutti  e  a  tulio,  è  intollerabile 
a  un'anima  veramente  repubblicana,  o  democratica,  diremmo 
noi.  Più  la  supremazia  ha  una  ragione  naturale  nelle  qualità  del- 
l'animo e  della  mente,  e  pc^o  muove  la  bile.  Suscita  una  gelo- 
sia, mescolata  di  tanta  pia  rabbia,  quanto  più  cotesla  supremazia 
pare  indomabile  e  ti  sfida.  È  uno  dei  distintivi  della  parte  radicale 
vera  —  non  di  quella  che  noi  chiamiamo  cori  da  burla  —  il  pro- 
curare che  tutti  gli  uomini,  come  sono  eguali  di  dritto,  cod  sieno 
eguali  co'  fatti.  Il  che  non  si  polendo  ottenere  portandoli  lutti 
molto  in  su,  le  basta  che  si  ottenga  premendoli  tutti  assai  bas- 
so. Di  che  dettero  prova  i  rivoluzionarii  del  1793,  disegnando  un 
piano  d'insegnamento,  che  avesse  scancellato  al  possibile  i  di- 
versi gradi  della  coltura  dello  spirito,  e  soppresso  il  più  terribile 
ed  invitto  dei  privilegi,  quello  delle  doti  dell'ingegno,  della  dot- 
trina e  della  facondia,  che  aveva  gii  messo  in  sospetto  d'aristo- 
crazia  i  Girondini  (i). 

Ora  chi  volesse  sostenere  che  cotesto  sentimento  di  gelosia  e 
d'invidia  non  avesse  rizzato  il  capo  contro  gli  uomini  che  dal 
1859  al  1864  ebbero  la  principale  autorità  nel  governo  del  paese, 
e  non  fosse  esso  quello  che  gli  morse  cosi  malamente,  mostrerebbe 
di  non  intendere  assai  le  cose  umane.  Ne  furono  anzi  cosi  mal- 
conci nell'elezioni  del  1865,  sia  nelle  lor  proprie  persone,  sia  in 
quelle  de'  loro  amici,  che  nell'assemblea  che  ne  venne  fuori  el> 
bero  aria  d'appcstati  o  di  proscrìtti;  e  persino  quelli  che  v'eran 
rimasti  d'amici  loro,  presumendo  che  per  il  meglio  della  parte 
dovessero  nascondersene  i  capi,  in  palese  si  tenevano  discosto  da 
loro,  e  sottovoce  lor  susurravano  negli  orecchi  che  intanto  aves- 
sero vissuto,  e  poi,  o  l'inerzia  gli  avrebbe  consunti,  o  altri  sarebbe 
emerso  in  lor  vece,  o  potrebb'anche  essere  che  al  quarto  giorno, 
prima  che  fossero  fracidi  affatto,  sarebbero  risorti. 

Gli  uomini,  contro  i  quali  cotesta  gelosia  s'era  svegliata  ed  in- 
veiva con  tanto  accanimento,  furono,  poco  men  che  tutti,  cod  per- 
suasi di  non  ci  avere  riparo,  e  che  bisognasse  lasciarle  luogo  a  cal- 
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mani,  che  in  tutta  una  l^iilatura  non  zittirono.  Intanto  il  Go> 
verno  non  u»cl  sf&tto  dalla  loro  atessa  parte  polìtica.  Se  non  che 
in  questa  era  avvenuta,  per  molte  e  diverse  ragioni,  una  tanta  e' 
tale  scissura,  che  lon  tre  anni  oramai  che  nessuno  v'ha  mai  sa- 
'  puto  dove  avesse  i  suoi  più  aspri  nemici:  se  tra  quelli  che  poteva 
contare  pensassero  in  politica  come  lui,  o  tra  quelli  che  pensa- 
vamo o  presumevano  di  pensare  il  i»d  diversamente  da  lui. 

Ili 

Questa  scissura  vale  il  prc^  dì  disegnarla  in  brevi  tratti  e  di 
raccontarla  nelle  sue  origini;  forse  è  il  solo  mezzo»  se  ne  resta  tut- 
tora qualcuno,  di  fiuia  quando  che  na  cessare. 

Il  conte  di  Cavour,  insino  a  che  visse,  ebbe  un'autorità  eod 
incontestata  (u  tutta  quanta  la  parte  moderata  d'Italia,  che  esM 
prese  nome  da  lui.  In  questa  molti  potevano  avere  coti  vìvo  e 
risoluto,  come  lui,  il  concetto  della  politica  che  bisognasse  tenere 
per  condurre  a  termine  il  comiHmento  dell'unità  nazionale  d'Ita- 
lia; ma  tutti  sentivano  che  nessuno  era  in  grado  d'eseguirla  come 
luì.  Ogni  coaa  gli  dava  credito  e  quella  balla  su^  animi  ^  sulle 
menti  altrui,  per  la  quale  il  capo  d'una  parte  politica  esercita 
l'imperio  fàù  nobile  e  pia  d^no  dell'uomo,  che  si  sia  in  grado 
d'esercitare  quaggiù.  La  riputazione  ch'egU  sapesse  ciò  che  altri 
ignorava;  il  predominio  che  a  più  riprese  aveva  ottenuto  nella 
politica,  i»ù  che  italiana,  europea;  la  fiducia  che  nelle  sue  mani 
si  viveva  sicuri,  e  che  per  qualunque  via  egli  andasse,  e  in  qual- 
siasi compagnia,  il  padrone  rimaneva  lui;  la  riuscita  meravigliosa 
e  facile  d'ogni  suo  disegno,  l'altezza  dell'ingegno,  la  sicurezza  dello 
sguardo,  la  schiettezza  e  nobiltà  dell'indole,  la  perspicacia  sua 
abituale  e  »n»'"'ftTTi  senza  cattiveria,  facevano  di  lui  piuttosto  il 
dittatore  che  il  duce  della  parte  che  lo  seguiva.  E  questa,  —  ve- 
nuta dù  di  qua,  chi  dì  là;  chi  dalla  sètte  e  dalle  cospirazioni,  chi 
da'  governi  e  dalle  Corti;  chi  dagli  studiì  e  da'  libri,  chi  dagli  af- 
fari e  dalle  banche,  —  conveniva  tutta  in  questo  concetto  solo: 
che  per  saldare  insieme  l'Italia  e  per  compirla  non  bisognasse 
tenere  altra  via  da  quella  che  s'era  sanità  sin  allora,  voglio  dire, 
una  via,  per  la  quale  s'era  andati  ben  lesti,  ma  guardandosi  at- 
torno; cercare  ^'interessi  di  tale  e  tale  altra  potenza  d'Europa 
che  via  via  concordassero  coi  nostri,  e  giovarsene  per  progredire:  ~  ■  ^ 


non  anarc  nel  paese  nessun  inieresse  grosso  e  rispettabile,  quando 
lina  necessità  estrema  non  costringesse  a  farlo;  schivare  la  rivo- 
luzione n  i  mezzi  che  si  chiamano  rivoluzionarii,  perché  sarebbero 
falliti  qui  come  altrove;  mantenere  tutta  l'iniziativa  dell'impresa 
italiana  nelle  mani  sole  del  Governo  ch'essa  già  aveva  costituito: 
non  lasciare  che  l'arbitrio  privato  di  chi  si  sia  turbasse  il  lavoro 
delle  alleanze  e  le  guarentire  d'un'azione,  se  non  sempre  uffi- 
ciale, almeno  sempre  governativa,  e  sicura  dell'appoggio  e  del 
consenso  de'  poteri  legittimi  dello  Stato.  Questo  concetto  era  ve- 
ramente politico;  non  abbracciava  nessuna  branca  dell'ammi- 
nistrazione o  delle  finanze;  né  era  possibile  che  una  patte  politica 
ne  assumesse  un  altro,  prima  che  la  costituzione  dello  Stato  fosse 
intera  e  comj^ta. 

Un  siffatto  partito  cavourìano  fii  e  doveva  essere  numerosis- 
simo cosi  nel  paese  come  nell'assemblea.  Né  era  meraviglia  che 
fosse  cosi  numeroso;  bensì,  che  ve  ne  fosse  un  altro.  Pure,  e'  v'era 
quest'altro:  e  la  presunzione  della  sua  ragionevolezza  e'  la  fondava 
su  ciò,  che  il  generale  Garibaldi,  staccando  dalla  parte  repub- 
blicana  sé  medesimo  ed  altri  seco,  e  gridando  pure  «  Vittorio  Ema- 
nuele ed  Italia»,  s'immaginava  che  questo  solo  bastasse  a  dargli 
autorità  di  muovere  lo  Stato  a  sua  posta,  e  di  continuare  l'uso 
d'un  arbitrio  suo  nel  perfezionare  l'unità  del  Regno,  a  cui  Vene- 
zia e  Roma  tuttora  mancavano.  Cotesto  partito  opposto  aveva, 
dunque,  per  motto  il  diritto  d'iniziativa  della  rivoluzione;  e  i 
suoi  scrittori,  tra'  quali  uno  non  inabile,  il  Bargoni,  ragionavano 
di  cotesto  diritto  per  lungo  e  per  largo  da  dottori.  Ma  a'  parti- 
giani pili  ardenti  cotesti  ragionamenti  sottili  erano  soverchi:  ba- 
stava a  moverli  il  sendmento,  che  in  altro  modo  nessuno  si  sa- 
rebbe accorto  di  loro;  e  il  fascino  d'un  uomo,  di  cui  la  dote  più 
grande  e  più  certa  è  l'essere  stato  in  grado  d'esercitarlo  sopra 
tanti;  qualità  preziosa,  che  non  sempre  s'accoppia  colla  nobiltà 
del  fine,  ma  che  in  Garibaldi  era  fatta  prepotente  dall'altezza 
della  méta,  cui  egli,  anche  solo,  pareva  alle  fantasie  turbate 
adatto  a  ra^iungere. 

£  facile  intendere  però  che  non  è  un  pardto  politico  quello 
che  entra  in  un'assemblea,  assumendo  per  suo  motto  d'avere,  a 
nome  della  rivoluzione,  nubilosa  Dea,  un  diritto  che  converte  i 
colleghi  che  ha  da  lato,  i  ministri  che  ha  di  fronte,  il  Re  che  ha 
di  sopra,  in  buratdni.  La  parola  non  paia  soverchia;  poiché  non 
meriterebbe  altra  censura  se  non  questa  sola,  che  anziché  in  bu- 


rattini,  i  poteri  dello  Stato  tono  convertiti  in  burattinai  nelle  cui 
mani  sieno  spezzate  le  fila  stesse  con  cui  tutta  la  macchina  del 
Governo  è  mossa;  poiché  questo  è  il  fìnc  cui  si  può  solo  riuscire 
quando  si  presume  dì  potere,  checché  quelli  gridino  e  gestico- 
lino, recitare  tutt'altra  commedia. 


Non  è  in  tutti  chiaro  quello  che  nei  parlamenti  o  negli  Stati  li- 
beri un  partito  politico  sia;  chi  lo  confonde  con  una  scuola,  chi  con 
una  sètta:  dove  quella  e  questa  si  distinguono  dal  partito  politico 
in  ciò,  che  l'una  e  l'altra  sona  intese  alla  diffusione  d'un'idea  o 
alla  difesa  d'un  interesse,  la  prima  in  palese,  la  seconda  in  segreto, 
la  prima  colla  predicazione  e  coU'insegnamento,  la  seconda  colla 
cospirazione  e  col  pugnale,  dove  il  partito  politico  ha  per  suo 
fine  immediato  il  governo  della  cittì,  oggi,  bend,  o  domani,  — 
l'ora  non  conta,  —  ma  ad  c^ni  modo,  in  un  intervallo  di  tempo 
nel  quale  le  condizioni  dello  Stato  restino  e  durino  le  medesime 
di  quelle  in  cui  il  partito  si  forma. 

I  partiti  politici  sono  quindi  essenzialmente  partiti  che  dividono 
la  classe  che  governa,  come  osserva  bene  il  Gneist,  per  citare  qui 
una  sola  autorità  tra  le  molte  che  mi  occorrono  alla  mente;  o 
che  questa  classe  sia  privilegiata  e  determinata  dalla  costituzione 
dello  Stato,  o  ch'essa  si  formi  naturalmente  per  inclinazione  di 
chi  vuol  entrare,  e  per  libera  scelta  dei  cittadini. 

Eccole,  per  l'appunto,  alcune  delle  parole  del  Gneist,  pro- 
prio tedesche  e  che  niente  ridurrà  itaUane.  «Quegli  i  quali,  du- 
rante il  medio  evo,  erano  stati  in  Inghilterra  due  diversi  sistemi 
di  Stato,  nel  limgo  parlamento  di  Carlo  II,  coi  nomi  popolari 
di  whigs  e  di  tories,  diventano  due  elementi  ncccssarit  dell'unico 
Stato...  Essi  non  vi  sono  più  se  non  distinzioni  nella  classe  che 
governa»  (i). 

Quei  dispareri  che  prima  dividevano  gU  uomini  in  due  campi 
di  battaglia,  e  mettevano  loro  le  armi  in  mano,  —  dispareri  di 
ordini  sociali,  di  legìttima  successione  di  principi,  di  religione  e 
di  forma  di  governo,  —  perdono  la  loro  acutezza,  e  diventano 
un  dissenso,  dibattuto  mediante  l'uso  dell'influenza  e  della  parola. 


(i)  Dif  hta^t  Gatalt  At  £it|fiwAm  Wtrwaltmgsn^U,  voi.  I,  p.  M3- 
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circa  il  modo  in  cui  il  governo  dello  Stato  deve  enere  diretto. 
Di&tti  i  partiti  politici  non  sono  cou  lecita  e  penino  lodevole, 
K  non  perché  si  surrogano  a  tante  assai  meno  ledte,  assai  più 
dannose  e  assiù  piti  biasimevoli.  £  il  Grote,  credo,  che  a  rampone 
gli  scusa  cod.  I  whigs  e  i  tonti  hanno  potuto  fare  a  vicenda  anai 
male  al  lor  paese;  e  sciuparne  vanamente  molta  forza  morale  in 
inutili  e  false  contese,  eroine  il  Brougham  assume.  Ma  è  certo,  che 
s'anchc  la  lor  lotu  stessa  non  ha  creata  molu  più  forza  di  quella 
che  ha  sciupata,  l'Inghilterra  si  sarebbe  trovata  ad  assai  peggiori 
strette  se  in  lor  luogo  fossero  continuati  ad  esìstere  i  Cavalieri  e 
i  Capi  tondi  [RomidJuads).  1  partiti  religiosi  o  d'altra  fatta,  che 
precedono  t  politici  nello  sviluppo  degli  Stati,  sono  intesi  a  scio- 
gliere lo  Stato  e  spezzame  il  governo:  i  partiti  peritici,  invece, 
suppongono,  collo  stesso  lor  nascere,  che  lo  Stato  esista,  non  Io 
discutono  più,  e  pcHché  vo^iono  usare  il  governo,  combattono 
intomo  ad  esso,  come  intomo  a  ciò  che  è  loro,  o  che  asfùrano  a 
mettere  nelle  proprie  mani  e  a  possedere.  Il  moto  nella  "■"^*ì'"fl 
dello  Stato  è  prodotto,  come  in  ogni  altra  macchina,  da  una 
forza  che  spinge  e  da  un'altra  che  trattiene:  i  pardti,  come 
altri  ha  gii  osservato,  &nno  a  vicenda  quest'ufficio;  e  c'è  in 
loro  tanto  d'tmiano,  che  si  può  contare  che  non  manchi  mai 
chi  tra  di  enì  pigli  l'una  di  queste  pard,  anche  quando  sia 
per  l'appunto  opposu  a  quella  che  ha  recitata  sino  al  giorno 
prima.  Se  non  che  quest'ufficio  non  lo  possono  adempiere,  se 
queste  due  forze  non  operano  nella  cerchia  dello  Stato,  non 
esorbitano  né  l'una  né  l'altra,  non  s'appuntano  ambedue  sul 
governo,  e  non  restringono  la  lor  opera  all'uso  dei  diritti  e  delle 
funzioni  proprie  di  questo. 


Non  so  se  ho  detto  più  del  bisogno,  ma  ho  certo  detto  quanto 
basta  per  provare  che  quel  partito  garibaldino,  ch'era  penetrato 
nell'assemblea  del  1861,  e  vi  raccoglieva  dai  sessanta  ai  settanta 
voti,  vi  stava  a  dis^o,  poiché  non  sapeva  né  poteva  spiccare  per- 
ché ci  fòsse,  se  non  per  un  motivo  atto  solo  a  spiegare  il  contra- 
rio, ch'esso  cioè  non  ci  doveva  essere.  Questo  modvo,  difatti,  ne- 
gava lo  Stato,  del  cui  governo  un  partito  politico  presume  di 
voler  essere  l'istrumento;  e  lo  legava  a'  primi  moti,  da*  quali 


lo  Stato  era  bend  nato,  ma  che  dovevan  cenare  appena  venuto 
alla  luce;  non  meno  che  quelli  dcll'ombilìco  del  bambino,  quando 
esce  dal  seno  della  madre  e  comincia  ad  usare  la  bocca  a  cibarsi. 
Esso  rimaneva  nell'assemblea  un  partito  di  trìvio,  di  strada,  di 
cospirazione  o  di  setta.  Non  pochi  di  quelli  che  ne  facevano  parte, 
lo  intendevano;  ma  la  f^ra  di  Garibaldi  ^ttava  sopra  essi  una 
ombra  che  gli  aduggiava.  L'impotenza  nella  quale,  parlamentar- 
mente, rimanevano  tutti,  e  le  disuguaglianze  continue  del  loro 
alicnamento  erano  indizio  della  mala  giacitura  in  cui  si  sen- 
tivano d'essere. 

Ogni  volta  che,  trovato  dallo  Stato  libero  l'assetto  suo,  i  par- 
titi politici  vi  si  formano,  è  necessario  che  uno  dei  due  perda  il 
motto  col  quale  sin  allora  ha  combattuto.  E  anche  dopo  che  lo 
Stato  è  formato,  la  storia  dei  partiti  è  la  storia  dei  motti  persi  o 
mutati,  delle  bandiere  abbandonate  o  ritinte.  Q>iclla  che  s'aveva 
prima,  talora  sventola  assai  lontana,  ed  attira  l'occhio  di  tratto 
in  tratto;  talora  è  nascosta  senz'altro.  Quando  i  tories  s'unirono 
a'  wkigs  contro  Giacomo  li,  rinunciarono  con  questo  stesso  alla 
assoluta  negazione,  sulla  quale  avevano  sin  allora  insistito,  d'ogni 
diritto  nel  popolo  di  resistere  per  nessuna  estremità  al  suo  principe. 
I  partiti,  non  potendo  più  contendere  sull'esistenza  o  no  di  cotesto 
diritto,  contesero  circa  le  case  Stuart  e  d'Hannover,  circa  la  guerra 
d'America,  circa  la  Rivoluzione,  circa  la  legge  di  riibrma,  circa 
l'emancipazione  de'  cattolici,  circa  il  dazio  di  protezione  mi  grani, 
£  via  via.  Quando  le  colonie  anglo-sassoni  d'America  delibera- 
rono la  lor  separazione  dell'Inghilterra,  i  tories,  che  vi  s'erano 
opposd,  non  ebbero  altro  modo  per  sopravvivere  che  di  gittarsi 
in  quella  delle  porzioni  del  partito  wkig,  che  era  più  affine  a 
loro  (i)  ed  accettarne  il  motto. 

Nell'Evangelio  è  detto  che  chi  ama  l'anima  sua,  la  perde.  Ap- 
punto i  partiti  vanno  a  male  e  perdono  ogni  lor  uso,  se  s'amano 
troppo  nella  forma  che  hanno.  Devono  svestirsene  ed  ucciderla 
per  sopravvivere. 

Se  il  partito  di  sinistra  dell'  assemblea  del  1661  avesse  saputo 
perire,  il  partito  di  destra  si  sarebbe  naturalmente  scomposto; 
perché,  vinta  la  prova  sul  campo  su  cui  aveva  insistito  sin  allora, 
non  avrebbe  avuto  più  modo  né  r^ione  di  starvi:  e  la  ricca  va- 
rietà dei  bisogni  dell'organizzazione  d'uno  Stato  nuovo,  e  dei  cri* 


(1)  BuuM,  PeUtUat  partia,  p.  1 
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terii  che  vi  si  possono  applicare,  avrebbe  dato  luogo  ad  una  diver- 
sa membratura  del  Parlamento. 

Perché  ciò  non  è  potuto  accadere,  noi  siamo  via  via  caduti  in 
una  confusione  peggiore,  e  sempre  più  inestricabile.  I  capi  par- 
lamentari del  partito  garibaldino  non  seppero  dis&rlo,  quantun- 
que volessero;  e  i  capi  del  partito  cavourìano  non  vollero  rifarlo, 
quantunque  potessero. 


VI 

Il  perché  e  il  come  dì  questa  dopiùa  impotenza  di  volontà  e  di 
efTctti,  sono  utili  a  dire. 

Plutarco,  nella  vita  di  Pericle,  ha  un'assai  bella  imm^ine  per 
esprimere  il  caso  che  succedette  a'  partiti  in  Atene,  quando,  suc- 
ceduto Tucidide  di  Alopeche  a  Cimone  nella  condotta  della  par- 
te aristocratica,  quegli  volle  serrarne  le  fila,  e  contrapporle  alla 
popolare,  menata  da  Pericle,  schierate  e  contate.  Cimone  aveva 
tenuto  un  altro  modo:  temperava  la  parte  popolare,  mescolando 
gli  aristocratici  nelle  sue  file  stesse.  Ora  l'eflètto  della  tattica  di 
Tucidide  fu,  dice  Plutarco,  questo:  che,  dove  e'  c'era  prima  nel- 
la città,  come  si  vede  nel  ferro,  una  vena  rimarginata  di  sopra, 
ma  suppurante  dì  sotto,  la  quale  segnava  bensì  lo  screzio  tra  la 
parte  popolare  e  l'aristocratica,  senza  però  scostarle  affatto  l'una 
dall'altra,  dì  poi  la  gara  di  quei  due  uomini  e  il  puntìglio  dì  vin- 
cerla fece  una  spaccatura  profonda,  e  fu  causa  che  gli  ottimati, 
pur  pochi,  si  schierassero  da  un  lato,  e  il  popolo  dall'altro.  S'in- 
tese che  i   primi  erano  meno. 

Questo  stesso  cfTetto  sì  vide  nella  parte  liberale  italiana,  quan- 
do il  Cavour  fu  morto;  però,  vi  apparve  non  ad  un  tratto,  bensì 
più  e  più  coll'andare  del  tempo.  Cotesta  parte  liberale,  modera- 
ta, govemadva  si  componeva  di  tutti  quanti  gli  uomini  che  nel 
Piemonte  e  nelle  altre  provincie  d'Italia  avevano  concorso  col 
conte  di  Cavour;  u  s'erano  raccolti  sotto  il  suo  nome.  Insin 
ch'egli  visse,  bastò  ad  impedire  che  nessun  malanimo  nascesse  tra 
quelli  che,  pure  convenendo  nello  stesso  pensiero  politico,  veni- 
vano da  parti  diverse  della  Penisola,  e  si  sentivano,  quindi,  in- 
calzati da  diversi  bisogni,  predilezioni,  pregiudizi,  culture,  guaì 
e  dimandc.  Poiché  gli  uomini  politici  non  perdono  nessun  brìciolo 
di  natura  umana,  per   ciò  solo   che    l'upplicano  all;i   politica;  e 
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d*altra  parte,  quanto  hanno  cara  la  durata  della  loro  riputazione 
e  del  loro  potere,  altrettanto  devono  avere  a  cuore  l'efficacia 
delle  loro  influenze;  cosicché  i  luoghi  che  danno  loro  il  mandalo 
di  rappresentarli,  non  iscapitino  gli  uni  di  rimpetto  agli  altri,  e 
le  popolazioni  che  hanno  loro  dato  il  sufiragio,  non  usufiuiscano, 
nei  benefìcii  dello  Stato,  di  una  minor  parte  di  quella  che  ricade 
sulle  altrui. 

Questo  contrasto  d'influenze  si  sarebbe  dovuto  produrre  nel 
caso  nostro  tanto  più  necessariamente  che  l'Italia  si  era  fatta  di 
uno  dei  suoi  vecchi  Stati,  rimasto  in  piedi,  il  Piemonte,  e  di  altri 
sei  caduti  per  terra.  Gli  uomini  vivono  sempre  in  sospetto  di  quel- 
lo che  vedono  assai  naturale  che  succeda.  Ora,  qui  era  assai  na- 
turale che  succedesse,  che  il  paese  rimasto  in  piedi  volesse  calpe- 
stare quelli  che  trovava  per  terra.  £  calpestare,  tra  popoli,  vuol 
dire  imporre  le  sue  leggi,  le  sue  norme  di  amministrazione,  anzi 
le  persone  stesse.  Ed  è  proprio  dell'uomo  non  si  fermare  in  quest'u- 
surpazione, poiché  pili  avanza  e  più  pare  im  diritto.  E  immagi- 
narsi, che  ragionando  se  ne  cavi  altrui  la  voglia,  è  cod  puerile, 
come  è  villano  l'apporla  a  ragioni  abiette,  poiché  osa  gcnnoglia, 
come  da  seme  a^sai  profondo,  da  lutto  quel  complcuo  di  abitudi- 
ni e  di  giudizii,  di  borie  e  di  dispregi,  ne'  quali  s'è  nati  e  citsciuti. 

Gli  uomini  della  parte  moderata  di  tutte  le  provìocie  italiane 
v'erano  chiamati  «  Piemontesi  »  ;  tanto  erano  riputati  di  deside- 
rare e  volere  l'egemonia  morale  e  persin  politica  del  Piemonte. 
Pure,  essa  non  bastava  agli  uomini  politici  di  questo;  o  per  me- 
glio dire,  morto  il  Cavour,  cominciarono  a  ritenere  che  non  fosse 
assicurata,  se  il  Governo  risiedesse  in  altre  mani  che  in  quelle 
d'uno  de'  loro. 

A  ciò  ostava  una  difficoltà  sola,  ma  assai  grande  e  davvero,  ne- 
gli StaU  liberi,  insuperabile.  Tra  gli  uomini  politici  del  Piemonte 
e'  non  ve  n'era  nessuno,  morto  il  Cavoiu*,  che  potesse  aspirare  a 
tenerne,  o  bene  o  male,  il  posto.  V'era  tra  di  loro  persone  di  mol- 
te parti,  di  molta  autorità;  di  gran  sagacia  e  prontezza  nelle  di- 
scussioni della  Camera;  d'un'abilità  consumata  nelle  mosse  delle 
parti;  ma  i  loro  nomi  non  stavano,  quanto  a  meriti  veno  la  nuo- 
va e  lai^  patria  italiana,  se  non  assai  discosto  dal  punto  a  cui  e- 
rano  quelli  di  altre  provincie  italiane,  cod  per  se  medesimi,  come 
per  il  concorso  dato  al  conte  Cavour,  e  per  la  ricognizione  avu- 
tane da  liù.  Coùcché  davvero  nessuna  temperanza  di  voglie  a- 
vrebbe  potuto  impedire  che  nei  prossimi  ministeri,  che,  morto  il  |  ^ 


Cavour,  si  larcbbero  dovuti  formare  a.  r^gere  l'iulìa,  i  nonù 
del  Ricasoli,  del  Pcruzà,  del  Miiigfaetti,  e  taluni  altri  non  so- 

verchianero. 

VII 

E  soverchiarono;  e  l'opposizione  piemontese  non  fu  lenta  a  di- 
vincolare e  ad  apparire.  Non  apparteneva  al  paeK  stesso;  bend 
alla  sola  classe  polìtica  che  vi  s'era  formata  e  vi  padroneggiava  ì 
collegi;  né  questa  v'era  dentro  tutta.  Se  non  che  il  sentimento  che 
la  moveva,  era  cod  bene  comune,  ch'c'  potevano  a  lor  poata  gli 
uomini  più  calmi  d'animo  e  più  riputati  di  mente  staccarsene  via 
via:  il  Caaùnis,  per  esempio,  il  Lanza,  il  Boncompagni,  e  in  ima 
cena  misura  il  Sella.  Il  loro  distacco  non  faceva  che  il  rimanente 
non  restasse  saldo  e  raccolto  come  una  roccia,  sicché,  per  quanto 
grossi  mas»  se  ne  tagliassero  fiioii,  non  appariva  che  neanche  una 
scalfittura  le  si  fosse  fatta;  come  U,  a  Baveno,  accade  al  Monte  Or- 
fano, che  ha  vitto  tagliare  sui  suoi  fianchi  il  Duomo  di  Milano,  e 
non  so  quante  altre  chiese,  e  quasi  non  pare  d'essere  stato  tocco. 

Poiché  cotesta  venatura,  che  già  era  nella  parte  liberale  e  mo- 
derata mentre  era  vivo  il  conte  Cavour,  morto  lui,  fu  divenuta 
una  fenditura,  l'opposizione  piemontese  prese  diverse  forme,  e 
tentò  divene  vie. 

Alla  prima,  parve  sgomenta  che  i  suoi  coUeghl  di  parte  mode- 
rata, giunti  al  Governo,  non  fossero  moderati  abbastanza,  né  gua- 
rentissero assai  la  monarchia  dalle  mene  della  parte  garibaldina 
e  repubbUcana.  In  questa  forma  minò  e  distrusse  il  primo  Mini- 
stero Ricasoli. 

E  subito  dopo  la  caduta  di  questo,  per  la  quale  ebbe  a  coadiu- 
tori due  siciliani  illustri,  l'uno  dentro,  l'altro  fuori  dei  Ministero, 
mostrò  quale  via  avrebbe  voluto  tenere  a  levare  d'ogni  speranza 
di  ritomo  al  Governo  i  suoi  collcghi  di  parte  moderata,  quegli  coi 
quali  era  rimasta  unita,  instno  a  che  il  Cavour  era  vissuto,  e  da 
cui  s'era  andata  alienando  durante  il  Ministero  Ricasoli. 

Q^icsta  via  era  l'allargare  la  parte  delle  persone  delle  Provin- 
cie sue  in  ogni  ramo  dell'amministrazione;  e  per  riuscirvi  senza 
intoppo,  combinarsi,  cosi  nel  Parlanunto  come  fuori,  colla  parte 
garibaldina,  ed  usare  le  influenze  di  questa,  in  ogni  altra  pronn- 
eia  d'Italia,  contro  quelle  della  parte  moderata.  Una  coll^anza 
insomma  de'  piemontesi  conservatori  coi  bricioli  de'  radicali  o 
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rìvoluzionarìi  delle  altre  provincie  italiane,  guarentita  da  ogni 
soverchiare  di  questi  ultimi  per  la  prevalenza  data  nell'ammini- 
strazione attiva  a'  fautori  o  dipendenti  de'  primi,  fu  il  mezzo  scel- 
to a  levare  di  seggio  il  resto  della  parte  moderata,  che  poteva  solo 
contendere  alla  piemontese  l'uso  e  la  direzione  del  governo. 

Il  concetto  era  fiero,  e  degno  di  gente  già  rotta  alla  polìtica,  poi- 
ché vi  si  dibatteva  dentro  già  da  dodici  anni,  e  diventata  su  mol- 
te cose  scettica.  Il  Rattazzi,  rìmiisto  in  disparte,  e,  come  mal  tol- 
lerato dal  Cavour  e  nemico  di  lui,  privo  d'ogni  favore  sin  allora 
nella  parte  moderata  piemontese,  col  farsi  l'istrumcnto  dell'ese- 
cuzione di  questo  disegno,  anzi  col  dargli  egli  stesso  la  chiarezza 
spiccata  che  gli  mancava  tuttora,  si  accostò  a  quella  e  le  entrò  in 
grazia.  Cosicché  alla  sua  entrata  nel  governo,  fu  vista  per  la 
prima  volta  una  maggioranza  dell'assemblea,  composta  della 
parte  garibaldina  e  d'una  porzione  notabile  della  cavourìana; 
unione  che  sarebbe  stata  lecita  e  legittima,  se  fosse  stata  accom- 
pagnata d'una  qualche  alterazione  vicendevole  nei  motti,  nelle 
bandiere  di  cotesti  due  tronconi  di  partito  diventati  un  unico 
partito  nuovo;  se  fosse  stata  fatta  sopra  un  punto  d'ordinamento 
intemo  o  persino  di  politica  estera,  nel  quale,  malgrado  un  resto 
di  parte  moderata,  si  fosse  convenuto  da  una  porzione  di  questa 
e  da'  garibaldini;  ma  il  vero  fii,  e  i  fatti  mostrarono,  che  nessuna 
alterazione  era  intesa  né  da  quella  né  da  questi,  e  non  v'era  qui- 
stione  di  sorta  sulla  quale  l'accordo  si  fosse,  per  intell^enza  in- 
tima, formato.  Era  un  accozzo  tutto  estemo  ed  artificiale,  messo 
su  da  gelosie  momentanee,  e  richiesto  da  interessi  meno  pas- 
seggeri; e  voluto,  non  per  nessun  alto  fine  politico,  ma  per  reg- 
gersi in  Parlamento  ed  in  paese. 


Vili 

La  coalizione,  che,  dopo  una  lunga  ed  asprissima  gara,  fecero 
in  Inghilterra,  nel  ministero  del  1873,  lord  North,  capo  degli  ami- 
ci del  Re,  e  James  Fox,  capo  della  parte  più  liberale  de'  wigfu, 
ha  qualche  simiglianza  con  quella  che  fu  vista  nel  ministero  del 
Rattazzi  del  1861.  Però,  oltre  il  divario  negli  uomini,  poco  meno 
che  smisurato,  ve  ne  &  uno  grandissimo  su  questi  due  punti,  che 
la  coalizione  ii^^lese  non  fu  voluta  da  Giorgio  III,  ma  gli  s'impo- 
se: e  suscitò  nel  paese  un  sentimento  di  ribrezzo  e  di  dispetto,  che  ~  ■ 
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agevolò,  anzi  rese  possibile  la  lunga  amministrazione  di  Gu^el- 
mo  I^tt,  cominciata  senza  appoggio  di  nessuna  maggioranza  nel- 
la Camera  dei  Comuni.  In  Italia,  la  coalizione,  più  visibile  anco- 
ra nel  Parlamento  che  non  nel  Ministero,  e  perciò  più  nociva  e 
riprovevole,  non  andò,  gli  è  vero,  a  genio  al  paese,  ma  non  vi  tro- 
vò contrasto;  e  non  raccolse  nell'assemblea  se  non  un'opposizio- 
ne costante  d'un  ottanta  membri,  cavouriani  tutti. 

La  coalizione  ebbe  vita  breve,  un  sette  mesi  o  giù  di  lì,  come 
l'inglese.  Ma  introdusse  una  magagna  sifTatta  nella  vita  dei  par- 
titi in  Italia,  che,  coll'andare  degli  anni,  non  che  scemare,  au- 
mentò; ed  è,  si  può  temere,  prossima  a  soffocarla.  Dove  l'oppon- 
zione  piemontese  arruolò  il  mag^or  numero  dei  suoi  fautori  di 
parte  garibaldina  fu  nelle  provincie  napoletane;  nelle  quali,  per 
la  maniera  in  cui  esse  erano  venute  nel  regno,  questa  parte  era 
pili  numerosa,  e,  per  lo  sforzo  ch'era  costato  il  comprìmerla,  ec- 
citava maggiori  odii  e  più  partigiani  contro  i  cavouriani,  ch'era- 
no stati  ristrumento  a  contenerla.  Cosicché  entrò  nella  classe  po- 
litica un  istinto  e  uno  stimolo  di  separazione,  non  derivato  da  dif- 
ferenze d'opinioni,  bcnsi  dalle  diversità  dei  luoghi  dai  quali  cia- 
scuno veniva.  Il  partito  garibaldino  e  il  cavourìano  avevano  es- 
presso, prima  della  coalizione,  la  distinzione  vera  e  sola  sin  allo- 
ra pratica  della  politica  italiana;  dopo,  il  Governo  dovette  essere 
apparecchiato  ad  aspettarsi  d'essere  o  retto  in  ma^oranza  dai 
deputati  di  Lombardia  e  dell'Italia  centrale,  e  combattuto  da 
quelli  di  Piemonte  e  di  Napoli,  o  viceversa,  retto  da  questi  e  com- 
battuto da  quelli.  La  confusione  dei  prìncipii  non  lasciava  spa- 
zio che  a  questa  distinzione  di  luoghi;  senza  che  neanche  quella 
confusione  di  principii  fosse  tale,  che  quegli  che  venivano  nella 
ibrida  unione  dal  Piemonte,  non  vi  continuassero  a  portare  in- 
tenzioni molto  conservative,  e  quelli  che  vi  venivano  da  Napoli, 
non  vi  portassero  appunto  le  opposte.  Chi  vuol  persuadersi  a  un 
tratto,  che  impedimento  dovesse  esser  questo  ad  un  assetto  ragìo- 
nevole  delle  parti  politiche,  e  che  perìcolo  a  tutta  la  vita  italiana, 
pensi  quanto  l'unione  dell'IiaUa  era  fresca  e  poco  cementata;  e 
come  negli  Stau  Uniti,  collegati  tanto  più  fortemente,  cause  non 
molto  dissìmih  finirono  dopo  lunghi  armi  col  cagionare  la  seces- 
sione degli  Stati  del  mezzogiorno,  e  poi  quella  lunga  guerra  civi- 
le, che,  terminata  già  da  due  anni  nei  campi  di  battaglia,  è  an- 
cora assai  lontana  dal  posare  negli  aiùmi,  sicché  non  lascia  ripi- 
gliare forma  allo  Stato. 


IX 

ma  questo  non  era  il  solo  danno. 

Il  Gneist  scrìve  queste  parole  assai  giuste r  «Malgrado  gli  sforzi 
contrarii  di  Giorgio  III,  il  sistema  dei  governi  di  parte  non  fece 
che  confermarsi  e  crescere  in  Inghilterra.  Ma  il  principale  suo 
pericolo  era  stato  scanato  già  e  tolto  via  dalla  forma  che  il  di- 
ritto amministrativo  aveva  oramai  presa;  il  governo  di  parte  non 
prese  il  suo  rigoglio  prima  che  non  fosse  assicurata  V indipendenza 
di  tutta  quanta  l'interna  amministrazione  del  paese  dalle  massime  del 
partito  prevalente.  Un  ministero  whig  o  tory,  in  siffatta  condi- 
zione di  cose,  significava  nuovi  disegni  di  legge,  nuove  norme  di- 
rettive della  finanza,  un  nuovo  indirizzo  di  politica  estera;  l'am- 
ministrazione, però,  della  giustizia,  delle  finanze,  militare  ed  ec- 
clesiastica perdurava  nel  suo  cammino  stabile,  tradizionale». 

Colla  coalizione  parlamentare  del  1861  si  fecondarono  i  germi 
d'una  condizione  di  cose  affatto  opposta;  dove  a  una  classe  po- 
litica è  necessario  alzare  le  dighe  perché  non  allaghi  intomo  a 
sé,  le  si  abbassarono  tutte. 

Era,  di  fatti,  naturale  che  la  classe  politica,  sciolta  piuttosto 
in  fazioni  che  in  partiti,  e  non  pili  unita  o  divisa  da  nessuna  con- 
formità o  diffarmilà  di  principii,  da  nessun  accordo  O  disaccordo 
sopra  veruna  quistione,  confusa  da  uno  spirito  d'ire  locali  o  dalla 
smania  di  locali  prevalenze,  dovesse  abituarsi  a  non  si  contentare 
dell'azione  che  le  è  propria  circa  all'indirizzo  supremo  dello  Sta- 
to, ed  appuntasse  più  che  mai  tutte  quame  le  sue  mire  sull'am- 
ministrazione de'  municipii,  delle  provincie,  del  Governo,  e  si 
studiasse  di  prevalere  in  tutte,  e  di  usurpare  per  sé  e  per  i  suoi 
fautori  i  maggiori  posti  cosi  nell'amministrazione  gratuita  dei 
municipii  e  delle  provincie,  come  in  quella  stipendiata  dello 
Suito.  E  cosi  fu;  né  qui  fini  la  resba  delle  influenze  politiche;  giac- 
che principiò  ad  esicndetìii  dovunque  l'azione  de'  ministri  si  po- 
tesse estendere.  Principiarono  ad  avviticchiare  questa,  cosicché 
non  potesse  muovere  un  passo  in  fuori  di  loro.  Non  un  impiego 
conferito  senza  raccomandazione  di  deputad,  non  una  promo- 
zione, quasi,  accoi-data  senza  vista  dell'interesse  politico;  e  sin  qui 
meno  male;  ma  quello  che  era  peggio,  non  un  affare  combinato 
senza  che  un  deputato  se  n'ingerisse;  non  un  contratto  stipulato  , 
dal  Governo,  senza  che  chi  lo  sdpula,  fosse  presentato  da  un  de^'OOQlC 
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putato;  non  una  società,  dì  qualunque  genere,  mewa  ìnneine, 
lenza  che  un  deputato  vi  mettesse  mano.  Poi  tutto  quanto  l'offa- 
nismo  dell 'ammi nistrazione  soggetto  a'  consigli  o  alle  ubbie  dd 
deputati  che  non  se  ne  intendono;  commissioni  continue  per  rim- 
pastarlo, formate  da'  ministri,  tutte  di  loro;  e  per  lo  più,  senza 
serietà  di  sorta,  ma  a  pompa,  e  con  nessun  altro  effetto  che  di 
sgomentare.  Coti  l'azione  del  deputato,  già  prevalente  piesKi  il 
ministro,  diventava  tirannica  presso  l'impiegato,  e  tanto  più  quan- 
do questi  fosse  basso,  e  più  gli  bisc^nasse  aiuto,  non  solo  per  non 
cadere,  ma  per  salire.  E  non  è  tutto;  e  non  i  il  peggio  ancora. 
Poiché  quest'influenze  dal  governo  centrale,  presso  cui  avevano 
sede,  si  principiavano  a  diramare  sull'amministrazioni  cmnunali 
e  sulle  provinciali,  cosicché  non  vi  dovesse  esser  sindaco  o  presi- 
dente  di  coiuìgli  provinciali,  la  cui  nomina  dal  deputato  iM>n  di- 
pendesse. 

Ogni  parte,  insomma,  dell'amministrazione  comìndò  a  diveo- 
Ure  ancella  della  classe  politica: 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Con  alber  ù,  come  l'orribil  fiera 
Con  quelle  membra  abbarbicò  le  tue. 

Né  davvero  v'ha  per  un  paese  fiera  più  orrìbile  di  questa. 


L'InghiltcTTa  è  stata  insino  ad  ora  il  solo  Stato  nel  quale  la  gara 
de'  partiti,  elemento  cosi  sostanziale  del  Governo  parlamentare, 
in  luogo  di  andare  sempre  peggiorando  la  cittadinanza  e  quq^ 
stessi,  per  i  primi,  che  vi  contendono,  è  proceduta  via  via  verso  il 
m^lio,  e  s'è  contentata  d'anno  in  anno  d'aimi  meno  rozze  e 
più  morali.  Ciò  non  s'è  ottenuto  se  non  restringendo  nelle  mani 
dei  ministeri  l'uso  dei  favori  acconci  a  guadagnare  ed  a  corront- 
pere  e  forzando  tutta  quanta  la  lotta  dei  partiti  a  diventare,  il 
più  che  si  potesse,  palese  e  soletta  al  sindacato  dell*  o^ùnione 
pubblica.  Ma  soprattutto,  non  solo  esimendo,  come  enervava  il 
Gneist,  dall'influenza  diretta  della  classe  politica  tutta  la  mac- 
china dell'amministrazione  dello  Stato,  ma  ancora  costituendo 
tutta  l'amministrazione  in  una  assoluta  indipendenza  da  cauu 
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quantunque  nelle  mani  di  persone  di  uguale  aulorìti  e  grado 
-  sociale. 

Le  relazioni  presso  dì  noi  si  principiarono  ad  invertire  a&tto. 

Dove  in  lo^ilterra  la  classe  polìtica  è  ti  vertice  d'una  sodetà 
tutta  ordinata  in  se  medesima,  ed  attenta,  nelle  libertà  sue,  a  di- 
rigere ^  afiari  del  borgo,  della  parrocchia,  della  scuola,  della 
chiesa,  delle  associazioni  di  beneficenza  o  d'altro  genere;  qui  la 
classe  politica  principiò  a  diventare  essa  stessa  la  base  dello  Sta- 
lo, che  prese  immagine  d'una  piramide  rovesciata. 

Lord  J.  Russel,  nel  suo  libro  sul  Governo  e  sulla  costituziotu  in- 
gUse,  a  que|^  i  quali  incolpano  i  partid  della  corruzione  del  si- 
stema parlamentare,  risponde  a  ragione:  «Lo  spirito  di  partito, 
in  luogo  d'essere  la  causa  d'una  influenza  corrotta  ed  indebita, 
n'è  spesso  il  surrogato.  Vi  sono  taluni,  è  vero,  i  quali  credono 
possibile  che  il  mondo  aia  governato  mediante  la  purezza  sola 
delle  intenzioni,  e  la  efficacia  de^li  argomenti...  Un  ministro  sa 
anai  bene  cb'cf^  deve  avere  aderenrì.  Ora,  dei  due  modi  di  pro- 
curarsene —  il  legame  dell'interesse  e  quello  del  partito  —  que- 
st'ultimo è  di  gran  lunga  migliore.  Più  d'uno,  credo  io,  abban- 
donerebbe le  sue  opinioni,  e  direbbe  addio  ai  suoi  prìncipii  per 
ragione  d'ìminego,  il  quale  pure  non  vorrà  disertare  dal  partito, 
con  cui  è  impanato  cosi  dalla  passione  e  dall'affetto  come  dalla 
ragione». 

Ed  è  vero:  il  vincolo  di  partito,  non  ostante  tutti  i  suoi  peccad, 
è  il  lùù  nobile  che  può  stringere  ^  uomini  politici  insieme.  È. 
una  comunicazione  di  retniniscenze,  d'aflètti  e  d'idee.  «  I  mi^iori 
patrioti  d'ogni  tempo,  scrive  il  Burlce,  nelle  più  grandi  repub- 
bliche hanno  sempre  commendato  e  promosso  simili  connesiiom 
di  parte.  IJim  smtin  <U  npublica  era  per  essi  come  il  principale 
fondamento  di  amicizia  e  di  attaccamento,  né  io  ne  so  altro  più 
capace  di  formare  consuetudini  più  ferme,  più  care,  più  piace- 
voli e  più  onorate». 

Ma  le  condizioni  perché  la  risposta  del  Russel  resd  vera,  e 
la  magnifica  descrizione  del  Burke  non  paia  burlesca,  sono,  non 
solo  Vùkm  ttntin  4t  republica,  ma  una  limitazione  assai  rigorosa 
dell'ingerenza  della  classe,  che  intende  al  governo  dei  pari  suoi. 
E  la  ragione  di  questa  limitazione  è  assai  chiara.  Come,  in  qua- 
lunque forma  di  Stato,  questa  limitazione  nella  lettera  delle 
leggi  non  può  mancare,  è  evidente  che  se  la  classe  politica  oltre- 
passa i  limiti  della  sua  azione  legittima,  non  lo  può  &re  se  non 
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di  soppiatto,  corrompendosi  e  corrompendo.  Di  fatti  essa  surro- 
ga, eccedendo  la  sfera  sua,  a  tutte  le  operosità  sane  e  tranquille 
dello  Stato  la  propria,  ch'i  febbrile  ed  irrequieta.  E  come  questa 
operosità  sua  è  la  sola  che  non  ha  dalla  Iq^ge  pubblico  com- 
penso, o,  alla  peggio,  assai  misero,  non  può  procurarsi  quello 
maggiore  a  cui  aspira  agitandosi,  se  non  mettendo  a  soqquadro 
le  norme  dell 'amministrazione,  e  dando  a  questa  stessa  animo  ed 
abitudine  di  violarle. 

Ora  l'inclinazione  a  esorbitare  è  grandissima  in  ogni  partito  e 
sempre;  ma  diventa  prepotente,  necessaria,  irreparabile  negli  ac- 
cozzi, non  razionali,  non  ispicgati,  non  fondati  in  un  nuovo  ac- 
cordo d'idee,  tra  più  tronchi  e  spezzature  di  parti  politiche  di- 
verse. Quel  balsamo,  che  a'  malumori  del  partito  è  l'unità  del- 
l'idea, la  forza  dell'abitudine  e  la  dolcezza  delle  fìde  anucizie,  la 
tenacità  d'una  speme,  insieme,  tanti  aimi  midrita,\a.  memoria  de' 
desiderìi  e  degli  sforzi  comuni,  delle  ire  stesse  a  cui  s'è  stato  se- 
gno, e  delle  ingiurie  delle  quali  s'  i  stato  la  mira,  cotesto  balsamo 
a  quegli  accozzi  manca  tutto.  Non  hanno  che  la  comunanza  dcl- 
rintiigo,  nel  quale  si  sono  gli  imi  agli  altri  intrecciati;  la  loro 
unione  è  piena  di  sospetto;  e  il  vincolo  più  morale  che  loro  resta, 
è  quello  d'un  comune  odio  o  gelosia.  Venendo  meno  ogni  al- 
tro, l'abuso  delle  influenze  reciproche  e  la  reciproca  indulgenza 
dell'abuso  diventano  l'esercizio  unico  del  passeggero  consorzio. 

La  coalizione,  quindi,  dei  partiti  nell'assemblea,  senza  fonda- 
mento di  nessuna  unità  di  idee,  come  fu  fatta  nel  t86i,  è  una  delle 
principali  e  più  facili  vie,  per  le  quali  essi,  perdendo  la  sfera  pro- 
pria di  azione  e  la  nobiltà  del  loro  titolo,  s'  avvezzano  a  diven- 
tare più  tardi  faziosi,  e  a  diffondere,  intanto,  le  loro  influenze 
per  le  amministrazioni  locali  e  centrali,  private  e  pubbliche;  e 
diventano  una  verissima  lebbra,  e  la  più  difficile  a  risanare. 


XI 

Pur  troppo,  come  dicevo,  l'inclinazione  d'ogni  classe  politica  è 
tale;  e  questa  è  siffattamente  soggetta  a  seguirla,  che,  anche  senza 
urto  e  spinta,  se  non  trova  nello  Stato  ostacoli  che  la  trattenga, 
pende  e  casca  da  questo  lato.  Negli  Stati  Unid,  dove  l'autono- 
mia di  ciascuna  sua  parte,  anzi  dì  ciascuna  isdtuzione,  pareva 
dovesse  essere  un  impedimento  che  la  classe  politica  non  avrebbe 
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vinto,  e  costituire  un  ordinamento  sociale  nel  quale  questa  re- 
stasse il  vertice  invece  di  convertirsi  nella  base  stessa  della  so- 
cietà tutta  quanta,  è  bastata  a  produrre  l'effetto  per  lo  appunto 
opposto:  l'abitudine  dei  caucus  nella  parte  repubblicana  e  delle 
Convenzioni  nazionali,  che  la  democratica,  pur  ripugnando,  lor 
contrappose.  In  coleste  conventicole  i  partiti  politici  s'ordinarono 
a  modo  di  sètta;  ed  acquistarono  una  tale  compattezza  ed  indi- 
pendenza di  rimpetto  al  grosso  della  cittadinanza,  che  n'è  deri- 
vato, che  a  questa  non  è  rimasta  altra  libertà  se  non  di  scegliere 
di  tratto  in  tratto  di  chi  de'  due  veglia  essere  schiava.  S'è  smar- 
rita via  via  da!  collegi  elettorali  t^ni  spontaneità  propria  nella 
scelta  dei  lor  candidati,  i  quali  sono  determinati  da  ciascun  par- 
tito, nei  proprii  ritrovi,  da  delegati  proprii,  soggetti  a  molta  cor- 
ruzione, anzi  non  soletti  che  a  questa,  ed  imposti  agli  elettori. 
E  se  ciò  si  restringesse  alla  scelta  del  Presidente  e  dei  membri  del 
Congresso,  sarebbe  un'asprissima  piaga,  ma  pure  tollerabile;  se 
non  che,  come,  dove  più  dove  meno,  in  cìascimo  degli  Stati  della 
Repubblica,  le  funzioni  cosi  amministrative  come  giudiziarie 
sono  esercitate  da  autorità  elettive,  la  tirannide  dei  partid  s'è 
distesa  da  per  tutto,  e  le  vizia  tutte.  Ogni  elezione,  di  qualunque 
grado  e  per  qualtmque  ufficio,  è  un  sopruso:  e  la  libertà  di  tutti 
s'è  convcrtiu  nella  violenza  di  pochi.  Né  basta;  poiché  le  parti 
politiche  non  sono  state  sazie  della  preda  delle  amministrazioni 
locali;  e  per  tenere  salde  le  loro  influenze  e  premiarsele,  hanno  ac- 
cresciuto via  via  il  numero  degli  uffici,  la  cui  concessione  dipende 
dall'arbitrio  giornaliero  del  potere  esecutivo,  ch'esse  stesse  costi- 
tuiscono a  vicenda.  Ckisicché  leggo  che  questi  uffici  nel  1837  fos- 
sero già  arrivati  al  numero  di  60.000:  numero  enonne  per  un 
paese,  in  cui  la  centralità  amministrativa  esercita  cosi  poche  fun- 
zioni (i).  E  perchè  nessuna  guarentigia  di  diritto  acqtiisìto  fosse 
ostacolo  alle  loro  brame,  non  v'ha  ufficio  che  non  si  possa  con- 
ferire; poiché  son  tutd  tenuti  ad  arbitrio  di  chi  nomina,  e  ad 
ogni  mutazione  nel  potere  esecutivo  Kgax  una  mutazione  in  tutti 
gli  agenti  suoi  più  o  meno  remoti. 

Ora  è  naturale  che  più  i  partiti  politici  s' avviano  per  questa 
strada,  e  più  diventano  un  istnimento  di  rovina  per  sé  e  per  lo 
Stato.  Poiché  l'effetto  primo  di  questo  avviamento  è  che  tutti 
gli  spirìd  più  nobili,  più  onesd  e  più  fecondamente  operosi  d'un 
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paese  l'alienano  vìa  via  dall'ingerirn  nella  tua  vita  pubblica; 
stanteché  essa,  parte  doq  compensi  abbastanza  lo  ifono  che  chie- 
de, parte  lo  scano  compenso  che  promette  non  lo  consenta  che 
di  nascosto  e  per  uso  di  arti  che  fanno  ribrezzo.  Penino,  le  influen- 
ze esercitate  fuori  della  sfera  meramente  politica  ripingnano  ad 
uno  spirito  eletto,  anche  se  non  seguite  da  nessuna  retribuzioDe 
per  parte  di  quello  che  le  invoca:  cosicché  si  può  metter  conio 
che  uno  dei  più  riputati  capi  di  parte  moderata,  un  Tjim,  per 
esempio,  un  Buoncompagni,  un  Ricasoli,  un  Pcnizzi,  un  Min- 
ghetti  avrà  fatti  creare,  per  sua  ìnstanza,  meno  sindaci,  nteno  ca- 
valieri di  San  Maurizio  e  Lazzaro,  meno  impiegati  che  il  jmA 
modesto  deputato  di  deatra  o  di  sinistra.  Di&ttt,  quegli  m*  quali 
bisc^^  qualcosa,  non  è  a  quei  caporioni  che  guardano. 

E  quanta  divenu  l'alienazione  d^li  spiriti  nobili  e  generosi 
dalla  vita  politica,  tanta  è  quella  dei  partiti  stessi  contro  di  iato. 
Questi  amano  tanto  d'imporre  alla  cittadinanza  se  medenmi, 
quanto  odiano  di  diventare  sc^gettì  ad  altri.  Perciò  loro  ripugna 
di  mettere  a  capo  dello  Stato  uno  che  deva  la  sua  elezione 
piuttosto  a  sé  che  a  loro.  Accettano  un  capo,  poiché  la  costitu- 
zione stessa  dello  Stato  lo  richiede;  ma  lo  vof^ono.  ligio  a  sé.  Il 
Presidente  della  Repubblica,  il  membro  del  Congresso  deve  c^ 
sere  un  pupattole,  che  ha  la  facoltà  di  muoversi  a  patto  che  il 
pardto,  che  sta  di  dietro,  muova  le  fila. 

E  n^U  Stati  Unid,  difatti,  i  politicanti  si  distinguono  in  arin- 
puììiTt  e  blowns:  come  dire,  burattinai  e  portavod.  E  s'ò  visto  già 
l'efTetto  doppio  che  ho  notato:  distacco  delle  classi  più  elette  dalla 
vita  politica;  odio  e  gelosia  dei  partiti  politici  centro  i  loro  stessi 
uomini  di  maggiore  riputazione.  Gli  attestati  che  confermano 
ciò,  abbondano  da  t^ni  parte;  a  me  basta  riferirne  uno  solo. 

«Parecchi  mesi  prima  del  giorno  dell'elezione  del  Prendente 
ciascuna  azione  cerca  ansiosamente  un  candidato.  Il  primo  re- 
quisito è  ch'egli  sia  comparativamente  oscuro:  il  secondo,  ch*e^ 
sia  docile.  Quando  è  ritrovato,  ^li  è  tenuto  segnqpto  e  spreto, 
insino  a  che  non  è  giunta  l'ora  di  adottarlo,  e  di  farlo  apparire 
in  pubblico.  Non  gli  è  lasciata  facoltà  di  aprir  bocca,  insino  a  che 
ì  suoi  maneggioni  non  gliene  danno  il  segnale.  Un  copioso  stuolo 
di  agenti  è  disperso  per  il  paese  a  fine  di  magnificare  i  suoi  titoli, 
e  di  rinvilire  quelli  del  candidato  opposto.  Il  popolo  non  può 
mettere  innanzi  un  candidato  di  suo  genio.  Né  un  uomo  può  pro- 
porsi a  Presidente  senza  avere  prima  ricevuto  il  battesimo  d'un 
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partito,  e  ii  partito  più  forte  del  momento,  non  quello  che  mette 
innanzi  il  più  abile  uomo,  guadagna  la  battaglia.  £  a&tto  ca- 
suale che  qualità  d'uomo  aia  collocato  iìei  posto  del  primo  magi- 
strato dello  Stato.  Uno  scrittore  americano  osserva  a  ragione: 
—  Il  Lincoln  fìi  us  accidente,  e  l'apparecchio,  che  mise  fuori 
il  suo  nome,  aveva  dato  prima  di  lui  Folk,  Piote  e  Buchanan. 
Il  IJncoln  non  fu  davvero  scelto  dal  popolo,  anzi  neanche  da 
quelli  che  votarono  per  lui.  Il  conventicolo  del  partito  è  Teffet- 
tiva  o  sola  macchina  d'elezione... 

«Il  Presidente,  scelto  cosi,  non  riguadagna  mai  la  sua  indipen- 
denza. Egli  rimane  un  mero  bamboccio  alle  mani  di  quegli  i 
quali  l'hanno  posto  in  seggio,  o  se  s'arrisica  ad  esercitare  una  vo- 
lontà ed  un*o[Mnione  sua  propria,  la  sua  condizione  diventa  su- 
bito delle  meno  invidiabilL  —  £  certamente  desiderabile  —  scri- 
veva Hamilton,  —  che  il  potere  esecutivo  ùa  posto  io  sìfiatta 
condizione  da  poter  osare  di  agire  in  confinmiti  del  proprio  pa> 
rere  con  vigore  e  risolutezza  (i).  —  Questa  teorica  pur  troppo 
a'è  smarrita  per  via,  e  non  i  arrivata  sino  a'  tempi  più  vicini  a 
noi.  Il  Lincoln  era  un  uomo  di  convincimenti,  ma  egli  era  al- 
tred  il  più  docile  istrumento  di  pardto,  che  mai  cadesse  alle 
mani  di  polidci  ambiziosi.  In  nemm  caso,  fuori  che  vino  il 
termine  de'  suoi  giorni,  egli  si  contrappose  mai  a'  desidcrii  e 
alle  opinioni  dei  capi  di  parte  repubblicana... 

«Non  è  meno  il  partito  quello  che  rapila  il  ramo  legislativo 
dello  Stato.  I  membri  scelti  sono  i  portavoci  d'una  fazione,  o  i 
compiacenti  ìstrumenU  d'impiegati  corrotti.  Sarebbe  strano,  se 
non  vi  fosse  nessun  onesto  uomo  nel  Congresso;  ma  nessun  sa 
meglio  di  loro  quanto  fiacchi  esù  sono,  quanto  poco  conside- 
rati, come  ricacciati  nella  minorità  senza  rimedio.  Essi  debbono 
diventare  i  vassalli  de'  loro  capi,  o  sacrificare  i  lor  teiggi. 

«  Le  forme  del  Congresso  danno  la  più  gran  licenza  ai  parti- 
giani estremi,  e  non  consentono  nessuna  libertà  agli  uomini  di 
opinioni  moderate.  Nell'elezione  del  Presidente  della  Camera, 
mediante  un  voto  generale,  la  fazione  più  numerosa  prende  cura 
che  sia  designato  uno  de'  loro.  £  questo  poi  quegli  il  quale  no- 
mina i  Comitati,  che  haimo  il  primario  sindacato  d'ogni  ramo 
d'affari,  finanze,  dogane,  imposte,  diplomazia  —  ed  in  ciascuno 

(t)  Orietta  "■"*'■"*  d'imo  dei  creatori  ddla  costituzione  de^  Suti  Uniti  do- 
vrebbe cmcm  rkoadata  in  Italia  «Mu più  cbe  non  4.  i  '(^ogll' 


egli  colloca  una  maggioranza  indubitata  e  sicura  di  parte  sua. 
I  Comitati  sciano  poi  tutu  la  sessione;  e  nessun  soggetto,  che 
entra  nelle  loro  attribuzioni,  può  essere  portato  avanti  alla  Ca- 
mera senza  il  loro  consenso.  Cosi,  nel  1865-7  nessun  membro 
(Iella  minorità  fu  in  grado  di  formulare  nessuna  proposta  per  la 
restaurazione  degli  Stati  del  mezzogiorno;  poiché,  per  i  regola- 
menti della  Camera,  avrebbe  dovuto  essere  riferita  al  Comitato  di 
Ricostruzione,  e  quivi  seppellita.  Per  rendere  la  disciplina  del  par- 
tito più  sicura  nella  sua  operazione,  è  tenuto  un  eaucus  al  princi- 
pio di  ciascuna  sessione.  In  questo  ha  lut^o  una  cerimonia  assai 
simile  a  quella  dei  giuramento  deferito  a'  deputati.  Ciascuno  vi 
fa  professione,  non  colle  labbra,  ma  col  cuore,  di  rimanere  fi^lcle 
e  ligio  al  suo  partito...  Egli  accetta  cosi  ordini  suggellati.  Un  par- 
tito dominante  non  va  assalito  leggermente  o  alla  spensierata. 
Ha  larghi  mezzi  coi  quali  vessare,  distruggere  chi  gli  resiste. 
Mon  è  nessuna  maraviglia,  quindi,  che  cotesta  invincibile  e  potente 
tirannide  infonda  uno  spirito  di  patteggiare  co'  tempi  e  dì  codar- 
dia persino  fra  uomini  che  entrano  nella  professione  polìtica 
pieni  di  buone  intenzioni  e  fermi  ed  inespugnabili,  secondo  che 
suppongono,  ne'  loro  principi!  coscienziosi.  Essi  pensano  alla  prima 
che  la  serietà  dei  loro  convincimenti,  e  la  loro  risoluta  saldezza 
sopra  di  questi,  gli  salverà  da  ogni  disfatta.  Discovrono  subito 
che  le  virtù,  sulle  quali  essi  facevano  cosi  gran  fondamento,  sono 
ridicole  negli  occhi  del  loro  partito;  che  vi  sono  denunciati  come 
visionarli  ed  impostori;  che  sono  impotenti  contro  la  serrata  (a- 
lange  schierata  contro  di  loro,  e  che,  per  quanto  concerne  i  loro 
interessi,  avrebbero  fatto  assai  meglio  ad  entrare  nella  legisla- 
tura senza  nessuna  opinione  che  potessero  chiamare  propria.  Ri- 
tornano alle  loro  occupazioni  d'una  volta  coll'lndole  guasta  dagli 
incessanti  assalti  e  calunnie  dei  loro  associati  di  prima,  colle  vec- 
chie amicìzie  lacerate,  ì  vecchi  legami  spezzad,- scora^ìati  nel- 
l'animo da  tutto  quello  che  li  circonda.  Il  membro  del  Congresso 
che  vuol  riuscire,  deve,  innanzi  ogni  altra  considerazione,  risol- 
versi sin  da  principio  a  chiudere  le  sue  orecchie  e  i  suoi  occhi  a 
tutd,  eccettoché  a  quegli  che  riconoscono  e  guidano  le  colonne 
del  loro  partito. 

«Un  sistema  di  governo,  che  ha  inclinazione  a  respingere  gli 
uomini  di  nobile  indole  e  di  alto  grado,  ed  attrarre  quegli  nei 
quali  i  bisogni  sovrabbondano  quanto  scars^giano  gli  scrupoli, 
dovrà  necessariamente  essere  pieno  di  corruzione.  Il  tipo  dell'in- 
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23 
tegrìtà  e  dell'onore  vi  sarà  lasso.  E  ciò  è  quello  che  succede  negli 
Stati  Uniti.  I  posti  dell'amministrazione  civile  vi  sono  altrettante 
mancie  adoperate  a  guadagnare  gli  uomini  la  cui  opposizione 
è  pericolosa.  V'è  una  generale  scalata  agli  emolumenti  dell'uffi- 
cio. Ma  non  è  la  sola  né  la  peggio  forma  di  corruzione  che  v'ha 
luogo.  Lord  Brougham  porta  questa  testimonianza  in  favore  della 
carriera  dei  Comuni:  —  Io  ho  seduto  in  Parlamento  da  più  di 
cinquant'anni,  e  non  ho  mai  sentito  sollevare  un  sospetto  contro 
la  purìtÀ  dei  deputati,  eccettoché  in  alcuni  pochi  casi  di  leggi 
private  [prìoaU  Bills  o  decreti  di  autorizzazione  a  private  imprese), 
promosse  da  Società  anonime.  Io  ero  rimasto  assai  più  d'un 
quarto  di  secolo  in  Parlamento,  prima  che  io  sentissi  neanche  a 
sussurrare  una  simil  cosa;  ed  io  non  sono  più  sicuro  della  mia 
esistenza  di  quello  che  io  sia,  che,  durante  tutto  questo  tempo^ 
non  un  solo  atto  di  corrotta  natura  i  stato  mai  latto  da  nessun 
membro  dell'una  e  dell'altra  Camera.  — 

«L'incredulità  d'un  alto  in^icgato  americano,  quando  queste 
parole  gli  fiiron  mostrate  una  volta,  basta  a  far  manifesta  la  dif- 
ferenza che  corre,  circa  il  sentimento  dell'onore,  tra  la  vita  pub- 
blica inglese  e  l'americana.  La  corruzione  è  la  prima  cosa  a  cut 
un  politico  americano  di  qualità  ordinaria  s'abitua.  E^li  là  vede 
praticata  da  per  tutto.  È  stata  usata  sopra  di  lui,  ed  egli  è  tirato 
a  fame  uso  nelle  sue  relazioni  cogli  altri.  Il  membro  del  Con- 
gresso è  circondato  da  mattina  a  sera  da  pcisonc,  che  si  vendono 
e  comprano  da  mattina  a  sera.  Prima  ch'ali  cominci  i  suoi  af- 
fari della  giornata,  le  sue  stanze  sono  assediate  da  un'avida  folla 
di  postulanti,  le  cui  pretensioni  egli  sa,  nella  più  parte  dei  casi, 
non  avere  valore  di  sorta;  pure,  ^li  ha  obbligo  di  metterle  in- 
nanzi e  promuoverle  a  poter  suo.  Q^ndo  scende  alla  Camera, 
si  trova  incalzato  da  una  calca  di  faccendieri,  che  gironzano  per 
i  vestiboli  della  Camera,  e  spesso  s'ingegnano  a  tenergli  dietro 
sin  dentro  questa.  Qualsia  grande  interesse  è  tocco  da  una  legge 
avanti  alla  Camera,  ha  attivi  agenti,  che  s'  affannano  perché  i 
deputati,  quelli,  s'intende,  di  loro,  che  sono  accessibili  all'oro, 
non  credano  che  metta  il  prezzo  di  sentirne  e  sapcmc  più  di 
quello  che  sono  pagati  a  sentire  e  sapere.  Se  d'un  deputato  si 
scovre  ch'egli  ha  preso  parte  in  un  negozio  sudicio,  la  cosa  non 
gli  fa  danno  nella  stima  dei  suoi  colleghi,  del  suo  collegio  o  del 
paese.  Questo  é,  tra  tutti,  il  peggiore  indizio  del  grado  a  cui  la 
vita  pubblica  è  scesa...»  /-~  i 


E  tralascio  gli  esenq>i.  Può  chi  vuole  leggerli,  insieme  colle  pa- 
role che  ho  tradotte,  iti  un  libro  assai  recente,  ma  che  ripete 
quello  che  gli  altri  hanno  detto  (i). 


XII 

Non  m'è  ripugnato  di  citare  cod  lungo  tratto  per  provare  quanta 
soglia  diventare  la  corruzione  dei  partiti  politici  quando  inve- 
stono tutta  l'amministrazione  e  viziano  ogni  vera  vita  sociale,  ù 
impongono  alle  cittadinanze  e  le  soggiogano. 

La  vivezza  della  pittura  mostra  quanto  sia  pericoloso  il  met- 
tere i  partiti  polidci  su  questo  pendio;  ed  ho  già  mostrato  per  quali 
cagioni  la  coalizione  del  1861  contribuisse  a  mcttcrvcgli;  e  conte, 
insieme,  introducesse  nella  distinzione  dei  partiti  Io  spirito  locale 
e  provinciale,  e,  levando  a  ciascuna  parte  la  dignità  del  suo  prin- 
cipio, le  avviasse  a  cercare  nella  prevalenza  degli  intercni  e  delle 
influenze  amministrative  e  private  il  vincolo  e  lo  scopo  della  loro 
combinazione. 

Fu  posto  un  germe,  che  non  è  tuttora  sviluppato  tutto,  ma  i 
cui  frutti  sono  oggi  assai  ptù  visibili  che  non  nel  1861;  il  germe 
da  cui  doveva  derivare  via  via  la  deterioratone  della  nostra 
classe  politica,  presa  in  complesso.  La  qual  deteriorazione  è  il 
peggio  malanno  d'uno  Stato  libero;  ecome  travaglia  già  le  due 
penisole  che  l'Italia  guarda  dalle  sue  sponde,  cosi  potrebbe  fi- 
nire col  travagliare,  senza  rimedio,  altro  che  di  (ìioco,  anche 
essa  stessa. 

Di  fatti,  tralasciando  la  Spagna,  cod  scrive  della  Greda  uno 
dei  migliori  suoi  amici,  ti  Lenormant:  «Il  più  triste  spettacolo 
che  la  Grecia  offia,  e  sifTatto  che  darebbe  proprio  cagione  di  &r 
dubitare  di  essa,  se  non  fosse  compensato  da  nulla,  i  quello  della 
classe  peculiarmente  addetta  alla  politica.  Eccetto  taluni  nobili 
esempi,  che  sarebbe  facile  enumerare,  gli  uomini  politici  della 
Grecia,  noi  non  esitiamo  a  dirlo,  sono  profondamente  corrotti.  I 
prìncipii  paiono  cose  incognite  ad  essi,  quantimque  n'abbiano 
sempre  il  nome  sulle  labbra;  ma  non  3009  se  non  grandi  parole 
delle  quali  si  servono  senza  conformarvi  la  loro  condotta.  Una 
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ambizione  sfrenata  di  potere  ed  una  grande  avidità  di  denaro 
sono  assai  spesso  i  soli  modvi  dei  loro  atti.  Pervenuti  al  timone 
d^li  alTari,  non  s'occupano  che  d'eternare  la  loro  autorità,  di 
dissipare  i  denari  dello  Stato  a  lor  proprio  profitto  e  a  quello  de' 
loro  amici,  di  allogare  le  loro  creature  e  distribuire  gl'impieghi 
dell'amministrazione,  non  tra  i  più  capaci,  ma  tra  quelli  dei  quali 
vogliono  comperare  le  coscienze.  Ricacciati  nell'opposizione,  il 
lor  unico  pensiero  è  dì  soppiantare  i  loro  rivali  ad  ogni  costo,  e 
buon  numero  di  essi  per  pervenirvi  non  s'arresta  innanzi  a  nes- 
sun mezzo,  neanche  innanzi  all'azione  colpevole  di  fomentare  in- 
surrezioni e  di  soldarc  bande,  ì  cui  eccessi  spossano  il  paese  all'in- 
terno, mentre  lo  sconsiderano  nell'opinione  dei  forestieri». 

Noi  siamo  ancora  discosti  da  questa  mèta,  spero  e  credo,  assai; 
ma,  per  essere  sicuri  di  non  arrivarci,  sarebbe  stato  bene  di  non 
prendere  nessuna  strada  che  vi  ci  possa,  come  che  sia,  condurre. 
In  Italia  una  corruzione  tale  e  siffatta  della  classe  politica  trove- 
rebbe nel  paese  assai  meno  compensi  ed  ostacoli  che  non  trova 
in  Grecia  ed  in  Spagna  nell'operosità  molteplice  e  nella  vigoria 
naturale  de'  cittadini. 


XIII 

Se  non  che,  anche  messi  una  volta  su  questa  via,  ci  saremmo  po- 
tuti fermare;  ci  saremmo  potuti  rifare  indietro;  l'opposizione  pie- 
montese avrebbe  potuto  essere  calmata  e  tacere;  la  parte  gari- 
baldina scancellare  il  suo  motto,  che  non  aveva  più  nessuna  ra- 
gion di  sussistere;  e  smarrita  nelle  file  della  ma|^oranza,  aiutare 
questa  a  dissolversi,  come  troppo  grossa  ch'ella  era,  e  ad  ordi- 
narsi, smembrarsi  e  schierarsi  secondo  la  varietà  naturale  delle 
opinioni  diverse,  che  le  covavano  in  grembo  circa  ogni  parte 
della  polizia  ecclcsiasdca,  civile,  militare,  amministrativa,  finan- 
ziaria dello  Stato. 

Perché  non  s'è  fatto?  Perchè  gli  ottanta,  che  soli  contrastarono 
la  coalizione  del  1861  e  rimasero  fuori  da  ogni  taccia  di  favorirla, 
non  fiirono  in  grado  di  soffocarne  ì  semi,  quantunque  tutta  l'in- 
fluenza del  Governo  venisse  di  poi  nelle  loro  mani,  e  vi  restasse 
per  lungo  tempo?  Perché,  invece,  non  è  progredito  che  il  danno, 
la  confiisioae  e  la  vergogna? 


XIV 

S'era  giunti  alla  fìnc  del  1869;  e  prima  che  la  Camera,  dopo 
Aspromonte,  si  riunisse,  appariva  evidente  che  il  ministero  Rat- 
tazzi  non  avrebbe  ritrovata  quella  maggioranza  che  per  nascere 
s'era  fatta  a  mano.  I  cas:  succeduti  nell'almo  attcstavano  che 
era  stato  bene  un  accozzo  di  diversi  tronchi  di  vari  partiti  non 
dirozzati  neanche,  quello  che  s'era  fatto;  e  non  già  nessun'azionc 
vera,  che  desse  fondamento  e  motivo  alla  nascita  d'  un  partito 
nuovo.  Alla  spuria  origine  corrispose  lo  scandalo  dello  sfacelo. 
Poiché  il  ministero  Rattazzi  si  ritrasse  dal  governo  prima  che 
l'assemblea  votasse,  cosicché  lasciò  dubbio  se  il  voto  gli  sarebbe 
propriamente  risultato  contrario;  ma  dalla  discussione  traspari 
non  solo  che  tutta  quanta  la  parte  garibaldina,  sulla  quale  egli 
s'era  retto  nei  primi  mesi,  gli  avrebbe  votato  contro,  cosicché  gli 
rimaneva  da  sperare  solo  su'  sentimenti  conservativi  della  Destra, 
che  aveva  sciupati  ed  offesi,  ma  anche  che  prima  della  formazione 
del  ministero  erano  passati  accordi  tra  il  Rattazzi  ed  il  Garibaldi, 
non  ben  chiari  neanche  o^,  ma  tali  ad  ogni  modo  che  davano 
alle  due  parti  pari  pretesto  e  forse  eguale  ragione  di  censurarsi 
a  vicenda  di  mancata  fede. 

Chi  dei  due  mancasse  piti  è  diflìcile  a  dire  anche  ora;  poiché 
è  evidente  che  fu  tempo  d'intrighi  grandi  e  diversi,  nei  quali  si 
mescolò  non  solo  il  ministero  italiano,  ma  il  greco,  più  che  d^no 
di  far  la  pariglia;  e  poiché,  oramai,  la  certezza  che  a'  tempi  in  cui 
siamo  di  pubblicità,  come  si  dice,  illimitata,  ogni  documento  scrìtto 
finisce  coll'cssere  pubblicato  presto,  rende  i  pettegolezzi  della  sto- 
ria attuale  assai  più  imperscrutabili  che  non  quelli  dei  secoli  scorsi, 
poiché  o  si  scrive  meno  o  si  brucia  tutto;  per  fortuna,  la  vanità 
aiuta  o  trattiene  talora  la  mano.  Se  qui  essa  ha  fatto  già  questo 
pietoso  ulficlo,  e  ci  serba  qualcosa  riposto,  io  non  so;  ma  le^o 
in  un  libro  scritto,  pare,  con  informazioni  di  fatti,  che  in  quel- 
l'anno le  lettere  fioccavano  tra  Caprera  e  la  Corte  d'Atene,  e  cht 
quando  Garibaldi  si  recò  in  Sicilia,  una  porzione  della  flotta 
greca  .^r^ivù  insino  alla  puma  meridionale  della  Morca  per  aspet- 
tarlo e  scortarlo  ìn  Oriente;  «ma  l'agitatore  —  dice  il  Lenormant 
—  ccleberritno  mutò  disegni  a  un  tratto,  e  si  slanciò  nella  pazza 
intrfipres^  che  lo  condusse  allo  scacco  dì  Aspromonte  ».  Gli  amici 
del  Ruiiazzi  lasciavano  intendere  che  appunto  su  questa  varia- 


^ionp  non  erano  andati  d'accordo;  e  certo  è  probabile.  Ma  da 
altre  voci  di  quell'anno  appari  che  il  re  Ottone,  che  si  voleva 
servire  del  Garibaldi  a  metter  sossopia  l.i  Turchia,  non  facesse 
assai  bene  i  suoi  conti,  ed  andasse  persino  ii  risico  di  doverne  es- 
sere invece  niutato  a  perdere  egli  stesso  il  irono  di  Grecia  qual- 
che anno  prima. 

Comunque  la  cosa  stesse,  ciò  era  evidente,  che,  in  fuori  d'ogni 
azione  cosi  del  Parlamento  come  del  paese,  il  ministero  Ratcaz- 
zi  s'era  fatto  istnimenio  o  autore  di  una  politica  molto  amifl'iiia, 
che  né  nasceva  dagli  interessi  proprìi  dell'Italia  nelle  commozio- 
ni d'Oriente,  ne  pareva  conforme  alle  alleanze  che  il  regno  italia- 
no doveva  pili  coltivare  nell'Occidente;  una  politica,  ad  ogni  mo- 
do, che  dovev.i  usare  i  mezzi  i  quali  avevano  i  due  maggiori  di- 
fetti che  i  mezzi  possono  avere:  quello  di  non  poter  essere  confes- 
sati, e  quello  di  non  rimanere,  instno  all'ultima  ora  che  l'effetto 
consegue,  in  mano  e  in  poieri-  di  chi  gli  adopera. 


XV 

Ora  questa  politica,  che  si  era  assunto  uno  scopo  cosi  poco  ra- 
gionevole, e  vi  si  avviava  per  tsirade  così  poco  segnate  e  sicure, 
dov'era  nata?  Né  nel  Parlamento  né  nel  paese.  Non  era  pianta 
cresciuta  alla  luce  del  sole,  ventilata  dalla  pubblica  opinione.  La 
Camera  non  ne  aveva  sentore;  la  cittadinanza  non  ne  aveva  so- 
spetto. Noi  ci  avvezzavamo,  nel  secondo  o  terzo  anno  dell.i  no- 
stra vita  libera,  a  vedere  Parlamento  e  paese  aggirali;  e  davan- 
ti ai  nostri  occhi  stupefatti  passare,  come  su  un  lenzuolo  bijjico, 
le  ombre  mal  definite  delle  figure  di  una  lanterna  magica,  senza 
scorgere  la  mano  che  le  moveva  né  il  fine  per  cui  si  movessero,  ma 
sgomenti  dei  guai  che,  pur  passando,  ci  profetavano. 

Se  c'è  spettacolo  che  allenta  le  fibre  di  un  popolo,  anzi  le  spez- 
za e  le  rende  inabili  a  re^ere  un  Governo  libero,  è  questo.  Non  e, 
certo,  necessario  che  i  mezzi  tutti  che  un  Governo  adopera  a  con- 
seguire un  fine,  sieno  pubblici:  anzi  è  per  Io  più  necessario  il  con- 
trario. Non  è  neanche  indispensabile  che  sieno  chiari  e  che  cia- 
scuna mossa  s'intenda  alla  prima.  Ma  se  si  vuole  che  l'istituzioni 
parlamentari  prendano  vigoria,  è  indispensabile  che  la  politica 
del  paese  paia  fatta  dentro  di  esse,  e  conforme  ad  esse.  In  un  pae- 
se retto  da  assemblee,  il  Governo,  se  vuol  esser  sano  e  vigoroso  e 
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spargere  una  virtù  salutare  intorno  a  lé,  dev'essere  seguito  da  una 
gran  fiducia,  se  non  numerosa,  almeno  tenace,  della  rappresen- 
tanza nazionale,  e  questa  svegliarne  altrettanta  nella  cittadinan- 
za. Q^ando  anche  la  polidca  non  possa  esser  fatta  se  non  nella 
mente  di  uno,  deve  avere  radice  nel  cuore  di  molti;  e  questi  mol- 
ti devono  intendere  ed  esser  capaci  che  quell'uno  gli  conduce 
dov'essi  vogliono.  Cori  sentono  quella  che  è  la  propria  forza  mo- 
rale dei  singoli  cittadini:  l'influenza  di  ciascheduno  di  loro  nella 
direzione  del  Governo;  e  questo  sentimento,  cosi  intimo  e  spano, 
diventa  la  base  salda  e  larga  del  Governo  stesso.  Infino  a  che  era 
vissuto  il  conte  di  Cavour,  era  succeduto  cosi;  e  insino  a  un  certo 
punto,  mentre  il  barone  Ricasoli  resse,  non  fii  altrimenti.  La 
maggioranza  che  li  favoriva  alla  Camera,  era  l' interprete  del 
loro  spirito  avanti  al  paese;  e  gli  atti  loro  e  i  modi  tenuti  servi- 
vano di  guarentìgia  a  quello  che  se  n'aspettavano.  Qpando  il  mi- 
nistero Rattazzi  nacque,  l'interprete  vivo  e  le  testimonianze  del 
passato  mancarono. 

Né  fii  questo  il  solo  danno.  Il  ministero  Ricasoli  era  stato  do- 
vuto (are  per  la  più  triste  e  meno  evitabile  delle  cagioni:  il  conte 
Cavour  era  morto.  Fra'  due,  se  v'era  molta  diversità  d'indole,  non 
v'era  stato  screzio  di  sorta  in  Parlamento:  i  seguaci  dell'uno  po- 
tevano diventare  i  seguaci  dell'altro.  Se,  durante  l'amministra- 
zione del  Ricasoli,  il  vincolo  politico  della  maggioranza  s'allen- 
tò, (il  eflctto  dell'opposizione  piemontese  che  cominciò  ad  appa- 
rire; ed  anche  di  ciò  bisogna  dire  che  non  tutte  le  abitudini  del- 
la mente  del  barone  Ricasoli  si  atta^avano  cosi  bene  all'indole 
della  maggioranza  su  cui  si  doveva  reggere,  come  quelle  della 
mente  del  conte  Cavour,  e  che  a  lui  manca,  o  virtù  o  magona 
che  sia,  l'attitudine  a  divincolarsi  in  mezzo  alle  diverse  mosse  d'u- 
na folla  di  deputati.  Quando  egli  si  dimise  per  queste  diverse  ca- 
gioni, la  m^gioranza  l'aveva  tuttora,  ma  non  ne  era  seguito  co- 
si sicuramente  come  il  Cavour.  Se  non  che,  non  avendo  ^U  co- 
stretto la  Camera  a  un  voto,  non  si  potette  scorgere  aé  perché 
molti  si  fossero  alienati  da  lui,  né  quanti.  Il  sqpeto  di  ciascuno 
restò  chiuso  nell'animo  a  ciascuno;  noi  parevamo  tuttora  settari. 
Appena  da  alcune  voci  sbalzate  di  qua  e  di  là,  nell'occasione  d'un 
voto  unanime,  il  25  febbraio  del  1862,  -  l'Alfieri,  se  non  ricordo 
male,  il  Susani,  il  Chiaves,  -  s'intese  che  non  tutti  avrebbero  dato 
voto  di  fiducia  al  Ricasoli.  Avanti  e  siffatto  dubbio  questi  prefe- 
rì di  lasciare  il  governo  che  non  poteva  condurre  a  sua  posta,  an- 
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zicbé  pnnrare  quanta  forza  gli  rimanesie.  E  la  facilità,  anzi  la 
prontezza  con  cui  fìi  lasciato  andare;  la  novità  della  combinazio- 
ne che  gli  successe;  la  stranezza  della  politica  che  fu  fatta  dopo 
lui,  e  il  mistero  in  cui  il  pensiero  di  questa  germogliò  e  sì  tenne, 
difiiiscro  e  confermarono  l'opinione  che  la  poca  fermezza  e  sal- 
dezza della  maggioranza  parlamentare,  a  cui  il  Rìcasoli  appose 
d'esscra  dimesso,  non  fu  il  principale  motivo  che  ve  l'indusse.  La 
criù,  insomma,  non  succedeva  in  Parlamento,  o  per  cagioni  che 
nel  Parlamento  apparissero  distintamente. 


XVI 

Il  Rattazzi,  che  compose  la  sua  amministrazione  non  mirando 
alla  maggioranza  che  nel  Parlamento  v'era,  ma  a  quella  che 
egli  sperava  di  manipolarvi  poi,  cumulò  il  danno  che  era  deriva- 
to dal  suo  modo  di  nascere  con  quello  che  fu  cagionato  dal  suo 
modo  dì  morire.  Il  meno  che  può  e  deve  fare  un  uomo  parlamen- 
tare, i  d'aspettare  al  suo  posto  che  l'assemblea  lo  giudichi.  Egli 
si  dimise  prima  che  questo  voto  fosse  pronuncialo,  durante  una 
discussione  che  si  doveva  chiudere  col  pronunciarne  uno.  An- 
ch'oggi è  difficile  dire  in  che  termini  sarebbe  stato.  Egli  aveva 
una  gran  colpa  davanti  alla  parte  moderata,  d'averla  tutta  scom- 
paginata e  scompigliaU;  ma  aveva  un  gran  merito  anche,  d'es- 
sere all'ultima  ora  riuscito  a  fermare  il  Garibaldi;  quantunque 
poi,  non  intendendo,  pare,  quello  che  aveva  fatto,  si  fosse  messo 
a  chiedere  alla  Francia  un  compenso  subitaneo  dell'atto  suo,  in 
tali  termini  e  con  tal  ressa  che  n'  erano  sùbito  diventate  meno 
intime  e  fide  quelle  relazioni  col  Govenu)  francese,  sulle  quali  so- 
lo [>oteva  l'Italia  contare  allora,  e  la  cui  rottura  era  il  maggior 
pericolo  dell'impresa  garibaldina,  come  il  ricomporla  doveva  es- 
sere il  principale  pr^o  dell'averla  impedita.  In  questa  comples- 
sità naturale  di  criterii  che  divenamente  influivano  sul  giudizio 
dei  già  cavouriani,  sarebbe  stato  assai  probabile  che  il  voto  della 
maggioranza  sì  fòsse  inteso  su  questi  due  punti:  nell'asserìre  di 
nuovo  i  principii  della  politica  che  avevano  dirctu  la  formazio- 
ne del  Regno  Italiano,  e  nell'astenersi  dall'approvare  la  condot- 
u  cosi  varia  del  Rattazzi.  Gli  animi  allora  non  erano  cosi  ina- 
spriti che  una  cosa  tanto  conforme  al  senso  comune  non  si  potes- 
se &re,  £  se  si  fosse  fatta,  e'  si  sarebbe  trovata  per  l'ammini' 
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strazione,  che  doveva  succedere,  una  base  parlamentare  assai 
pili  adatta  e  salda,  e  rimarginata  nella  maggioranza  la  cicatrice 
che  la  venuta  del  Rattazzi  vi  aveva  allai^ta.  Ma  appunto 
questi,  uscendo  prima,  impedì  che  un  accordo  tra  le  due  pani 
divise  della  ma^oranza  ricomparisse  nella  comune  complicità 
d'un  voto. 


XVII 

E  non  era  anche  tutto.  Molti  amici  del  Ricasoli  avevano  fatto 
ogni  opera  perche  egli  Io  pigliasse  seco  dopo  l'uscita  del  Minghet- 
ti;  e  vi  sarebbe  stata  di  ciò  una  ragione  naturale,  poiché  il  Rica- 
soli,  mutato  parere,  dal  maggiore  fautore  ch'egli  era  stato  della 
npone  amministrativa,  n'era  diventato  l'avversario  più  autorevole, 
e  proponeva  d'estendere  a  tutta  Italia  le  leggi  stesse,  quasi  senza 
mutarvi  un  ette,  che  il  Rattazzi  aveva  promulgate  nel  1859.  I' 
Ricasoli  non  aveva  contro  questo  nessuno  dei  motivi  d'inimici- 
zia del  conte  di  Cavour  che,  dopo  essere  stato  molto  stretto  con 
lui,  «e  n'era  dovuto  alienare;  e  se  al  Peruzzi,  per  dire  un  nome,  ri- 
pugnava di  vedere  cotesti  due  uomini  insieme,  il  Giorgini,  per 
nominare  chi  meno  si  crede,  faceva  ressa  per  unirli.  Sull'animo 
assai  nobile  del  Ricasoli  ì  sospetti  non  hanno  forza;  e  nessun  senti- 
mento di  schifo,  son  per  dire,  per  quello  che  gli  pare  men  degno 
—  sentimento  in  lui  potentissimo  ed  indomabile  —  aveva  anche 
avuta  ragione  di  risvegliarsi  contro  l'aguzzo  avvocato  d'Alessan- 
dria. Ma  questo  sentimento  fu  risvegliato  a  un  tratto  e  senza  rime- 
dio dal  viaggio  che  il  Rattazzi  fece  a  Parigi,  dove  fii  creduto,  ed  il 
Barone  dovette  credere,  che  intrigasse  contro  lui,  e  non  solo.  La 
foga  che  il  ministro  di  Francia,  il  Benedetti,  mostrava  contro  il 
Ricasoli  e  in  favore  del  Rattazzi,  sicché  si  prendeva  persino  la  pe- 
na di  sermonare  i  deputati  che  erano  contrari  a  questo,  e  di  prò- 
curare  di  metterlo  nelle  lor  grazie,  una  tanta  foga  confermava  il 
sospetto  che  al  Governo  francese  il  Ricasoli  desse  disagio,  mentre 
Rattazzi  avrebbe  fatto  comodo.  L'appoggio  della  parte  piemontese, 
allora  tutt'altro  che  infervorata  di  Roma,  faceva  supporre  che  il 
ministro  favorito  da  essa  avesse  accettato  dalla  Francia  quei  ter- 
mini di  accordo  rispetto  alla  quisdone  romana  che  ad  una  gran 
parte  della  m^gioranza  più  ripugnava,  da'  quali  il  Ricasoli  s'era 
chiarito  alienissimo.  Un  deputato,  di  spinto  non  meno  fine  che 
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vivo,  e  di  più  grande  eleganza  di  coltura  anche,  espresse  in  quei 
giorni  questo  sentimento  comune  in  un  distico  ladno,  che  non 
andrebbe  perso  (i). 


XVIIl 

£d  ora  riassumiamo  in  pochi  tratti  questa  crìtica  che  può  parere 
lunga,  ma  non  poteva  esser  fatta  più  breve. 

In  effetti,  più  ho  pensato  in  questi  anni,  e  piti  mi  sono  persuaso 
che  in  quella  prima  vicenda  di  ministeri  e  di  maggioranze  s'in- 
trodussero nella  nostra  vita  parlamentare  quelle  magagne  che 
l'hanno  pe^o  viziata  col  tempo,  e  fatta  cosi  fiacca  ed  impotente. 

Fu  allora  la  prima  volta  che  un  ministero  fu  visto  lasciare  il  suo 
posto  prima  che  un  voto  del  Parlamento  ve  lo  costrìngesse  e  men- 
tre aveva  presentato  a  questo,  per  l'ordinamento  dello  Stato,  tut- 
to un  complesso  di  ìcgg},  contro  il  quale  nessuna  opposizione  s'era 
manifestata.  E  vedemmo  anche  allora  per  la  prìma  volta  succe- 
dergli un  mioistcro,  non  perché  una  maggioranza  in  Parlamento 
Io  volesse,  ma  perché  esso  sperava  di  essere  abile  a  comporscnc 
una  come  si  sia.  E  questa  mutazione  cosi  fatta  irritare  tanto  gli 
animi,  che  la  discussione  e  deliberazione  dell'ordinamento  ammi- 
nistrativo e  finanziario,  sospesa  per  un'alterazione  più  negli  uo- 
mini che  nei  concetti,  non  progredì  più  per  un  anno  da  nessuna 
parte;  e  la  politica  arruffarsi  cosi  che  il  paese  diventò  inabile  a 
seguirla,  e  cominciò  a  sentire  le  prime  stanchezze.  Confermarsi 
nella  maggioranza  una  divisione  pericolosa  della  parte  piemonte- 
se da  tutto  il  rimanente  partito  moderato  delle  altre  provincic 
italiane,  e  farsi  un  primo  connubio  illecito  di  quello  coi  garibal- 
dini. La  mancanza  d'unità  d'opinione  politica  nella  maggioranza 
che  rc^eva  il  ninistero,  inclinare  i  deputati  delle  due  pani  a 
uscire  dal  campo  politico  e  gittarsi  più  e  peggio  nell'uso  ed  abuso 
dell'influenze  amministrative.  E,  per  ultima  giunta,  quest'ammi- 
nistrazione nata  senza  legittimo  auspicio,  apparire  voluta  da  un 
Governo  forestiero,  per  un  fine  che  alla  maggioranza  del  Parla- 
mento ripugnava,  e  a  cui  né  essa  sapeva  né  altri  intendeva  con 
quali  mezzi  sarebbe  giunta;  ma  che,  parendo  l'effetto  d'una  inge- 
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renza  indebita  e  d'un  intrigo  di  soppiatto,  adunava  contro  l'al- 
leanza francese  i  migliori  suoi  amici  e  i  più  forti  fautori  e  ne  sce- 
mava la  forza  morale  con  questo  soloi  che  faceva  credere  il  Go- 
verno francese  disposto  a  usare  l'influenza  sua  in  Italia,  come  a 
gara  col  russo  e  l'inglese  l'ha  usata  in  Grecia,  con  tanto  scapito 
del  paese;  poiché  ne  sarebbe  potuto  derivare  quest'effetto  che 
come  un  ministero  era  chiamato  francese,  cosi  quello  che  seguisse 
fosse  chiamato  ii^lese:  effetto  che,  tra  tutd  quelli  i  quali  cotesu 
vicenda  ministeriale  produsse,  fii  il  solo  che  fu  potuto  impedire, 
parte  per  la  stessa  fine  che  il  Rattazzi  ebbe,  cosi  contraria  a'  suoi 
principii,  parte  per  le  quaUtà  degli  uomini  che  gli  succenero,  e 
parte,  infine,  perché,  se  v't  cosa  progredita  a  questo  mondo,  è  la 
persuasione  nella  pohtica  inglese  di  doversi  assai  poco  infierire 
negli  affari  degli  altri  popoli,  cosicché  se  essa  persiste  ancora 
in  talune  dell'ingerenze  vecchie,  non  ne  piglia  di  nuove. 


XIX 

Il  disdntivo  dell'ammìnistrazìonie  che  s^ful,  prima  sotto  il  nome 
del  Farìni,  poi  sotto  quello  del  Mingfaetd,  fu  questo  d'eoere,  in 
quanto  alla  sua  orìgine,  il  vero  contrapposto  dì  quella  a  cui  suc- 
cedeva. Se  non  v'era  sUto  un  voto  della  Camera,  in  cui  una  nuova 
maggioranza  si  fosse  potuta  affermare,  dalla  discussione  però 
era  apparso  evidente  da  che  parte  qucsu  magporanza  stesse. 
Già,  diu-ante  il  ministero  del  Rattazzi,  i  cavouriani  del  1861 
s'erano  ritrovati  tutti  insieme  da  capo,  quando  fu  dovuto, 
prima  della  pronta  della  sessione,  e  dopo  il  proclama  del  Re, 
sorreggere  il  Governo  nella  lotta  prossima  contro  il  Garibaldi. 
I  fatti  ch'erano  intervenuti,  e  a'  quali,  chi  de'  deputati  di  si- 
nistra aveva  preso  parte  colla  persona,  chi  coll'anìmo,  chi  col  non 
sapersi  risolvere  a  censurarli,  pure  non  approvandoli,  avevano  ri- 
divisa la  Camera  nelle  due  parti  che  la  distinguevano  a  prìndpio: 
—  cavouriani,  o  Uberali  uomini  di  governo,  garibaldini,  o  patrio- 
ti tuttora  frementi  rivoluzione.  Come  s'era  affermata  di  nuovo 
questa  differenza  essenziale  nel  concetto  del  moto  italiano  e  circa 
i  mezzi  di  proseguirlo  e  portarlo  a  comfùmento,  era  naturale  che 
essa  sola  prevalesse  nella  distinzione  delle  parti  parlamentari. 
Giacché,  come  avrò  ragione  di  dire  più  in  là,  è  una  grande  illu- 
sione il  credere  che  qualunque  differenza  d'opinione  e  di  dottrì- 
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na,  anche  rilevantissima,  sia  adatta  a  fonnare  partiti  politici,  ov- 
-  vero  che  ve  ne  sia  nessuna  la  quale  ablùa  forza  di  prevalere  sopra 
la  differenza  che  nasce  dal  dissenso  sull'indirizzo  generale  della 
politica  dello  Stato,  soprattutto  quando  è  conformata  ed  avvalo- 
rata, in  ciascheduna  parte,  da  un'abitudine  già  lunga  di  consor- 
zio politico. 

Se  quest'abitudine  fosse  durata  abbastanza  in  tutta  la  maggio- 
ranza già  cavoiuiana,  e  non  l'avesse  spezzata  l'amminìstrazbne 
Rattazzi,  al  nuovo  ministero  sarebbe  stato  facile  di  costìtuini  rac- 
cogliendo dentro  di  casa  gli  uomini  più  reputati  e  più  autorevoli. 
Se  non  che,  per  intendere  che  ferita  vi  fosse  stata  fetta,  basta  av- 
vertire ch'era  rimasto  dubbio,  quando  il  ministero  Rattazzi  si 
dimise,  se,  nel  voto  che  avrebbe  chiusa  la  discussione,  i  cavouriani, 
che  ^  si  erano  mantenuti  nemici,  si  sarebbero  trovati  uniti  coi 
garibaldini  loro  awenaiii  o  coi  loro  amici  d'una  volta;  ed  il  pri- 
mo caso,  bisogna  dirlo,  pareva  a  molti  più  probabile.  Poiché  du- 
rante la  discussione  la  pervicacia  degli  amia  del  Rattazzi,  del 
centro  sinistro  e  dì  destra,  soprattutto  napoletani  e  piemontesi,  ap- 
parve molta;  e  nelle  lor  mentì  e  nei  loro  animi  rimase  vivo  questo 
rimprovero,  che  la  parte  di  maggioranza  da  cui  s'erano  divisi,  a- 
vrebbe  preferito  l'odio  contro  la  persona  all'affetto  a'  prindpii,  e, 
pure  di  levar  via  di  mezzo  il  Rattazzi,  si  sarebbe  unita  anche  coi 
garibaldini  per  sopiafTarlo.  Nel  qual  presupposto,  che  il  fatto  non 
arrivò  a  confermare,  e'  si  vedeva  un  difetto  di  criterio  assai  comu- 
ne in  Italia,  coti  nel  Parlamento  come  fuori;  il  pregiudizio,  cioè 
dire,  che  i  troppo  curioso  e  fotìcoso  il  penetrare  nelle  cause  degli 
efTetti  che  si  vedono,  e  che  ciò  che  importa,  è  la  mèta,  non  la 
strada,  quasiché  qualunque  strada  fòsse  buona  ad  arrivarvi.  Se 
i  cavouriani  delle  altre  parti  d'Italia  eran  risoluti  a  non  volere 
più  il  Rattazzi,  ed  avrebbero  votato  anche  co'  garibaldini,  pur  di 
mandarlo  vìa,  questa  loro  risoluzione  non  derivava  da  schifo 
propriamente  o  dispetto,  ma  dalla  persuasione  che  egh  era  meno 
che  mai  acconcio  a  ricomporre  una  parte  moderata  in  Parla- 
mento, ad  acquistarne  la  fède  ed  a  migliorare  cosi  le  nostre  rela- 
zioni estere  e  stabilire  le  inteme. 
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Ad  ogni  modo  questi  umori  indicavano  che  il  prìncipal  merito 
della  combinazione  ministeriale  che  doveva  succedere  a  quella  del 
Rattazzi,  sarebbe  stato  il  parere  adatta  a  vìncerli.  Invece  l'anunì- 
nistrazionc  che  fu  dovuta  surrogare,  fa  tale  che  la  parte  piemon' 
tese,  non  che  acconciarvisi  coU'anìmo,  se  ne  senti  inasprita  sin  da 
prindpio;  poiché  la  presidenza,  gli  esteri,  gl'intenii,  le  finunT*- 
v'erano  occupati  da  uomini  appartenenti  si  alla  parte  moderata, 
e  riputati  per  i  più  autorevoli  amici  del  conte  di  Cavour,  il  Farìni, 
il  Pasolini,  il  Peruzzi  ed  il  Minghetti,  e  però  avuti  in  molto  odio 
dalla  parte  garibaldina,  e  svillane^iati  sino  al  1863  col  nome  di 
piemontesi  per  accusarli  dell'affetto  che  portavano  al  Piemonte 
e  dell'egemonia  che  volevano  accordare  alle  sue  influenze  e  alte 
sue  1e^,  ma  però  nati  nelle  altre  provinde  italiane.  Il  sospetto, 
che  per  via  del  luogo  della  lor  nascita  già  s'accendeva  contro  di 
loro,  era  infiammato  dalle  parole  che  aveva  detto  il  Penizzi 
nella  Camera,  quando  vi  si  fece  e  vi  si  mostrò  capo  dell'opposi- 
zione al  Rattazzi,  il  18  giugno  del  1863;  poiché  egU  dichiarò  che, 
nel  parer  suo,  sarebbe  stato  impossibile  di  dare  al  Governo  un  «in- 
dirizzo schiettamente,  largamente  italiano,  &nchè  la  sede  ne  fosse 
rimasu  in  Torino».  Né  cansò  di  spiegare  che  cosa  un  indirizzo  sif- 
fatto volesse  dire;  anzi  espresse  chiaramente  che  consisteva  cosi  nei 
critcrii  delle  leggi  che  bisognava  applicare  al  nuovo  r^no,  come 
nelle  persone  ch'era  necessario  chiamarvi  ad  amministrarlo.  Ita' 
lianizzare  le  leggi  voleva  dire  fame  di  nuove,  e  non  già  estendere 
quelle  del  Piemonte  alla  rimanente  Italia;  iudianizxfln  l'ammiia- 
strazione  voleva  dire  proporzionare  più  equamente  che  non  era 
stato  mai  fatto  sin  allora  coA  gU  officii  come,  per  conseguenza,  i 
benefici!  del  servizio  pubbhco. 

Qiieste  parole  non  era  stato  prudente  il  dirle,  poiché  quelli 
che  vi  s'annunciavano  erano  proponimenti  non  adatto  pratici, 
come  gli  effetti  mostrarono,  ma  che  ad  ogni  modo  sarebbero  stati 
più  facili  ad  eseguire,  senza  minacciarli  prima.  C'era  nell'ese- 
guirli  qualche  vantaggio  e  qualche  facilità  anche;  poiché  tanti 
interessi  s'acconciavano,  quanti  se  ne  sconciavano;  ma  col  niuo- 
vere  e  stuzzicare  un  sospetto  se  ne  infiammava  troppo  taluno,  se 
ne  sgomentava  troppo  altri,  e  nella  commozione  di  tutti  si  per- 
deva ogni  faciUtà  a  fare  più  tardi.  Il  Peruzzi,  uomo  di  asciutto 
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giudizio,  avrà  inteso  poi  e  provato  che  anche  in  un  sistema  par- 
lamentare è  talora  bene  ricordaci  della  definizione  che  il  Talley- 
rand  dava  della  parola;  e  che  s'c'  v'è  massima  buona  nelle  discus- 
sioni del  Parlamento  inglese,  è  certo  quella  che  vieta  a  un  ora- 
tore di  riferirsi  all'opinioni  che  il  suo  avversario  ha  espresso  in 
una  tornata  precedente,  e  fa  <^gctto  d'un  richiamo  all'ordine 
il  pretendere  di  citarne  le  parole. 

Un'amministrazione  cosi  formata,  per  illustri  ed  egregi  uomini 
che  la  componessero,  doveva  produrre  per  primo  effetto  l'aggra- 
vamento del  male,  che  era  cominciato  ad  apparire  dopo  la  morte 
del  conte  Cavour,  e  s'era  confermato  durante  l'amministrazione 
del  Rattazzi;  cioè  dire,  la  divisione  dei  deputati  in  partiti,  non 
secondo  taluni  principii  od  abitudini  di  consorzio  politico,  ma 
bensi  secondo  le  diversità  degli  antichi  Stati  ai  quali  appartene- 
vano. La  mancanza  di  uomini  di  prima  riga,  cosi  per  meriti  verso 
l'Italia  come  per  riputazione  di  dottrina  e  d'attitudine  politica, 
nella  deputazione  lombarda  e  nella  napoletana,  impedì  a  cia- 
scuna di  queste  di  prendere  il  primo  posto  contro  la  parte  pie- 
montese; e  la  napoletana  n'era  impedita  anche  dall'estrema  sua 
divisione  e  dallo  scarso  credito,  già  allora,  di  molti  dei  suoi 
membri  che  t'affollavano  su'  banchi  di  sinistra. 

S'intende  che  non  può  avere  molto  peso  una  deputazione  nella 
quale  il  conte  Cavour  si  scusava  d'avere  scelto  un  deputato  a  suo 
ministro  d'Istruzione  pubblica,  col  dire  che  era  stato  il  solo  di 
cui  due  dei  suoi  compatrioti  avevano  detto  bene.  Ne  aveva  mag- 
giore la  siciliana,  perché,  più  unita,  dava  maggior  valore  a  due 
suoi  uomini  di  molta  dottrina,  ma  di  diverso  abito  d'indole  e 
di  mente,  il  Cordova  e  il  La  Farina;  però  al  primo  toglieva  per 
allora  ogni  credito  l'essere  entrato  nel  Ministero  Rattazzi  dopo 
aver  fatto  parte  di  quello  del  Ricasoli,  e,  peggio,  il  non  esservi 
potuto  restare;  al  secondo  o  le  vecchie  abitudiid  o  un  esatto  cri- 
terio consi^iavano  di  stare  coi  piemontesi.  Cosicché  rimanevano 
le  prime  parti  della  gara  politica  alla  deputazione  toscana  e  alla 
romagnola,  e  soprattutto  alla  prima,  non  solo  tanto  unita  e 
stretta  insieme  quanto  la  piemontese,  ma  forse  pili.  Ed  esse  ave- 
vano difatti  la  principale  parte  nell'amministrazione  succeduta 
al  Rattazzi,  in  cui  il  Farini,  il  Minghettì,  il  Pasolini  erano  ro- 
magnoli; il  Peruzzi,  che,  per  infiucnza  parlamenUre  gli  sover- 
chiava tutti  insieme,  toscano;  la  napoletana  vi  serviva  da  appen* 
dice,  —  brillante  appendice,  ma  pur  tale  —  col  Piiancllì  e  <^  '^-,^-..^1,, 
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Manna;  e  la  lombarda  fece  il  medcsìino,  più  tardi,  col  Vìacootì 
Venosta.  La  Marina,  la  Guerra  e  i  Lavori  Pubblici,  erano  ir. 
mano  a  peiKme  delle  antiche  provìncic;  ma  aé  il  Rìcci  prima, 
né,  molto  meno,  il  Cugia  poi,  alla  Marina,  né  il  Della  Rovere 
alla  Guerra,  né  il  Menabrea  ai  Lavori  Pubblici,  lenatorì,  av^ 
vano  nessuna  forza  sulla  deputazione  piemontese;  e  se  v'erano 
di  qualche  guarentigia  e  mitigazione,  non  parevano  adatti  né 
per  i  ministeri  che  occupavano  né  per  la  parte  sino  allora  avuta 
nella  politica,  ad  accrescere  presso  di  quella  &v(HV  aU'amnùm- 
strazione  nella  quale  entravano. 

Cosi  si  designava  un  partito  toscano  o  piuttosto  ddl'Italia  cen- 
trale, che  al  piemontese  avrebbe  dovuto  e  potuto  tener  testa.  La 
scusa  di  quello  è  che  questo  era  nato  innanajj  ma,  anche  a  rinco 
di  parere  pania  le,  devo  dire  che  niente  prova  che  se  al  Cavour 
losse  succeduto  im  piemontese  in  luogo  del  Ricasoli,  il  toscano 
sarebbe  stato  il  primo  a  nascere. 


XXI 

I  partiti  nostri  comindavano  cod  fatalmente  a  trovarsi  distinti, 
come  Solone  trovava  quelli  di  Atene  quando  la  Repubblica  fece 
ricapito  a  luì  per  essere  salvata.  Giacché  tutti  sanno  che  vi  si 
distinguevano  in  pedici  o  pianigiani,  paralìì  o  rivieraschi,  e 
diacrii  o  montanari;  e  colle  loro  gare  avevano  condotto  l'Attica 
in  fine  di  vita. 

Pure  cotesti  pianigiani,  rivieraschi  e  montanari  attici  avevano 
questa  fortuna,  di  parteggiare  i  primi  p>er  una  coatìtuzioDe  oli- 
garchica, gli  ultimi  per  una  costituzione  democratica,  e  i  aecondi 
volevano  qualche  cosa  di  mezzo.  Era  assai  difficile  scovrire,  in- 
vece, su  quali  punti  dissentissero  d'opinione  i  montanari  e  i  |na- 
nigiani  d'Italia.  E  vi  sarebbe  stato  tra  loro  un  disMnso  naturale, 
imo  dei  pochi  che  è  adatto  a  diventare  base  d'un  dissenso  di  parte 
polìtica.  I  toscani  avevano  inclinato  a  principio  a  una  costitu- 
zione anuninistratìva  d'Italia  piuttosto  a  regioni  che  a  provinoe, 
erano  disposti  dall'indole  dei  loro  ingegni,  pia  vaga,  piti  colta, 
dall'afietto  alle  abitudini  della  loro  provincia  natia  ad  andare  a 
rilento  nell'unificazione  delle  leggi  dello  Stato,  e  non  fiuvi  se 
non  via  via,  e  con  concetto  nuovo,  studiato  da  capo,  e  non  attinto 
nell'esempio  di  nessuna  altra  delle  provincie  italiane  —  se  già 
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naturalmente  non  fosse  stata  la  loro  —  le  mutazioni  d'ordina- 
mento che  bisognassero.  Se  il  concetto  della  più  parte  dei  toscani 
e  d'alcuni  altri  uomini  dell'Italia  centrale  sì  fosse  sentito  senza 
contrasto,  e  validamente  sorretto,  l'unificazione  italiana,  pure  af- 
frettata politicamente  assai  più,  sarebbe  proceduta  amministrati- 
vamente poco  più  lesta  di  quello  che  ora  fa  la  Germania  del  Set- 
tentrione. Se  non  che  in  questo  p»cnsiero  non  avevano  concordi 
che  solo  a  principio  alcuni  dei  lombardi,  ed  assai  pochi  na[)ole- 
tani  e  siciliani.  I  più  dei  lombardi  e  dei  napoletani  con  tutti  quanti 
i  piemontesi,  si  può  dire,  ch'erano  nella  Camera,  abituati  a  go- 
verni rìgidi,  amministrativamente  come  politicamente  padroni 
dello  Stato,  t^liati  nei  loro  studii  e  nelle  loro  abitudini  agli  usi 
e  alle  norme  quali  dell'amministrazione  austriaca,  quali  della 
francese,  e  timorosi  anche  che  l'unità  politica  cosi  recente  senza 
una  centralità  e  conformità  amministrativa  non  sarebbe  stata 
abbastanza  salda,  intendevano  che  nell'unificazione  si  procedesse 
lesti,  ed  esagerando  pure  nella  libertà  che  volevano  concessa  ai 
comuni,  e  nella  santità  che  credevano  raccolta  in  codesto  nome, 
erano  più  restii  a  dare  un  forte  ordinamento  alla  provincia,  ed 
al  disopra  di  questa  non  anunettevano  che  ci  potesse  cssei;p  altro 
che  lo  Stato.  Solo  il  conte  di  San  Martino  era  tra'  piemontesi  re- 
gionisU  in  quei  giorni;  e  cosi  largo  che  avrebbe  potuto  dar  pimti 
a  chi  si  sia. 

Ora,  questa  differenza  stessa,  la  quale,  se  fosse  persistita,  avrebbe 
dato  modo  alla  maggioranza  cavourìana  di  dividersi  in  due  par* 
titi,  fìi  procurata  di  conciliare,  poiché  essa  si  vedeva  tuttora  co- 
stretta a  rimanere  unita  di  rimpctto  alla  nùnorità  garibaldina 
nell'asieizionc  dei  principìi  più  osenziali  di  ogni  governo.  Il 
Giorgini,  ingegno  sottilissimo,  e  contro  cui  penano  a  reggersi  cosi 
i  giudizii  come  i  pregiudizii  meglio  stabihtì,  o  che  più  sente  ri- 
petere intomo  a  sé,  perché  son  quelli  che  più  lo  stuzzicano  ad 
esaminarli  nelle  lor  ragioni  presunte,  che  vuol  dire  a  dissolverli 
e  ad  abbatterli,  il  Giorgini,  appunto  perché  toscano,  venne  via 
via  in  un'opinione  affatto  diversa  da  quella  della  maggioranza 
della  deputazione  a  cui  apparteneva.  E  come  non  v'ha  convin- 
zione o  tenacità  la  quale  resista  alla  snellezza  delle  sue  argo- 
mentazioni, alla  sagacia  dei  suoi  appunti,  alla  vaghezza  e  al 
garbo  della  sua  conversazione,  il  Ricasoli  si  mutò  di  parere  ap- 
pena entrato  al  governo;  il  Minghetti  si  trovò  solo,  e  lasciò  che 
la  rtgùmi,  proposta  dal  Farìni  con  più,  e  poi  da  lui  con  meno  com-  -.  , 
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petenza,  morisse  senza  l'onore  della  battaglia,  e  il  Peruzzi  se  ne  rì- 
rmse  al  parere  altrui.  Già  il  RicasoH  aveva  proposto  dì  estendere 
a  tutta  Italia  le  leggi  stesse  amministrative  del  Piemonte  con 
poca  o  punta  difTcrenza;  già  il  Bastt^  aveva  formulato  e  propo- 
sto in  Parlamento  tutto  il  suo  disegno  d'unificazione  dcU'ammi* 
nistrazione  delle  finanze,  Ìl  meglio  concepito,  checché  si  dica,  t 
il  più  capace  di  tutti,  che  però  innovava  sulle  leggi  piemontesi 
assai  più  di  quello  che  si  proponesse  dai  suoi  colleghi  nell'ordi- 
namento dciramministrazione  civile.  Né  era  stata  punto  colpa 
dell'amministrazione  Ricasoli  se  il  Parlamento  non  aveva  votato 
ogni  cosa;  quantunque  avesse  fatto  durante  il  tempo  ch'essa  stette 
al  Governo,  più  che  non  ha  fatto  mai  in  egual  tempo;  né  fu  tutta 
colpa  dell'  amminbtrazione  Rattazzi  se  durante  i  sette  mesi  ch'essa 
resse  lo  Stato,  il  Parlamento  fece  assai  poco,  o  piuttosto  nulla. 


XXII 

I  fatti,  adunque,  ch'erano  occorsi  sin  allora  nel  moto  delle  opi- 
nioni dell'assemblea  toglievano  ogni  pretesto  all'opposizione  pie- 
montese di  concepire  essa  stessa  e  di  diffondere  il  sospetto,  che 
l'amministrazione  del  Farini  e  del  Minghetti  fòsse  poco  volente- 
rosa di  un'unificazione  rìgida,  come  essa  presumeva  di  volerla, 
e  ci  sarebbe  andata  per  ogni  modo  a  rilento.  Ma  su'  partiti  han- 
no piccolo  valore  le  realità,  e  moltissimo  le  ombre;  e  presumere 
d'impedir  loro  di  trattar  queste  come  cosa  salda,  é  tutt'uno  con 
l'ucciderli. 

Anzi,  l'opposizione  piemontese  prese  appunto  questa  seconda 
forma.  Dopo  esser  parsa,  durante  l'amministrazione  del  Ricasoli, 
timorosa  che  i  principii  d'ordine,  d'alleanza  e  di  conservazione 
non  fossero  abbastanza  guarentiti  da  un  Ministèro  nel  quale  gli 
uomini  di  parte  moderata  dell'altre  provincie  italiane  prevales- 
sero, si  mostrò,  durante  l'amministrazione  del  Farini  e  del  Min- 
ghetti,  affannosa  per  l'unificazione,  e  sospettosa  che  la  parte  to- 
scana e  romagnuola  volesse  piuttosto  incagliarla  e  rallentarla 
che  farla  procedere  vigorosa  e  spedita. 

Lo  scredito  col  quale  il  Rattazzi  era  uscito  dal  Ministero,  im- 
pedì che  i  cavouriani  piemontesi  ritenessero  luì  per  capo  quantun- 
que l'avessero  sostenuto  ministro.  Si  ordinarono  sotto  un  uomo 
adatto  a  tenere  insieme  e  comandare  una  parte  politica,  il  La 


^dbvGooglc 


39 

Farina,  non  avendo  tentato  di  far  altro  tutta  la  sua  vita;  e  senza 
n^  r^gere  affatto,  n^  contrastare  a  dirittura  l 'amministrazione 
nuova,  senza  né  discostani  spiccatamente  dal  Rattazzi  e  dai  pro- 
pri! amici  di  lui,  ni  confondere  te  sue  sorti  con  la  loro,  si  atteg- 
giò a  vìndice  dell'unificazione  amministrativa  dello  Stato,  ed  ac- 
cigliata ed  inquieta  lorvegliatrice  del  Ministero.  Quindi  la  ve- 
nuta di  questo  lasciò  intatti,  nella  già  ma^oranza  cavouriana,  i 
tratti  d'un  terzo  partito,  ancor  legato  al  Rattazzi,  con  tutti  i  suoi 
amici  piemontesi  vecchi,  e  con  alcuni  napoletani  nuovi,  ed  uno 
spruzzo  di  parmigiani  e  modenesi,  qu^li  e  questi  di  piccola  ri- 
putazione; e  d'un  partito  piemontese  diretto  dal  La  Farina,  e 
confortato  di  qualche  altro  siciliano.  Ckiteste  due  erano  due  siìi- 
mature  d'opposizione;  e  accanto  a  loro,  anzi  in  mezzo  tra  di  loro 
si  distendeva  il  partito  ministeriale,  del  quale  i  toscani  e  i  roma- 
gnuoli  e  tre  o  quattro  piemontesi  erano  il  nerbo,  e  sulle  cui  ali 
volteggiava  una  grande  e  mista  forma  di  napoletani,  di  siciliani, 
di  parmigiani  e  di  modenesi.  Di  rimpetto  a  queste  tre  schiere  d'un 
esercito  già  unito  o  quasi,  stava  raccolto  il  grosso  manipolo  gari- 
baldino, piuttosto  sfiduciato  e  raumiliato,  pieno  di  dispetto  con- 
tro ì  rattazziani,  di  odio  contro  i  ministeriali,  di  sospetto  contro 
i  lafarìnìani.  I  nomi,  adunque,  delle  parti  di  moltiplicavano. 


XXIII 

L  errore  dell'amministrazione  del  Minghetti,  la  più  lunga  che 
abbiamo  avuta  in  questi  anni,  è  stato  questo,  che  essa  non  ha  in- 
teso a  princìpio,  n^  studiata  più  tardi,  la  situazione  parlamen- 
tare avanti  alla  quale  u  ritrovava;  né  perciò  determinato  antici- 
patamente nessuna  delle  condotte  che  avrebbero  potuto  riuscire 
a  fargliela  vìncere.  Essa  andò  avanti,  alla  ventura,  fiduciosa  del 
numero,  ìn  apparenza  assai  grande,  del  partito  ministeriale:  né 
sì  dette  nessun  pensiero  di  mantenerlo  o  di  accrescerlo,  quasi  pa- 
rendogli che  la  grossezza  del  niuncro  dei  suoi  fautori  fosse  tanta 
da  potersene  persino  perdere  senza  danno.  Né  curò  neanche  di 
guidarlo,  cotesto  suo  partito,  vigorosamente,  e  tenerlo  stretto  e 
vigile,  oscillando  fra  il  cedere  essa  stessa  alla  mollezza  naturale 
d'un  partito  moderato  e  lo  sforzarlo  a  farsi  più  operoso,  usando 
dei  diritti  che  conferisce  la  dignità  e  l'ufficio  di  condurlo,  mjati 
di  tanta  e  cosi  acre  pena. 
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Qiiiest'inccrtczza  di  condotta  i  icusabìle;  e  parrà  strana,  ma 
pur  vera  la  causa  della  quale  io  credo  che  fosse  l'efTetto.  L'ammi- 
nistrazione dei  Minghctti  era  tutta  d'uomini  nuovi,  dal  Menabrea 
e  dal  Cugia  in  fuori,  e  a  questi  non  poteva,  per  diverse  ragioni, 
spettare  un'autorità  grande  sulla  Camera.  Certo,  essi  erano  per- 
sone notissime  non  solo  nella  lor  patria  ma  in  tutta  Italia  e  che 
s'erano  adoperate  sempre  per  l'indipendenza  e  la  libertà  della 
nazione;  piene  di  coltura,  leali,  schiette,  fidenti  che  l'onestà  delle 
intenzioni  e  il  pregio  della  dottrina  in  un  Parlamento  bastino. 
Ora,  non  bastano  in  nessun'accolta  d'uomini  per  trovarvi  un  ef- 
ficace e  costante  istrumento  a  fare.  E  dei  parlamenti  essi  non  ave- 
vano nessuna  esperienza  o  assai  scarsa,  e  questa  raccolta  in  tcmp 
di  grande  eccitazione  popolare,  cioè  in  tempi  nei  quali  le  assem- 
blee operano,  come  ogni  altra  forza  morale,  con  ima  rapidità  e 
con  un'efficacia  naturale.  Poiché  allora  il  pensiero  o  l'affetto  co- 
mune sforza  i  dissensi;  e  le  vanità  e  l'ambizione  o  prorompono 
con  chiasso,  o  se  vogliono  lavorare  sott'acqua,  non  trovano  modo 
di  fare  il  cunicolo.  Solo  quando  l'impeto  dell'onda  popolare  si 
acqueta,  i  moti  delle  assemblee  diventano  difiìòli  e  lenti;  e  nelle 
minute  gare  di  parte,  la  libertà  mostra  un  aspetto  che  aveva 
prima  nascosto. 

Chi  più,  chi  meno  di  loro  aveva  Ietto,  certo,  dei  libri  sul  ù- 
stcma  rappresentativo  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Ma  parte  di 
questi  libri  non  mostrano,  son  per  dire,  che  la  superficie  dcU'or- 
digno;  e  richiede  uno  studio  sfociale  ed  apposito  il  penetrare  nel 
segreto  dei  roteggi  con  cui  si  muove;  parte,  se  questi  rotcggi  si 
può  dai  libri  sapere  che  ci  debbono  essere,  il  modo  d'usarli  non 
s'impara  che  dalla  lunga  pratica  del  sistema  stesso.  Uoniiiù  dì 
assai  minor  cultura  ed  ingegno,  nella  parte  rattazziana  e  nella 
lafariniana,  apparivano  assai  più  adatti  dei  ministri  e  dei  lor  fau- 
tori a  porre  un  fermo  quando  e  dove  volessero!  alla  macchina, 
allentando  sia  la  preparazione  sia  la  discussione  stessa  delle  leggi, 
o  tirando  l'amministrazione  in  quistioni  impacciate  e  difficili. 

Né  da  questi  artifìcii —  il  cui  uso  è  cosi  proprio  dei  partiti  poli- 
tici che  non  v'ha  puerilità  più  grande  dello  sperare  che  non  se 
ne  servano  —  il  partito  ministeriale  era  MifEciente  difesa  a'  mi- 
nistri. Primo  punto,  questi  non  si  applicavano  abbastanza  a 
maneggiarlo,  e  ad  usare  i  modi  adatti  ad  accrescergli  influenza 
nella  Camera  e  nel  paese.  Poi,  il  partito  stesso,  sparso  per  ogni 
regione  d'Italia,  non  era  sempre  a  mano  de'  ministri,  né  pre- 


^dbvGooglc 


41 

sente  tutto  in  Parlamento;  e  per  il  gran  numero  che  vi  si  rac- 
coglieva d'uonùni  pari  d'ingegno  e  di  riputazione  tra  loro  e 
co'  ministri  stessi,  era  tutt'altro  che  docile.  Si  racconta  che  un 
cinico  uomo  di  Stato  inglese,  guardando  alla  lunga  fila  dei  mem- 
bri di  Contea  nella  Camera  dei  Comuni,  tutti  rubicondi  in  viso 
e  persone  come  si  deve,  esclamasse:  —  Per  bacco,  sono  i  più 
bei  vod  da  besda  che  vi  sia  in  Europa.  —  Cotesto,  il  Ministero 
Minghctti  non  lo  poteva  dire.  Un  vecchio  secretario  del  Tesoro, 
in  Inghilterra,  usava  dire:  «II  caso  è  cattivo;  i  un  caso  da  non 
potersi  difendere.  Noi  dobbiamo  applicare  la  nostra  maggioranza 
a  questa  quisdone».  Era  difficile,  anzi  impossibile  al  Ministero 
Minghetd  il  fare  della  sua  ma^oranza  lo  stesso  uso.  Bisogna  din: 
che  da  per  tutto,  e  in  Inghilterra  anche,  il  ritrovare  coleste  mag- 
gioranze d'una  volta  riesce  ora  assai  malagevole.  Ma  in  Inghil- 
terra come  altrove,  è  un  problema  oramai,  se  colle  ma^ioranzr 
come  oggi  si  può  solo  averle,  scisse  in  più  opinioni,  pronte  a  ri- 
bellarsi,  facili  a  spostarsi,  colle  maggioranze  che  solo  può  dare 
ima  società  senza  classi,  e  a  cui  un'infinita  varietà  di  quistioni 
nuove  mostra  d'aprire  un'infinita  diversità  di  bisogni  e  di  vie, 
il  Governo  parlamentare,  —  che  è  il  Governo  delle  maggioranze 
d 'un'assemblea  —  sarà  ancora  lungo  tempo  possibile. 


Fiacca  padrona  d'una  maggioranza  numerosa,  ma  fiacca,  l'am- 
ministrazione del  Minghetd  non  prese  nessuna  via  per  disfare 
l'opposizione  piemontese  od  ingrazionirsela.  Si  poteva  disfarla,  così 
nella  sua  provincia  natia,  come  nella  rimanente  Italia,  dove  al- 
largava le  sue  influenze.  Per  tentare  di  disfarla  nel  suo  paese,  bi- 
sognava studiare  se  non  si  potesse  procurare,  o  solo  promuovere 
una  mutazione  più  o  meno  notevole  nelle  persone  di  quelli  che 
lo  rappresentano.  Una  buona  parte  della  classe  polidca,  che  aveva 
occupato  i  collegi  del  Piemonte,  v'apparteneva  a  quella  borghe- 
sia d'awocad  e  di  medici  soprattutto,  che  aveva  contrastato  a 
principio  il  conte  Cavour,  e  seguitolo,  poi,  di  assai  mala  voglia; 
ed  eia  liberale,  bensì,  ma  tutta  intìnta  di  quelle  dottrine  fran- 
cesi, cori  astratte  e  grette,  oltre  le  qtiali  la  sua  coltura,  quando 
n'aveva  alcuna,  non  andava.  La  prevalenza  del  conte  Cavour 
aveva  via  via  conciliato  col  moto  liberale  e  italiano  la  ma^or 
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porzione  dell'aristocrazia  piemontese  e  della  grossa  proprietà  fon- 
diaria,  che  a  principio  era  rimasta  nemica  e  sospettosa.  Essa  cac- 
ciata, nei  prindpii  del  Governo  costituzionale,  da  ogni  ingerenza 
ed  autorità  nei  Comuni,  aveva  a  mano  a  mano  riguadagnato 
credito,  ed  occupava  già  i  principali  posti  o  per  influenza  o  per 
ufficio  nelle  amministrazioni  comunali.  Tenacissima,  e  non  priva 
di  coltura,  adatta  al  governo,  avrebbe  portato  nella  politica,  se 
avesse  potuto  prendervi  un  posto,  quelle  vedute  più  concrete  e 
più  larghe,  che  sono  naturali  nelle  persone  fomite  dì  molta  pro- 
prietà fondiaria  ed  avita  e  use  a  tenere  il  più  alto  grado  sociii- 
le.  Se  la  classe  politica,  che  occupava  i  banchi  della  Camera, 
e  vi  manifestava  uno  spirito,  in  più  casi,  cosi  stretto  ed  astio- 
so, non  poteva  essere  conciliata,  bisognava  che  la  parte  mo- 
derata italiana,  arrivata  al  Governo,  si  staccasse  da  essa  risolu- 
tamente, e  cercasse  nel  Piemonte  stesso  un  elemento  divereo  con 
cui  combinarsi. 

Una  prova  non  tentata  non  si  può  sapere  se  sarebbe  riuscita, 
ma  mi  pare  che  si  può  afiermare,  che  s'anche  l'opposizione  pie- 
montese fosse  stata  diffìcile  a  disfare  a  casa  sua,  non  era  diffìcile 
il  disfarla  fuori  di  casa.  Il  disegno  di  essa,  o  piuttosto  l'istinto  — 
poiché  in  ciò  sentiva  la  sua  sicurezza  —  era  d'estendere,  colle 
persone  dell'amministrazione  nade  del  Piemonte,  l'influenza  sua 
politica  in  ogni  altra  parte  d'Italia.  Un  motivo  di  quest'esten- 
sione pn^ressiva  si  trovava  nel  fatto  che  la  sola  amministrazione 
piemontese  era  rimasta  in  piedi;  e  checché  si  fosse  fatto  e  detto, 
non  s'era  andati  avanti  neirot^nizzazione  del  paese,  o  bene  o 
male,  se  non  applicando  le  norme  e  le  leggi  che  la  dirigevano. 
Ma  su  questo  naturale  pendio,  su  cui  l'opposizione  piemontese 
voleva  che  sdrucciolasse,  il  Ministero  del  Minghetti  doveva  fer- 
mare il  corso  dell'amministrazione  dello  Stato.  Era  tanto  neces- 
sario italianizzoTe  co'  fatti  l' amministrazione,  quanto  era  Stato  im- 
prudente l'annunciarlo  a  parole.  Era  tanto  più  necessario  dopo 
averlo  detto.  Col  non  effettuare  un'intenzione  già  manifestata, 
e  nel  rimanente  equa  e  giusta,  non  si  sarebbe  tolto  agli  avver- 
sarii  il  pretesto  di  dire  che  si  voleva  ferirli,  e  pure  non  si  feriva- 
no, né  sì  fiaccavano.  Appunto  l'amministrazione  del  Minghetti 
continuò  a  dire  solo  quanto  bastava  per  aumentare  le  resisten- 
ze, e  non  fece  altre  mutazioni  di  persone,  se  non  quante  ce  ne 
voleva  per  mettere  il  rimanente  in  paura  di  peggio  s'essa  duras- 
se; ma  su  questo  punto  non  procedette  a  nessuna  risoluzione  dc- 
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finìtìva;  e  durante  il  tempo  che  resse  lo  Stato,  se  la  parte  de! 
piemontesi  negli  ufHcii  d'amministrazione  non  s'accrebbe  forse, 
certo  non  scemò. 


XXV 

Questa  opposizione,  che  non  fu  tentato  né  di  vincere  né  di  conci- 
liare, ebbe  continue  occasioni  di  crescere.  L'opposizione  piemon- 
tese, insin  che  il  La  Panna  vìsse,  si  condusse  molto  abilmente; 
voltava  in  condizioni,  alle  quali  avrebbe  consentito  di  favorire  il 
KGnistero,  le  promesse  stesse  che  questo  assai  imprudentemente 
faceva  molto  precise  in  materia  di  legislazione  finanziaria  ed 
amministrativa.  Chi  ha  intesa  la  divisione  già  entrata  nella  Ca- 
mera, avrà  visto  quanto  era  difficile  ai  Ministero  lo  sforzarne  e  lo 
accelerarne  le  deliberazioni  a  sua  posta,  e  quanto  poco  esso 
stesso  fosse  adatto  e  si  disponesse  a  produrre  nella  Camera  un  ef- 
fetto simile.  Pure,  prese  col  La  Farina  e  coi  suoi  compagni  l'im- 
pegno che  la  sessione  in  cui  s'era  non  sarebbe  chiusa  prima  che 
le  più  importanti  tra  le  le^  amministrative,  necessarie  a  pro- 
durre i  risparmi  che  il  Minghctti  s'augurava  da  riforme  oi^ni- 
che,  fossero  votate.  Non  si  riuscì  a  votarle  nell'anno  e  mezzo  che 
il  Ministero  visse. 

Oliando  il  La  Farina  mori,  la  parte  sua  si  strìnse  più  colla 
rattazziana,  e  l'opposizione  divenne  più  unita  e  gagliarda.  La 
strada,  nella  quale  i  piemontesi  avevano  spinta  l'organizzazione 
dello  Stato,  cominciava  a  parer  aspra  ad  essi  stessi  mano  manf> 
che  vi  s'avanzava.  La  parìtà  dell'imposta  da  provincia  a  provin- 
cia era  stato  uno  dei  loro  gridi  più  acuti.  Non  v'era  altro  modo  u 
produne  non  solo  questa  parità,  ma,  dò  che  più  importa,  la  per- 
suasione che  vi  fosse,  che  quello  scelto  dal  Bastogi;  leggi  sopra 
ogni  cespite  d'imposta  fatte  da  capo,  ed  estese  ed  applicate  a 
tutta  Italia.  Insino  a  che  s'ebbe  a  deliberare,  durante  l'ammini- 
strazione del  Ricasoli  le  leggi  sul  registro  e  bollo,  su'  beni  di 
manomorta  e  via  via,  non  vi  fii  screzio;  esse  o  non  portavano  ag- 
gravio, o  portavano  anche  uno  sgravio  al  Piemonte;  e  le  grida, 
soprattutto,  dei  napoletani  stridultssime  si  perdevano  nell'aria, 
poiché  i  migliori  e  più  autorevoli  tra  essi  stessi  intendevano  la 
necessità  dell'aggravare  il  proprio  paese.  Ma  sotto  l'amministra- 
zione del  Minghetti,  se  la  legge  di  dazio  consumo  non  trovò  con- 
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tratto  nell'opposizione  piemontese,  quella  d'un'imposta  unica 
sulla  ricchezza  mobile  confermò  l'alienazione  del  Lanza  dal  Mi- 
nistero già  principiata  per  altre  cagioni  di  minore  rilievo,  ma 
non  perciò  meno  irritanti,  poich'cgli  tenacissimo  volSva  l'esten- 
sione a  tutta  Italia  delle  le^i  molteplici,  che  a  cogliere  qucsu 
parte  di  ricchezza  erano  usate  in  Piemonte.  Ora  egli  era  uno  dei 
pochi  piemontesi  che  erano  rimasti  uniti  alla  parte  moderata  ita- 
liana durante  l'amministrazione  del  Rattazzi,  al  quale  era  legit- 
timamente avverso  da  gran  tempo;  aveva  avuta  molta  riputa- 
zione nella  maggioranza  da  cui  era  uscito  il  Ministero  del  Min- 
ghetti,  tanto  che  n'era  rimasto  sempre,  nei  ritrovi  di  parte,  il  pre> 
sidente;  e  se  era  vinto  per  ingegno  o  per  coltura  da  qualche  altro 
tra'  rari  piemontesi  fautori  del  Ministero,  gli  vinceva  tutti  per 
abitudine  e  per  abiUtà  di  parlamento. 


XXVI 

Nella  discussione  della  legge  di  ricchezza  mobile  si  vede  quanto 
l'organismo  della  nostra  vita  parlamentare  i  inefficace.  Era  una 
legge  preparatissima;  proposta  dal  Pasini  nella  commissione  le- 
gislativa sin  dal  t86o;  poi  rifatta  e  ritoccata  dal  Bastogì;  poi  ri- 
toccata e  rifatta  dal  Sella,  dal  quale  il  Minghetd  l'aveva  accet- 
tata tal  quale.  Tutte  le  varietà  d'opinioni  della  Camera  erano 
rappresentate  dagli  uomini  che  avevano  posto  il  loro  studio,  la 
lor  mano  in  quella  legge.  Come  si  doveva  credere  ch'essa  tro- 
vasse nella  Camera  un  cosi  lungo  contrasto,  non  ne'  suoi  pard- 
colari,  ma  nel  suo  principio  stesso? 

Ad  ogni  modo,  buona  o  catuva  che  fosse  nel  suo  concetto,  non 
accresceva  neanch'essa  in  Piemonte,  nella  misura  in  cui  fu  prima 
prescritta,  il  peso  che  per  l'imposte  molteplici  a  cui  si  surrogava, 
gravava  già  le  spalle  dei  contribuenti.  L'accresceva,  bcnd,  in 
Lombardia,  in  Toscana,  nell'Italia  centrale,  e  soprattutto  nel 
Napoletano  e  in  Sicilia,  dove  nessun  balzello  dì  questo  genere 
esisteva  prima.  Parecchie  di  queste  provincie  contavano,  che 
sull'ultimo  cespite  d'imposta,  a  cui  si  doveva  metter  mano,  la 
fondiaria,  avrebbero  avuto  un  compenso;  però  i  deputad  che  le 
rappresentavano,  misero  per  condizione  alla  promulgazione  delle 
altre  leggi  d'importa  che  quella  di  perequazione  fondiaria  fosse 
promulgata  insieme.  Se  non  che  in  questa  non  c'era  stato  modo 
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di  procedere  senza  tenere  conto  di  quello  che  prima  esisteva  nelle 
altre  partì  d'Italia;  poiché  cosi  col  fare  un  catasto  nuovo,  come 
col  mutare  la  natura  dell'imposta,  e  convertirla  in  una  tassa  sul- 
l'entrata dei  fondi,  si  sarebbe  andato  a  risico  di  sciupare  il  pro- 
vento principale  e  più  sioiro  della  finanza.  Perciò  s'era  dovuto 
procedere  a  trovarvi  un  modo  d'uguaglianza  con  crìterii  somma- 
rii  e  temperamenti  successivi;  e  a  ragguagliare  le  cifre  vi  s'era 
speso  da  uomini  competenti  un  tempo  assai  lungo.  Questo  metodo 
aveva  il  difetto  di  non  indurre  una  certezza  irrefragabile,  di  lasciar 
luogo  a  molte  e  diverge  obbiezioni  e  d'essere  disadatto  a  chiudere 
la  bocca  agli  awcrsariì;  ma  insieme  aveva  quella  ch'é  la  maggiore 
delle  scuse,  di  essere  il  solo  possibile.  Il  peso  che  se  n'accresceva 
per  il  Piemonte,  era  certamente  gravissimo,  e  cadeva  sopra  i  con- 
tribuenti più  forti  a  ricalcitrare;  ed  i  piemontesi  erano  nella  mi- 
glior condizione  per  dimostrare  che  fosse  indebito;  si  trovavano, 
soli  in  Italia,  senza  catasto  di  sorta.  In  una  questione  siffatta  non 
avevano  l'aiuto  dei  napoletani,  che  s'erano  aspettato  un  grandis- 
simo sgravio,  né  dei  lombardi,  che  s'erano  allc^erìti  co'  fatti:  i 
toscani,  aggravati  meno,  ma  pure  aggravati,  erano  tirati  dall'af- 
finità politica  co]  Ministero  a  votare  la  le^c;  e  non  restarono  co' 
piemontesi  se  non  i  più  tra  i  siciliani  e  taluni  modenesi.  La  legge 
fu  dovuta  vincere  tutta  quanta  colta  nuda  forza  del  numero. 
Nessuna  convinzione  contraria  fii  scossa  o  potuta  scuotere,  per- 
ché era  avvinta  dagl'interessi,  e  parecchi  dei  deputati  piemon- 
tesi non  ischivarono  di  fare  d'una  quistione  siffatta  —  la  meno 
acconcia  a  quest'uso  —  una  quistione  di  passione  e  discussione 
popolare.  Poiché  intendevano  che,  checché  succedesse,  essa  era 
adatta  a  dar  lai^  e  salda  base  nella  popolazione  stessa  all'in- 
fluenza della  classe  politica,  che  la  rappresentava  in  Parlamento. 
Nel  solo  Boncompagni,  forse,  e  nel  Scila,  se  non  ricordo  male, 
l'equità  dell'animo  vinse  la  passione  della  gara  e  11  bruciore  del- 
rintercssc. 

Poiché  il  Ministero  non  s'era  punto  premunito  contro  questa 
prova  né  in  Piemonte  né  fuori,  sarebbe  stato  più  prudente  Io 
scendere  a  patti;  ma  è  assai  dubbio  che  il  partito  suo  glicl'avcssc 
permesso,  e  più  dubbio  anche  che  qualimque  patto,  anche  accet- 
tato dall'opposizione,  fosse  riuscito  a  scemare  l'ardore  crescente 
di  questa. 
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Intanto,  in  questa  lotta,  il  Ministero,  a  cui  si  doveva  pure  la  lode 
di  combatterla,  e  con  infinita  pazienza  ed  ingegno  di  vincerla  a 
stento,  s'aveva  invece  il  rimprovero,  e  racco^eva  il  danno  di 
non  potere  esef^ire  a  tempo  nessuno  dei  disegni  sui  quali  il  mi- 
nistro delle  Finatizc  aveva  fondata  la  speranza  d'un  pareggio  del 
bilancio  in  quattro  anni,  speranza  già  soverchia,  se  quei  ritardi 
non  fossero  intervenuti,  ma  illusoria  afiatto,  quando  il  Parla- 
mento procedeva  con  una  cosi  grande  lentezza  e  dìfiìcoltà.  Nel 
scssantaquattro  la  sessione  della  Camera  s'era  chiusa  in  mezzo 
a  votazioni  dì  fiducia,  ripetute  sempre,  ma  sempre  più  contra- 
state, quantunque  vìnte.  La  discussione  della  legge  provinciale  e 
comunale  s'era  dovuta  interrompere  per  la  varietà  infinita  delle 
proposte.  Era  apparente  che  nella  sessione  che  si  sarebbe  riaperta 
a  novembre,  il  Ministero  avrebbe  penato  assai  più  a  dirigere  la 
Camera,  e  che  questa,  d'altra  parte,  fosse  già  cosi  sciolta  e  smi- 
nuzzata che  sarebbe  stato  assai  diffìcile  di  comporvì  un'ammi- 
nistrazione diversa  e  più  forte. 

La  Convenzione  del  settembre,  quantunque  paresse  a  princi- 
pio adatta  a  muure  una  condizione  parlamentare  già  cosi  triste, 
non  giovò  veramente  che  a  confermarla  e  a  peggiorarla.  Credo 
che  tutti  ci  accordiamo  ora  che  se  la  Convenzione  di  settembre 
era  buona  ed  utile  nei  patti  i  quali  concernevano  la  partenza  dei 
francesi  da  Roma  e  le  guarentigie  che  il  Governo  italiano  accor- 
dava al  mantenimento  provvisorio  del  poter  temporale  del  Pon- 
tefice, fu  una  svista  delle  più  dannose  l'apporre  a  quesd  patii, 
come  condizione  non  esplìcita,  ma  come  fatto  contemporaneo, 
il  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze.  La  sola  scusa 
dell'errore  i  che  appartenne  a  molti;  e  che  non  solo  l'accorgi- 
mento degli  uomini  di  Stato  italiani,  ma  quello  di  Napoleone 
stesso  falli.  11  Mordinì  ne  rivendicò  il  primo  concetto  a'  banchi 
dì  sinistra,  su'  quali  egli  sedeva;  e  pretese  d'averlo  annuncialo 
in  un  suo  discorso  assai  prima.  Non  so  se  il  vanto  fosse  vero,  ma 
meritava  d'essere.  It  partito  moderato  e  Napoleone  III,  da  qua- 
limque  parte  venisse  la  proposta  o  l'ofRota  dì  muUre  la  sede  del 
Regno,  s'appigliarono  certo  al  consiglio  che  più  e  meglio  d'c^^  al- 
tro poteva  contribuire  a  disturbare  stabilmente  l'equilibrio  delle 
forze  conservative  in  Italia,  ad  impedirne  per  lungo  tenuto  l'ac- 
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cordo,  a  scuotere  la  cod  recente  fabbrica  del  Regno  italiano,  e  a 
rendere  difficile,  anzi  poco  meno  che  impossibile,  l'osservanza 
della  Convenzione  in  quello  che  concerneva  Roma  e  le  nostre 
relazioni  colla  Francia.  Sino  allora,  la  più  grande  ripugnanza  a 
svellere  dalle  radici  il  poter  temporale  del  Pontefice,  e,  quindi, 
a  trasferire  in  Roma  la  sede  del  Regno,  s'era  vista,  se  non  colle 
parole,  coi  fatti,  in  Torino  ed  in  Piemonte.  Certo  i  prìncipii  li- 
berali vi  spingevano;  ma  tutti  gl'interessi  soBbcavano  la  voce  di 
quelli.  E  se  per  giungere  a  Roma  bisognava  prendere  la  lunga 
via  che  la  Convenzione  voleva,  o  ch'essa  sperasse  o  no  di  vedere 
spuntare  il  giorno  dell'arrivo,  il  posto  di  dove  si  sarebbe  potuto 
aspettare  meglio  che  la  strada  fosse  stata  percorsa  tutta,  era  pure 
Torino.  Se  non  che  erra  chi  crede  che  questi  dubbii  circa  all'uti- 
lità del  trasferire  la  capitale  non  fossero  partecipati  da  molti  tra' 
pili  autorevoli  della  parte  moderata  e  dei  più  amici  al  Ministero 
stesso,  anzi  da  questo  stesso;  ed  avrebbero  trovata  espressione 
nella  discussione  pubblica,  se  le  sciagurate  giornate  del  settem- 
bre, la  più  brutta  colpa  della  classe  politica  che  dominava  e  do- 
mina il  Piemonte,  non  avessero  soffocato  ogni  altro  sentimento 
che  quello  d'asserire  la  sovranità  di  tutta  Italia  contro  le  violenze 
di  qualunque  delle  sue  provincic,  e  fosse  pure  la  prima. 
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Anche  quest'errore  del  Ministero  del  Minghetti  io  credo  che  fosse 
l'effetto  della  sua  novilà  al  governo  d'uno  Stato  grande.  Scambia- 
rono il  grido  dei  partiti  contro  Torino  con  un  sentimento  gene- 
rale delle  popolazioni;  o  per  dir  meglio,  credettero  che  eie  che 
v'era  di  vero  e  di  fondato  in  cotesto  sentimento,  si  potesse  soddi- 
sfare piuttosto  con  un  tramutamento  materiale  di  luogo,  che  con 
una  riforma  morale  dell'amministrazione,  e  con  una  più  pro- 
porzionata distribuzione  dei  suoi  ufficii  tra  impiegati  natii  dette 
(hversc  Provincie;  e  non  s'accorsero,  che,  divellendo  la  capitale 
da  Torino,  si  sarebbe  scemato  forse  il  grido  dì  altre  provincie, 
ina  celesta  diminuzione  nel  convoclo  sarebbe  stata  appena  av- 
vertita avanti  al  nuovo  clamore.  E  s'anche  il  contrasto  contro 
Torino  era  grande,  bisognava  calcolare  quanto  in  Torino  era  la 
forza  p>er  vincerlo;  e  se  trasferendo  la  sede  del  Governo  altrove, 
{]iiesta  sarebbe  scemata  in  assai  maggior  proporzione  che  quclloLiOOQlc 


Se  il  Governo,  com'era  probabile,  fosse  rimasto  assai  più  debole 
nella  nuova  città,  —  come  pianta  che  svelta  dal  natio  suolo  avreb- 
be cercato  colle  radici  sospese  un  nuovo  suolo  in  cui  abbarbicarsi 
di  nuovo,  —  non  si  sarebbe  potuto  reggere  se  non  cedendo  alle 
presunzioni  e  alle  dimande  dei  piemontesi  assai  più  che  in  Torino 
stessa  non  avrebbe  fatto.  Quella  italianiz^aziotu  dcll'anuninistra- 
zione,  di  cui  s'era  discorso  tanto,  sarebbe  diventata  nelle  leggi 
e  nelle  persone  assai  più  diffìcile,  o  forse  impossibile.  Più  stretta  ' 
con  una  classe  politica  diventata  nemica  e  che  aveva  acquistata, 
colla  gagliarda  guerra  mossa  contro  la  legge  di  perequazione  fon- 
diaria,  una  larga  base  negl'interessi  della  propria  provincia,  avreb- 
be dominato  sui  ministri  stessi  della  maggioranza  del  Parlamento 
più  che  non  aveva  fatto  sin  allora.  E  questa  maggioranza  dove 
e  di  quali  elementi  si  sarebbe  raccolta?  Questo  discorso  è  più  fa- 
cile a  formulare  ora  che  gli  effetti  si  son  visti,  ma  non  era  certa- 
mente impossibile  anche  allora;  e  se  i  ministri  non  lo  fecero,  fii 
dovuto  in  gran  parte  alla  stima  stessa  ch'essi  avevano  grandissima 
dell'indole  delle  popolazioni  piemontesi,  come  quelli  che  parte 
n'avevano  predicato  l'esempio,  parte  le  avevano  conosciute  tanti 
anni.  Restava  loro  a  sperimentarne  una  virtù  sola.  Le  giornate 
sanguinose  del  settembre  fecero  sentire  quanto  i  rancori  politici 
possono  scendere,  e  che  velo  a'  migliori  gìudizii  può  fare  la 
vanità  e  l'interesse  offeso.  Esse  dettero  il  Governo  in  mano  ai 
piemontesi  di  nuovo;  ma  il  generale  Lamarmora  e  il  Sella  e  il 
Lanza  non  avevano  fatta  parte  costante  dell'opposizione  pae- 
sana, e  la  loro  presenza  conferiva  a  mitigare  te  ire,  né  aveva 
altro  danno  parlamentare,  se  non  questo  assai  grave,  che  il  toro 
era  già  il  quarto  Ministero  dopo  la  morte  del  conte  Cavour,  e 
non  concepito,  né  nato,  più  dei  tre  che  l'avevano  preceduto,  in 
Parlamento. 


XXIX 

Poche  volte  s'è  vista  una  situazione  parlamentare  più  bizzarra  di 
quella  che  presentarono  la  Camera  ed  il  Ministero  nella  riaper- 
tura della  sessione  del  1864.  Il  Ministero,  cosi  per  la  lealtà  dei 
piemontesi,  che  ne  facevano  parte,  come  per  il  nome  degl'ita- 
liani d'altra  provincia,  che  v'erano  entrati,  dava  sufficiente  gua- 
rent^a  che  la  Convenzione  sarebbe  stata  es^uita.  Ciò  bastava 


^dbvGooglc 


49 

a  rendci^li  favorevole  tutto  quanto  il  partito  del  Ministero  pre- 
'  cedente;  ma  com'esso  non  approvava  in  cuor  suo  il  patto  che 
questo  aveva  conchiuso,  e  per  pìiì  altri  rispetti  t  suoi  uomini  prin- 
cipali avevano  il  cuore  grosso  contro  i  prccedcssorì,  i  nemici  dì 
questi  erano  gli  amìd  loro.  Credo,  che  sì  desse  per  la  prima  volta 
il  caso  d'un' amministrazione,  che  raccoglieva  i  suffragi  sopra  i 
quali  reggersi  da'  banchi  opposti  a  quegli  nei  quali  riponeva 
stima  ed  affetto. 

Questa  situazione  mostrò  gli  effetti  suoi  quando  la  Camera 
eletta  nel  1860  fu  arrìvau  pressoché  al  termine  della  sua  vita. 
Cori  la  Convenzione  rispetto  a  Roma,  come,  soprattutto,  il  tras- 
ferimento della  capitale  avevano  trovata  una  grande  approva- 
zione nella  rimanente  Italia.  I  moti  di  Torino  acuirono  piutto- 
sto che  non  smussassero  il  sentimento  awcrao  al  lasciarla  capi- 
tale del  Regno.  Nelle  votazioni  della  Camera,  non  mai  tanto 
numerosa,  e  del  Senato  si  riverberò  cotesta  approvazione  pub- 
blica. Si  doveva  credere  che  il  patto  della  Francia,  e  il  trasferi- 
mento della  capitale,  che  v'era  connesso,  avessero  mossa  una 
Torte  onda  di  passione  politica  da  un  capo  all'altro  della  penisola, 
e  questa  fosse  tutta  quanta  favorevole  alla  stessa  parte  mode- 
rata che  aveva  prevalso  nell'elezioni  del  1860;  poiché  qucsu 
aveva  chiusa  la  sua  amministrazione  con  un  atto  cosi,  a  torto  o 
a  ragione,  gradito  a  tutto  il  paese.  E  fone  coti  sarebbe  avvenuto 
se  la  dissoluzione  della  Camera  fosse  stata  decretata  sulla  prima 
notizia  del  fatto,  e  non  troppo  dopo  la  votazione  della  1^^  che 
lo  sanciva.  Se  non  che  invece  fii  ritardata  il  più  che  si  potette;  e 
la  Camera  tenuta  vìva  di  mala  voglia,  ed  esaurita  tutta  la  foga 
del  sentimento  pubblico,  anzi  a  goccia  a  goccia  distillato  nell'ani- 
mo dei  cittadini  il  veleno  tormentoso  della  finanza  dello  Stato, 
e  continuato  ad  aspr^giame  e  scompigliarne  tutti  gl'interessi  non 
anche  scossi,  ed  accelerata  in  fretta  e  furia  l'unificazione  d'ogni 
sorta  di  leggi,  col  pretesto  che  a  Torino  si  sarebbe  potuto  aspet- 
tare a  maturarle;  in  Firenze,  dove  s'era  prossimi  a  collocare,  col 
consenso  comune,  la  sede  del  Regno,  non  si  poteva.  ' 

E  poiché  fin  qui  ho  detto,  spero,  il  vero,  o,  ceno,  quello  che  mi 
par  tale,  senza  rispetto  ad  anùci  o  nemici,  qui  mi  sarà  lecito  ag- 
giungere che  il  Ministero  Lamarmora  dette  in  tutta  questa  parte 
della  sua  politica  ima  prova  o  di  poca  oculatezza,  o  peggio,  di 
molta  passione  e  fone,  nei  diveisi  suoi  membri,  dell'una  e  dell'al- 
tra. Poiché  o  non  impedì  o  volle  uno  sfógo  di  vendetta  o  di  di«  ~  , 
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spetto  a  danno  della  sicurezza  stessa  e  della  forza  di  tutta  la  parte 
moderata,  a  cui  i  ministri  apparteacvano,  e  della  politica,  che, 
per  sua  opera,  aveva  sin  allora  diretta  l'Italia.  Se  qucst'cfietto  non 
fu  voluto,  certo  si  tenne  una  strada  per  la  quale  fu  conseguito. 
Molte  illusioni  vi  concorsero;  e  tra  queste  la  principale  fii  che,  in 
fuori  di  quegli  i  quali  principalmente  avevano  diretta  o  sorretta 
l'opinione  moderata  in  Parlamento,  ve  n'era  altri  nel  paese  che 
gli  elettori  avrebbero  saputi  trovare  e  cogliere,  i  quali,  sotto  t^nì 
rispetto  egualmente  fermi  e  sicuri,  avrebbero  avuto  il  vantaggio 
d'essere  ai  piemontesi  invisi  meno.  Ed  altri  ve  n'era  bensì,  ma  non 
adatti  che  ad  incagliare  ogni  politica,  o  a  fame  una  affatto  diver- 
sa da  quella  che  il  Ministero  aveva  in  mente  e  coloriva  in  tutta 
la  sua  condotta  e  nelle  trattadve  stesse  con  Roma.  Cosicché, 
come  la  Convenzione  del  settembre  si  compose  di  due  parti, 
delle  quali  la  seconda  rendeva  assai  difficile  la  prima,  cosi  ora 
la  politica  del  Ministero  Lamarmora  rispetto  all'elezioni  fìi  co- 
siffatta, che,  riuscendo,  gli  avrebbe  resa  impossibile  la  rimanente 
sua  politica  stessa. 

XXX 


£  le  riusd  anche  più  che  non  s'aspettava.  Poich^  ciò  che  il  Lanza 
avrebbe  più  o  meno  procurato  che  succedesse,  il  Natoli  lo  fece 
naturalmente,  per  le  aderenze  che  aveva  nel  paese,  e  le  passioni 
che,  già  da  ministro  d'Istruzione  pubblica,  vi  suscitava.  E  le  in- 
fluenze piemontesi,  lasciate  moltiplicare  e  confermare  nelle  Pro- 
vincie durante  l'amministrazione  del  Minghctti,  vi  si  accrebbero 
durante  quella  che  successe;  ed  erano  tutte  ostili  alla  parte  mo- 
derata, per  l'onta  fatta  al  Piemonte,  e  la  paura  di  maggiori  danni. 
E  l'infelice  inchiesta  sulle  Meridionali,  malamente  condotta  e  peg- 
gio conchiusa,  aveva  mosso  contro  lo  stesso  partito  un  fiotto  di 
calunnie  cosi  violento  che  solo  avrebbe  richiesto  forze  intatte  per 
esser  vinto.  E  il  d'Azeglio,  con  un  opuscolo,  che  fu  fatto  spargere  a 
migliaia,  e  che  nessuno  dei  suoi  migliori  amici  può  desiderare  che 
egli  avesse  scritto,  concorse  ad  avviluppare  e  confondere  la  mente 
pubblica,  disseminando  contro  la  classe  politica,  che  era  stata  pa- 
drona dell'assemblea  discìolta,  un  sospetto  tanto  più  pericoloso 
quanto  più  vago,  e  quanto  più  era  autorevole  la  persona  da  cui 
muoveva.  E  nei  giornali  una  discussione  confusa;  volendosi  da  chi 
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uomini  nuovi,  come  se  tutta  la  politica  dei  cinque  anni  scorsi  non 
attestasse  che  appunto  troppo  nuovi  eravamo  stati;  da  chi  vecchi, 
come  se  ve  ne  fossero;  da  chi  un  poctùno  più,  da  chi  un  pochino 
meno  Uberali  dei  Hberali;  da  chi  un  pochino  più,  da  chi  un  pochi- 
no  meno  radicali  dei  radicaU.  II  solo  fatto  di  rilievo  che  in  quelle 
elezioni  successe,  fìi  la  dichiarazione  della  parte  garibaldina,  che 
le  paresse  giunta  l'ora  di  rinunciare  a  un  diritto  del  quale  aveva 
fatto  cosi  infelice  uso,  quello  di  mettere  a  risico  la  pace  intema  e 
le  relazioni  estere  dello  Stato,  come  se  lo  Stato  non  ci  fosse. 

Lo  avevano  insin  allora  chiamato  il  «diritto  d'iniziativa  della 
rivoluzione  ».  Se  non  che  la  dichiarazione  non  era  fatta  con  suffi- 
ciente autorìtA,  né  da  tutti;  e  quello  ch'era  peggio,  il  solo  che  di 
questo  diritto  presunto  era  stato  ed  era  in  grado  di  usare,  il  Ga- 
ribaldi, non  apriva  bocca. 

Non  mai  un'assemblea,  la  quale  si  scioglie  dopo  avere  messo 
sossopra  tutto  un  paese,  introducendovi  forme  nuove  d'ammini- 
strazione e  di  legge,  è  riuscita  ad  essere  rieletta  nella  sua  cu^gio- 
ranza.  Non  sarebbe  stato,  quindi,  maraviglioso  se  l'elezioni  del 
1865  avessero  dato  all'assemblea  nuova  una  composizione  diversa 
di  quella  che  l'aveva  preceduta,  se  anche  tante  ragioni  posticce  ed 
artificiali  non  vi  si  fossero  aggiunte.  Doveva  questa  mutazione 
nelle  persone  succedere  tanto  più  necessariamente,  che  la  parte 
moderata  italiana  aveva  mostrata  in  genere  un'assai  piccola  mo- 
derazione. Solo  nella  politica  estera  e  nella  generale  politica  in- 
tema aveva  mostrato  d'intendere  che  cosa  la  moderazione  fosse: 
—  un  rispetto  alle  alleanze  che  danno  la  forza  e  il  credito,  ed  un 
concetto  assoluto  dello  Stato,  come  dell'autorità  sola  a  cui  spetti, 
nelle  sue  forme  legìttime,  l'esercizio  delle  funzioni  complessive 
del  Governo.  Ma  rispetto  all'ordinamento  intemo  in  ogni  sua  par- 
te, i  moderati  avevano  spesso  mostrato  ai  garibaldini  o  radicali 
d'essere  più  rivoluzionarli  di  loro.  £  si  può  dubitare  se  vanto  sìa; 
ma  non  si  può  negare  che  dicessero  il  vero.  Era  diffìcile,  in  effetti, 
muovere  più  cose  di  quelle  ch'essi  avevano  mosse;  e  dubito  che  in 
nessimo  Stato  se  ne  sian  mai  mosse,  in  cori  breve  intervallo,  al- 
trettante. Ed  in  ciò  esso  aveva  errato  per  questo,  che,  composta 
com'ella  era,  in  gran  parte,  di  uomini  nuovi  alle  cure  del  Governo, 
e  recenti  dalle  letture  dì  molti  libri,  e  tutti  ansiosi  di  rinnovare  la 
patria  loro,  non  s'era  avvista  che  quando  s'^  levato  da  sedere  e  s'è 
disagiato  tutto  un  popolo,  gli  s'è  dato  con  questo  stesso  un  gran 
prurìto  e  un  gran  bisogno  anche  di  non  si  quetare,  e  dì  prender 
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vendetta  di  chi  l'ha  coil  smosto.  Qijcllo  che  sìa  davvero  uaa  parte 
moderata  rispetto  all'ordinamento  intemo  dello  Stato,  noi  pos- 
ùamo  oggi  apprenderlo  in  Prusùa;  ma  è  urdi. 

XXXI 

A  questa  ragione  naturale  s'aggiungeva  che  l'elezioni  erano  &tte 
in  un'ora  in  cui  nessuna  onda  di  sentimento  politico  percorreva  il 
paese  da  un  capo  all'altro;  e  sotto  il  pungolo  d'imposte  nuove  e  di 
bisogni  e  di  suscettività  e  d'ire  locali  con  una  legge,  che  par  ordi- 
nata ap[>osla  a  non  lasciare  voce  se  non  ad  esse,  e  che,  quindi,  è 
tanto  buona  in  tempi  tranquilli  per  non  innovare  troppo,  quanto 
disadatta  nei  tempi  commossi  a  imprimere  sulla  moltepliciti  dei 
suffragi  l'unità  d'una  idea.  E  perché  nulla  mancasse  ad  accrescere 
queste  magagne,  il  Ministero,  con  un  provvedimento  che  fbne 
era  stato  reso  necessario  dall'indugio  posto  ad  ele^^ere  la  Camera 
nuova,  ma  che  certo  doveva  riuscire  ad  effetti  conformi  a  quelle 
che  parevano  le  sue  intenzioni,  mutò  e  turbò,  poco  prima  che  l'e- 
lezioni si  facessero,  tutto  il  corpo  elettorale,  introducendovi  a  un 
tratto,  e  con  grande  latghezza,  tutti  quelli  che  per  l'applicazione 
della  ricchezza  mobile,  si  trovavano  d'avere  acquistato  il  censo. 
Poiché,  per  quello  che  mi  pare  il  difetto  piti  grande  della  legge 
nostra  elettorale,  tra  noi  non  è  iscrìtto  nelle  liste,  come  in  Inghil- 
terra, chi  vuole  esercitare  il  suo  diritto,  e  mostra,  per  farlo,  d'aver 
pagata  allo  Slato  l'imposta  che  gli  deve;  ma  vi  s'è  iscrìtto  d'xifficio 
e  solo  perché  si  deve.  Cosicché  nel  1865  l'elezioni  furono  poco  me- 
no che  fatte  da  contribuenti  solo  possibili,  ma  già  pieni  dì  collera 
per  l'impcHta  che  s'era  loro  già  chiesu,  e  da  cui  speravano  che  il 
deputato  nuovo  gii  avrebbe  liberati,  e  non  sarebbe  maraviglia  che 
anche  oggi  una  maggiore  o  minor  parte  dei  nostri  colle^  sia  nelle 
mani  di  contribuenti  morosi;  i  quali  sono  certo  —  tutti  me  Io 
vorranno  ammettere  —  l'elemento  elettorale  più  confuso  e  tor- 
bido che  si  possa  pensare. 

XXXII 

Da  questo  complesso  di  cause  uscì  l'assemblea  del  1 665,  la  maggio- 
re Babele  che  sì  sia  mai  vista.  Vi  sì  scorgeva  alla  prima  il  danno 
dell'aver  mutata  cod  gran  parte  della  classe  politica  prevalsa  nelle 
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elezioni  del  1860;  danno,  in  Italia,  tanto  più  grave,  cheladire- 
zione  delle  cose  politiche  v'era  sempre  rimasta  nelle  mani  di  pochi, 
cosi  prima  che  dopo  che  riuscisse,  e  la  coltura  delle  dottrine  che 
vi  s'attengono,  era  scarsissima  in  generale.  Ogni  partito,  checché 
si  credesse,  vi  entrò  scemato  di  potere  e  d'efficacia  e  confuso.  L'op- 
posizione parve  che  guadagnasse,  e  certo  guadagnò,  nu  solo  in 
attitudine  ad  incagliare  e  a  distruggere  sé  ed  altrui.  La  parte  gari- 
baldina rientrava  contrita,  e  con  proposito  di  darsi  al  serio;  ma  ap- 
punto gli  elettori  l'avevano  rimpinzata  di  uomini  ignotissimi,  non 
avvezzi  alla  vita  politica,  non  risoluti  a  farla  se  non  o  per  boria  o 
per  vantai^ìarsenc,  senza  vere  convinzioni,  ed  una  ignoranza  tan- 
to più  pericolosa  quanto  più  intera  nei  suoi  effetti,  e  più  insanabile 
nelle  sue  cause.  D'altronde,  nella  stessa  parte  garibiildina,  quelli 
che  v'avevano  un  valor  politico,  tornavano  dall'urna  piuttosto 
scemati  che  accresciuti  di  riputazione;  e  meno  forti  a  dirigere  una 
congrega  di  persone  assai  più  difficile  ad  essere  diretta.  E  toglieva, 
del  rimanente,  a  loro  ed  alle  loro  intenzioni,  ogni  credito  il  saper- 
si che  non  era  partecipe  dei  lor  consigli  il  Garibaldi,  che  rimaneva 
lontano,  e  nel  paese  si  era  sicuri  che  il  giorno  che  questi  si  sarebbe, 
come  si  sa,  mosso,  i  garibaldini,  nella  Camera  e  fiiorì,  gli  avrebbe- 
ro tenuto  dietro  coi  discorsi  e  colle  persone,  non  per  volontà  e  per 
intima  approvazione,  ma  per  impotenza  di  fare  altrimenti^  e  per 
non  avere  cuore  di  opporglisi. 

A  questa  parte  di  opposizione,  ritornata  più  grossa  di  numero  se 
non  dì  v^re  morale,  si  aggiungeva  oramai  la  parte  piemontese 
poco  meno  che  tutta.  Essa  aveva  accettate  non  solo,  ma  rinfoco- 
late le  passioni  della  provincia  natia.  Nulla  le  mancava  per  tro- 
vare in  questa,  come  s'è  detto,  una  base  larga  e  sicura.  S'era  ordi- 
nata potentemente  avanti  l'elezioni,  e  pressoché  in  tutd  i  collegi 
era  riuscita.  Che  il  governo  fosse  in  Firenze  nella  mano  di  piemon- 
tesi non  giovava  di  nulla;  come  non  servi  che  il  Chiavcs,  uno  dei 
lor  deputati  più  riputati  e  costanti,  ed  il  Berti,  bellissima  mente  ed 
animo,  accettassero,  con  nobile  e  sapiente  risoluzione,  il  Ministero 
dell'Interno  e  quello  d'Istruzione  Pubblica  poiché  il  Natoli  fii 
uscito  da  amendue.  S'era  da  lungo  tempo  maturato  nella  gran 
maggioranza  di  cotcsta  parte  un  sentimento  del  quale  non  si  ren- 
devano intera  ragione,  ma  che  gli  faceva  incapaci  d'acquetarsi 
al  danno,  dicevano,  e  all'onta  che  al  lor  Piemonte  era  stata  fatta. 
Gli  uomini  di  opinione  la  più  contraria  sì  erano  ristretti  in  un  pro- 
posito solo.  Dov'erano  stati  sin  allora  la  forza  moderatrice  del  moto  ~  ■ 
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italiano,  ne  volevano  diventare  l'accclerajnento  e  il  precipizio.  Se 
e  in  quale  abisso  si  sarebbe  potuto  cadere,  non  guardavano;  ave- 
vano  gli  occhi  troppo  ciechi  dall'ira.  Il  conte  San  Martino  aveva 
procurato  l'elezione  del  Brofferio.  Noi  speriamo  che  in  breve  co- 
testi uomini  politici  si  \'orranno  contentare  di  potersi  scusare  coi 
fatti  ch'erano  intervenuti  r  e  converranno  che  non  v'ha  nessuna 
buona  ragione  per  non  arrossire  di  essere  diventati  cosi  accesi  di 
Roma  solo  dopo  vedute  le  tende  del  Governo  piantate  in  Firenze, 
e  dì  avere  nascosto  l'impeto  del  lor  sentimento  politico  sotto  ti 
coverchio  d'un  preleso  riordinamento  della  finanza  e  dello  Stato 
che  nessuno  lor  contendeva,  e  che  la  loro  stessa  attitudine  avrebbe 
impedito  di  effettuare  in  qualunque  modo. 


XXXIII 

Mentre  la  parte  piemontese  diventava,  risolutamente  ed  irrepa- 
rabilmente, un  cosi  duro  nocciolo  di  opposizione,  il  rimanente  del- 
l'antica maggioranza  tornava  rotto,  confuso,  sfiduciato  e  sfibrato. 
Nessuno  dei  suoi  capi,  è  vero,  ma  molti  dei  suoi  più  valenti,  e  tutto 
il  corpo  dell'esercito  erano  stati  abbattuti  dall'onda.  Pure,  cori 
com'era,  cotesto  residuo  d'un  esercito  già  cosi  numeroso  ed  in- 
vincibile era  il  solo  puntello  del  Minbtero  Lamarmora.  Però, 
questo  continuava  a  Firenze,  come  già  a  Torino,  ad  avere  i 
suffragi  da  una  parte  e  gli  affetti  dall'altra.  E  in  quella  stessa 
parte  dove  raccoglieva  i  suffragi,  gli  animi  erano  divisi  dai  ran- 
cori e  dai  sospetti.  Il  Ministero  aveva  quasi  vergogna  che  i  capi 
ddl'antica  maggioranza,  il  Peruzzi,  il  Minghetti,  Io  Spaventa,  il 
Broglio,  lo  favorissero  e  lo  reggessero;  i  più  dei  suoi  amici  mette- 
vano cura  a  non  confondersi  con  questi.  Tra  i  più  dei  mÌDistrì  e  ì 
pili  illustri  de'  loro  sostenitori  c'era  —  non  per  cc^pa  di  questi,  ma 
di  loro,  —  un  sentimento  di  distacca  non  sanabile.  Il  Ministero 
pareva  mordere  a  Firenze  il  freno  d'una  politica  che  non  era  stata 
la  sua;  e  il  biasimo  e  la  mala  voce,  di  cui  anche  questa  condiscen- 
denza gii  era  cagione  presso  i  suoi  compaesani,  aggiungeva  a 
esso  malanimo.  Pure,  bisogna  dirlo,  per  quanto  fosse  evidente  agli 
uomini  più  rinomati  di  parte  moderata  ch'essi  erano  tenuti  in  po- 
co conto  dal  Ministero,  che  non  si  nutriva  verso  di  loro  nessuna 
gratitudine,  che  nessun  rancore  s'attenuava,  e  si  carezzava  il  desi- 
derio di  poter  fare  a  meno  del  loro  voto,  non  s'indussero  mai  una 
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sola  volta  a  incagliare  l'amministrazione  o  a  non  fare  ogni  opera 
per  sostenerla.  Dico  il  vero  che  io  non  ricordo  nella  storia  dei  par- 
titi politici  di  nessun  paese  tanta  rettitudine  e  tanto  oblio  di  sé, 
quanto  ne  mostrarono  tutti  questi  durante  tutto  il  1866.  La  remis- 
sione dello  spirito  e  la  modesda  fu  persino  troppa,  nel  parer  mìo; 
ci  avrebbe,  forse,  avvezzati  meglio  alle  vicende  ed  all'asprezze 
della  vita  pubblica  il  vederli  combattere  ogni  giorno  a  visiera  al- 
zata i  loro  awersarìi;  ma  forse  il  silenzio  in  cui  si  rinchiusero, 
s'accomoda  meglio  all'indole  degli  italiani,  a'  quali  la  gara  strì- 
dula delle  parole  dispiace. 


XXXIV 

Una  Camera,  cori  scombuiata,  non  poteva  ragionevolmente  ave- 
re nessuna  parte  né  nella  politica  estera  né  nell'interna  del  paese. 
Delle  combinazioni  diplomatiche,  di  fatti,  che  condussero  alla 
guerra  colla  Prussia,  non  ebbe  sentore:  e  da  un  Ministero  Lamar- 
mora,  quantunque  volesse,  non  fii  in  grado  di  liberarsi,  e  si  dovette 
contentare  di  costrìngerlo  a  mutare  il  ministro  di  Finanza,  con 
infinito  danno.  Non  si  può  dire  che  vi  fossero  rimasti  paftid  di 
sorta.  Poiché  la  parte  garibaldina  diceva  di  aver  rinunciato  al 
t  diritto  d'iniziativa»  della  rivoluzione,  sarebbe  mancato  il  solo 
fondamento  che  sin  allora  v'era  stato  alla  sua  separazione  dalla 
cavouriana,  se  qualcheduno  avesse  creduto  che,  senza  il  Gari- 
baldi, quella  parte  potesse  dare  alle  sue  parole  un  valore.  L'op- 
posizione, che  essa  faceva,  unita  a'  piemontesi,  era  terribile  per 
numero,  ma  senza  luce;  poiché  nessuno  affermava  da  una  parte 
qualche  cosa  precisa  che  dalla  parte  opposta  le  si  negasse,  o  sulla 
cui  negazione  si  potesse  fondare  una  diviùone  vera  d'opinione 
politica.  E  nel  partito  che  si  poteva  chiamare  ministeriale,  re- 
stavano vivi  molti  semi  di  malumore  e  di  dissenso,  ma  senza 
fondamento  d'idea,  e  con  infinito  e  vago  dispetto  tra  le  perso- 
ne. Sicché  ci  poteva  bensì  vivere  un  Ministero  che  tutti  i  gruppi 
del  partito  governativo  rc^evano;  ma  non  v'era  possibilità  di 
combinare  insieme  i  capi  di  questi  gruppi;  ch'i  l'espediente  che 
in  condizioni  simili  di  partiti  politici  è  stato  seguito  cosi  in  In- 
ghilterra come  altrove. 
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Il  generale  Lamarmora  intese  meglio  che  non  il  barone  Ricasolt 
a  cui  cedette  il  governo,  questa  assoluta  impotenza  dell'assem- 
blea. E  col  criterio  semplice  d'un  militare  si  persuase  che  non 
v'era  altro  partito  che  di  rimaner  fermo  al  suo  posto,  e  di  vincere 
colla  cocciutaggine  una  cosi  disperata  dùtrazìone  di  menti.  Ed 
egli  lasciò  al  suo  successore  una  situazione  parlamentare  punto 
migliorata,  è  vero,  intrinsecamente,  ma  diventata  forte  per  la  ne- 
cessità delle  circostanze;  poiché  è  evidentemente  tale  una  situa- 
zione, dalla  quale  per  qualunque  motivo  voi  non  possiate  essere 
cacciato  via.  Ma  il  barone  Ricasoli  s'affannò  di  ingrossare  il  par- 
tito del  Ministero  nell'assemblea;  e  col  cercarne  i  modi,  l'indebolì; 
e  se  dette  prove  di  gran  virtù  ed  abnegazione,  dirìgendosi  a  chiun- 
que gli  paresse  adatto  ad  aggiungere  qualche  forza  al  Governo, 
lasciando  rìgorosamente  in  disparte  gli  amici  suoi  d'una  volta,  fiiU 
pure,  non  riuscendo,  col  levare  ancora  credito  a  quesd,  e  dame  ad 
altri,  con  danno  non  solamente  suo,  ma  di  tutta  quanta  la  sua  opi- 
nione politica.  Q!;iesta  cura  de'  partiti  dell'assemblea  era  tanto  più 
vana,  quanto  la  guerra  vicina  rendeva  più  sonora  la  voce  del  paese, 
più  potente  l'influenza  di  questo,  e  cod  appariva  più  fiacco,  meno 
sensibile,  e  meno  importante  ogni  moto  di  Parlamento.  E  non  fu 
se  non  da  questo  pensiero  soverchio  che  provenne  l'infelice  propo- 
sta fatta  al  Senato  di  voure  senza  discussione  la  legge  del  luglio 
1866  circa  l'abolizione  delle  corporazioni  religiose  e  la  confisca 
d'una  buona  parte  della  proprietà  ecclesiastica,  già  inopportuna- 
mente ed  inutilmente  affrettata  nella  Camera  dei  deputati.  Di 
fatti,  se  anche  questa  legge  fosse  stata  eccellente,  com'era  davvero, 
almeno  ne'  suoi  particolari,  assai  poco  considerata  e  studiata,  il 
credito  d'un  corpo  conservativo  dev'essere  gravemente  dann^- 
giato,  se  esso  è  sforzato  a  non  portare  e  mostrare  un  criterio  suo 
nel  discutere  e  deliberare  una  materia  di  tanto  e  cori  delicato 
interesse  religioso  e  morale.  E  doveva  un  Ministero  di  parte  mode- 
rata concorrere  a  scemare  l'autorità  del  Senato  ? 
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Qui  avemmo  ancora  un  caso  d'un  Ministero  che  s'avvia  per  una 
strada  appunto  opposta  a  quella  per  la  quale  s'arriva  alla  méta, 
a  cui  pare  di  tendere.  Se  tra  la  parte  cavouriana  e  la  garibaldina 
fosse  cessato  veramente  il  dissenso  sulle  funzioni  proprie  ed  esclu- 
sive dello  Stato,  un'altra  quistionc,  che  sarebbe  stata  adatta  a  di- 
ventare fondamento  d'una  divisione  di  partiti  politici,  era  quella 
delle  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  e  dell'uso  che  si  sarebbe 
dovuto  fare  della  proprietà  ecclesiastica.  Non  solo  nella  parte 
moderata  e  nella  garibaldina  e'  vi  era  dissenso  circa  la  libertà  che 
si  potesse  o  no  consentire  alla  Chiesa;  la  parte,  che,  nel  suo  ordina- 
mento, si  potesse  lasciare  allo  Stato,  l'ingerenza  cosi  legislativa 
come  amministrativa  da  darsi  al  laicato  ed  al  Governo,  e  la  mi- 
gliore maniera  d'appropriare  i  beni  ecclesiastici  e  di  dbporne. 
Ma  la  quistionc  fu  indugiata  tanto  —  e  dell'indugio  ebbe  la  colpa 
principale  il  Ministero  Lamarmora,  mentre  s'era  tuttora  in  Torino 
—  che  la  pressura  della  finanza,  da  una  parte,  tolse  o  scemò  la 
libertà  della  scelta,  e  il  malanimo  tra  le  persone  si  fìi  inasprito 
tanto  che  nessuno  ebbe  più  necessità  di  cercare,  quale  fosse  la  sua 
idea  sopra  tale  o  tale  altro  punto,  per  dissentire  dal  suo  vicino. 
Ora,  da  quello  che  il  Ministero  Ricasoli  fece  più  tardi,  apparve 
cluaro  ch'esso  intendesse  sempre  d'introdurre  la  maggiore  libertà 
reciproca  nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  quantunque  per 
le  strettezze  dell'Erario  non  schivasse  di  gaonarsi  dì  qualche  parte 
della  proprietà  ecclesiastica,  pure  del  rimievnie  di  questa  volesse 
lasciare  alla  Chiesa  un  possesso  più  intero  e  più  incontestato  che 
non  ha  mai  avuto.  Ebbene,  se  c'era  legee,  la  quale,  non  tanto 
per  le  sue  disposizioni  parlamentari,  quanto  per  le  correnti  di 
idee  e  d'ingordigia  che  suscitava,  doveva  e  poteva  essere  d'in- 
caglio all'entrare  in  questa  via,  certo  la  legge,  votata  cosi  in 
fretta  e  (uria  dai  deputati,  e  fatta  ingoiare  così  a  cechi  chiusi 
dai  senatori,  era  quella.  E  ciò  si  vide  quando  il  Ministero  Rica- 
soli  presentò,  nel  riaprirsi  della  sessione,  una  nuova  legge,  la 
quale,  checché  sì  dicesse,  partiva  pure  da  intenzioni  opposte. 
Poiché,  non  ostante  il  rinforzo  che  alla  parte  governativa  era 
venuto  dall'elezioni  del  Veneto  nuovamente  acquistato,  questa 
presentazione  fu  il  principio  e  l'occasione  d'un'infinita  confusione 
di  opinioni,  le  quali,  appalesandosi  a  un  tratto,  accrebbero  tanu>~  ■  ^ 


l'impotenza  dell'assemblea,  che  il  Ministero  Ricatoli,  trovatovin 
in  minoranza  all'improvviso,  credette  utile  di  scioglierla  nei  prìn- 
cipii  dell'anno  scorso. 

XXXVII 

Una  seconda  volta  lo  scioglimento  era  fatto  senza  che  innanzi 
alla  mente  degli  clettoTÌ  vi  fosse  nessuna  quistionc  o  persona.  Nei 
fatti  che  avevano  preceduto  l'acquisto  del  Veneto,  né  le  nostre 
armi  erano  state  fortunate,  né  la  nostra  diplomazia  misurata  e  sa- 
gace. La  nostra  riputazione  non  s'era  accresciuta  col  territorio. 
Pure  e'  c'era  stata  un'ora,  quella  in  cui  dopo  molte  ansietà  —  che 
pure  se  avevano  un  fondamento,  non  l'avevano  che  nella  vanità 
nostra  —  il  Veneto  era  diventato  italiano,  la  quale  sarebbe  stata 
appropriata  alle  elezioni  generali  di  un'assemblea;  poiché  queste 
richiedono,  per  riuscire,  che  una  qualche  unità  di  bisogni,  di  con- 
cetti o  di  sentimenti  percorra  tutto  un  paese.  Le  ragioni  di  farlo 
abbondavano;  ma  l'ora  fu  lasciata  trascorrere,  e  da'  fatti  che 
nella  ricomposizione  del  Ministero  e  nelle  sue  relazioni  col  Par* 
lamento  erano  stati  visti,  taluni  indussero  che  la  probabilità  stessa 
di  vedere  dall'elezioni  generali  fatte  in  quell'ora  uscire  rinvigorita 
la  parte  moderata  italiana  nelle  fattezze  sue  del  1860,  sconsiglias- 
se dal  tentarle.  Il  sospetto  fu  certamente  vano,  ma  si  cumulava 
con  tanti  altri,  e  questo  era  certo  che,  ora,  la  Camera  si  scioglieva 
in  mezzo  a  tanta  confusione,  che  il  Ministero,  nel  l'annunciarlo 
al  paese,  mutava  la  sua  composizione  stessa,  non  in  modo  da 
acquistare  un  significato  più  netto  e  spiccato,  ma  appunto  il  con- 
trario, perdere  ogni  signifìcato  netto  e  spiccato;  e  la  legge  eccle- 
siastica che  pareva  essere  stata  non  la  occasione,  ma  la  causa  della 
dissoluzione,  era  non  negata  affatto  nei  suoi  principii,  ma  rìpie- 
gata;  cosicché  i  cittadini  non  potevano  chiaramente  indurre,  a 
qual  disegno,  sopra  una  materia  di  tanto  rilievo,  avrebbero  presta- 
to o  ricusato  appoggio,  col  prestarlo  o  ricusarlo  al  Mioistcro. 
E  come  qualunque  disposizione  sulla  materia  ecclesiastica  si  col- 
legava colla  finanza,  ris|>etto  a  questa  il  paese  sapeva  che  lo 
Scialoja,  ch'era  uscito  dal  Ministero,  n'aveva  fatta  una  paurosa 
dipintura  a  più  riprese,  i:  proposti  i  modi  di  ritoccare  il  quadro; 
ma  non  sapeva  che  concetto  si  facesse  il  Depretb  dì  quelli  e  di 
questo.  E  aveva  questa  notizia  sola,  che  i  deputati  che  gli  si  rin- 
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viavano  innanzi,  non  avevano  conchiuso  nulla  in  meglio  d'un 
anno,  e  che  quello  che  si  era  fatto  di  bene,  era  stato  fatto  senza 
di  loro;  e  quello  in  cui  avevanu  posto  la  mano,  era  riuscito  male 
o  rimasto  a  fare.  E  persino  dove  qualcosa  avevano  procurato  di 
conchiudere,  come  nell'accrcscinieiito  dell'entrala,  s'erano  fer- 
mati discosto,  assai  discosto  dal  segno;  e  quei  pochi  e  scarsi  passi 
non  erano  riusciti  a  farli  se  non  usando  metodi  difformi  dalla 
vera  indole  del  sistema  parlamentare;  e  che,  quando  s'è  forzati  ad 
usarli,  indicano  un  difetto  nei  suoi  roteg^ì,  e  ritardano  ogni  lor 
moto.  In  un  paese  più  educhilo  alla  vita  politica,  più  curioso  a 
seguire  gli  andamenti  dell'assemblea  rappresentativa,  questa  sola 
notizia  sarebbe  potuta  bastare;  ma  in  Italia,  ora,  tra  tanta  incer- 
tezza di  voglie  e  con  ogni  autorità  consumata  o  spenta,  non  si 
poteva  sperare  che  bastasse. 

Poiché  l'amministrazione  durante  i  dicioito  mesi  della  vita  di 
codesta  Camera  aveva  oscillato  tra'  diversi  partiti  quando  più, 
quando  meno,  il  Governo  non  aveva  studiato  né  apparecchiato 
nessuno  dei  modi  adatti  a  correrete  la  rappresentanza  del  paese 
anche  nelle  parti  nelle  quali,  per  confessione  di  tutti,  appariva 
evidentemente  viziosa.  Nei  Piemonte,  dove  uno  spirito  cieca- 
mente pardgiano  aveva  ossesso  la  classe  politica,  sarebbe  stato 
forse  assai  difficile  il  medicare  gli  animi;  e  re  fìiron  trovati  cosi 
aspri  come  prima,  —  tanto  aspri  da  essere  rigettati  in  alcuni  dei 
suoi  collegi  i  cittadini  dei  quali  quella  provìncia  ha  più  ragione 
di  onorarsi  solo  perché  avevano  governato  in  Firenze,  od  aiutato 
il  Governo  —  non  v'era  luogo  a  stupirsi.  Ma  nei  Napoletano,  dove 
il  lavoro  delle  sètte  e  la  corruzione  delle  amministrazioni  comu- 
nali sono  le  ragioni  principali  di  tante  elezioni  così  bislacche  e 
viziose,  un  Ministero  che  con  diligenza  avesse  atteso  a  sanare  co- 
testi due  mali  evidenti,  avrebbe  potuto  sperare  —  e  potrebbe 
sperare  tuttora  se  lo  facesse  —  di  curare  la  rappresentanza  di 
quella  provincia,  che,  non  ostante  alcune  nobili  eccezioni,  è  senza 
dubbio  la  peggiore  e  la  più  fiacca  di  tutte. 

Presentandosi  cosi  astratta  e  senza  fondamento  la  quistione 
elettorale,  né  essendo  stato  preparato  nulla,  perché  le  rappresen- 
tanze del  Piemonte  e  del  Napoletano  diventassero  diverse,  non 
v'era  luogo  a  sperare  se  non  sulla  Lombardia  e  sull'Italia  cen- 
trale, e  anche  sulla  Venezia,  l'ultima  venuta,  e  in  cui  perciò  re- 
stavano avanti  agli  elettori,  non  ancora  scossi  e  rosi  dalla  c:dnn- 
nia,  i  nomi  a'  quali  un  paese  ha  naturalmente  stima  e  fede.  SÌ.\q 
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trattava  di  migliorare  oramai,  dopo  la  battuta  del  1865,  non  la 
sola  composizione  politica  dei  partiti,  ma  la  qualità  della  depuu- 
zionc.  E  in  quest'ultimo  rispetto  qualcosa  fìi  guadagnato,  e  nel 
primo  anche;  ma  il  vantaggio  (uc  osi  scarso  in  Romagna  ed  in 
Lombardia,  che  apparve  subito  che  il  nucleo  de'  deputati  atd  e 
volenterosi  a  reggere  il  governo  sì  sarebbe  trovato  ancora  nella 
deputazione  toscana  e  nella  veneta.  Con  queste,  nel  mezzo  della 
schiera,  e  co'  deputati  governativi  d*ognÌ  altra  provincia  Itmgo  le 
ali,  il  Ministero  Ricasoli  si  sarebbe  potuto  reggere  e  riformarsi  nella 
Camera  nuova  meglio  che  nella  precedente.  Ma  qui  tornammo  da 
capo  a'  casi  del  1 862.  Ed  un  uomo  in  cui  la  voglia  di  governare  è 
troppo  piccola,  cedette  assai  facilmente  il  posto  a  uno  in  cui  la  sma- 
nia  di  farlo  è  troppo  grande.  E  della  mutazione  repentina,  per  la 
settima  volta  che  un  Ministero  si  mutava  in  Italia,  per  la  settima 
volu  nessun  voto  del  Parlamento  fu  auspice,  causa  o  norma. 


Perché?  Certo  vi  contribuì  un  giudizio  proprio  della  Corona, 
non  illegittimo,  quantunque,  nel  nostro  parere,  non  felice.  Ma 
l'occasione  d'esercitare  questo  giudizio  proveniva  dalla  Camera 
stessa;  nella  quale,  non  ostante  le  alterazioni  introdottevi  dall'e- 
lezioni ultime,  perdurava  una  gran  divisione  d'animi,  ed  una 
grande  assenza  di  veri  partiti.  La  opposizione  piemontese  pareva 
davvero  meglio  saldata  col  l'opposizione  garibaldina,  che  non 
era  stata  nella  Camera  precedente.  Per  auspicare  e  legittimare 
la  loro  unione,  il  conte  San  Martino  aveva  nel  1865  argomentato 

—  con  molta  sottigliciza  forse,  ma  con  tanto  sforzo,  che  si  vedeva 
durare  egli  stesso  tanta  pena  a  persuadersi  di  quello  che  scri- 
veva, quant.i  sentiva  che  ne  avrebbero  durata  gli  altri  a  leggerlo 

—  aveva,  dico,  argomentato  che  dopo  trasferita  la  sede  del  Regno 
da  Torino,  la  parte  più  conservativa  e  cauta  dell'antica  Camera 
si  doveva  collegare  colla  più  avanzata  e  precipitosa,  perche  il 
Governo  a  FirtNizc  voleva  dire  o  abbandono  assoluto  o  indugio 
soverchio  del  compimento  della  unità  nazionale,  e  a  Roma  i 
francesi  sarebbero  limasti  anche  dopo  scorsi  i  due  anni.  Biso- 
gnava, dunque,  concludeva  egli,  ngglungciT  sproni;  e  il  freno 
d'una  volta  si  doveva  quindi  convertire,  per  lìbera  elezione,  in 
uno  sprone  esso  stesso. 
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Ma  dopo  un  anno  di  governo  in  Firenze,  la  Venezia  era  nostra, 
e  da  Roma  i  francesi  erano  partiti.  Ciò  che  si  poteva  pretendere 
che  sarebbe  succeduto  anche  se  fossimo  rimasti  a  Tonno,  non  si 
poteva  più  presumere  che  vi  sarebbe  accaduto  più  presto,  o  che 
non  fosse  accaduto  del  pari  in  Firenze.  D'altra  parte,  il  paese 
sentiva  ormai  tanto  la  pressura  della  quistione  ammìnbtrativa  e 
di  finanza  che  avrebbe  chiusi  gli  orecchi  ad  tuia  speculazione 
politica  anche  meno  vana  di  quelli.  Gli  uomini  politici,  ai  quali 
un  siffatto  discorso  diventava  impossibile,  non  perciò  fallirono  a 
trovarne  un  altro;  bastò  loro  rìpoire  quella  parte  del  programma 
che  non  potevano  pronunziare  senza  rossore,  e  metter  fuori  più 
lunga  e  specificata  l'altra,  su  cui  non  potevano  insbtere  senza  risa. 
Non  fiiun  fondamento  pohtico,  più;  ma  un  bisogno  amministra- 
tivo quello  che  dava  n^one  dell'unione  strettissima  dell'opposi- 
zione piemontese  colla  garibaldina.  Avrebbero  atteso  insieme  a 
riordinare  Ìl  Regno. 

Qui  si  vedeva  quell'ipocrisia  solita  delle  opposizioni  di  ascri- 
vere a  s^  un  fine  che  è  comune  a  tutti,  sperando,  con  questo  solo, 
di  dare  a  quegli  a  cui  si  oppoi^ono  per  tutte  altre  ragioni,  una 
bandiera  che  gli  metta  in  mala  voce  ed  in  discredito.  Ma  che  le 
fossero  lustre  è  evidente.  Su'  diversi  prìncipii  che  il  Comitato  liberale 
—  prendeva  questo  nome  —  di  Torino  annunziava,  e  che  fonnula- 
ti  con  molta  finezza  dovevano  servire  di  fondamento  alla  condotta 
della  doppia  opposizione,  e'  non  v'era  da  una  parte  all'altra  della 
Camera  dissenso  di  sorta.  Le  economie,  chi  non  le  voleva?  O  chi  spe- 
ravano che  ne  avrebbe  proposte  più  del  Scila,  contro  cui  avevano 
votato  nello  scorcio  del  1865?  La  contabilità,  a  chi  non  pare  di 
doverla  semplificare?  e  perehé  queste  opposizioni  non  avevano 
affrettata  la  deliberazione  delle  leggi  che  su  questa  materia  ave- 
vano presentate  cosi  il  Sella  come  lo  Scialoja?  A  chi  può  parere 
che  non  sarebbe  stato  bene  che  all'operazione  su'  beni  ecclesiastici 
fosse  data  una'tal  natura,  la  quale  valesse  a  ritabilire  il  credito  della  ren- 
dita pubblica;  si  poteva  dissentire  circa  la  qualità  dei  mezzi  adatti 
a  questo  fine,  ma  chi  ha  mai  dissentito  sul  fine?  E  se  pareva  loro 
la  chiave  di  volta  l'introdurre  una  presidenza  di  ministri,  che  desse  unità 
al  Governo,  perché  gridarono  tanto  contro  il  Ricasoli,  che  procurò 
di  farlo,  e  non  hanno  appoggiato  se  non  quel  ministero  che  co- 
minciò dall'annullare  il  decreto  di  lui,  ed  ha  manifcsUto,  con  atti 
oramai  pubblici,  a  che  termini  il  Consiglio  de'  ministri  fosse  ri- 
dotto dall'arbitrio  di  chi  ne  stava  a  capo  e  gli  dava  il  nome?  Po- 


62 

trci  continuare;  ma  certo  sarebbe  ritenuto  semplice  assai  da  quel- 
li stessi  che  scrivevano  questi  manìièsti,  chi  mostrasse  credere 
ch'essi  li  reputassero  scrii. 

È  strano  ed  è  indegno  di  loro  il  presumere  di  far  credere  a  sé 
ed  altrui  che  un  partito  si  possa  fondare  e  si  sia  fondato  sulla  base 
di  cotesta  generalità  di  prìncipii;  e  che  un  concetto  amministra- 
tivo possa  essere  la  ragione  e  il  motivo  di  separazione  in  una  Ca- 
mera, nella  quale  da  sette  anni  nessuna  quistione  d'amministra- 
zione i  stata  discussa  nei  meriti  suoi,  e  votata  per  sé  medesima. 
Solo  due  le^i  di  finanza  hanno  avuta  una  discussione  di  questa 
sorte:  quella  sulla  ricchezza  mobile,  e  l'altra  della  perequazione 
fondiaria;  ma  nella  prima  i  pareri  erano  influiti  dalle  abitudini, 
nella  seconda  dagl'interessi.  E  la  prima  ha  lasciato  i  partiti  politici 
quali  gli  trovava;  la  seconda  non  gli  ha  scossi  quanto  alle  altre 
Provincie,  e  non  i  servita  se  non  a  fare  affondare  peggio  l'oppo- 
sizione piemontese  nel  solco  nel  quale  già  si  trascinava  da  un  pezzo. 

Ma  questa  presunzione  non  e  solo  strana:  è  davvero  dannosa. 
Le  gare  alla  libertà  hanno  questo  di  bene,  che  avvezzano  gU  uo- 
mini a  dire  aperto  l'animo  loro.  Danno  agli  spiriti  ima  tempera 
gagliarda,  che  se  gli  fa  violenti  talora,  pure  gli  ringiovanisce.  Se 
non  che,  j)er  questo,  i  necessario  che  essi  si  formino  concetti  pre- 
cisi, e  gli  annuncino  schiettamente,  come  fece  il  conte  Cavour, 
quando  nel  1851,  se  non  ricordo  male,  si  staccò  daircstrcma  de- 
stra, ed  annunciò  i  modvi  della  sua  separazione,  ed  i  disegni  dei 
quali  il  partito  che  intendeva  formare  e  che  ingrossò  tanto  con  gli 
atmi,  si  sarebbe  fatto  il  promotore.  Perché  un  vero  partito  esista, 
bisogna  che  i  suoi  disegni  non  sieno  quelli  stessi  coltivad  sugli  al- 
tri banchi  della  Camera,  ed  atdrino  parecchie  mend  in  un  con- 
senso comune.  Invece,  nei  propositi  che  l'opposizione  piemontese 
annunzia  di  tratto  in  tratto,  in  termini  assai  generali,  non  v'è 
nessuna  parte  di  cotesta  potenza  di  mente  e  di  cuore;  e,  perciò,  se 
essa  è  stata  buona  durante  questi  tre  anni  ad  impedire,  non  ha 
avuta  nessuna  forza  a  creare. 


XXXIX 

Né  può  dai^liene  punto  la  parte  garibaldina  a  cui  s' è  uniu. 
Nello  scrivere  io  mi  son  più  volte  fermato  a  pensare  se  potesù 
dar  ad  essa  un  altro  nome  che  quello  tratto  da  una  persona.  E  non 
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mi  è  riuscito,  perché  molto  schiettamente  non  ne  ho  trovato  nes- 
suno che  s'attagli  a  più  che  una  piccola  porzione  di  essa.  Per 
quanto  io  abbia  ricercato  nella  mia  mente,  io  non  ho  trovato  altro 
concetto  preciso  su  cui  essa  s'accordi,  se  non  questo;  che  il  Gari- 
baldi, per  le  qualità  della  sua  mente,  non  è  uomo  adatto  a  dirì- 
gere una  parte  politica,  ma  che,  qualunque  cosa  egli  dica  e  faccia, 
bisogna  pur  dire  e  fare  come  lui.  Del  rimanente,  se  si  chiamasse 
repubblicana,  si  direbbe  il  falso  rispetto  a  parecchi;  se  si  chiamasse 
radicale,  si  direbbe  il  falso  rispetto  a  tutti,  nessuna  delle  opinioni 
sociali,  che  vanno  in  uno  o  in  altro  Stato  d'Europa  sotto  questo 
nome,  essendo  stata  mai  espressa  da  nessuno  di  loro,  o  che  non  le 
sappiano  o  che  non  le  vogliano.  Essendosi  limitati  poco  meno  che 
tutti  a  prette  negazioni,  i  lor  nomi  significano  nell'interno  ed  al- 
l'esterno maggiore  sgomento  che  essi  non  vorrebbero  o  non  credono 
giustificato;  e  quelli  tra  loro  che  hanno  formulato  i  lor  concetti  di 
finanza  e  d'anuninistrazione  in  testi  di  leggi  precisi,  parte  hanno 
dato  prova  di  assai  poca  esperienza  e  dottrina,  parte  l'hanno  fatto 
con  assai  poca  autorità,  poiché  nella  Camera  nessuno  di  essi  può 
provare  che  vi  sia  un  altro  che  consenta  con  lui,  e  fuori  della  Ca- 
mera i  giornali  della  parte  gli  strombettano  tutti  del  pari.  Io 
son  persuaso  che  questa  condizione  del  proprio  lor  consorzio  poli- 
tico deve  parere  assai  ridicola  a  quelli  stessi,  —  più  d'uno  —  che 
ne  appaiono  di  tratto  in  tratto  i  capi;  ma  questo  sentimento  non 
gli  abilita  a  mutar  posto,  perché  manca  loro  il  cuore  di  farlo, 
temendo  che,  collo  scambiare  banchi,  si  trovino  pari  od  ultimi 
in  luogo  di  continuare  ad  essere  i  primi  dove  ora  stanno,  ed  anche 
perché  richiede  una  forza  d'animo  e  di  mente  non  comune  lo 
spezzare  andchi  vincoli  che  paion  fidi. 
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In  questa  condizione  cosi  misera,  non  resta  a  coteste  due  oppo- 
sizioni, la  piemontese  e  la  garibaldina,  altra  qualità  e  virtù  che 
d'essere  un'opposizione.  Questa  loro  peculiarità  s'è  manifestata 
bene,  quando  son  diventate  a  un  tratto  ministeriali;  hanno  sca- 
valcato esse  stesse  il  Governo  che  volevano  reggere,  e  gli  hanno, 
in  diversa  misura  e  con  diversi  modi,  impedito  la  politica  che  in- 
tendeva di  fare,  e  ch'esse  pubblicamente  approvavano,  forzando- 
lo o  spingendolo  a  rendersi  complice  d'un'altra,  a  cui  dice  che|^J 
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ripugnava,  e  che  a  ogni  modo  l'ha  disfatto.  E  dì  ciò  è  nata  questa 
cosi  falsa  situazione  nella  quale  sono;  poich<i  mostrano  avere  accet- 
tato  per  capo  il  nùnistro  stesso  che  pretende  di  aver  fatto  ogni 
«iforzo  d'impedire  ciò  che  almeno  una  di  esse,  la  garibaldina,  s'è 
pur  provata  a  fare;  e  nessuna  parola  è  stata  più  applaudita  da 
loro  che  quella  di  chi  le  accusava  d'averlo  trascinato  a  commette- 
re atti  mirabilmente  inopportuni  e  folli.  Ma  non  è  egli  ben  trbte, 
che,  non  ostante  una  siffatta  contradizione,  Ì)  numero  di  queste 
due  opposizioni  si  sia  trovato  cosi  grosso  da  avere  impedito  per 
la  prima  volta  che  nel  Parlamento  italiano  la  parte  moderata 
fosse  abbastanza  forte  da  asservire  il  diritto  supremo  ed  esclusivo 
dello  Stato  nell'esercìzio  delle  fiinzìoni,  che  più  gli  sono  naturali 
ed  essenziali? 


XLI 

Nell'unione,  ad  ogni  modo,  di  queste  due  opposizioni,  s'è  visio 
effettuato  il  disegno  che  sino  dal  1861,  dopo  morto  Cavour,  mos- 
se da  prima  la  parte  piemontese;  e  l'uomo  che  gU  ha  dato  effetto, 
è  stato  quel  medesimo  che  lo  colori  per  il  primo.  Ma  alla  prova 
dei  fatti  devono  avere  riconosciuto  che  esse  non  si  sono  potute 
comunicare  a  vicenda  che  la  rispettiva  loro  impotenza;  e  che 
all'una  vieta  ogni  azione  regolare  nel  moto  dell'istituzioni  parla- 
mentari la  prevalenza  di  Garibaldi  sopra  di  essa,  e  la  sua  stessa 
composizione,  peggiorata  sempre  ad  ogni  nuova  elezione;  al- 
l'altra leva  credito  l'abbandono  in  cui  l'hanno  lasciata  via  via 
gli  uomini  più  reputati  della  sua  stessa  provincia,  e  in  cui  la  la- 
scerebbero altri,  se  questa  non  fosse  una  risoluzione  cosi  naiuraU 
mente  difficile.  L'assoluto  difetto  dì  ogni  idea  e  d'ogni  intimo  e 
preciso  consenso  recide  oggi  e  reciderebbe  loro  in  avvenire  ogni 
nerbo.  Però  essere  impotenti  a  fare  non  vuol  dire  che  si  sia  impo- 
tenti a  impedire  che  altri  faccia.  E  sinora,  infatti,  coleste  due  op- 
posizioni  accozzate  insieme,  sono  state  sufficienti  ad  impedire  che 
qualunque  ordinamento  dell'amministrazione,  qualunque  re- 
stauro della  finanza  s'avviasse;  poiché  in  un  governo  parlamen- 
tare non  basta  che  un  Ministero  ne  proponga  uno,  —  o  bene  o 
male  lo  farà  sempre,  —  ma  bisc^na  che  l'assemblea  sìa  in  grado 
di  discuterne  e  di  deliberarne  uno  qualimque,  e  che  il  governo 
duri  nelle  stesse  mani   sinché  questa  deliberazione  sia  £itta  ed 
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eseguita  e  confcnnata  in  tutti  gli  ordini  dell'anuninistrazione. 
'  Ora  queste  due  opposizioni,  —  che  non  si  possono  veramente 
chiamare  né  un  partito  polidco  né  un  gruppo  di  partid  politici, 
poiché  mancano  di  fondamenti,  di  ragione  e  di  concetti  —  sono 
state  le  vere  cause  che  i  Ministeri  da  tre  anni  in  qua  non  solo 
fossero  poco  durevoli,  ma  non  avessero  neanche,  mentre  dura- 
vano, nessuna  fiducia  di  potere  persistere  il  giorno  di  poi,  e  cosi 
nessuna  efficacia  a  progredire. 
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£  non  ostante,  questi  Ministeri  non  si  son  potuti  e  non  si  po- 
tranno scegliere  che  nella  parte  cui  queste  opposizioni  avversano 
cosi  pervicacemente.  Più  o  meno  numerosa  ch'essa  sìa  in  Parla- 
mento, la  forza  sua,  fondata  su  una  natura  e  necessità  di  cose, 
non  è  scemata  e  non  scema.  Le  opposizioni  possono  consumare 
i  suoi  uomini,  non  Ìl  suo  concetto,  quantunque  questo  si  sia  dovuto 
ridurre  vìa  via  in  ciò  solo:  —  dare  forma  allo  Stato  e  mantenere 
intatta  Pautorità  al  Governo,  e  fermare  il  dissesto  della  finanìi. 
Come  la  prìncipal  condizione  di  ciò  era  pure  infine  che  un  Mini- 
stero ci  fosse  e  durasse,  i  Ministeri  Lamarmora,  Ricasoli,  Mena- 
brea  hanno  trovato  appoggio  nella  stessa  parte  politica;  e  persino 
al  Ministero  Rattazzi  quest'appoggio  non  è  mancato,  se  non  quan- 
do all'ultima  ora  s'è  chiarito  impossibile  ch'esso  avesse  cuore  di 
aiTrontarc  a  tempo  la  quistìone  delle  imposte,  e  che  guardasse  al 
paese  al  di  là  del  minuto  e  {rivolo  manche  parlamentare.  Ma 
questa  tenacità  a  pur  reggere  un  governo  contro  la  pertinacia 
del  settentrione  e  la  corruzione  del  mezzogiorno  della  Penisola, 
non  può  bastare  se  i  Ministeri  non  si  credono  in  grado  di  resistere 
alle  combinazioni  mutabili  di  maggioranze  passcggierc.  E  non 
s'è  trovato  ancora  un  Ministero  che  avesse  sinora  animo  a  farlo, 
o  almeno  la  prova  che  vi  sia  non  è  tuttora  intera.  Cosicché  la 
parte  governativa  in  cui  i  resti  di  tanti  Ministeri  si  son  conti- 
nuati ad  accumulare,  ha  ripigliato  sempre  da  capo  un'impresa 
che  non  prometteva  m^Uo  di  quella  di  Sisifo;  e  dovrà  ripigliarla 
sempre,  insino  a  che  le  cose  restano  nella  condizione  attuale,  al- 
ternando diversi  uomini  e  lavorando  diversi  concetti,  a  risico  che 
quelli  siano  distrutti  dall'inazione  a  cui  si  trovano  condannati,  e 
questi  consumati  dall'astrazione  stessa  in  cui  restano.  ,  ~f if  ìo  le 
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Perché  esca  da  questa  condizione  non  v'ha  che  un  solo  modo; 
ed  è  doloroso  che  vi  sia  stato  un  partito  d'uomini  d'indole  egregia, 
il  quale  ha  creduto  che  ve  ne  fosse  un  altro.  Le  opposizioni  della 
Camera  italiana  non  sono  tali  che  il  Governo  possa  venire  nelle 
lor  mani.  I  forestieri  che  talora  lo  credono,  arguiscono  frettolosa- 
mente dall'identità  delle  parole  l'identità  dei  fatti  politici,  e  ra> 
gionano  dell'Italia  come  se  ragionassero  della  loro  patria.  Le  re- 
lazioni di  persona  d'una  di  queste  due  opposizioni  alienerebbe- 
ro dal  governo  tutte  le  classi  colte  ed  agiate  d'Italia,  quelle  da 
cui,  soprattutto,  la  rivoluzione  italiana  è  stata  latta:  l'incertezza 
dei  loro  intendimenti  ed  idee  in  materia  di  finanza  farebbe  del 
loro  arrivo  al  governo  il  segnale  d'un  orrendo  screzio;  e  i  loro 
ultimi  discorsi  circa  le  relazioni  estere  dello  Stato  diffondere b be- 
re a  un  tratto  l'opinione  che  la  nazione  è  ridiventala  bambina, 
e  non  è  più  in  grado  né  di  coltivare  le  sue  alleanze  vecchie,  né  di 
provvederne  di  nuove. 

Ciò  che  a  queste  opposizioni  manca,  e  che  alla  parte  cui  si 
contrappongono  dà  una  forza  contro  cui  urtano  invano,  è  assai 
poco  in  apparenza,  ma  è  tutto.  L'unione  di  esse  non  ha  fonda- 
mento che  in  uno  spirito  di  negazione  contro  l'assetto  attuale  delle 
cose  d'Italia.  Non  è  già,  voglio  dire,  che  esse  neghino  l'unità  della 
nazione  o  la  forma  di  monarchia  nella  quale  s'è  adagiata.  La 
pili  parte  di  quelli  che  le  compongono,  può  sicuramente  afTer- 
mare  che  li  calunnicrebbe  chi  dicesse  cosi;  ma  è  uno  spirito  di 
censura  senza  discernimento,  pieno  di  rabbia,  privo  di  misura,  che 
pur  di  mordere  gli  uomini,  non  avverte  di  mordere  le  membra 
vive  dello  Stato  stesso,  e  non  ischiverebbc  di  mortificarle  affatto. 
Ora,  dev'essere  essenzialmente  diverso  lo  spirito  di  qualunque 
parte  che  sia  in  grado  di  tenere  il  governo  d'un  paese.  A  questa 
negazione  bist^na  che  surroghi  una  affermazione  complessa,  pro- 
babile, consentita  anticipatamente  da  molti.  Nessuno  vorrà  ne- 
gare che  in  quest'accozzo  d'uomini,  che  può  persin  superare  le 
due  centinaia,  non  vi  sia  qualche  materia  da  governo;  ve  n'è  so- 
prattutto nell'opposizione  piemontese,  che  n'ha  il  sentimento  se 
n'ha  smarrito  il  concetto,  ed  è  facile  scorgere  che  negli  uomini 
suoi  più  autorevoli  continua  quella  trasformazione  morale,  che 
ha  staccati  già  unti  da  essa,  e  che  non  è  solo  utile  al  paese,  ma 
necessaria.  Però  solo  questo  distacco  può  dar  loro  la  forma  con- 
veniente, e  renderli,  cosi,  partecipi  dell'appoggio  e  degli  uffici 
di  quella  parte  governativa  che  hanno  incagliata  già  da  tre  anni. 
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Qjicgli  uonùni  i  quali,  nella  Camera  attuale,  dopo  gli  ultimi  casi 
di  Garibaldi,  hanno  creduto  giunta  l'ora  di  mettersi  di  mezzo 
tra  queste  opposizioni  e  la  parte  governativa,  senza  che  n^  le 
loro  persone  fossero  abbastanza  distinte  da  fare  barriera,  né  le 
loro  idee  abbastanza  distinte  da  servire  di  vaglio,  non  hanno 
giovato  che  ad  indugiare  questa  trasformazione  facendola  spe- 
rare evitabile  a  persone  a  cui  naturalmente  ripugna.  II  modo 
di  accelerarla  è  tutt'altro.  Consiste  nel  riconoscere  veracemente 
le  condizioni  reali  delle  scissure  che  ci  sono;  nel  convenire  sulle 
trasformazioni  a  cui  le  parti  politiche  devono  andare  soggette, 
e  nel  confessarsi  a  vicenda  i  torti  che  gli  uomini  rimasti  al  governo 
hanno  avuto  in  questi  anni,  e  cui  parte  la  difficoltà  delle  cose 
rende  scusabili,  parte  la  separazione  loro  stessa  ha  resi  inevita- 
bili. Il  modo  d'accelerarla  è  ancora  un  altro;  ed  è  di  pensare  tutti 
insieme  che  questo  attrito  dei  pardti,  quale  è  stato  fatto  sinora, 
la  suscettività  della  parte  piemontese  da  prima,  e  il  poco  accor- 
gimento con  cui  è  stata  trattata,  e  i  rancori  nati  dalla  legge  di 
perequazione  e  dal  trasferimento  della  capitale  sono  già  costad 
all'Italia  un  miliardo  e  più,  e  un  cosi  grosso  scapito  si  deve  a 
persone  che  hanno  parlato  sempre  di  doversi  spendere  meno. 

La  dolente  storia  che  ho  narrata,  mostra  da  sola  che  il  malanno 
e  il  vizio  principale  della  nostra  vita  parlamentare  son  nati  dallo 
screzio  tra  la  parte  moderata  piemontese  e  il  rimanente  della 
parte  moderata  italiana,  alimentato  dalla  natura  dell'opposi- 
zione garibaldina,  ma  screzio  che,  come  non  ha  avuta  nessuna 
idea  per  motivo,  così  può  cessare  quando  si  vuole,  e  del  quale 
ho  distribuito  la  colpa  con  la  maggiore  equità  che  sapessi.  Dei 
danni  che  la  morte  del  conte  Cavour  ci  ha  fatti,  questo  è  stato 
il  più  grave.  È  tempo  di  ripararlo  con  un  pentimento  genero- 
so, che  ciascuno  potrà  proporzionare  alla  parte  di  colpa  che 
sente  di  avere. 
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Del  rimanente  o  molta  o  poca  che  sia  la  speranza  di  una  tanto 
felice  mutazione  in  gente  cosi  naturalmente  caparbia,  questo  è 
certo,  che  sino  a  quando  questi  pcndmend  non  entrino  negli 
animi,  e  le  opposizioni  non  si  saranno  sciolte  dalle  anteriori  di- 
versità nostre  provinciali,  e  non  si  saranno  fermati  gli  sbalzi  na- 


turali  d'un  moto  eoA  prcdpitoao  come  queUo  attraverso  cui  sia- 
mo  andati  a  furia,  è  impossibile  che  veri  partiti  peritici  ai  costi- 
tuiscano, e  la  vita  parlamentare  pigli  forma  naturale  e  continua.  È 
un  efTctto  già  difficile  in  circostanze  anche  diverae;  nelle  nostre  s'è 
visto  co'  fatd  ch'è  stato  sìnora  impoaùbUe.  Ma  intanto  U  paese  non 
può  più  oltre  aspettare  un  governo;  e  per  fortuna  la  storia  dei  paesi 
costituzionali  moaua  che  se  un'amministrazione  non  vi  procede 
bene  e  pronta  le  non  coll'aiuto  di  una  forte  nu^gioranza  parlamene 
tare,  non  perciò  quando  questa  sia  impMMsibìle,  deve  diventare 
impossìbile  l'amministrazione  stcasa.  Anzi  allora  vi  s'è  visto  la 
necessità  ed  il  fatto  di  amministrazìooi  che  si  son  rette  anche 
senza  alcuna  sorta  di  maggioranza  un  pezzo,  e  col  durare  hanno 
creato  quelle  condizioni  nelle  quali  le  maggioranze  ridiventano 
possibili.  Ardita  conclusione,  i  vero,  in  apparenza;  ma  perché 
non  paia  più  ardita  di  quello  che  è,  racconterò,  se  bisogna,  non 
ora,  ma  un'altra  volta,  la  storia  del  Governo  parlamentare  e  dei 
partiti  in  Inghilterra. 
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